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4.° La cifra 3k , posta avanti le note, indica le os- 
servazioni e le aggiunte del’ Editore italiano. 

2.° Le note segnate a’ piedi del testo colle lettere al- 
fabetiche (a) (b) (c) ec., e in carattere corsivo, indicano 
le Opere apologetiche da consultarsi. 

5.° Le note coi numeri arabi, che sono in corrispondenza 
coi versetti della traduzione, contengono le osservazioni 
e postille filologiche , storiche ed ermeneutiche. 

4.° Nella versione italiana le parole tra parentesi, ma 
in caratteri tondi, indicano le varianti del Martini, e 
quelle tra parentesi, ma in corsivo, sono varianti o aj- 
giunte dell’ Editore italiano. 

B.? Le parole intromesse, senza parentesi, nella versione 
italiana con carattere corsivo sono le parafrasi a maggiore 
intelligenza del testo. 








PREFAZIONE* 


SOPRA 


IL VANGELO DI S. LUCA 





S. Luca, ovvero Lucano‘, siccome vien nominato in Osservazioni 

alcuni antichi manoscritti, era originario di Antiochia, ca- sopra la per- 
pitale della Siria, e medico di professione (9, Dice anzi M: E 
s. Girolamo che in tale arte aveva abilità. Visse vergine, —' 
non ebbe nè moglie nè figli, conforme ad una tradizione 
che leggesi nel libro degli Uomini illustri di quel Padre. 
Alcuni ©) credettero che prima egli fosse gentile, e che 
dal calto degli idoli passasse alla religione cristiana, pre- 
dicando s. Paolo in Antiochia. Altri ^ sostengono che di 
nascita egli era Giudeo, e del numero de' settanta disce- 
poli. S. Ippolito e s. Epifanio dicono che avendo egli 
udito quelle parole di Cristo: « Chi non mangia la mia 
carne e non beve il mio sangue, non è degno di me », 
si ritirò, e abbandonò il Salvatore; ma che poi fece ri- 
torno alla fede, convertito dalla predicazione di s. Paolo. 
Altri pure € si avanzarono a dire ch! egli era il compagno 
di Cleofa, l'uno dei due discepoli, a cui il Salvatore ap- 
parve, quando si recavano ad Emmaus. 


* Questa prefazione è lavoro per la maggior parte del p. Calmet. 


(1) Lucas ex contractione Lucani. Legitur : Evangelium. secundum 
Lucanum, in Cod. Mss. Bobiensi uno, et s. Joan. de Carbonaria INea- 
poli altero ; et ad calcem Cod. Cottoniani : Explicit evangelium se- 
eundum. Lucanum, Fide Mill. ad 1 Thess. 1. 4. —(9) Coloss. rv. 44. 
Euseb. Hist. eccl. lib. 11, c. 4. Hieron. de Firis illustr. et in Matth. 
et alii. — (5) Hieron. quest. in Genes., p. 995, — (A) Adamant. 
lib. 1, p. 8. Epiph. heres. 84. — (85) Hippolyt. Mss. in Bibl. Bodlei. 
apud Mill. yrefat. in Luc. yp. A90. Ita et Epiph. heres, 84. — 
(6) Greg. Mag. lib. x. Moral. cap. 1. Quid apud Theophyl. 
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Finalmente alcuni (! scrissero che era pittore: e si mostrano 
de’ quadri che diconsi essere stati dipinti di sua mano. Si 
vuole altresì ‘9 che sia lo stesso che Lucio, di cui parla 
s. Paolo a' Romani (9, e che credesi essere stato parente 
di quest’ apostolo. Ei fa menzione di Luca compagno de’ suoi 
Viaggi in più luoghi delle sue lettere ‘0: e quando parla 
del suo proprio vangelo, secundum evangelium meum ‘9, 
si crede che debba intendersi di quello di s. Luca, e che 
lo divisi con queste sì onorevoli parole: Noi abbiamo man- 
dato con Tito il fratello, la cui lode è sparsa in tutte le 
Chiese, atteso il suo evangelio, e che è stato deputato com- 
pagno de miei viaggi (€). 

Ma tutto questo che si è riferito, non è ugualmente certo, 
Può anzi asserirsi che quel che hanno proposto alcuni an- 
tichi, che s, Luca fosse del numero de’ settantadue discepoli 
di Gesù Cristo,è dubbiosissimo. Questo evangelista ci at- 
testa (7 che ha scritto il suo evangelio sulla relazione di 
quelli che furono testimonii delle azioni del Salvatore. Dice 
Tertulliano (9' come cosa certa, ch’ e' non fu discepolo di 
Gesù Cristo, e che apprese il vangelo da s. Paolo. Ter- 
tulliano medesimo e s. Ireneo ‘’ si contentano di chia- 
marlo uomo apostolico. Quei che tengono che fu conver- 
tito, essendo pagano, o proselito, sono anche più opposti 
a questo sentimento. La sua qualità di pittore non viene 
accennata da verun antico prima di Niceforo. Si ignora che 
cosa lo abbia fatto considerare per tale, quando. non sia la 
cura ch'egli si diede di dipingere in certo modo la per- 
sona di Gesù Cristo nel suo vangelo col rilevare e col 
far marcare più tratti e più circostanze, di cui san Mat- 
teo e san Marco non avevano parlato. 

Si va d'accordo che fosse discepolo e compagno di 
s. Paolo; ma si cerca in qual tempo cominciò ad essergli 
unito ed a seguirlo. Quei che credono che fosse conver- 
tito da s. Paolo in Antiochia, insinuano che da questo 
tempo non più P abbandonò. Quest’ opinione sembra esser 
quella di s. Epifanio e di s. Ippolito da noi sopra citati. 

(4) Nicephor. lib. n, c. 45, et lib. v1, e. 65 Theodor. lector 
hist. L 1, p. 651: alii. — (2) Quid. apud Orig. in ep. ad Rom. — 
(3) Rom. xvi. 91, — (A) n Tim. iv. 13; Philem. 3. 25. 24; Coloss. 


iv. 44. — (5) Rom. u. 16. — (Q n Cor. vui. 18. — (7) Luc. à. 
$. — (8) Tertull. lib. sv contra Marcion. cap. 2. — (9) Iren. lib. 1, 


cap. 2 
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Essa trovasi nell' antico manoscritto di Cambridge; e Pear- 
sonio l' ha adottata. Ma credono altri che s'unì a s. Paolo 
a Troade; ed egli stesso favorisce sì fatta opinione con 
queste parole degli Atti: Moi cercammo tosto il mezzo 
di passare da Troade in Macedonia . Il che prova che 
8. Luca, autore degli Atti, era allora con s. Paolo; ed è il 
primo luogo dove si esprime così. S. Ireneo ‘), facendo 
la numerazione de’ viaggi fatti da s. Luca con Y! apostolo, 
comincia da questo. Niceforo © e i Greci moderni vo- 
gliono che s. Luca si portasse a Tebe in Boezia per ri- 
nunziare agli errori de’ suoi antenati. Ma tal sentimento non 
merita d'essere atteso, non essendo fondato negli antichi. 
Noi non terremo dietro a s. Luca ne’ suoi viaggi, non es- 
sendo questo il nostro intento. 

Egli sopravvisse molto a s. Paolo, asserendosi che mo- 
risse in età decrepita, cioè di ottanta, ovvero di ottanta- 
quattro anni. Attesta s. Epifanio ‘9 che predicò il van- 
gelo in Dalmazia, nelle Gallie, in Italia e in Macedonia: 
Dice Niceforo ®? che ritornò da Roma in Grecia, dove 
convertì molte persone. Vuol Metafraste' ch’ abbia predi- 
cato in Egitto, nella Libia e nella Tebaide. Si crede che 
morisse in Acaia (9, essendo che da Acaia le sue reliquie, 
secondo Filostorgio ‘?’, vennero trasferite a Costantinopoli 
sotto Costanzo. Niceforo dice ‘?, che morì a Tebe di 
Beozia. Mirasi ancor di presente presso quella città una 
tomba, che si vuole sia quella di s. Luca ‘®. 

Ma è molto verisimile che siasi confuso | evangelista 
s. Luca con s. Luca Stiriota, eremita di quel paese. Scrive 
s. Ippolito ‘‘9, che fu crocifisso ad Elea nel Peloponeso. 
Doroteo nella sua Sinossi vuole che sia morto e sepolto in 
Efeso. Beda, Usuardo, Adone ed il martirologio romano dicono 
che morì in Bitinia. S. Gregorio Nazianzeno !!! e s. Pao- 
lino 82) scrivono, ché ha sofferto il martirio. S. Gaudenzio 
Bresciano 58! lo annovera altresì tra quelli che uccisi fu- 
rono dagli empii. L'antico martirologio della Chiesa d'A- 


(1) Act. xvi. 8. 9. 10. — (2) Iren. lib. mi, c. 14. — (3) Nicephor. 
lib. n, e. 23; Mensa A8 octob. — (A) Epiph. heres. 51. — (8) Ni- 
ceph. L n, e. 45. —(6) Hier. de Firis itledtr, Gaudent. Brix. Homil. 
17. — (7) Philostorg. l. ni, e. 2. — (8) Niceph. L n, e. 43. — 
(9) FFheler. p. 579. — (10) Hipolyt. in Mss. Bodl.3 «pud. Mill. 
prefat. in Luc. p. A90. — (41) Greg. Naz. orat. 5. — (19) Paulin, 
ep. A9, p. 155. — (13) Gaudent. Brix. serm. 17. 


Osservazioni 
sopra le opere 
composte da 
8. Luca, o che 
a lui sono at- 
tribuite. In 


qual tempo e- : 


gli scrisse il 
suo Vangelo. 
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frica ‘ lo qualifica segnatamente evangelista e martire. 
Alcuni Greci (? moderni affermano che morì crocifisso ad 
un olivo; ma nè s. Girolamo nè Eusebio dicono cosa al- 
cuna del suo martirio. Gli stessi martirologi non ne par- 
lano. Elia Cretese ‘9 suppone come certo che non morisse 
di morte violenta; ed è il sentimento di molti moderni. 

Quanto all'opere di s. Luca, si ha notizia del suo van- 
gelo, e degli atti apostolici che ad esso indubitatamente 
appartengono. Gli è stata attribuita ancora la greca tradu- 
zione dell pns agli Ebrei (4, o pure la composizione di 
essa lettera 5) tessuta de’ concetti e delle parole che di s. Paolo 
aveva ritenute. Ma ne parleremo più diffusamente nel prin- 


‘ cipio di questa lettera. S. Clemente Alessandrino ‘© gli 


attribuisce la disputa di Giasone e di Papisco. Il primo 


. era un cristiano di religione, e l' altro un ebreo d'Ales- 


sandria. Costui fu convinto dalle ragioni di Giasone, ed 
abbracciò il cristianesimo. Origene '? chiama questa con- 
ferenza contraddizione, e s. Girolamo altercazione ‘®?, Que- 
st opera non trovasi più; e la maniera onde s. Girolamo 
ed Origene ne parlano, fa giudicare che non la credevano, 
in verun modo composta da s. Luca. S. Massimo abate 
sostiene ch'era opera d’Aristone di Pella, che poteva vi- 
vere verso l'anno 140 di Gesù Cristo. 

Non si va d'accordo intorno al tempo, in cui s. Luca 
scrisse il suo vangelo. La maggior parte de’ greci ma- 
noscritti '? indicano che fu scritto l'anno. decimoquinto 
di Gesù Cristo, cioè a dire l' anno 48 dell'era cristiana, 
tre anni avanti il tempo in cui sappiamo ch’ era con 
s. Paolo. Il che solo basta per farei abbandonare que- 
st'epoca. Se vero è che si debba intendere del vangelo 
di s. Luca, allorchè s. Paolo dice: Cujus laus ‘est in 
evangelio per omnes Ecclesias 9, come l’ han creduto non 
pochi Padri !!) d'uopo sarà dire che fu scritto avanti l’anno 57 
di Gesù Cristo, ch'è l'epoca della seconda lettera di 
8. Paolo a' Corinti, nella quale si trova questo passo, e 


(4) Analect. tom. 5, p. AMA. — (2) Glycas. Cedren. Nyceph. Vedi 
M. di Tillemont, t. 2. Stor. eccl. p. 148. — (3) Elias in Greg. Naz. 
orat. 5. — (A) Clem. Alex. pe Euseb. l. v1 Hist. eccl. e. LA, et 
Hieron. de Wiris illustr. — (8) Orig. apud Euseb. l. vi, c. 28, Hist. 
eccles. — (6) Apud Euseb. l. vi, e. 44. — (7) Orig. l w contra 
Celsum. — (8) Hieron. quest. heb. in Genes. — (9) Vide Farr. 
Lect. Mill. ad fin. s. Luc. — (10) u Cor. vin. 18. — (11) Origen. 
«AAmbr. Chrysost. alii. 
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che s. Luca avrà scritto il vangelo verso l'anno 553, 
quando s. Paolo. era a Corinto in Acaia ; perocchè s. Gre- 
gorio Nazianzeno ‘© e s. Girolamo ‘) asseriscono che lo 
scrisse in quel paese. . 

Estio (9) e Grozio ‘9’ stimano che egli componesse il van- 
gelo e gli Atti apostolici verso il medesimo tempo, nel 
quale termina la storia degli Atti. cioè verso l'anno 653 
di Gesù Cristo, quando s. Paolo uscì di Roma per an- 
dare in Ispagna. Crede Grozio che s. Luca andasse da 
Roma in Acaia, ove scrisse il suo vangelo. . Molte iscri- 
zioni ne’ testi siriaco, greco e persiano portano, che com- 
poselo in Alessandria. E certo esservi una tradizione negli 
autori dell'età di mezzo ‘?, che s. Luca fu in Egitto, 
che vi predicò e vi morì. Si pretende ancora ‘9 che v'or- 
dinasse Abilio, terzo vescovo d'Alessandria, verso l'anno 
86 di Gesù Cristo. 

Altri manoscritti hanno, che scrivesse il suo vangelo ae petali 
in Roma, e in latino (à. Ma l'opinione più seguita e il Yegde di 
meglio fondata si è, che lo scrisse in greco in Acaia, Luca 
verso l'anno 33 di Gesù Cristo. 

Alcuni antichi si sono avanzati a dire (? che s. Paolo 
aveva dettato a s. Luca il suo vangelo. Osserva Tertul- 
liano ‘ che alcuni V attribuivano in tutto e per tutto a 
8. Paolo: peroechè presumesi, dic’ egli, che i maestri hanno 
molta parte nell’ opere pubblicate dai loro discepoli: 
Nam et Luce digestum Paulo adscribere solent. Cadit 
magistrorum videri que discipuli promulgarunt. Ed al- 
tri hanno posto in campo‘, che quando s. Paolo cita 
il suo proprio vangelo secundum evangelium meum,in- 
tende di quello di s. Luca. S. Gregorio Nazianzeno dice ‘14) 
che l'evangelista lo scrisse, affidato all'aiuto di s. Paolo. 
S. Ireneo !!2? dice semplicemente, che trascrisse il vangelo 
che s. Paolo predicava alle nazioni. Doroteo propone ‘15 


(4) Greg. Naz. car. 33. — (2) Hieron. in Matth. Prolog. Com- 
ment. — (5) Estius in n Cor. vm. — (4) Grot. in Luc. pref. — 
(5) Fortunat. L vin, e. A. Metaphrast. — (6) Const. Apost. l. vu, 
e. 46. — (7) Mss. quidam apud Mill. ad calc. Luce, 'E» 75 "Popzi- 
TaÀuo0 yapuxti pos Um&ox0v. — (8) Athan. Synops. — (9) Tertill. 
I. A contra Marcion. e. 5. — (10) Euseb. L ii. 4, et l. vi, c. 28, 
Hist. eccl. ex Origen. Hieron. non semel. — (343) Nazianz. car. A5.— 
(42) Iren. Lin, c. 1. — (13) Dorot. in Synops. uve) paro tè uiv Eiay= 
giov nat’ imurponiv lérpou dzogtülou. Tc 0i mpdbsts ty ‘Arooto» 
Amy xut! Ertporiy Tlaj)ov vov damoctólow. Fide et Menolog. Basilii, 
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che serisse il vangelo sotto la direzione di s. Pietro, e gli 
Atti sotto quella dis. Paolo. Il Menologio di Basilio dice 
che s. Pietro dettògli il vangelo. Ma s. Luca non insinua 
in parte alcuna d' essere stato indotto a scrivere dall’apo- 
stolo s. Paolo, nè che il suo vangelo siagli stato dettato. 
Composelo dopo che s. Matteo e s. Marco ebbero scritto 
il loro, e dopo che altri parecchi si presero l'assunto di 
raccontar ciò che non sapevano troppo bene ‘. 

Ei dedica il suo vangelo e gli Atti ad un certo chia- 
mato Teofilo, che molti antichi ‘’ hanno preso per un 
nome generale, con cui voleva indicare tutti quei che a- 
mano Iddio. Ma altri credono ‘ che Teofilo fosse un 
personaggio distinto, o un governator di provincia con- 
vertito al cristianesimo ; questa è di presente |’ opinione 
più seguita. Dice Origene ‘‘ che lo scrisse in grazia dei 
Gentili convertiti al cristianesimo. 

I marcioniti ‘ non ammettevano che questo solo van- 
gelo, ed anche il troncavano in più d'un luogo, come 
hanno osservato Tertulliano e s. Epifanio. Per questa ca- 
gione non gli davano il nome di s. Luca, nè quello di 
verun altro evangelista. Ne risecavano i due primi capi, 
e cominciavano - al terzo con le seguenti parole: Anno 
quintodecimo imperii Tiberii Cesaris, togliendo l'autem , 
che denota la connessione di questo testo con quel che 
precede, e unendolo al verso $1 del capo quarto, dal 
quale risecavano ancora la maggior parte, cominciandolo 
a quelle parole: Descendit Jesus in civitatem Galilee Ca- 
pharnaum. Vi facevano molte altre sottrazioni e addizioni, 
che si possono vedere in Tertulliano ed iu s. Epifanio. 
Si fondavano, per rigettare tutti gli altri vangeli, sopra 
‘ quelle parole che leggevano nell’ epistola ai Galati: Mi 
stupisco come così presto fate passaggio ....ad un altro 
vangelo, sebbene non ve n'è altro, secondo il mio van- 
gelo 9; mentre gli esemplari corretti portavano semplice- 
mente , sebbene non ve n'è altro. 


(1) Luc. 1. 34. 2. — (2) Origen. in Luc. homil. 15 Ambr. ibid. ; 
Salvian. epist. 95 Epiph. heres. 613. — (3) Aug. de consensu. Evan- 
gel. L iv, c. 8; rysost. in Acta, homil. 8; Theophyl. in Luc. 
pref. — (A) Origen. apud Euscb. L vi, e. 28 Hist. eccl. — (5) Fide 
Epiphan. heres. 42; Tertull. contra Marcion. È v; Chrysost. in cap. 1; 
epist. ad Galat. — (6) Galat. 1. 7. 
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Le particolarità della vita della santa Vergine, e della 


infanzia di Gesü Cristo, che s. Luca ci ha conservati; il 
cantico di Maria, e le risposte ch’ ella diede all'angelo ; 
lo speciale racconto del suo viaggio per visitare Elisabetta 
e Zaccaria, e l' osservazione fatta dall'evangelista, che la 
Vergine conservava in cuor suo‘ quanto di nuovo ac- 
cadeva al Salvatore; tutte queste cose indussero a credere 
che s. Luca avuto avesse il bene di conoscere particolar- 
mente la santa Vergine, e di apprendere dalle sue labbra 
molte circostanze della sua vita e di quella di Gesù Cri- 
sto ©, Egli narra molti fatti già riferiti da s. Matteo e da 
s. Marco; ma molti altresì ne aggiunge, di cui quegli evan- 
gelisti non avevano parlato. Quando si eccettuì il solo 
versetto 48 del capo xvi, del rimanente tutto ciò che tro- 
vasi contenuto dal verso 54 del capo ix di questo evan- 
gelista, fino al verso 44 del capo xvur 9), è da lui solo 
riferito. ] 

La maniera con cui egli cita i passi scritturali, sempre 
conforme ai Settanta, anche nei luoghi dove si allonta- 
nano dall’ ebreo ‘4’, ci persuade che egli non era giudeo 
di origine, e conferma l'opinione, secondo la quale egli 
era semplicemente proselito, o sia straniero convertito al 
giudaismo, od anche gentile convertito al cristianesimo. E 
la conformità che si scorge fra il suo vangelo e ciò che 
dice s. Paolo nella prima ai Corintii, è una valida prova 
di ciò che gli antichi non dubitarono di osservare, che 
l Apostolo abbia come adottato il vangelo di s. Luca. Am- 
bidue raccontano quasi ne’ medesimi termini l'istituzione 
dell’ eucaristia ‘5. S. Paolo e s. Luca sono i soli che ci 
parlano dell'apparizione di Gesù Cristo a s. Pietro, il giorno 
della risurrezione €). 

Quanto allo stile di s. Luca, Grozio‘) osserva ch'egli 
molto si investì dei modi e delle forme degli ellenisti, ri- 


(1) Luc. v. 19 et 81. — (2) Fide Grot. ad Luc. v. BI. — (5) E ciò 
che risulta dal sistema di Thoynard, seguito dal Calmet nella sua Ar- 
monia, che si può consultare. Vedi pure la Concordanza vol. xu. — 
(4) Vedi Act. vu. 44, dove s. Luca conta 73 discendenti da Gia» 
cobbe, sebbene non ve ne siano ch: 70 nell’ ebreo. Egli ha adottato 
Cainan, Luc. m. 36, che si trova solamente nei Settanta. — (5)1 Cor. xi. 
25. 24. 25, di confronto a Luca xxu. 19. 20. — (6) 1 Cor. xv. 8, 
di confronto a Luca xxiv. 34. — (7) Grot. prolog. in Luc. 


Analisi del 
Vangelo di s. 
Luca. 
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cevendo e professando la religione de’ Giudei, e leggendo 
i libri degli Ebrei. Lo studio della medicina ha contri- 
buito a rendere il suo stile più corretto e più puro che 
quello degli altri scrittori del Nuovo Testamento. Vi si ‘ 
veggono a quando a quando maniere di parlare che ten- 
gono del siriaco, e che risentono della sua patria. In fine 
egli talora frammischia espressioni che imitano la proprietà 
e il genio della lingua latina. Ecco il giudizio di quel. 
Vesperto critico. Ognuno non ha l ingegno così penetrante 
come il suo; però tutti convengono che s. Luca parla il 
greco con molto maggior purezza che alcun altro degli 
evangelisti. 

Capo x San Luca mette in fronte al suo vangelo una 
specie di prologo; poi risale alla apparizione dell' angelo 
che annunzia a Zaccaria la nascita di s. Giovanni Battista. 
L'angelo Gabriele annunzia alla santa Vergine la nascita 
di Gesù Cristo; la santa Vergine visita santa Elisabetta, 
e pronunzia il suo cantico. Elisabetta dà alla luce s. Gio- 
vanni Battista; e Zaccaria pronunzia esso pure un cantico. 

Capo n. Gesù Cristo nasce a Betlemme. I pastori av- 
vertiti da un angelo si portano ad adorare il Salvatore. 
Egli è circonciso, e chiamato Gesù. Maria va a presen- 
tarlo al Signore nel tempio. Il santo vecchio Simeone lo 
accoglie fra le sue braccia, e ne benedice il Signore; Anna 
la profetessa gli rende testimonianza. Gesù all'età di do- 
dici anni va al tempio con Giuseppe e Maria; nel mezzo 
dei dottori si fa ammirare la sua sapienza. 

Capo mr. Giovanni Battista prepara le vie del Signore. 
Dà le sue ammonizioni al popolo, ai pubblicani ed ai sol- 
dati. Rende testimonianza a Gesù. Questo divin Salvatore 
va a ricevere il battesimo di Giovanni; e in tale occa- 
sione s. Luca nota l'età di Gesù Cristo, e la sua genea- 
logia, risalendo fino ad Adamo. — Capo 1v. Gesù è con- 
dotto dallo Spirito di Dio nel deserto. Ivi è tentato dal 
demonio. Predica in Galilea; va a Nazareth, dove fa ma- 
nifesta la sua missione; ivi è disprezzato, si vuole anzi farlo 
cadere da un precipizio. Egli si ritira a Cafarnao; ivi libera 
un ossesso, guarisce la suocera di s. Pietro e molti altri 
malati. Vieta al demonio di dire, che egli è il Cristo. Pre- 
dica nella Galilea. — Capo v. Si reca al lago di Gene- 
zareth, e quivi procura a’ suoi discepoli una pesca prodi- 
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giosa. Pietro, Giacomo e Giovanni si uniscono a lui. Egli 
guarisce un lebbroso. Si ritira nel deserto per pregare. 
Guarisce un paralitico. Chiama al suo seguito s. Matteo. 
Risponde a' farisei ed agli scribi, i quali gli addomandano 
per qual cagione i suoi discepoli non digiunino. 

Capo vi. I farisei pigliano scandalo in vedere che i 
suoi discepoli vanno cogliendo spighe in giorno di sa- 
bato; questo giorno stesso egli guarisce una mano ina- 
ridita. Elegge i suoi dodici apostoli. À questo luogo 
$. Luca calloca il sermone di Gesù sul monte; ne dà 
un sunto. Vi si veggono le principali beatitudini e 
le sventure che vi sono opposte. Vi è raccomandato 
l’amore verso i nemici. E d’uopo astenersi dal giudicare: 
convien diffidare delle guide cieche; essere più attento ai 
suoi proprii difetti, che agli altrui. I frutti sono simili al 
loro albero: conviene edificare sulla pietra, e non sull’are- 
na. — Capo vu. Gesù entra in Cafarnao, dove guarisce 
il servo del centurione. Risuscita il figlio della vedova di 
Naim. S. Giovanni manda due de’ suoi discepoli a Gesü 
per domandargli s’ egli è il Cristo che ha da venire; Gesù 
prova ciò co’ suoi miracoli, e fa l'elogio di Giovanni Bat- 
tista. Rimprovera a' Giudei la loro incredulità. Una pec- 
catrice penitente versa balsamo sui piedi di Gesù in casa 
di Simone il fariseo. — Capo vu. Gesù va di città in 
città predicando il vangelo; pie donne lo seguitano. Il 
popolo si aduna intorno a lui; loro propone la parabola 
della semente, e la spiega a’ suoi discepoli. Gli avverte;di 
comunicare ad altri la luce che loro porge, e di profittare 
delle istruzioni che da lui ricevono. Sua madre e i suoi 
fratelli vanno in traccia di lui; egli dichiara di conside- 
rare come sua madre e come suoi fratelli coloro che ascol- 
tano la parola di Dio, e che la praticano. Egli calma una 
tempesta; discaccia una legione di demonii, i quali stra- 
scinano nel mare un branco di porci. Guarisce l'emor- 
roissa, e risuscita la figlia di Giairo. 

Capo 1x. Manda i suoi apostoli a predicare il vangelo. 
La riputazione di Gesù inquieta Erode, che avea messo 
a morte s. Giovanni. Gesù si ritira nel deserto co’ suoi 
apostoli; vi moltiplica cinque pani per cinquemila persone. 
Domanda a’suoi discepoli che cosa si dica di lui, e che 
cosa ne pensino essi; s. Pietro confessa ch’ egli è il Cri- 
sto. Gesù annunzia i suoi patimenti, la sua morte e la 
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sua risurrezione; insegna a’ suoi discepoli la necessità di 
patire con esso lui in questo mondo per conseguire la 
felicità avvenire. Predice la gloria della sua futura venuta 
e della sua prossima trasfigurazione. Prende seco Pietro, 
Giacomo e Giovanni; ed è trasfigurato innanzi loro. Gua- 
risce un lunatico. Predice di nuovo a’suoi discepoli la 
sua passione. Loro insegna che il più umile fra essi sarà 
il più grande. Loro proibisce ogni gelosia. Reprime Gia- 
como e Giovanni, i quali vogliono che scenda il fuoco dal 
cielo sopra quelli che non lo ricevono. Dimostra quali 
debbano essere le disposizioni d'animo di chi intende se- 
guirlo. — Capo x. Manda i suoi settantadue discepoli a 
predicare il vangelo, e loro comunica le sue istrazioni. 
Annunzia le sventure che minacciano le città impenitenti. 
Insegna a’ suoi discepoli che debbono rallegrarsi, non 
della potenza che loro conferisce, ma perchè i loro nomi 
sono scritti nel cielo. Rende gloria a suo Padre, perchè 
i misteri nascosti a’ saggi sono rivelati ai piccoli. Tentato 
da un dottore della legge, gli rammenta i due grandi pre- 
cetti che ci obbligano ad amare Dio e il prossimo: gli 
propone la parabola del Samaritano. Marta lo accoglie in 
sua casa; ed egli vi dichiara che una sola cosa è neces- 
saria, e che Maria ha scelto la parte migliore. — Capo x. 
Propone per la seconda volta la formola eccellente di pre- 
gare, che è il modello delle nostre brame e delle nostre 
domande. Continua a porgere diverse istruzioni sopra la 
preghiera. Libera un ossesso muto: questa guarigione dà 
motivo alle bestemmie de’ Giudei; la qual cosa porge oc- 
casione a Gesù di proporre la parabola del forte armato, 
e del demonio che rientra. Dichiara beati coloro che ascol- 
tano la parola di Dio, e la adempiono. Ricusa di dare un 
segno, quando non sia quello del profeta Giona; la qual 
cosa gli dà motivo di dichiarare ch’ egli è più grande di 
Salomone e di Giona. Raccomanda |’ occhio semplice; rim- 
provera a’ farisei la loro ipocrisia e gli altri loro vizii; 
poi volge i suoi rimproveri contro i dottori della legge. 
Avverte i suoi discepoli di guardarsi dal fermento dei 
farisei; di non temere se non Dio, di confidare in lui, 
di confessarlo con costanza, e di lasciarsi tradurre senza 
inquietudine davanti i magistrati. Uno lo sceglie per ar- 
bitro nella divisione di una eredità; egli ne prende occa- 
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sione di parlare contro l'avarizia, e di proporre la para- 
bola del ricco che é sorpreso da una morte subitanea. 
Esorta i suoi discepoli a non mettersi in pena per l'ali- 
mento e pel vestito, a non cercare se non il regno di Dio 
e la sua giustizia, a mettere il loro tesoro nel cielo. Pro- 
pone la parabola del servo vigilante e fedele, e vi con- 
trappone quella del servo violento ed infedele. Dichiara 
di essere venuto ad apportare il fuoco sulla terra. Rim- 
provera a' Giudei di non riconoscere il tempo in cui tro- 
vavansi, e gli esorta a prevenire il giudizio terribile che 
li minaccia. — Capo xm. Loro dichiara che, se non fanno 
penitenza, periranno tutti quanti. Propone loro la parabola 
della ficaia sterile. Guariscein giorno di sabato una donna cur- 
va. Propone la parabola del grano di senape, e quella del 
fermento nella farina. E richiesto se pochi soltanto sa- 
ranno gli uomini salvi; ne prende motivo di esortazione 
ad entrare per la porta angusta, ed annunzia la riprova- 
zione dei falsi giusti, e la conversione di una moltitudine 
di Gentili infedeli di ogni nazione. Predice la sua pas- 
sione e la ruina di Gerusalemme; annunzia che i Giudei 
non lo vedranno piü fino al tempo in cui essi faranno ritorno 
a lui, e lo riconosceranno per l’ Inviato di Dio. — Capo xiv. 
Guarisce in giorno di sabato un idropico. Esorta a pren- 
dersi l'ultimo luogo, ed a fare presso di sè invito ai po- 
veri. Propone la parabola dei convitati, che se ne scher- 
miscono con varie scuse. Avverte della necessità di patire 
‘con esso lui, e di essere disposto a rinunziare ogni cosa 
per aderire a lui. 

Capo xv. Propone la parabola della pecora e della 
dramma perdute, poi ritrovate, e quella del figliuolo pro- 
digo. Vi aggiugne quella dell'economo infedele. Racco- 
manda la limosina, e il distacco dalle ricchezze. I farisei 
avari si fanno beffe di lui. Egli rimprovera ad essi la loro 
ipocrisia. Raccomanda l'osservanza della legge e la indis- 
solubilità del matrimonio. — Capo xvi. Propone la para- 
bola del ricco epulone. — Capo xvn. Vi mostra il pe- 
ricolo dello scandalo, la necessità che si perdonino Je in- 
giurie, la potenza della fede, l'obbligo di conservare l umiltà. 
Guarisce due lebbrosi, e dimostra quanto sia rara la gra- 
titudine pei beneficii ricevuti. 1 farisei gli addomandano 
quando verrà il regno di Dio; e in questa occasione egli 
nota i segni e i caratteri della sua ultima venuta. 
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Capo xvm. Propone la parabola della vedova importuna, 
e predice che la fede sarà rara sulla terra negli ultimi 
tempi. Oppone alla vana fiducia dei falsi giusti la parabola 
del fariseo e del pubblicano. Vuole che si lascino andare 
a lui de’ fanciulli, e li propone a modello. Propone ad un 
ricco giovane i consigli di perfezione; accenna il pericolo 
delle ricchezze, e promette di compensare coloro che ab- 
bandonano ogni cosa per seguirlo. Predice per la terza 
volta la sua passione, la sua morte e la sua risurrezione. 
Guarisce un cieco presso Gerico. — Capo xix. Chiama a 
sè Zacheo. Propone la parabola delle dieci mine. Entra 
in Gerusalemme fra gli applausì e le acclamazioni del po- 
polo. Piange sopra quella città, di cui annunzia la ruina. 
Discaccia dal tempio i venditori. — Capo xx. I principi 
de’ sacerdoti, gli scribi e i seniori gli chieggono da chi de- 
rivi la sua autorità; egli loro addomanda, da chi veniva il 
battesimo di Giovanni. Propone al popolo la parabola dei 
vignaiuoli omicidi, e in questa occasione rammenta la testi- 
monianza di Davide rispetto alla pietra angolare rigettata 
dagli edificatori. Tentato dagli erodiani, loro insegna l’ob- 
bligo di rendere a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio 
ciò che è di Dio. Poi tentato da’ sadducei, loro prova la 
certezza della futura risurrezione. Domanda ai dottori della 
legge, come Davide, del quale Cristo doveva esser figlio, 
ha potuto chiamarlo suo Signore. Ammonisce i suoi di- 
scepoli di guardarsi dagli scribi. — Capo xxr. Applaude 
alla obblazione di una povera vedova. I suoi discepoli gli 
additano gli edifizii del tempio, ed egli ne predice loro la 
ruina. I suoi discepoli gli addomandano quando ciò dovrà 
succedere, e quali ne saranno i segni. Egli loro predice 
i segni che precederanno la ruina di Gerusalemme, e vi 
unisce quelli che precederanno la fine del mondo. Ne 
prende occasione per esortarli alla vigilanza ed alla pre- 
ghiera. 
, Capo xxu. Qui comincia il racconto de’ patimenti e della 
morte di Gesù Cristo. I Giudei cospirano contro Gesù, e 
Giuda promette di darlo nelle loro mani. Gesù celebra 
co’ suoi discepoli la cena pasquale, e vi fa succedere [a 
istituzione della cena eucaristica. Predice il tradimento di 
Giuda. Avverte i suoi discepoli di evitare lo spirito di 
dominazione; loro promette il regno celeste. Dà qual- 
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che ammonizione a 8. Pietro, di cui predice il rinnega- 
mento. Entra co’ suoi discepoli nell’ orto di Gethsemani. 
Quivi cade in agonia, e prova un sudore di sangue. Giuda 
con un bacio lo tradisce. S. Pietro ferisce un servo del 
sommo sacerdote. Gesù è condotto a Caifa. S. Pietro lo 
rinunzia tre volte. Gesù è insultato: il consiglio si aduna; 
Gesù è condannato. — Capo xxm. Egli è condotto da 
Pilato, il quale lo manda ad Erode. Questi lo rimanda a 
Pilato, che, trovandolo innocente, vuol rimetterlo in liber- 
tà. I giudici chieggono che Pilato dia ad essi liberato 
Barabba, e faccia erucifiggere Gesù. Pilato lo abbandona 
in loro potere. I soldati lo conducono al supplizio carico 
della sua croce. Le donne di Gerusalemme piangono so- 
pra Gesù, ed esso le ammonisce di piangere sopra sè stesse. 
Gesù è crucifisso fra due ladri; i passeggieri lo insultano; 
egli promette ad uno dei ladri il paradiso. Le tenebre 
coprono tutta la terra; il velo del tempio sì squarcia; Gesù 
muore. Giuseppe d’ Arimathea prende cura di seppellire 
il corpo di Gesù. 

Capo xxiv. Le pie donne vanno al sepolcro: due an- 
geli annunziano ad esse che Gesù è risuscitato. Gesù ap- 
parisce ai due discepoli che si recavano ad Emmaus: essi 
ritornano a Gerusalemme, dove sono informati che Gesù 
è parimente apparso a Pietro. Egli in seguito apparisce 
agli undici apostoli, e dà loro prove manifeste della sua 
risurrezione. In finè, nell’ ultima apparizione, egli loro pro- 
mette lo Spirito Santo, ed avendoli condotti fuori di Ge- 
rusalemme verso Betania, ascende in cielo al loro cospetto. 


S. Bibbia. Fol. XIV. Testo. 2 





IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 


S. LUCA. 


Prologo di s. Luca. Nascita di s. Giovanni predetta. 
IL’ incarnazione del Verbo annunziata. 
La santa Vergine fa visita ad Elisabetta. Cantico della santa Vergine. 
Nascita di s. Giovanni. Cantico di Zaccaria. 


4. Quoniam quidem 1. Giacchè molti si sono sfor- 
multi conati sunt ordi- zati di stendere il racconto delle 
nare narrationem , quz cose avvenute tra noi *: 
in nobis completa sunt, 
rerum: 

2. Sicut tradiderunt — 2. Come riferirono a noi quelli 
nobis qui ab initio ipsi che fin da principio le videro ?, 
viderunt , et ministri e furono ministri della parola *: 
fuerunt sermonis: 


*) 3k. Delle cose avvenute tra noi — qua in nobis complete sunt, 
rerum ; il greco rpaypata merànpopopnpéva propriamente significa res 
quarum certa est et indubitata fides, res sunt compertissime ; onde sa- 
rebbe a volgersi: «Delle cose, delle quali dame stati appieno accertati ». 

d Che fin da principio le videro, ec.5 alcuni volgono il greco cosi : 
« Che fin da principio videro il Vi eglino stessi, e ne furono i mi- 
nistri ». Altri poi volgono: « Che fin da principio videro queste cose 
eglino stessi, e vi ebbero n guum S NMUSPUT RM moppar ue 
mero aderiscono al senso della Volgata. 

3) E furono ministri della parola , come s. Paolo, che non si anno- 
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dell'era cr.vol. 
1 Par. mz e 

10. 
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3. Visum estet mihi, — 9. E paruto anche a me, dopo 
assecuto omnia a prin- aver diligentemente rinvergato 
cipio diligenter, ex or- dall'origine il tutto, di scriverlo 
dine tibi seribere, opti- a te a parte a parte *, o Teofilo 
me Theophile , prestantissimo 3. 

A. Ut cognoscas eo- A. Affinchè tu riconosca la ve- 
rum verborum, de qui- rità delle cose 5 che a te sono 
bus eruditus es, verita- state insegnate. 
tem. 

B. Fuit in diebus He- 3. Eravi al tempo di Erode ‘, 
rodis, regis Jude, sa- re di Giudea, un sacerdote per 
cerdos quidam, nomine nome Zaccaria, della classe di 
Zacharias, de vice Abia: Abia 5: e la moglie di lui delle 
et uxor illius de filia- figlinole di Aronne *, e sì chia- 


verava fra quelli che aveano veduto Cristo, ma che dopo la risurrezione 
del Salvatore era divenuto il ministro della sua santa parola. 3 Ella è 
una prova luminosa della verità della religione e della certezza delle 
cose dagli evangelisti narrate il vedere che esse furono scritte da un 
an numero di storici privi di appoggio, senza pretensioni, senza umani 
talenti, senza avere insieme cospirato; che siffatte cose furono apprese 
da testimonii oculari, e da quelli che vi ebbero gran parte; che furono 
stese in iscritto in tempi vicinissimi al loro avvenimento, durante la più 
viva opposizione che i Giudei movevano al Vangelo, senza che alcuno 
in quel tempo contraddette le abbia o combattute ; scritte in fine senza 
invettive, senza asprezza, senza impeto di passione , quantunque rap- 
resentino esse la storia della persecuzione la più ingiusta e la più cru- 
dele, e della morte stessa del loro macstro; finalmente il vedere che 
sono conformi alle profezie di cui costituiscono il compimento; che sono 
confermate da miracoli senza numero, ricevute da tutta la terra. 

1 A parte a parle — ex ordine: la versione italiana è conforme 
al greco , che legge: uz3iîs, cioè continua serie, singillatim , come 
negli Atti n. 4, xvin 15; poichè s. Luca non ha seguito così stret- 
tamente l' ordine dei tempi come gli altri. 

O Teofilo prestantissimo 5 alcuni banno creduto che s. Luca diri- 

esse il suo vangelo a tutti i fedeli disegnati sotto il nome di Teofilo $ 

che significa nel greco Dei amans — Quegli che ama Dio. Ma è più 

robabile che Teofilo fosse qualche cristiano di distinzione, a cui s. Luca 

abbia diretto € il suo vangelo e gli Atti degli apostoli. L^ epiteto di 

ottimo, ovvero di prestantissimo, è cpiteto che soleva darsi a persone 
illustri ed autorevoli, Act. xxut. 96, xxiv. d, XXVI 9i. 

3) La verità (il greco 72v dcydhnxs — la certezza ) delle cose che 
a te sono state insegnate, € sappi ben sceverarle da tutte le favole che 
furono pubblicate sopra quel grande avvenimento. — Vedi la Disserta- 
ziome sopra i vangeli apocrifi, vol. vi Dissert., pag. 562. 

4) Al tempo di Erode : vedi l' Armonia, art. Concezione di s. Gio 
vanni Battista , pag. 63 e seguenti; e la Concordanza, parte 1, cap. 1 
e seguenti. * . 3:317. "2d i " 

5) Della classe di Abia, o della famiglia di Abia, una delle venti- 

natiro famiglie sacerdotali che servivauo per turno nel tempio. Vedi 
nel 1° libro de? Paralipomeni, xxiv. LI 


*) Ela moglie di lui delle figliuole di "Aronne: Elisabetta apparteneva a 


bus Aaron, et nomen 
ejus Elisabeth. 

6. Erant autem justi 
ambo ante Deum, in- 
cedentes in omnibus 
rhandatis et justificatio- 
nibus Domiui sine que- 
rela. 

7. Et non erat illis 
filius, eo quod esset 
Elisabeth — sterilis , et 
ambo processissent in 
diebus suis. 

8. Factum est autem 
cum sacerdotio funge- 
retur in ordine vicis 
sur ante Deum, 

9. Secundum consue- 
tudinem sacerdotii, sorte 
exiit ut incensum po- 
neret ingressus in tem- 
plum Domini: 

410. Et omnis multi- 
tudo populi erat orans 
foris hora incensi. 
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CAPO I. 
mava Elisabetta. 


6. Ed erano ambidue giusti ! 
dinanzi a Dio, camminando irre- 
prensibili ? in tutti i comanda- 
menti e nelle leggi del Si- 


gnore. 


7. E non aveano figliuolo, 
per essere Elisabetta sterile, e 
tutti due di età avanzata. 


8. Or avvenne che, mentre 
facea le funzioni di sacerdote di- 
nanzi a Dio nell' ordine del suo 
turno , 

9. Secondo la consuetudine 
del sacerdozio 5, toccogli in sorte 
di entrare nel tempio del Si- 
gnore a offerirvi | incenso: 


10. E tutta la turba del po- 
polo orava di fuori ^ nell'ora 
dell’ incenso. 


questa famiglia dal lato del padre ; ma la madre di lei era, come sem- 
bra, della stirpe di Davide, da cui discendeva la santa Vergine, cugina 
di Elisabetta. Infr. y. 56. x Così dal lato di ambidue i genitori è com- 
mendata la nobiltà di Giovauni Battista, siccome osserva s, Ambrogio 
(in Luc. , lib. 1): « Non solum a parentibus, sed etiam a majoribus 
sancti Joannis nobilitas propagatur, non szeculari potestate sublimis, sed 
religionis suecessione venerabilis : ut non repente conceptam, sed a majo- 
ribus acceptam et ipso infusam jure nature fidem predicare dominici 
videretur adventus ». 

*) Erano ambidue giusti, non solo dinanzi agli uomini, ma altresì 
dinanzi a Dio. 

2) x Zrreprensibili — sine querela ; e come porta il greco Zusprrot, 
tali che nessuno poteva biasimarne le azioni, la vita — quos nemo cul- 

aret. 

5) Secondo la consuetudine del sacerdozio, con cui si regolavano pure 
le funzioni, che ciascuno de’ sacerdoti doveva esercitare durante la set- 
timana. Si offeriva ogni giorno l' incenso , mattina e sera, sull alta- 
re... ... posto dinanzi al santuario, nella parte del tempio denominato 
il Santo. c xxx. 6-8. 

*) Di fuori, nell’ atrio del popolo. 


Anni 
dell’era cr.vol. 


Exod. xxx. 7. 
Lev. xvi. 17. 


Anni 
Mv er.vol, 


11. Apparuit autem 
illi angelus Domini , 
Stans a dextris altaris 
incensi. 

19. Et Zacharias tur- 
batus est videns, et ti- 
mor irruit super eum. 

4153. Ait autem ad il- 
lum angelus: Ne timeas, 

ia, quoniam exau- 
dita est deprecatio tua: 
et uxor tua Elisabeth 
pariet tibi filium, et vo- 
cabis nomen ejus Joan- 
nem: 

14. Et erit gaudium 
tibi etexsultatio: et multi 
in nativitate ejus gau- 
debunt: 

45. Erit autem ma- 
gnus coram Domino, et 
vinum et siceram non 
bibet: et Spiritu Sancto 
replebitur adhuc ex u- 
tero matris sue: 


8. LUCA. 


11. E apparve a lui l' angelo 
del Signore, stante alla destra 
dell’ altare dell’ incenso. 


42. E Zaccaria al vederlo tur- 
bossi, e il timore lo sograp- 
prese 5. 

45. Ma Vangelo gli disse: 
Non temere, o Zaccaria, per- 
ché é stata esaudita la tua ora- 
zione: e la tua moglie Elisa- 
betta ti partorirà un figliuolo , 
e gli porrai nome Giovanni ?: 


44. E sarà a te di allegrezza 
e di giubilo; e molti si rallegre- 
ranno per la mascita di lui: 


15. Imperocchè egli sarà gran- 
de nel cospetto del Signore: non 
berà nè vino nè sicera ?: e sarà 
ripieno di Spirito Santo fin dal- 
l’ utero di sua madre: 


2*7 il timore lo sovrapprese : era fra i Giudei opinione comune, che 
si doveva morire quando erasi veduto un angelo. — Di siffatta opinione 
si parla ——Á——— sopra la medicina, ec. degli Ebrei, vol. iv Dis- 


sert. , . 
1) x E gli porrai nome 


i: la voce Giovanni, in greco 


Giovanni 
Inavme, ed in ebreo y3rmim, Jehochanan (1 Paralip. xxvi. 5), è lo 


stesso che Deo gratiosus, o sia quegli che 


il favore , la grazia di 


Dio; dall’ ebreo 32r, chanan, gratiosus fiat. 
5) 3e Non berà nè vino nè sicera. Il Grisostomo, Teodoreto e 


Teofilo di Antiochia dicono, che sicera è il vino di dattili rammentato 
anche da Plinio: ma questa voce ebbe una più ampia significazione ; 
mentre s. Girolamo dice, che sicera è unque liquore, che può ui 
briacare, sia egli fatto o di dattili, o di mele, o di orzo, o di miglio, 
o di altra cosa. I Nazarei per tutto il tempo del loro voto, e i sacer- 
doti, quando erano all’ attual servizio del tempio, si astenevano dal vino 
e dalla sicera, che erano segni e figura di tutte quelle cose che turbano 
la ragione. Vedi Num. vi. 5, Levit. x. 9. Sarà ripieno di Spirito 
Santo, ec. Ripieno nell’ utero della madre non solo dello spirito di pro- 
fezia, ma ancora dello spirito di adozione, ripieno della grazia giustifi- 
cante e santificante (Martini). 


16. Et multos filio- 
rum Israel convertet ad 
Dominum Deum ipso- 
rum. 

17. Et ipse precedet 
ante illum in epiritu et 
virtute Eliz, ut conver- 
tat corda patrum in fi- 
lios, et incredulos ad 
prudentiam justorum, pa- 
rare Domino plebem 
perfectam. 

18. Et dixit Zacha- 
rias ad angelum: Unde 
hoc sciam? Ego enim 
sum senex, et uxor mea 
processit in diebus suis. 
19. Et respondens an- 
gelus dixit ei: Ego sum 
Gabriel, qui asto ante 
Deum: et missus sum 
loqui ad te, et hzc tibi 
evangelizare. 

90. Et ecce eris ta- 
cens, et non póteris lo- 
qui usque in diem quo 
hec fiant, pro 'eo quod 
non credidisti verbis 
meis, que implebuntur 
in tempore suo. 


46. E convertirà molti dei fi- 
gliuoli d’Israello al Signore Dio 
loro. 


CAPO I. 


17. Ed egli precederà davanti 
a lui con lo spirito e con la 
virtù di Elia !, per rivolgere i 
cuori de’ padri verso i loro fi- 
gliuoli, e gl’ increduli alla sa- 
pienza dei giusti *, per prepa- 
rare al Signore un popolo per- 
fetto 5. 

18. E Zaccaria disse all’ an- 
gelo: Come comprenderò io tal 
cosa? Imperocchè io sono vec- 
chio, e la moglie mia è avanza- 
ta in età. 

19. E Vangelo gli rispose 
e disse:Io sono Gabriele *, che 
sto nel cospetto di Dio 5: e 
sono stato mandato a parlarti 
e recarti questa buona nuova. 


20. Ed ecco che sarai muto- 
lo, e non potrai far parola sino 
al giorno che questo succeda, 
perchè non hai creduto alle mie 
parole, le quali si adempiranno 
a suo tempo. 


!)- Con lo spirito e con la virtù di Elia, operando col medesimo 
zelo ed ardore, di cui fu ripieno quel profeta. 
1) E gli increduli alla sapienza dei giusti ; il greco in altra maniera: 


«E i ribelli ai sentimenti 


alla fede degli antichi giusti ». 


3) Un popolo perfetto ; il greco si potrebbe tradurre: « Un popolo 


ben disposto a riceverlo ». 


4 ; A ‘ sha 
) 3k. Jo sono Gabriele : questo nome, in greco Fafpm}, significa 
vir Dei, minister, legatus Dei, dall ebreo ox, el Deus, e DI, ghe- 
ver, vir. Altri vogliono che quel nome contenga questa idea: La forza 
di Dio, oppure Dio è la mia forza. 


5) Che sto nel cospetto di 


, per essere ognora pronto ad adem- 


piere i suoi comandi. In altra maniera: « Che sono ruri prc al 
tto di Dio»; vale a dire, uno de’ primi ministri i 
Tob. xu. 155 Apoc. 1 A, vii. 2 
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91. Et erat plebs ex- 
spectans Zachariam : et 
mirabantur quod tarda- 
ret ipse in templo. 

22. Egressus autem 
non póterat loqui ad 
illos: et cognoverunt 
quod visionem vidisset 
in templo: et ipse erat 
ínnuens illis, et per- 
mansit mutus. 

95. Et factum est ut 
impleti sunt dies officii 
ejus, abiit in domum 
suam. 

24. Post hos autem 
dies concepit Elisabeth, 
uxor ejus, et occultabat 
se mensibus quinque, 
dicens: 

25. Quia sic fecit 
mihi Dominus in diebus, 
quibus respexit auferre 
opprobrium meum inter 
homines. 

26. In mense autem 
sexto, missus est ange- 
lus Gabriel a Deo in 
civitatem  Galilez, ^ cui 
nomen Nazareth, 

27. Ad virginem de- 


yx n 


olo stava, ec. 
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91. E il popolo stava aspet- 
tando Zaccaria !: e si maravi- 
gliava del tardare che egli fa- 
ceva nel tempio. 

99. Ma essendo egli uscito, 
non poteva parlare ad essi: e 
compresero che egli avea avuta 
una visione nel tempio : ed egli 
andava facendo loro dei cenni, 
e si restò mutolo ?. 


2535. E avvenne che, finiti i 
giorni del suo ufficio, se n’ andò 
a casa sua. 


24. E dopo que’ giorni Elisa- 
betta, sna moglie, rimase incin- 
ta, e per cinque mesi si teneva 
nascosta, dicendo: 


25. Così ha fatto con me il 
Signore, quando sì è a me ri- 
volto per togliere la mia igno- 
minia tra gli uomini 5. 


26. Ma il sesto mese fu man- 
dato P angelo Gabriele da Dio 
a una città della Galilea , chia- 
mata Nazaret, 


27. A una vergine sposata * 


Yl popolo, che era di stazione, non si ri- 


tirava se non licenziato dal sacerdote, e ricevuta la benedizione. Vedi 


Num. vi. 24 (Martini). 


?) Mutolo:— mutus; la voce greca xwpòs significa propriamente 
s e muto ; e il per seguente dimostra che in realtà Zaccaria era 
o. 


insieme muto e sor 


via di segni. Infr. y. 69. 
5 


poiché mon si poteva parlare a lui se non per 


La mia ignominia tra gli uomini, attesa la sua sterilità. 
4) Sposata, ec. : così alcuni traducono la voce del greco pusuvnoatsve 


pin, che però significa p 


riamente desponsatam, o sia promessa in 


matrimonio, come appunto si spiega la Volgata. Veggansi le cose no- 
tate intorno il testo di s. Matteo, 1. 18 ; e la Dissertazione sopra san 


sponsatam viro, cui no- 
men erat Joseph, de do- 
mo David: et nomen 
virginis Maria. 

28. Et ingressus an- 
gelus ad eam, dixit: Ave, 
gratia plena: Dominus 
tecum: benedicta tu in 
mulieribus. 

29. Qux cum audis- 
set, turbata est in ser- 
mone ejus; et cogitabat 
qualis esset ista salutatio. 

50. Et ait angelus ei: 
Ne timeas, Maria: inve- 
nisti enim gratiam apud 
Deum. 

91. Ecce concipies in 
utero et paries filium , 
et vocabis nomen ejus 
Jesum. 


52. Hic erit magnus, 
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ad un uomo della casa di Da- 
vidde, nomato Giuseppe: e la 


vergine si chiamava Maria. 
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28. Ed entrato | angelo da 
lei, disse : Dio ti salvi, piena di 
grazia : il Signore è teco: be- 
nedetta tu fra le donne !. 


29. Le quali cose avendo ella 
udite ?, si turbò alle sue paro- 
le; e andava pensando, che sorta 
di saluto fosse questo 5. 

50. E l'angelo le disse: Non 
temere, Maria: imperocchè hai 
trovato grazia dinanzi a Dio. 


54. Ecco che concepirai e par- 


torirai un figlio, e gli porrai 
nome Gesù 4. 


52. Questi sarà grande, e sa- 


Giuseppe, vol. vi Dissert., pag. 87. 3k In fine i secoli di promessa, 
di figure, di aspettazioni e di desiderii sono compiuti. Giugne il mo- 
mento che Dio darà un figliuolo alla Vergine, un salvatore al mondo, 
un modello agli uomini, una vittima ai peccatori, un capo agli angeli, 
un tempio alla divinità, una nuova natura al suo Figliuolo, un nuovo prin- 
cipio al mondo rinnovellato. L' angelo è mandato da Dio, non ne’ pa- 
lagi dei grandi, nè ai re o agli imperanti della terra; bensì ad una 
vergine di umili fortune, alla sposa di un falegname. Il Figliuolo di Dio 
sceglie un luogo oscuro e sconosciuto pel mistero il più glorioso alla 
sua umanità, per mettere in onore la povertà, la debolezza, il dispre- 
gio agli occhi della fede. 

*) Benedetta tu fra le donne ; questo è un superlativo alla maniera 
ebraica per dire: la più benedetta delle donne. 

*) Le quali cose avendo ella udite ; il greco porta : « Ed ella, aven- 
dolo veduto, ec. ». 

3) Che sorta di saluto fosse questo; se fosse un favore di Dio, ov- 
vero un’ insidia del demonio. 3k A quel saluto, osserva s. Ambrogio 
(lib. n in Lucam), rimane turbata la Vergine, e vi sta sopra: 
« Cum verecundia , quia pavebat ; cum prudentia, quia benedictionis no- 
vam formam mirabatur, quae nusquam lecta est, numquam ante com- 
perta. Soli Maria hec salutatio servabatur. Bene enim sola gratia plena 
dicitur, qua sola gratiam, quam nulla alia meruerat, consecuta est, ut 
gratia: repleretur auctore ». 

^) Gesù, o sia Salvatore. Vedi in s. Matteo, 1. 24. 


Isai. vw. 1A. 
Infr. u. 21. 
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et Filius Altissimi vo- 
cabitur: et dabit illi Do- 
minus Deus sedem Da- 
vid, patris ejus: et re- 
gnabit in domo Jacob 
in seternum; 

55. Et regni ejus non 
erit finis. 

94. Dixit autem Ma- 
ria ad angelum: Quó- 
modo fiet istud, quoniam 
virum non cognosco? 

35. Et respondens 
angelus dixit ei: Spi- 
ritus Sanctus superve- 
niet in te, et virtus Al- 
tissimi obumbrabit tibi. 


Ideóque et quod nasce- 


8. LUCA, 


rà chiamato figlinolo dell’Altis- 
simo ‘: e a lui darà il Signore 
Dio la sede di Davidde, sno pa- 
dre: e regnerà sopra la casa di 
Giacobbe in eterno; 


53. E il suo regno non avrà 
fine. 

54. E Maria disse all’ ange- 
lo: In qual modo avverrà que- 
sto, mentre io non conosco uo- 
mo 3? 

53. E l'angelo le rispose e 
disse: Lo Spirito Santo scende- 
rà sopra di te, e la virtù del- 
PAltissimo ti adombrerà 5. E 
per questo ancora quello, che 
nascerà di te Santo 4, sarà chia- 


1) E sarà chiamato figliuolo dell’Altissimo, perchè lo sarà effetti- 
vamente. Gli Ebrei si servono sovente della espressione , sarà chiamato, 
in veee di dire, sarà (Vedi Matth. v. 9; xxi. 15). 

*) Mentre io non conosco uomo; la santa Vergine non getta verun 
dubbio sopra ciò che 1° angelo le annunzia , ma volendo costantemente 


vivere nella 


il mistero della gloriosa maternità, 
virum non cognosco — &vdpz 


intacta. Da queste 
indicarsi da Maria i 
tale proposito non era 
Pavviso di alcuni. Valga a 


« Xuvsgttovtzt di xai yuvat 


Gyytiz), o)x dvayan, 


iù perfetta castità, brama sapere come si potrà compiere 


che le veniva promessa. 3k La frase 


du Yuden, equivale alla frase viro sum 
arole gli antichi serittori in gran numero pensano 
suo proposito di vivere in perpetua verginità ; e 
cosa nuova e sconosciuta presso i Giudei, come è 
conferma di ciò quel passo di Filone: 
xig, div rriciorae ynoatai maoSivor tiv 
sedare Eat tv map’ “Elinow isperov, Qtz« 


quicizoze Xo? 5 xa3' funimtov yviiunv, dra di tilov xxi nóSov 
copius, ec. — Intersunt convivio et mulieres, quarum pleraeque virgines 
sunt senecte, non ex necessitate id servantes, ut nonnullae aped Qem- 


vos Flaminicz, sed studio et 


amore sapientiz, ec. ». 


5). E lg virtù dell' Altissimo ti adombrerà, così che per I° operazione 
dello Spirito Santo concepirai in una maniera prodigiosa. 

*) 3k Quello che nascerà di te Santo — quod nascetur ex te Sanctum: 
la voce Santo è presa qui in sostantivo per la santità assoluta e per- 


fetta che al solo Dio appartiene. Bern. Conc. Gen. Francof. 
i tutti i flglinoli 


A differenza adunque 


in peccato, e nascono peccatori , 
chè è Dio, e sarà chiamato Figliuolo di 


Can. I, ec. 
degli uomini che sono concepiti 
santo è il Figliuol della Vergine, per- 
Dio, quale egli è per natura 


(Martini). 3 Sotto quella frase si può intendere altresì il frutto santa 


che nascerà di te, la prole santa, 


ec. : il qual senso facilmente è am= 


messo dalla greca espressione «à ycvvpsvov d'ytov. 


tur ex te Sanctum, vo- 
cabitur Filius Dei. 

56. Et ecce Elisabeth, 
cognata tua, et ipsa con- 
cepit filium in senectute 
sua: et hic mensis se- 
xtus est illi, quae vocatur 
sterilis : 

$7. Quia non erit im- 
possibile apud Deum 
omne verbum. 

58. Dixit autem Ma- 
ria: Ecce ancilla Do- 
mini, fiat mihi secundum 
verbum tuum. Et di- 
scessit ab illa angelus. 

$9. Exsurgens autem 
Maria in diebus illis, 
abiit in montana eum 
festinatione, in civitatem 
Juda : 

40. Etintravit in do- 
mum Zachariz, et salu- 
tavit Elisabeth. 

AA. Et factum est, ut 
audivit salutationem Ma- 
rie Elisabeth, exsultavit 
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mato Figliuolo di Dio. 
56. Ed ecco che Elisabetta *, 


tua parente, ha concepito an- 
ch’ essa un figliuolo nella sua 
vecchiezza: ed è nel sesto mese 
quella che diceasi sterile : 


57. Imperocchè nulla sarà im- 
possibile a Dio ?. 


58. E Maria disse: Ecco V an- 
cella del Signore, facciasi di me 
secondo la tua parola. E T an- 


gelo si parti da lei. 


$9. E Maria in quegli stessi 
giorni andò frettolosamente nella 
montagna a una città di Giuda 5. 


40. Ed entrò in casa di Zac- 
caria, e salutò Elisabetta. 


Al. E avvenne che appena 
Elisabetta ^ udì il saluto di Ma- 
ria 5, il bambino saltellò nel suo 


') Ed eeco che Elisabetta, ec.: altro miracolo per confermare la ve- 
rità dell’ annunzio del nascimento miracoloso del Salvatore. 

Nulla sarà impossibile a Dio: perciò siccome egli diede alla tua 
cugina la virtà di concepire, nonostante la sua vecchiezza e la sna ste- 
ribtà ; così renderà te parimente feconda, senza ledere la tua verginità, 

3) 4 wna città di Giuda: la maggior parte suppongono che fosse 
Hebron, città sacerdotale ( Jos. xxx. 1f ), posta nelle montagne al mez- 
zodì di Giuda, a quaranta leghe circa da Nazareth. 

5) KA isabetta, ec. Dimostrasi l efficacia del saluto della 
Vergine. y: questo saluto fu santificato il bambino nel seno di Elisa» 
betta; riconobbe il suo Salvatore, ed esultò per movimento dello Spi- 
rito Santo. Esultò per eccesso di giubilo (dice s. Agostino, ep. 87), 
la qual cosa certamente nissuno crederà che potesse succedere, se non 
per operazione dello Spirito Santo ; e finalmente al saluto di Maria fa 
ripiena di Spirito Santo anche Elisabetta: dal quale spirito furono a_lei 
dettate le parole profetiche, che ella pronunziò intorno a Maria e a Cri» 
sto (Martini). 

5) 3k. Hl saluto di Maria, o sia la voce di Maria, che la salutava. 
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infans in utero cjus; et 
repleta est Spiritu San- 
cto Elisabeth: 

A9. Et exclamavit vo- 
ce magna, et dixit: Be- 
nedicta tu inter mulieres, 
et benedictus fructus 
ventris tui. 

45. Et unde hoc mihi, 
ut veniat mater Domini 
mei ad me? 

AA. Ecce enim ut fa- 
cta est vox salutationis 
tua in auribus meis, ex- 
sultavit in gaudio infans 
in utero meo. 

45. Et beata, quz cre- 
didisti: quoniam perfi- 
cientur ea que dicta sunt 
tibi a Domino. 

46. Et ait Maria: 
Magnificat anima mea 
Dominum; 

A7. Et exsultavit spi- 
ritus meus in Deo, sa- 
lutari meo. 

48. Quia respexit hu- 
militatem ancille sua: 
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seno; ed Elisabetta fa ripiena 
di Spirito Santo: 


42. Ed esclamò ad alta voce, 
e disse: Benedetta dtu tra le 
donne, e benedetto il frutto del 
tuo ventre. 


45. E donde a me questo, 
che la madre del Signore mio 
venga da me? 

44. Imperocchè ecco che ap- 
pena il suono del tuo saluto 
giunse alle mie orecchie, saltellò 
per giubilo nel mio seno il 
bambino *. 

45. E beata te, che hai cre- 
duto ?: perchè si adempiranno 
le cose dette a te dal Signore. 


46. E Maria disse: L'anima 
mia esalta la grandezza del Si- 

ore; 

A7. Ed esulta il mio spirito 
in Dio, mio salvatore 5. 


48. Perchè ha rivolto lo sguar- 
do alla bassezza della sua ser- 


1) Saltellò per giubilo nel mio seno il bambino , e a questo moto 


straordinario, così instruendomi il divino Spirito , ho conosciuto che tu 
porti nel tuo seno il Figliuolo di Dio, del quale il figliuol mio deve 
essere il precussore. 

3) & E beata te, che hai creduto: il pe legge in terza persona : 
« E beata è colei, che ha creduto ». La fede singolare di così umil ver- 
gine prepara il rimedio alle funeste conseguenze della credulità di Eva. 

uesta crede al demonio per orgoglio e per curiosità; Maria crede al- 
P angelo Gabriele per umiltà e per obbedienza. Eva sperò di divenire 
simile a Dio; Maria non dubita che Dio non divenga simile all’ uomo. 
Eva presontuosa apri l' adito alla menzogna ed alla morte ; Maria umile 
e fedele divenne la madre della verità e della vita. 

3) In Dio, miu salvatore — in Deo, salutari meo: la versione ita- 
liana esprime più da vicino il greco, che legge: ri c Ord, c comi ot 
pov. 














ecce enim ex hoc bea- 
tam me dicent omnes 
generationes : 

49. Quia fecit mihi 
magna qui potens est , 
et sanctum nomen ejus. 

50. Et misericordia 
ejus a progenie in pro- 
genies timentibus eum. 

51. Fecit potentiam 
in brachio suo: disper- 
sit superbos mente cor- 
dis sui. 

59. Deposuit potentes 
de sede, et exaltavit hu- 
miles. 

55. Esurientes imple- 
vit bonis, et divites di- 
misit inanes. 

54. Suscepit Israel, 
puerum suum, recorda- 
tus misericordia sua: 

55. Sicutlocutus est ad 
patres nostros, Abraham 
et semini ejus in szcula. 

56. Mansit autem Ma- 
ria cum illa quasi men- 


1) Ha rivolto lo s 
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va !: conciossiachè ecco che da 
questo punto beata mi chiame- 
ranno tutte le età 2. 

49. Perchè grandi cose ha 
fatto a me colui che è potente, 
e di cui santo è il nome. 

50. E la misericordia di lui 
di generazione in generazione 
sopra coloro che lo temono. 

3A. Fece opera di potenza col 
suo braccio : dissipó 1 superbi * 
co' pensieri del loro cuore. 
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52. Ha deposto dal trono i 
potenti, e ha esaltato i piccoli. 


55. Ha ricolmato di beni i 
famelici, e vóti ha rimandati i 
ricchi. 

54. Accolse Israele, euo ser- 
vo, ricordandosi della sua mise- 
ricordia : 

55. Conforme parlò a’ padri 
nostri 4, ad Abramo e ai suoi 
discendenti per tutti i secoli. 

56. Maria poi si trattenne con 
lei circa tre mesi, e se ne tor- 


o alla bassezza della sua serva ; l'ha tra- 


scelta per essere la madre del suo Figliuolo. 
3) 3 £cco che da questo punto beata mi chiameranno tutte le età; 
ovvero da questo punto sarò detta beata nella successione di tutti i 


secoli. 


3) * Dissipò i superbi, ec. : ha rovesciato i superbi, dissipando i loro 


disegni. La potenza di Dio apparsa nella liberazione del suo popolo , 
nelle vittorie dal suo popolo riportate sopra i nemici, in tutti i fatti 
maravigliosi, che ebbero luogo nel deserto, e iu fine nello stabilimento 
del medesimo popolo nella terra promessa , è solo un” ombra, una prepa- 
razione alla sua opera suprema, che è l'Incarnazione , e a quanto si effettuò 
nella formazione della Chiesa e nella salute degli eletti. Dio poi col de- 
primere l’ orgoglioso ha sempre fatto scorgere che la superbia è la gran 
iaga del cuore umano, e che appunto per risanarla e per insegnare 
P umiltà il Figliuolo di Dio si è annichilato. 
4) Conforme parlò a? padri nostri, ec. 5 vale a dire ; Conforme alle 
promesse fatte da lui a’ nostri padri, ad Abramo, ec. 
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sibus tribus, et reversa 
est in domum suam. 

57. Elisabeth autem 
impletum esttempus pa- 
riendi, et péperit filium. 

58. Et audierunt vi- 
cini et cognati ejus quia 
magnificavitDominus mi- 
sericordiam suam cum 
ila, et congratulaban- 
tur ei. 

59. Et factum est in 
die octavo, venerunt cir- 
cumcidere puerum , et 
vocabant eum nomine 
patris sui Zachariam. 

60. Etrespondens ma- 
ter ejus dixit: Nequá- 
quam, sed vocabitur Jo- 
annes. 

61. Et dixerunt ad 
illam: Quia nemo est 
in cognatione tua, qui 
vocetur hoc nomine. 

62. Innuebant autem 
patri ejus, quem vellet 
vocari eum. 

65. Et póstulans pu- 
gillarem scripsit, dicens: 
Joannes est nomen ejus. 
Ét mirati sunt universi. 


Auni 
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57. E si compl per Elisabetta 
il tempo di partorire, e partori 
un figliuolo. 

59. E i vicini e i parenti di 
lei udirono come il Signore avea 
segnalata la sua misericordia ver- 
so di lei, e se ne congratula- 
vano con essa 4. 


59. E avvenne che l'ottavo 
giorno * andarono a circoncidere 
il fanciullo, e lo chiamavano Zac- 


caria dal nome di suo padre. 


60. E la madre di lui rispose 
e disse : Non già, ma avrà no- 
me Giovanni. 


61. E le dissero: Non v ha 


alcuno della parentela, che porti 
tal nome. , 


69. E facevano cenno a suo 
padre ?, come volesse che fos- 
se chiamato. 

65. Ed egli, chiesta la tavo- 
letta, scrisse cosi: ll suo nome 
è Giovanni. E tutti restarono 
maravigliati 4. 


*) E se ne congratulavano (il greco: E se ne rallegravano) con essa. 

*) E avvenne che Pottavo giorno, ec. : la circoncisione si faceva 
sempre |’ ottavo giorno dopo fa nascita (Vedi Gen, xvi. 12). 

3) * E facevano cenno a suo padre; | grape Zaccaria era divenuto 
non solo muto, ma ancora sordo; e perciò fu d’ uopo ricorrere ai cen- 
ni; ma coi cenni e col gesto non potendosi da Zaccaria esprimere que- 
sta voce Giovanni, che abbisognava di essere articolata, fu pur d’uopo 
che Zaccaria chiedesse una tavoletta per iscrivervi il nome. 

E tutti restarono maravigliati, nel vedere come il padre e la ma- 
dre del fanciullo convenissero a dargli un nome straniero, mentre non era 
possibile naturalmente quell’accordo. 3k La nascita di s. Giovanni, resa 
celebre per molti miracoli, disponeva gli animi a credere il nascimento 
affatto maraviglioso del Verbo incarnato. In Giovanni tutto doveva es- 


64. Apertum est au- 
tem íllico os ejus, et lin- 
gua ejus; loquebatur be- 
nedicens Deum. 

65. Et factus est ti- 


mor super omnes vicinos 


eorum: et super omnia 
montana Judz:e divulga- 
bantur omnia verba hzc: 

66. Et posuerunt o- 
mnes qui audíerant, in 
corde suo, dicentes: Quis 
putas, puer iste eri 
Étenim manus Domini 
erat cum illo. 

67. Et Zacbarias, pa- 
ter ejus, repletus est Spi- 
ritu Sancto: et prophe- 
tavit, dicens: 

68. Benedictus Do- 
minus Deus Israel, quia 
visitavit et fecit redemtio- 
nem plebis sue, 

69. Et erexit cornu 
salutis. nobis in domo 
David, pueri sui; 
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64. E in quel punto fa aper- 


ta la sua bocca, e sciolta la sua 
lingua; e parlava benedicendo 
io. 

65. E furono presi da timore 
tutti i loro vicini: e per tutta 
la montagna della Giudea si di- 
vulgarono tutte queste cose: 


CATO I. 


66. E tutti quelli che le a- 
veano udite, le ponderavano in 
cuor loro, dicendo: Che bam- 
bino sarà mai questo? Imperoc- 
ché la mano del Signore era 
con lui 4. 

67. E Zaccaria, suo padre, fu 
ripieno di Spirito Santo: e pro- 
feto , dicendo: 


68. Benedetto il Signore Dio 
d'Israele, perché ha visitato e 
redento il suo popolo ?, 


69. Ed ha innalzato per noi 
il principe della salute * nella 
casa di Davidde, suo servo; 


ser profetico; tutto doveva segnare la sua missione. ll suo nome, signi- 
ficante il dono, la grazia e la misericordia di Dio , indica che egli era 
per additare colui che è per eccellenza la parola di Dio, 1° autore della 
grazia, e la vittima della misericordia. 

') La mano del Signore era con lui; la sua potenza si è fatta sen- 
tir. in tutto ciò che lo riguarda. » 

3) Perchè ha visitato e redento il suo popolo; fin altra maniera: 
« Perché ba visitato il suo popolo, c gli ha preparata la redenzione, 
che aveagli promessa. Nel greco è: Fecit redemtionem plebi sue ( 1 
a dvrou). 

3k 4l principe della salute, ec. Gli Ebrei con la voce corno di- 

notano la forza e la potenza, ma specialmente la potenza reale, come si 
vede Dan. vn. 24, vu. 91; pt eg 1. 18, ec. E perciò mi son fatto 
lecito di tradurre in tal guisa quelle parole cornu salutis (Martini). 3k In 
altra maniera può tradursi: « E ci ba suscitato un possente Salvatore 
nella casa, ec. ». Letteralmente sarebbe: « Ed ha eretto per noi un 
corno di salute ». L' espressione xépzs cwTnpíag — cornu salutis, è 
frase ebraica metaforica probabilmente desunta da quegli animali, di cui 
la forza consiste nelle corna, che colle corna si difendono, e respingono 





Ps. xxxur. 
19. 


Psal. cxxxs, 
17. 


— s 8 


Anni 
nón ica 
ger. mar 6. 

xxx. 40. 


Gen. xxn. 16. 
der. xxxi. 55. 
Hebr. vi. 15. 


Mal. 1v. 5. 
Supr. y. 17. 


Zach. m. 9, 
Mal. iw. 2. 


99 

70. Sicut locutus est 
per os sanctorum, quia 
sseculo sunt, prophetarum 
ejus : 

74. Salutem ex ini- 
micis nostris, et de manu 
omnium qui odérunt nos: 

79. Ad faciendam mi- 
sericordiam cum patribus 
nostris, et memorari te- 
stamenti sui sancti: 

75 Jusjurandum, quod 
juravit ad Abraham, pa- 
trem nostrum, daturum 
se nobis, 

74. Ut sine timore, 
de manu inimicorum no- 
strorum liberati, servia- 
mus illi, 

73. In sanctitate et 
justitia coram ipso, omni- 
bus diebus nostris. 

76. Et tu, puer, pro- 
pheta Altissimi vocábe- 
ris: praíbis enim ante 
faciem Domini parare 
vias ejus; 

77. Ad dandamscien- 
tiam salutis plebi ejus , 
in remissionem peccato- 
rum eorum; 

78. Per viscera mi- 
sericordixz Dei nostri, in 
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70. Conforme annunzió per 
bocca de'santi profeti suoi, che 
sono stati dal cominciamento dei 
secoli: | 

71. La liberazione da’ nostri 
nemici !, e dalle mani di tutti co- 
loro che ci odiano : 

79. Per fare misericordia coi 
padri nostri, e mostrarsi memo- 
re del testamento suo santo: 


73. Conforme al giuramento, 
col quale ei giurò ad Abramo, 
padre nostro, di concedere a 
noi, 

74. Che liberi dalle mani dei 
nostri nemici, serviamo a lui sce- 
vri di timore , 


75. Con santità e giustizia 
nel cospetto di lui, per tutti i 
nostri giorni. 

76. E tu, bambinello, sarai det- 
to il profeta dell’Altissimo : per- 
chè precederai davanti alla fac- 
cia del Signore a preparare le 
sue vie; 

77. Per dare al suo popal 
la scienza della salute, per la re- 
missione de’ loro peccati *; 


78. Mediante le viscere della 
misericordia del nostro Dio 3, 


la forza avversaria. Ed è noto che gli Ebrei, ben lungi dal riputarsi a 
vile tali immagini cavate dai domestici loro esercizii, e dagli oggetti che 
loro correvano all’ occhio nell'attendere alla coltura de'campi ed a' pascoli, 
solevano anzi adoperarle ed applicarle anche a soggetti nobili ed elevati, 

!) La liberazione da? nostri nemici, ec. Queste parole legano col verbo 
annunziò del versetto precedente. Avea dunque Dio pe' santi profeti suoi 
annunziato in tutte le età, che ci avrebbe un dì liberati da’ nemici di 
nostra salute, il diavolo e i suoi cattivi angeli e il peccato (Martini). 

4) Per la remissione de?loro peccati, ovvero affinchè ottengano la remis- 
sione de’ loro peccati, mediante le viscere, ec. (vedi y. seguente ). 

3) * Mediante le viscere della misericordia , ec. Nelle viscere po- 


caro I. $3 
in quibus visitavit nosO- per le quali ci ha visitato il Sole 
riens ex alto, nascente ! dall’ alto, 

79. Illominare his qui 79. Per illuminare coloro 
in tenebris et in umbra che giacciono nelle tenebre ? e 
mortis sedent, ad diri- nell’ ombra della morte, per gui- 
gendos pedes nostros in dare i nostri passi nella via della 
viam pacis. pace. 

80. Puer autem cre- — 80. E il bambino cresceva, e 
scebat, et confortabatur si fortificava nello spirito : e a- 
spiritu: et erat in deser- bitava pe'deserti fino al tempo 
tis usque in diem osten- di darsi a conoscere a Israele 5. 
sionis sue ad Israel. 


nevano gli Ebrei la sede della misericordia; onde quelle parole nella 1° Epi- 
stola di s. Giovanni, cap. m, y. 17, clauserit viscera sua ab co. Gon 
questa significazione presso gli Ellenisti invalse il verbo or\ayyvitopas, 
che trovasi adoperato anche da s. Matteo, 1x. 56. Di più la voce vi- 
scera, or)ayyva, fa presa metaforicamente a significare la stessa bontà 
dell’ animo , la misericordia ; e qui occorrendo, quasi per ebraismo, vi- 
scera e poi misericordie, si pub spiegare la frase per misericordia som- 
ma; e sarebbe la versione: Mediante la somma misericordia del 
nostro Dio, cc. 

!) 3k. HU Sole nascente, il sole di giustizia , il Cristo, che spuntò ad 
illuminare i nostri i per uscire dalle vie dell’ errore , a mostrarci la 
via della virtà, nella quale camminando noi abbiamo pace con Dio pel 
grande Mediatore Gesù Cristo. La voce greca &varo)n propriamente è 


ortus, origo ; quindi il siro legge bas, ortus ex alto ; però non rare 
volte si prende per ZAto; dvaré))wy —" sol oriens — sol nascente, co- 
me appunto volge l’ italiano. E che realmente quella voce dvatoli si 
debba intendère del sole, lo dimostra l’ uso della medesima, che assolu- 
tamente e senza alcun vocabolo aggiunto si prende ad indicare la na- 
scita del sole, come il verbo &yvaté)etv si prende assolutamente per 
esprimere lo spuntare del sole. Ciò pure conferma la espressione seguente 
ex alto, e il verbo seguente illuminare — iripavat. 

*) Quelli che giacciono (che sono sepolti ) nelle tencbre, ec. : è que- 
sta una allusione che il profeta Zaccaria fa sole e delle tenebre na- 
turali al sole della grazia ed alle tenebre spirituali, che il peccato versa 
sopra l'anima. Egli pur chiama ombre e tenebre la lettera della legge, 
a cui si arrestavano i Giudei carnali. 

5) Fino al t di darsi a conoscere a Israele: a fine di annun- 
ziargli la venuta Messia, e di disporlo a riceverlo: 
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CAPO IL 


Nascita di Gesù Cristo. Apparizione dell’angelo ai pastori. 
Circoncisione di Gesù Cristo. Purificazione di Maria. 
Simeone; suo cantico; sua profezia. Anna profetessa, 
Gesù in mezzo ai dottori. 


1. Factum est autem 1. Di que’ giorni uscì un e- 
in diebus illis, exiit edi- ditto di Augusto !, che 
ctum a Cesare Augu- si facesse il censo di tutto il 
sto, ut describeretur u- mondo *. 
niversus orbis. 

2. Hc descriptio pri- — 9. Questo primo censo fu fat- 


1) Usa un editto di Cesare Augusto , ec. : vedi P Armonia, art. Na- 
seid di Gesù Criste, pag. 63; e la Concordanza, parte 1, cap. vi 
e enti. 

5) Che si retaggio cioè di tutti i paesi 
soggetti all’ im romano. voce adoperata, uou » 
Pets i greci melted di asus tiens v eie uns e 1° Ries Ma 
romanus , od anche orbis terrarum degli scrittori latini, come vedesi in 
Cicerone , iv ad Att. Ep.1°: « Legem consules ans qu Pom- 
peio per quinquennium omnis potestas rei frumentarim toto terra- 
rum Libo »; € come abbiamo in Tacito, là dove chiama l'imperatore 
romano Hectorem orbis terrarum. Però siccome 3 dixovuty chiamasi 
anche la sola Giudea, come Act. xi. 28; e ciò è conforme all'uso degli 
Ebrei, che chiamavano la Giudea VINI tz — la terra, i 
antonomasia ; così varii interpreti sono d'avviso che le parole di 
versetto , il censo di tutto il mondo, ovvero di tutta la terra, si debbano 
intendere del censo della sola Giudea. Ma anche volendosi intendere que- 
sto censo di tutto il romano impero, non è d’uopo supporre che in un 
solo e medesimo 0 siasi ito per tutte le contrade dell'impero. 
E veramente seine Bione che Augusto: « frmepypev Aou; En tà Te 
mov iduotiv xal tà tiv mode drogpapopivove — misit alios alio, qui 
facultates tum privatorum tum civitatum describerent ». Per tal modo 
questo principe p di rilevare le forze e l’ entità del suo do» 
minio, pensa alla g| del suo nome ed allo splendore del suo regno ; 
ed una disposizione ben più possente ed efficace dei cenni suoi procura 
il compimento delle profezie ch’ esso ignora; i suoi ordini servono alla 
nascita di un re ch’egli non riconoscerà giammai, ed allo stabilimento di 
una monarchia che ei renderà soggetta la sua propria cd ogni altra. 


mà facta est a preside 
Syrie Cirino (e). ° 
.9. Et ibant omnes ut 
profiterentur singuli in 
suam civitatem. 

4. Ascendit autem et 
Joseph a Galilea de ci- 
vitate Nazareth in Ju- 
deam in civitatem Da- 
vid, qua vocatur Béthle- 
kem, eo quod esset de 
domo et familia David, 
: 5. Ut profiteretur cum 
Maria desponsata sibi u- 
xore pragnante. 

6. Factum est autem 
cum essent ibi, impleti 
sunt dies ut páreret. 

7. Et péperit filium 
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to da Cirino ! preside della Si- 
ria ? 


9. E andavano tutti a dare il 
nome ciascheduno alla sua città. 


4. E andò anche Giuseppe da 
Nazaret, città della Galilea, alla 
città di David, chiamata Betlem- 
me, nella Giudea, per essere egli 
della casa e famiglia di David, 


3. A dare il nome insieme 
con Maria ? sposata a lui in con- 
sorte, la quale era incinta. 

6. E avvenne che, mentre qui- 
vi si trovavano, giunse per lei 
il tempo di partorire. 

7. E partorì il figlio suo pri- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 106. 


1) Fu 
nino queg 
era stato 


che governava la 


Siria a nome dei Romani; ma Cirino vi 


pe da Cirino, ec. : realmente a questo tempo era Satur- 
sp 


edito per esigere il tributo d'accordo con Saturnino. xk Ci- 


rino è così tradotto dal greco Kupzviog, perchè il greco non ha nel suo 
alfabeto la lettera latina Q , ed esprime questa colla lettera K: ma in 


lin latina à irino. 


Preside de 


Siria: questo versetto si può esporre in altra ma- 


miera così: « Questo fu il primo censo fatto da Quirino, preside della 
Siria ». Fu il primo censo, perchè nove anni dopo il nascimento di 
Gesù Cristo, questo medesimo Quirino fu incaricato di farne un secon- 
do, allorchè la Giudea fu ridotta in provincia romana, per la deposi- 
zione e l' esilio di Archelao. 

254 dare il nome insieme con Maria, cc. : con queste parole 
8. Luca chiaramente dimostra che anche Maria era della per à Da- 
vide; poichè diversamente essa doveva dare il suo nome nel 
sua famiglia; nè senza una cagione Gi doveva condurla in quello 
stato di incinta fino a Betlemme. E poi mirabile la divina prorvilenza 
anche nell'aver disposto che il luogo natalizio e la schiatta del Messia 
da tanti vaticinii predetta trovassero una solenne testimonianza anche 
nelle pubbliche tavole dei Romani. E realmente s. Giustino, Tertullia- 
no, s. Giovanni Grisostomo affermano che il nome di Gesù esisteva in 


città di 


elle tavole, come richiedevano le leggi romane; poiché Ulpiano ( in 
Digesta relatus x. n, de Censibus) così porta: « /Etatem in censendo 
significare necesse est: quia quibusdam setas tribuit ne tributo oneren- 
tur: veluti in Syriis a quatuordecim annis masculi , a duodecim feminze 
usque ad sexagesimum quintum annum tributo capitis obligantur. /Etas 
autem spectatur censendi tempore », 
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suum primogenitum, et mogenito‘, e lo rifasciò *, e lo 
pannis eum involvit, et pose a giacere in una mangia- 
reclinavit eum in pre- toia, perchè non eravi luogo per 


sepio, quia non erat eis essi nell’ albergo. 
locus in diversorio. 

8. Et pastores erant 8. Ed eranvi nella stessa re- 
in regione eádem vigi- gione de’ pastori che vegliava- 
lantes, et custodientes no, e facevan di notte la ronda 
vigilias noctis super gre- intorno al loro gregge ?. 
gem suum. 


9. Et ecce angelus — 9. Quand'ecco sopraggiunse 


*) Il figlio suo primogenito; ogni figlio, che il primo usd dal seno 
di sua madre, è PP adaesc alla e nia gui bed comunque in sc- 
guito abbia o non abbia fratelli e sorelle. Da che viene alla luce un fi- 
glio maschio, questi deve essere redento come primogenito. Vedi Esodo, 
cap. xin. 

1) 3k E lo rifascid: lo avvolse nelle fascie che potè avere alle mani, 
e lo pose a giacere in una iatoia , a motivo della loro po- 
vertà e la moltitudine di quelli che ivi si recavano pel censo. xk La 
voce greca otv» non solo significa presepe — mangiatoia, ma altresì 
un recinto qualunque, una stalla, o stanza da bestie ; perciò anche dai 
Latini talora sepe è posto per la voce stabulum, come in Virgilio, 
ZEneid., vn. bs: «Stabant tercentum nitidi in przsepibus altis, ec. »; 
ed ibidem, }. 18: « Atque in presepibus ursi sevire»; al che nota 
Bervio : yf de de, cioè in caveis, ubi aluntur; non enim revera 
prescpia ent. Molti sono d' avviso che questa mangiatoia, o stalla 
fosse in una spelonca; e realmente così attestano gli antichi padri. Nè 
è da stupirsene, poichè tutto quel territorio era sparso di cavità e di 

tte naturalmente aperte ne’ macigni. Vogliono pure che quella 

ca da pastori fosse al di fuori di Betlemme, secondo che attesta Giu- 
stino martire, al quale doveva la posizione esser nota, perchè nato ed 
allevato non lungi dalla Giudea , e nel di cui tempo ancor recente ne 
doveva esser la memoria. Perciò l’ antico scrittore dell'omilia sopra que- 
sto soggetto, che si soleva pubblicare fra le opere di s. Giovanni Gri- 
sostomo , | : « Rem novam! ingrediuntur in diversorium, non ingre- 
diuntur in civitatem ». Sono di tale sentimento gli autori, che descri- 
vendo la Palestina dicono che quella spelonca era vicina alle mura di 
Betlemme. E sebbene in tempi di pace facile era l' accesso nelle città 
della Giudea e l'uscita dalle medesime, però più opportunamente e meno 
osservati potevano i pastori penctrare in à esistenti fuori della 
città, che negli alberghi posti nelle città stesse. Leggesi, è vero, nel 
y. 44 infra, che il Salvatore è nato nella città di David — év oder 
A«Bi; e trovasi presso gli storici che l'imperatrice Elena eresse in Betlemme 
un tempio nel luogo della spelonca ove pacs Cristo : tuttavia è cosa usi» 
tata presso tutti i popoli, che i luoghi aderenti a città od a borgate in- 
tere ne assumano im asi per titolo di appendice. Così in s. Lu» 
ca, 1x. $1, e xn. 55, si che Cristo doveva morire in Gerusa- 
lemme, mentre è chiaro V cogli medesimi che fu crocifisso 
fuori delle mura. 

3) E facevano di notte la ronda, ec. ; ovvero: « E facevano le guar- 
die della notte intorno alla loro greggia. 


Domini stetit juxta illos, 
et claritas Dei circum- 
fulsit illos, et timuerunt 
timore magno. 

40. Et dixit illis an- 
gelus: Nolíte timere: ec- 
ce enim evangelizo vo- 
bis gaudium magnum, 
quod erit omni populo: 

41. Quia natus est 
vobis hodie Salvator, qui 
est Christus Dominus, 
in civitate David. 

42. Et hoc vobis si- 
gnum : Invenietis infan- 
tem pannis involitum, 
et positum in preesepio. 

15. Et subito facta est 
cum angelo multitudo 
militie czlestis, laudan- 
tium Deum, et dicen- 
tium: 

44. Gloria in altissi- 
mis Deo, et in terra pax 
hominibus bone volun- 
tatis. 

18. Et factum est ut 
discesserunt ab eis an- 


*) 3 E uno 
usata può essere in luo, 
1 ad 


Signore , cioè luce , 


. xv. 41; quindi gloria del Si 
lendore 
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vicino ad essi l'Angelo del Si- 
gnore, e uno splendore divino * 
gli abbarbaglió, e furono presi 
da gran timore. 

10. E l'angelo disse loro: 
Non temete: imperocchè eecomi 
a recare a voi la nuova di una 
grande allegrezza, che avrà tutto 
il popolo: 

11. Perchè è nato oggi a voi 
un Salvatore, che è il Cristo Si- 
gnore, nella città di David. 


42. Ed eccovene il segnale: 
Troverete un bambino avvolto 
in fasce, giacente in una man- 


ia. 

45. E subitamente si unì col- 
l angelo una schiera della cele- 
stiale milizia, che lodava Dio, 
dicendo : 


44. Gloria a Dio nel più alto 
de’ cieli, e pace in terra agli uo- 
mini del buon volere 9, 


' 46. E dopo che gli angeli si 
furono ritirati da loro verso il 


divino, ec.; il greco alla lettera : « La glo- 
ria del Signore risplendè d’ intorno ad essi ». Però la voce JóEz 
di pos, luce, splendore , come fet. xu. 


ui 
7 
re pub intendersi luce del 
de, vivissimo ; perciocchè fu accen- 


nato altrove che gli Ebrei per indicare il sostantivo, oppure l'eccellenza 
di qualche cosa, non rare volte aggiungono al nome di essa cosa quello 


di Dio. 


3) Agli uomini del buon volere ; cioè agli uomini che hanno il cuor 


ure agli uomini 


che sono cari a Dios 3k poichè il greco 
i adoperato significa amor, benevolentia , come ad m! 


hes. 1. 


3. 9; Philip. 1. AB, ec.3 e questa buona volontà, ovvero amor, 
benevolentia, si intende applicata a Dio; onde il greco si può tradurre 
così: « Gloria a Dio ne’ luoghi altissimi, pace in terra, benevolenza di 


Dio sopra 


i uomini » ; così il latino 


bhe: «In terra pax, in 


hominibus ovvero erga homines bona voluntas ( scilicet Dei)». 


Anni 
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geli in exlum, pastores 
loquebantur ad ínvicem : 
Transeamus usque Be- 
thlehem, et videamus hoc 
verbum quod factum est, 
quod Dominus ostendit 
nobis. 

16. Et venerunt fe- 
stinantes: et invenerunt 
Mariam et Joseph et 
infantem positum in prz- 
sepio. 

17. Videntes autem, 
cognoverunt de verbo, 
quod dictum erat illis de 
puero hoc. 

18. Et omnes qui au- 
dierunt, mirati sunt, et 
de his qux dicta erant 
a pastoribus ad ipsos. 

19. Maria autem con- 
servabat omnia verba hzc, 
cónferens in corde suo. 

20. Et reversi sunt 
pastores. glorificantes et 
laudantes Deum,in omni- 
bus que audíerant et ví- 
derant, sient dictum est 
ad illos. 

21. Et postquam con- 


1) 3k 4 vedere quello che 


quod factum est: il latino verbum i 
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cielo, i pastori presero a dire 
tra di loro: Andiamo sino a 
Betlemme a vedere quello che 
è ivi accaduto !, come il Si- 
guore ci ha manifestato. 


46. E andarono con prestez- 
za: e trovarono Maria e Giu- 
seppe e il Bambino giacente nella 


mangiatoia. 


17. E vedutolo, intesero quan- 
to era stato detto loro * di quel 
Bambino. 


18. E tutti quelli che ne sens 

' firono parlare, restarono maravi- 
gliati delle cose 5, che erano state 
riferite loro dai pastori. i 

49. Maria però di tutte queste 
cose facea conserva, paragonans 
dole in cuor suo. 

20. E i pastori se ne ritorna- 
rono glorificando e lodando Dio 
per tutto quello che udito avea- 
no e veduto, conforme era stato 


ad essi predetto. 
24. E compiti che furono gli 


ivi è accaduto — videamus hoc verbum 
letteralmente al greco 


Bina , e questa voce all ebreo NT, davar, che oltre a significare pa- 
, 


significa altresì rem, negotium — cosa, siccome altre volte ab-. 


biamo notato. 


in cambio co 
carono quanto era, ec. 


3) xk Zntesero quanto era stato detto: la voce greca Qutyvoptzzv , 
io di s può significare di di 


divulgaverunt , cioè pubb 


3) Restarono maravigliati delle cose, ec. — mirati sunt et de his, ec. 5 


la versione italiana omette la 


copulativa et avanti de his, ec., perchè 


essa nè si trova nel greco stampato, nè si legge in alcun mauoscritto, 


o in alcuna antica edizione. 


summati sunt dies octo, 
ut circumcideretur puer, 
vocatum est nomen ejus 
Jesus, quod vocatum est 
ab angelo prius quam in 
utero conciperetur. 

99. Et postquam im- 
pleti sunt dies purgatio- 
nis ejus secundum legem 
Moysi, tulerunt illum in 
Jerusalem, ut sísterent 
eum Domino, 

25. Sicut scriptum est 
in lege Domini: Quia 
omne masculinum ada- 
periens vulvam, sanctum 
Domino vocabitur: 

2A. Et ut darent ho- 
stiam, secundum quod 
dictum est in lege Do- 
mini, par tirturum, aut 
duos pullos columbarum. 

23. Et ecce homo erat 
in Hierusalem, cui no- 
men Símeon: et bomo 
iste justus et timoratus , 


*) E compiti che furono 


59 
otto giorni * per fare la circon- 
cisione del bambino, gli fu posto 
nome Gesù, conforme era stato 
nominato dall’ angelo prima di 
essere concepito. 


CAPO II. 


22. E venuto il tempo della 
penne di lei * secondo la 
egge di Mosè, lo portarono a 
Gerusalemme, affine di presen- 
tarlo al Signore, 


95. Secondo quello che sta 
scritto nella legge del Signore: 
Qualunque maschio primogenito 
sarà consacrato al Signore 3: 


24. E per fare Pofferta *, 
conforme sta scritto nella legge 
del Signore, un paio di tortore, 
o due colombini. 


23. Era allora in Gerusalem- 
me nn uomo, chiamato Simeo- 
ne ": e questo uomo giusto e 
timorato, che aspettava la con- 


otto giorni : vedi supra , cap. 1, }. 59. 


li 
*) * purificazione di lei — 


pronome in plurale durov — 
e sopra la madre e 


ationis ejus; il l il 
| loro etae P impurità Fegale ia 


il neonato. 


3) sk Sarà consacrato al Signore; letteralmente: « Sarà chiamato 


santo al Signore ». 


5) sk. E per re l'offerta , per la purificazione di Maria. Questa offerta 
o e di un colombo , o di una tortora , ma alle 
va di offerire un paio di tortore o due colombi. Le- 


era di un agnel 

donne si 

vit. xu. 8 (Martini). 
5) Chiamat 


vere 


o Simeone : molti pretesero che questo Simeone fosse sa- 
cerdote; ma i più antichi ed accreditati interpreti lo ritengono per un 


semplice laico. 
nuta del Cristo, la 


uesti aspettava la consolazione d'Israele, cioè la ve- 
con queste parole era intesa non solamente 


ne’ profeti, ma anche tra gli Ebrei comunemente. Vedi Isaia xxix. 15, 
1n. 9, ixvi,. 15; Jerem. xxxi. 13; Ezech. 1. A7. Ed era in lui lo 
Spirito santo. Intendesi lo spirito di profezia, il quale avea cessato già 
tempo nella sinagoga; ma dovea rinnovarsi con gran vantaggio alla ve- 


nula del Salvatore (Martini). 
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exspectans consolationem 
Israel: et Spiritus San- 
ctus erat in eo. 

26. Et responsum ac- 
céperat a Spiritu San- 
eto, non visurum se mor- 
tem, nisi prius vidéret 
Christum Domini. 

97. Et venit in Spi- 
ritu in templum. Et cum 
indicerent puerum  Je- 
sum parentes ejus, ut fa- 
cerent secundum consue- 
tudinem legis pro eo: 

98. Et ipse accepit 
eum in ulnas suas, et 
benedixit Deum, et dixit: 

99. Nunc dimittis ser- 
vum tuum, Domine, se- 
cundum verbum tuum 
in pace: 

30. Quia viderunt o- 
culi mei Salutare tuum, 

51. Quod parasti ante 
faciem omnium populo- 
rum: ì 

52. Lumen ad reve- 
lationem gentium, et glo- 
riam plebis tua Israel. 

53. Et erat pater ejus 
et mater mirantes super 
his qux dicebantur de 
illo. 
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solazione d'Israele: ed era in 
lui lo Spirito Santo. 


26. Ed eragli stato rivelato 
dallo Spirito Santo, che non a- 
vrebbe veduto morte, prima di 
vedere il Cristo del Signore. 


27. E condotto dallo Spirito 
di Dio ‘ andò al tempio. E quan- 
do i genitori v' introdussero il 
bambino Gesù, per fare rispetto 
a lui il consueto secondo la 
legge : 

28. Egli lo prese tra le sue 
braccia, e beuedisse Dio, e 
disse: 

29. Adesso lascerai, o Signo- 
re, che se ne vada in pace il 
tuo servo, secondo la tua pa- 
rola: 

50. Perchè gli occhi mici han- 
no veduto il Salvatore dato da te, 

54. Il quale è stato esposto 
da te al cospetto di tutti i po- 
poli : 

352. Luce a illuminare le na- 
zioni; e a gloria del popolo tuo 
Israele. 

55. E il padre e la madre di 
Gesù ? restavano maravigliati 5 
delle cose che di lui si dicevano. 


') sk £ condotto dallo Spirito di Dio, ec.; vale a dire: «E per 
un movimento del divino Spirito, ec. ». 
*) E il padre e la madre di Gesù; il greco legge: «E Giuseppe e 


la madre di esso ». 


5) + Restavano maravigliati, ec. Alla Vergine e a s. Giuseppe era 
stata rivelata la sostanza de’ misteri di Cristo; ma il vederli di poi a 
parte a parte adempiuti sotto de? loro occhi non potea non risvegliare 
ne’ loro cuori un vivo sentimento di ammirazione e di gratitudine verso 


Dio (Martini). 


5A. Et benedixit illis 
Simeon, et dixit ad Ma- 
riam, matrem ejus: Ecce 
positus est hic in. rui- 
nam, et in resurrectio- 
nem multorum in Israel, 
et in signum cuì con- 
tradicetur : 

55. Et tuam ipsíus a- 
nimam pertransibit gla- 
dius , ut revelentur ex 
multis cordibus cogita- 
tiones. 

56. Et erat Anna pro- 
phetissa, filia Phanuel 
de tribu Aser: hec pro- 
césserat in diebus mul- 
tis, et vixerat cum viro 
suo annis septem a vir- 
ginitate sua. 

57. Et hec vidua us- 
que ad annos octoginta 
quatuor: quz non disce- 


CAPO II. AA 


54. E Simeone li benediese ‘, 
e disse a Maria, sua madre: Ec- 
co che questi è posto per ruina, 
e per risurrezione di molti ? in 
Israele,e per bersaglio alla con- 
traddizione 5: 


53. E anche l’anima tua stessa 
sarà trapassata dal coltello *, af- 
finchè di molti cuori 5 restino 
disvelati i pensieri, 


56. Eravi anche una profetes- 
sa 9, Anna, figliuola di Fanuel, 
della tribù di Aser: ella era 
molto avanzata in età, ed era 
vissuta sette anni col suo mari- 
to, al quale erasi sposata fan- 
ciulla. 

57. Ed ella (era rimasta) ve- 
dova fino agli ottantaquattro an- 
ni 7: e non usciva dal tem- 


*) * Zi benedisse; disse loro parole di congratulazione e di augu- 


rio felice. 


*) È posto per ruina, e pe risurrezione di molti, secondo il buon! 
n 


uso oppure l'abuso ch’ essi 
sulla terra. 


no delle grazie che venne ad arrecare 


3) E per bersaglio alla contraddizione , alla opposizione che si farà 


contro la dottrina di lui. 


4) Sarà trapassata dal coltello del dolore, da atroce duolo, mirando 


tu i mali che a lui si faranno 


patire. 


5) Affinchè di molti cuori, ec.5 affinchè si vegga quali sieno gli ami- 
ci, ovvero i nemici del Signore. 
*) sk Eravi anche una profetessa (una donna che aveva il dono della 


profezia ).... ed era vissuta sette anni col suo marito, al quale erasi 
sposata fanciulla 3 letteralmente: « Ed era vissuta sette anni col suo 
marito dopo la sua verginità, o sia al quale marito erasi sposata , es- 
sendo vergine ». 

7) Fedova fino agli ottantaquattro anni ; il greco legge: « D' in- 
torno agli ottantaquattro anni ». 3« A bello studio il sacro scrittore ac- 
cenna che questa pia femmina, morto il marito, non pensò giammai ad 
altre nozze, perché Je donne che così rimanevano, e presso i Giudei e 
presso altri popoli, venivano sommamente onorate. Perciò Valerio Massi- 
mo (lib. n, cap. 1, Nuptiarum Auspicia) scrive : « Qua uno contente matri» 
monio fuerant, corona pudicitia honorabantur — multorum ipatrimonio- 
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debat de templo, jeju- 
niis et obsecrationibus 
serviens nocte ac die. 

58. Et hzc, ipsa hora 
superveniens, confiteba- 
tur Domino, et loque- 
batur de illo omnibus 
qui exspectabant redem- 
tionem Israel. 

59. Et ut perfecerunt 
omnia secundum legem 
Domini, reversi (a) sunt 
in Galileam in civita- 
tem suam Nazareth. 

A0. Puer autem cre- 
scebat, et confortabatur, 
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pio', servendo Dio notte e giorno 
con orazioni e digiuni. 


58. E questa, sopraggiungen- 


do in quel tempo stesso ?, lo- 
dava anch'essa il Signore, e 
parlava di lui a tutti coloro 5 
che aspettavano la redenzione 
d" Israele. 

59. E soddisfatto che ebbe- 
ro ^ a tutto quello che ordinava 
la legge del Signore, se ne tor- 
narono * nella Galilea alla loro 
città di Nazaret. 

40. E il Bambino cresceva, e 
si fortificava, pieno di sapienza : 


(a) S. Script. prop., pars. m, n. 176. 


rum experientiam quasi legitimze cujusdam intemperantis signum esse 


credentes ». 


1) 3k E non usciva dal tempio : queste parole, non usciva dal tempi 


ificare che 


voglion si 
alla quale usciva 


esta santa vedova era assidua nella casa di 


soltanto per le necessarie indigenze; 


mon già che ella avesse abitazione fissa nel tempio , imperocchè non po- 
teano le donne abitarvi (Martini). 


3). fn quel tem 
3) E parlava 
(di G 


stesso 5 vale a dire: alla stessa ora di Simeone. 
i lui a tutti coloro, ec. 3 il greco : « E parlava di lui 
) a tutti coloro che aspettavano la redenzione in Gerusalem- 


me. — Qui exspectabant redemtionem in Jerusalem » ; e perciò la voce 


Israel è un 


aggiunta della Volgata. 
* E soddisfatto che ebbero Giuseppe e Maria, ec. 
5) Se ne tornarono , ec.; sono alcuni d' avviso che ritornassero a Na- 


zaret soltanto dopo il ritorno dall’ Egitto, dove il farore di Erode li 
costrinse a ritirarsi; ma ciò sarebbe un troppo discostarsi dal senso na- 
turale del testo presente. Nulla osta che essi sieno ritornati a MNa- 
zaret prima di recarsi in Egitto. Vedi Armonia, art. Purificazione di 
Maria, pag. 64, fino all articolo xn, Strage degli Innocenti, pag. 68; 
e la Concordanza, parte 1, cap. xi. xtv. 

5) % Cresceva, ec. Nel greco si legge cresceva, e si fortificava nello 

irito. E così parimente leggesi in molti testi della Volgata, talmente 

e cresceva si riferisca all’ ingrandimento del corpo ; si fertificava nello 
spirito dinoti i progressi dell’ animo. Or non è già che Gesù andasse 
effettivamente crescendo nei doni dello spirito, de’ quali fin dal primo 
momento della sua concezione fa senza misura ricolmo : ma vuolsi si- 
gnificare, che quanto andò egli crescendo di corpo e di età, tanto andò 
în lui sempre più ninh h virtà celeste e l' affluenza de’ doni spiri- 
tuali; onde crescer sembrava agli occhi degli uomini, i quali le esteriori 
azioni di lui miravano, perché in tal modo le temperava egli c le or- 


plenus sapientia : et gra- 
tia Dei erat in illo. 

441. Etibant parentes 
ejus per omnes annos 
in Jerusalem, in die so- 
lemni paschz. 

A9. Et cum factus es- 
set annorum duodecim, 
ascendentibus illisHiero- 
solymam, secundum con- 
suetudinem diei fesüi, 

45. Consummatisque 
diebus, cum redirent, re- 
mansit puer Jesus in Je- 
rusalem; et non cognove- 
runt parentes ejus. 

AA. Existimantes au- 
tem illum esse in comi- 
tatu, venerunt iter diei, 
et requirebant eum in- 
ter cognatos et notos. 

A8. Et non invenien- 
tes, regressi sunt in Je- 
rusalem,requirentes eum. 

46. Et factum est, post 
triduum invenerunt il- 


dinava, che all’ età si confacessero, e a 
grado si andasse spiegando e manifestan 
chè ciò si conveniva a colui il 


nita. Im 


AS 
e la grazia di Dio era in lui *. 
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A1. E i suoi genitori andava- 
no ogni anno a Gesusalemme pel 
di solenne di pasqua. 


49. E quando egli fa arrivato 
all’ età di dodici anni ?, essendo 
essi andati a Gerusalemme, se- 
condo il solito di quella solen- 

uà 3 


nità 5, 

45. Allorchè, passati quei gior- 
ni, se ne ritornarono, rimase il 
fanciullo Gesù in Gerusalemme; 
e non se ne accorsero i suoi ge- 
nitor 4. 

44.. E pensandosi che egli fos- 
se coi compagni, camminarono 
una giornata, e lo andavano cer- 
cando tra i parenti e conoscenti. 


45. Nè avendolo trovato, tor- 
narono a Gerusalemme a ricer- 
carlo. . 

46. E avvenne, che dopo tre 
giorni lo trovarono nel tempio, 


Lig a poco, e quasi a grado a 
o la sua sapienza e virtù infi- 
le avea voluto essere si- 


mile a noi in tutto, tolto il peccato (Martini). 


1) La grazia di 
mo di re 


Dio era in lui (il 
ia intendono molti in questo luogo Pamore d 


co : 


Sopra lui). 3 Col no- 


Padre verso 


il Figliuolo ; onde vuol dire s. Luca, che Cristo era accettissimo al Pa- 
dre, e talmente accetto, che nessun uomo può essergli accetto, se non 
in questo diletto Figliuolo (Martini). % Ed è affatto inverisimile la spie- 
gazione che qui danno il Westenio ed altri, i quali intendono la gra- 
zia di Dio, yptv Üto9, della bellezza esteriore del fanciullo e della 
leggiadria delle sue forme. 

) All’etàù di dodici anni, ec. : vedi P Armonia, art. xiv Gesù in 
mezzo de’ dottori, pag. 65; e la Concordanza, parte 1, cap. xv. 

3) Secondo il elito di quella solennità, per adorare Kddio:nel suo 
tempio, e per farvi le proprie obblazioni, secondo il 
legge. Vedi nell’ Esodo, xxu. 45, xxxiv. 23; e nel 
xvi. 4, ec. 

*) I suoi genitori ; il greco: « Giuseppe e la madre di esso ». 


peo della 
uteronomio , 
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lum in templo, sedentem che sedeva in mezzo a’ dottori, 
in medio doctorum, au- e gli ascoltava, e gl’interrogava. 
dientem illos, et inter- 


rogantem eos. 

47. Stupebant autem 47. E tutti quelli, che l'udiva- 
omnes, qui eum audie- no, restavano attoniti della sua 
bant, super prudentia et sapienza e delle sue risposte. 
responsis ejus. 

48. Et videntes admi- 48. E vedutolo (i genitori) 
rati sunt: et dixit mater ne fecero le maraviglie: e la 
ejus ad illum: Fili, quid madre sua gli disse : Figlio, per- 
fecisti nobis sic? Ecce chè ci hai tu fatto questo ? Ecco 
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Origene , Eutimio e Teofilatto , il quale ultimo ini i» T5 
vat rx — mel di lui tempio. Cristo medesimo ( ban. n. 16) 
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lexerunt verbum quod ro * quello che egli avea loro 
locutus est ad eos. detto. 

51. Et descendit com 51. E se ne andò con essi, e 
eis, et venit Nazareth : fe’ ritorno a Nazaret: ed era ad 
et erat subditusfillis. Et essi soggetto. E la madre sua 
mater ejus conservabat di tutte queste cose faceva con- 
omnia verba hec in cor- serva in cuor suo. 
de suo. 

59. Et Jesus profi. 32. E Gesù avanzava in sa- 
ciebat sapientia et zta- pienza *, in età e in grazia ap- 
te et gratia apud Deum presso a Dio e appresso agli 
et homines, uomini, 


*) * Mon compresero, ec. Che non solo Maria, ma anche Giuseppe 
conoscesse che Cristo era vero figliuol di Dio e vero Messia, non vi 
ba luogo di dubitarne. Quello adunque che essi non ben compresero si 
fu 1° ordine e il modo egli adempir dovea il suo ministero : imperoc- 
chè così suole Dio non tutti ad un tratto svelare i suoi misteri a’ suoi 
servi anche più cari (Martini). Y Stando poi alla seconda interpreta- 
zione del y. 49 dianzi esposta, il senso sarebbe, che non compresero 
per qual cagione, o sotto qual mistero Cristo loro dicesse, che non al- 
trove , ma nel tempio si doveva ricercare ; perciocchè non sapevano essi 
se il tempo del suo ministero e della sna manifestazione fosse venuto : 
ma attendevano in un rispettoso silenzio ciò che a lui piacesse di sco- 

ire ai medesimi, ” 

3) 3k E Gesù avanzava in sapienza, ec.: vedi supra, nota al y. 40. 
Conforme al senso spiegato nella nota suddetta, s. Cirillo d’Alessandria, 
Thesaur. lib. x, cap. vn: « Cum audis profecisse ipsum in sapientia et 
gratia, noli putare quidquam ipsi additum fuisse, qui nullius umquam 
rei egere potest. Sed quia videntibus atque audientibus cum, sapientio- 
rem gratioremque in dies se prebebat, idcirco scribitur profecisse ». E Teo- 
filatto, in h, I. : « Proficiebat sapientia , ec. : non quod sapiens proficiendo 
factus fuerit, sed quod paulatim sapientiam suam detexerit.... Emica- 
tio sapientiz ejus , profectus ipsius est ». Intanto di ciò che Gesù Cri- 
sto fece durante diciotto o venti anni [non altro conosciamo, se non 
quanto é accennato in questi due ultimi versetti. Della Vergine pure non 
non altro ci è detto se non che faceva conserva in cuor suo delle 
role del suo Figliuolo , e di quelle altresì che non penetrava ; e di tutte 
b ven dia 4n huit Medi pis al madaiino dueitdeidis 


Anni 
dell’eracr.vol. 
12. 


. 


dell'era cr.vol. 


"fct. 1v. 6. 


CAPO II. 


Predicazione di s. Giovanni. Egli istruisce le turbe, i pubblicani e i soldati. 
Rende testimonianza a Gesù Cristo. Erode lo fa mettere in prigione. 
Gesù Cristo riceve il battesimo di Giovanni. Genealogia di Gesù Cristo. 


(S. Matth. ux. £ et seqq. 5 S. Marc. 1. 1-11). 


4.Anno autem quinto- 4. Ma l'anno quintodecimo 
decimo imperii [Tiberii dell impero di Tiberio Cesare 4, 
Cresaris,procurante Pon- essendo procuratore della Giudea 
tio Pilato Judzam, - te- Ponzio Pilato *, e tetrarca della 
trarcha autem Galilea Galilea Erode e Filippo suo fra- 
Herode, Philippo autem — tello tetrarca dell’ Iturea* e della 
fratre ejus tetrarcha Itu- "Traconitide, e Lisania tetrarca 
rez et Trachonitidis re- dell’Abilene 4, 
gionis, et Lysania Abi- 
line tetrarcha, 

2. Sub principibussa- — 9. Sotto i pontefici Anna e 
cerdotum Anna et Cai- Caifa 5, il Signore parlò a Gio- 


*) L° anno quintodecimo dell’ impero di Tiberio Cesare, cioè Panno 
vent otte dell’ era cristiana volgare. Vedi l'Armonia, art. xv, Prin- 
cipio della predicazione, ec. , pag. 66; e la Concordanza, parte 1, 
cap. xvi e seguenti. 3k Il divino autore delle Scritture non vuol trascu- 
rare i vantaggi umani di un’ epoca cronologica esattissima della fonda- 
zione del regno di Gesù Cristo. La storia della vita di lui è un mistero 
di fede e un’opera tutta divina, nascosta sotto il velo di umani avve- 


nimenti. 

*) Essendo governatore della Giudea Ponzio Pilato pei Romani, e 
tetrarca della Galilea Erode soprannominato Antipa, uolo di Erode 
il Grande, di cui parlasi nel capo 1, y. 5. Il nome di tetrarca signi 
fica alla lettera quello che governa la quarta parte di un regno. La Ga- 
Ten mn ero we perio à stati che gov Erode il Grande. Vedi 
in s. Matteo xiv. 1. 

3) Tetrarca dell’ Iturea, ec.: la tetrarchia di Filippo si estendeva al 
di là del Giordano, all’ oriente della Galilea. 

4) Abilene è, come sembra, la provincia che aveva per capitale la 
città d'Abila. Il Calmet colloca questa città fra il Libano e l'Antiliba- 
no, più oltre le sorgenti del Giordano. 

5) s Sotto i pontefici Anna e Caifa, ec. Un solo ed a vita era il 
sommo pontefice presso gli Ebrei; e Caifa era allora in quella dignità: 
ma Anna, suocero di Caifa, benchè già deposto dal poatificato, riteneva 
di consenso del genero molta autorità , ed era ancb' egli considerato e 
mominato pontefice. Fino da’ tempi di Erode, detto il Grande, frequentis- 


pha, factum est verbum 
Domini super Joannem, 
Zacharim filium, in de- 
serto. 

9. Et venit in omnem 
regionem Jordanis, prz- 
dicans baptismum peni- 
tenti» in remissionem 
peccatorum : 

4. Sicut scriptum est 
in libro sermonum feaiz 
prophete: Vox claman- 
tis in deserto: Parate 
viam Domini: rectas fa- 
cite sémitas ejus: 

5. Omnis vallis imple- 
bitur, et omnis mons et 
collis humiliabitur: et 
erunt prava in directa, 
et áspera in vias planas : 

6. Et videbit omnis 
caro salutare Dei. 


7. Dicebat ergo ad 


sime furono le mutazioni e 
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vanni, figliuolo di Zaccaria, nel 
deserto !. 


5. Ed egli andò per tutto il 
paese intorno al Giordano, pre- 
dicando il battesimo di peniten- 


za * per la remissione dei pec- 


cati: 

A. Conforme sta scritto nel 
libro de’ sermoni d' Isaia profeta : 
Voce di uno che grida nel de- 
serto: Preparate la via del Si- 
gmore: raddirizzate i suoi sentie- 
ri 3: 

5. Tutte le valli si riempi- 
ranno *, e tutti i monti e le 
colline si abbasseranno: e i luo- 
ghi tortuosi si raddrizzeranno, e 
i malagevoli si appianeranno: 

6. E vedranno tutti gli uomi- 
ni 5 la salute di Dio. 

7. Diceva adunque ? (Giovan- 


deposizioni de’ sommi pontefici, non essendo 


più in rispetto le leggi, ma dandosi quella dignità a capriccio del prin- 
cipe, e non di rado a chi più offeriva ; abuso continuato anche ne’ tempi 
enti sino alla rovina di Gerusalemme (Martini). — Alcuni sono 


di parere che Anna e Caifa 
zio, ec si a 
Vedi la Dissertazione 
vol. m Dissert., 

*) Nel deserto 


ids. 


esercilassero per turno il sommo sacerdo- 


poggiano particolarmente al testo di s. Giovanni, xi. 49-51. 


la suceessione de sommi sacerdoti , ec. , 


pag: 1925. 
s dove erasi ritirato. 


3) Predicando il battesimo , ec.: veggansi le cose dette sopra il bat- 
tesimo di s. Giovanni nella Dissertazione sopra i tre battesimi, ec. , 


. vi Dissert. . 125. 
vel. vi Dissert. , pag 


*) Tutte le valli si ri 


zate i suoi sentieri: vedi in s. Matteo, i. 3. 
iramno , ec.3 in altra maniera, e secondo 
P ebreo: « Tutte le valli si riempiano 


e tutti i monti e le colline si 


abbassino ; e i luoghi tortuosi si raddirizzino , e i malagevoli si appia- 
sine ». # L'ebreo implebitur, humiliabitur, ec., stanno in vece di im- 


pleatur, humiliatur , ec. 
5) E vedranno tutti 
secondo i Settanta. 3 
del Si si 
*) i 
rigeva queste parole 


li uomini pi» è qui riportato 

ell'ebreo di Isaia mls sona «E le gloria 

s ed ogni carne la vedrà ». 

adunque , ec. : secondo s. Matteo, mi. 7, s. Giovanni di» 
principalmen 


te a’ farisci ed a'sadducei , sparsi in 
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Matth. in. 1. 
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Hai. xv. 5. 
Joan. 1. 93. 


Matth. wi. 7. 


Jac. n. 18. 
Joan. n.17. 


48 
turbas, que exibant ut 


baptizarentur ab ipso: 
Genimina — viperarum , 
quis ostendit vobis fü- 
gere a ventura ira? 

8. Fácite ergo fructus 
dignos penitentiz, et ne 
eeperitis dicere: Pa- 
trem habemus Abraham. 
Dico enim vobis quia 
potens est Deus de la- 
pe istis suscitare fi- 
ios Abrahz. 

9. Jam enim securis 
ad radicem árborum po- 
sita est: omnis ergo ar- 
bor non faciens fructum 
bonum excidetur , etin 
ignem mittetur. 

10. Et interrogabant 
eum turbe, dicentes: 
Quid ergo faciemus? 

44. Respondens au- 
tem dicebat illis; Qui 
habet duas tunicas, det 
non habenti: et qui ha- 
bet escas,similiter faciat. 

19. Venerunt autem 
et publicani ut baptiza- 
rentur, et dixerunt ad 
illum : Magister, quid fa- 
ciemus? 


mezzo al 


olo quindi le 
Ae ie tula. del 2 face pipi 


0 E i dire (il i : 
3) diari pesscacd fer solis c foliuR ad dirne 
in essi le promissioni fatte a i 
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ni) alle turbe, che andavano per 
essere da lui battezzate : Razza 
di vipere, chi vi ha insegnato a 
faggire l’ ira che vi sovrasta ? 


8. Fate dunque frutti degni 
di penitenza, e non vi mettete 
a dire ‘: Abbiamo Abramo per 
padre. Imperocchè io vi dico 
che può Dio da queste pietre 
suscitare ? figliuoli ad Abramo. 


9. Imperocchè già anche la 
scure è alla radice degli alberi: 


ogni ‘albero adunque che non 
porta buon frutto, sarà tagliato 
e gettato nel fuoco. 


40. E le turbe lo interroga: 
vano”, dicendo: Che abbiamo noi 
dunque a fare? 

11. Ed ei rispondeva loro: 
Chi ha due vesti 4, ne dia a chi 
non ne ha: e il simile faccia chi 


ha de’ commestibili. 


42. E andarono anche dei pub- 
blicani per essere battezzati, e gli 
essi Maestro, che abbiamo da 
fare 


arole alle turbe siguificano a certuni 
Mussi 
fra voi stessi ). 


per compiere 
patriarca; talmente che il timore di 


annichilarli non lo tratterrà punirvi. 
3) 3 E le turbe lo interrogavano, ec. ; le turbe, cioè le persone del 
popolo più semplici e più rozze; ed anche grandi peccatori, siccome le 


meretrici e i pabblicam, che, lasciati i farisei, 


i, oppositori di 


di Cristo, si convertivano alla fede ed a penitenza, 
*) Due vesti ; letteralmente: « Duc tonache ». 


45. At ille dixit ad 
eos: Nihil amplius quam 
quod constitutum est 
vobis , faciatis. 

14. Interrogabant au- 
tem eum et milites, di- 
centes: Quid faciemus 
et nos? Et ait. illis: INé- 
minem concutiatis, ne- 
que calumniam faciatis, 
et contenti estóte stipen- 
diis vestris. 

15. Existimante au- 
tem populo , et cogitan- 
tibus omnibus in cordi- 
bus suis de Joanne, ne 
forte ipse esset Christus: 

16. Respondit Joan- 
nes, dicens omnibus : 
Ego quidem aqua ba- 
ptizo vos: veniet autem 
fortior me , cujus non 
sum dignus solvere cor- 
rigiam calceamentorum 
ejus: ipse vos baptiza- 
bit in Spiritu Sancto et 
igni. 
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135. Ed egli disse loro: Non 
esigete più di quello che vi è 
stato fissato !. 


14. Lo interrogavano ancora 
i soldati, dicendo: Che abbiamo 
da fare anco noi? Ed ei disse 
loro: Non togliete il suo ad al- 
cuno per forza, nè con frode?, e 
contentatevi della vostra paga. 


15. Ma stando il popolo in 
espettazione 5, e pensando tutti 
in cuor loro, se mai Giovanni 
fosse il Cristo: 


16. Giovanni rispose, e disse 
a tutti: Quanto a me, io vi bat- 
tezzo con acqua *: ma viene uno 
pià possente di me, di cui non 
sono io degno di sciopliere le 
corregge delle scarpe: egli vi 
battezzerà con lo Spirito Santo 
e col fuoco 5. 


') 3k. IVon. esigete , ec.: tale è il senso del greco rozoctre ; poiché 
il greco pace» snole adoperarsi dei denari e dei tributi che si riscuo- 


tono : 
) Con 
lunnía ; ma 


o di ingiustizia. 


erciò qui il latino faciatis è lo stesso che exigatis. 
e — calumniam ; questa voce propriamente siguifica ca- 
ne’ libri santi tale voce si adopera nel senso di frode 


3) 3k Stando.... in espettazione, oppure essendo d’animo sospeso: 


il greco 7pocdoxd» talora si legge nel significato di existimare — sti- 
mare 0 immaginarsi ; e così appunto intese la Volgata; ma seguende 
tosto, et cogitantibus , ec., sembra più a proposito il senso dell’ ita- 
liano, stare in espettazione — exspectare , ovvero incertum, dubium es 
se; il qual senso è sovente annesso al predetto verbo greco. 

4) Jo vi battezzo con aequa, e con questo rito vi dispongo a peni- 
tenza. 

5) Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco; vi battezzerà 
di un battesimo interiore, mediante l'effusione della grazia dello Spirito 
Santo, che rimetterà i peccati , convertirà il cuore, e lo riempirà di 
fede, di giustizia e di carità; la qual cosa è figurata dal fuoco. 

S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. A 


Matth, m.11, 
Marce. 1. 8. 
Joan. 1. 26. 
det. 1 B. x, 
16. xix. A. 
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Matth.in.19. 


Matth. xv. A. 
Marc. vi. 17. 


Matth.m.46. 


Marc. L 10. 
Joan, 1. 52. 


Matth. m.17, 
xvu. 8. 

p ix. 55. 
u Petr. 1. 17. 


50 


17. Cujus ventilábrum 
in manu ejus, et purga- 
bit áream suam, et con- 
gregabit tríticum inhor- 
reum suum: paleas au- 
tem combüret igni in- 
exstinguibili. 

18. Multa quidem et 
alia exhortans, evange- 
lizabat populo. 

19. Herodes autem 
tetrarcha, cum corripe- 
retur ab illo de Hero- 
diade, uxore fratris sui, 
et de omnibus malis, que 
fecit Herodes, 

20. Adjécit et hoc su- 
per omnia, et inclusit 
Joannem in carcere. 

24. Factum est autem 
cum baptizaretur omnis 
populus, et Jesu bapti- 
zato, et orante, apertum 
estfecelum : 

99. Et descendit Spi- 
ritus Sanctus corporali 
specie sicut columba in 
ipsum: et vox de celo 
facta est: Tu es Filius 


E pulirà (il greco: nettamente 
3 ‘ inestinguibile : s. 
risto doveva innalzare i giusti, e le fiamme eterne, in cui 


9) In wn 
ria, a cui il 
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17. Egli avrà alla mano la 
sua pala, e pulirà la sua aia !, 
e ragunerà il frumento nel suo 
granaio: e brucerà la paglia in 
un fuoco inestinguibile ?, 


18. E molte altre cose anco- 
ra predicava al popolo, istruen- 


. dolo. 


19. Ma Erode il tetrarca, es- 
sendo stato ripreso da lui a cau- 
sa di Erodiade *, moglie di suo 
fratello 4, e a motivo di tutti i 
mali, che avea fatti, 


20. Aggiunse a tutti anche 
questo, che rinserrò Giovanni in 
una prigione. 

21. Ora avvenne che nel bat- 
tezzarsi 5 tutto il popolo, essen- 
do stato battezzato anche Gesù 9, 
e stando egli in orazione, si spa- 
lancò il cielo: 

22. E discese lo Spirito Santo 
sopra di lui in forma corporale 
come una colomba 7: e dal cie- 
lo venne questa voce: Tu se? il 
mio Figliuolo diletto; in te mi 


la sua aia. 
iovanni con ciò indicava la glo- 


d essere precipitati i malvagi. 
pe di Ercdiade , ec.: vedi in s. Marco, vi. 17; e l'Armo- 
nia, art. Prigionia di s. Giovanni, pag. 7 


5 Moglie di suo 
fratello » ; e questi 


tello ; il greco legge: « Moglie di Filippo, suo 
a denominato in s. Marco, vi. 17 ; ma à di- 


verso dal tetrarca, di cui parlasi nel cap. ui, y. 14 


6) [Nel battezzarsi: 


qui s' intende il battesimo di Giovanni. 


*) Essendo stato battezzato anche Gesù: vedi l'Armonia, art. Gesù 
riceve il battesimo, ec., pag. 66, e la Concordanza , parte 1, cap. xvn. 
Come una colomba: vedi le cose dette intorno il battesimo di 
Gesù Cristo nella Dissertazione sopra i tre battesimi, vol. v1 Dissert. , 


pag. 125. 


CAPO MI, 91 


meus dilectus; in te com- sono compizciuto. 
placui mihi. 

25. Etipse Jesus erat . 95. E lo stesso Gesù comin- 
incipiens quasi annorum ciava ad avere circa trenta anni !, 
triginta, ut putabatur, fi- figliuolo, come credeasi, di Giu- 
liusJoseph, qui fuit Heli, seppe, il quale fu di Heli ?, il 
qui fuit Mathat (4), quale fu di Mathat , 


(a) SS. Script. prop., pars vu, n. 162-163. 


') Cominciava ad avere circa trent'anni: quelli che coi loro calcoli 
eronologici pretendono di provare che Gesù aveva allora più di tren- 
© anni, qui cangiano I espressione del testo. Laonde il padre di Carriè- 
res qui diceva : « Gesù contava circa a trent'anni, allorchè principiò a 
comparire in pubblico e ad esercitare le funzioni del suo ministero ». 
Ma questo è un discostarsi apertamente dal senso naturale del testo. Vedi 
la Dissertazione sopra gli anni di Gesù Cristo, vol. vi Dissert., "A 5. 

*) Di Giuseppe, il quale fu figliuolo, o piuttosto genero di D» i, il 
quale si crede essere il medesimo che Eliachim o Joachim, padre della 
santa Vergine. Vedi la Dissertazione sopra la genealogia di Gesù Cristo, 
vol. vi Dissert., pag. 81. S. Matteo, il quale ba scritto pe’ Giudei, pre- 
sentò nel suo vangelo la genealogia di Nostro Sigaore, conforme agli usi 
loro. Si diede la cura di mostrar loro che Gesù era figliuolo di Da- 
vide, dalla famiglia del quale la nazione aspettava il suo Messia, e che 
era figliuolo di Abramo, padre comune di tutti gli Ebrei. 8. Luca, 
scrivendo pe’ Gentili, non poteva limitarsi alla tavola genealogica di 
s. Giuseppe, sposo della Vergine Madre di Gesù; questa tavola, a prima 
giunta, non avrebbe resa evidente, per uomini che erano stranieri alle leggi 
ed agli usi della Giudea, P origine del Salvatore , il quale era figliuo! 
di Giuseppe solamente fietione Juris , non già secondo la natura. Conve- 
niva dunque cbe loro si tracciasse la genealogia della gloriosa Vergine 
di Betlemme. E s. Luca appunto cosi fece. 

Primamente osserviamo in quale occasione s. Luca riporti la genca- 
logia di Gesù Cristo: esso la riporta immediatamente dopo aver segnate 
nel suo vangelo quelle parole che risuonarono dall'alto de’ cieli : « Tu se’ il 
mio Figliuolo diletto ». E Gentili dir potevano a Davide: Io uon ti cono- 
sco; e ad Abramo: Non so chi tu sii ( Deut. xxaui. 9); per questa 
ragione s. Luca non presenta loro Gesù Cristo come figliuolo di. Da- 
vide, figliuolo di Abramo , siccome avea fatto s. Matteo , ma loro di- 
mostra che il divin Salvatore, secondo la carne, era il Hs della 
donna, promesso al padre comune del genere umano, ad Adamo, e che 
insieme è il Figliuolo di Dio nella eternità. 

Seguiamo ora le parole del santo evangelista, secondo il solo e verace 
senso, che io credo possa loro convenire. 

y. 25. àv (o; ivopigeto dios Ioczy) vov ‘Hit, o9 Mardar. y. 24. 
ToU Asui, ec. y. 58. toù 'Evog, reu X50, tov "Adag, ToU Osov. Vale 
a dire, y. 25: Gesù, riputato figliuolo di Giuseppe, era realmente fi- 
gliuolo di Heli (suo avo materno. In ebreo uno è figlio del suo ascen- 
dente , qualunque ne sia il grado. Perciò s. Matteo dice che Gesù era 
figliuolo di Davide, figliuolo di Abramo, e che i Giudei credenti ap- 
pellavano d’ ordinario il Salvatore figliuolo\ di Davide), di Mathat 
(+. 24), di Levi (e così successivamente fino al y. sd), di Enos, 
di Seth, di Adamo, di Dio. 

Tutta questa serie del genitivo ToU si riporta a Gesù Cristo, e non 
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24. Qui fait Levi, qui — 24. Il quale fa di Levi, il 
fait Melchi, qui fait Jan- quale fu di Melchi, il quale fu di 
ne, qui fuit Joseph, bed quale fu di Giuseppe, 

25.Quifuit Mathathie, — 95. Il quale fu di Mathathia, 
qui fait Amos, qui fuit il quale fu di Amos, ij quale fu 


a’ suoi ascendenti, poichè termina colle voci toU 0to0 — di Dio — fi» 

liuolo di Dio. Perocché se ciascuno di coloro che qui son nominati , 
Lo figlinolo della persona che segue , la voce toù — figliuolo di, che 
viene dopo il nome Adamo, rappresenterebbe il primo uomo qual fi- 
gliuolo di Dio, Ora dove veggiamo noi che la Scrittura così appelli il 
primo uomo? E da qual lato meriterebbe egli quel titolo glorioso sopra 
gli altri uomini, che tutti ripetono da Dio la loro esistenza? D'altronde 
è stile delle sacre Scritture, che la voce n. figliuolo di, nelle tavole 
genealogiche si riferisca costantemente alla persona, di cui trattasi di 
stabilire l’ origine; così, Genesi xxxvi. 2-44, Oolibama è detta figliuola 
di Ana, figliuola di Sebeon. Ora Ana era un uomo e figliuolo di Se- 
beon, come si scorge nel seguente y. 24 dello stesso capo. E quando 
s. Mattco dice: Gesù Cristo, figliuolo di Davide, figliuolo di afin, 
a chi venne giammai in pensiero che la seconda voce figliuolo si rife- 
risca a Davide, e non a Gesù Cristo ? 

Le parole 65 ivopitero dios Iwrmp formano una tesi. Di più, 
io sono d’ avviso che óc qui non significa l’avverbio di similitudine ut — 
come ; ma sibbene un avverbio di tempo, cum, dum — allorchè, meno 
trechè. 

H Talmud finisce di confermare che la genealogia di s. Luca è quella 
di Gesù Cristo dal lato di madre, perciocchè nelle bestemmie che una 
siffatta collezione abbominevole proferisce contro la Regina del cielo, 
chiama Maria, figliuola di Heli (Vedi Talmud di Gerusalemme, Trat- 
tato Sanhedrin, fol. 25, col. 55 Hhaghiga , fol. 77 , col, A. Vedi pure 
Christ. , Schocttgenii hore hébr. Talm. de Messia , lib. 9, cap. 9, $ 44, 

ag. 709 ; et Th. Christoph. Lilienthal, die gute sache der chen 
Dficabarung, parte 8, eap. 16 , $ 61, pag. ; 907). Se i Giudei 
sapevano da sé medesimi, che Maria era figliuola di Heli , lo sapevano 
dunque per una tradizione vigente fra di loro; se poi ciò banno appreso 
da’ Cristiani, giatchè il Talmud di Gerusalemme fu redatto ne'primi se- 
coli della Chiesa, noi abbiamo la prova che fin d' allora, e in tempi così 
prossimi a quello degli apostoli, si considerava la genealogia di s. Luca 

r quella di Maria, e non di Gi e. In oltre il Talmud, esso mo» 
deine, ci insegna (Trattato Sanhedrin, fol. AS, recto) che Gesù ap- 

va alla famiglia reale. E realmente, quando un decreto dell’ im- 

tore obbligò ogni persona a farsi inscrivere ciascuna nella ria 

città, et ibant omnes ut profiterentur singuli in suam civitatem , Giu- 

seppe e Maria si tecarono per questo oggetto mella città di Davide 
chiamata Betlemme — in civitatem David, que vocatur Bethlehem, 

Da tutte queste parole da noi pee risulta che s. Luca riporta la ge» 
nealogia della santa Vergine, la quale discendeva da Davide pel ramo 
di Nathan; e che s. Matteo riporta quella di s. Giuseppe, il quale 
rimente discendeva da Davide pel ramo di Salomone. p una e l’altra 

enealogia ha iscopo di provare che Gesù Cristo, quanto uomo , 

iscendeva da Davide per parte della Madre Vergine. Porrò termine a 
questa nota coll’ avvertire che non è d'uopo, siccome usano certi co- 
mentatori , fermarsi alla somiglianza de'nomi, che erano comuni a molti 
membri dei due rami di Salomone e di Nathan (Drach). 


INahum, qui fuit Hesli, 


i fuit Nagge, 

26. Qui fuit Mahath , 
qui fuit Mathathie, qui 
fuit Semei, qui fuit Jo- 
seph, qui fuit Juda, 

97. Qui fuit Joanna, 
qui fuit Resa, qui fait 
Zorobabel, qui fuit Sa- 
lathiel, qui fuit Neri, 

98. Qui fuit Melchi, 
qui fuit Addi, qui fuit 
Cosan, qui fuit Elma- 
dan, qui fuit Her, 

99. Qui fuit Jesu, qui 

fuit Eliézer, qui fuit Jo- 
rim, qui fuit Mathat, qui 
fuit Levi, 
. 90. Qui fuit Simeon, 
qui fuit Juda, qui fuit 
Joseph, qui fait Jona, 
qui fuit Eliakim, 

54. Qui fuit Melea, 
qui fuit Menna, qui fuit 
Mathatha, run fuit. Na- 
than , qui fuit David, 

32. Qui fuit Jesse, 
qui fuit Obed, qui fuit 
Booz, qui fuit Salmon, 
qui fuit Naasson, 

55. Qui fuit Amina- 
dab, qui fuit Aram, qui 
fuit Esron, qui fuit Pha- 
res, qui fuit Jude, 

5A. Qui fuit Jacob, 

1) Salathiel: dal testo del 
si scorge che Zorobabele era 
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di Nahum, il ye fu di Hesli, 
il quale fu di Nagge, 

26. Il quale fa di Mahath, il 
nes fu di Mathathia, il quale 
u di Semei, il quale fa di 
Giuda , 

27. Il quale fu di Giovanna, 
il quale fu di Resa, il quale fu 
di Zorobabele, il quale fu di 
Salathiel *, il quale fa di Neri, 

28. Il quale fa di Melchi, il 

e fa di Addi, il quale fu di 
, il quale fa di Elmadan, 
il quale fa di Her, 

29. Il quale fa di Jesu, il 
quale fu di Eliezer, il quale fu 
di Jorim, il quale fa di Mathat, 
il quale fa di Levi, 

$0. Il quale fa di Simeon, il 
quale fu di Giuda, il quale fu 


di Giuseppe, il e fu di Gio- 
na, il quale fu di Eliakim, 


$1. Il quale fu di Melea, il 

uale fu di Menna, il quale fa 

i Mathatha, il quale fa di Na- 
than, il quale fa di David, 

52. Il quale fu di Jesse *, il 
i fu di Obed, il quale fa di 

ooz, il quale fu di Salmon, il 
quale fu di MNaasson, 

53. Il quale fa di Aminadab, 
il quale fa di Aram, il quale 
fu di Esron, il quale fu di Pha- 
res, il quale fu di Giuda, 

$4. Il quale fu di Giacobbe, 


p libro de’ Paralipomeni , m. 17-19, 


gliuolo di Phadaia, il quale era figliuolo 


di Salathiel. S. Gregorio, s. Agostino e s. Girolamo contavano in que- 
sta genealogia settantasette generazioni; una ne mancherebbe, se Pha- 


daia non vi fosse. 


*) Di desse, oppure di Isai, conforme ad un'altra pronunzia del- 
l'ebreo, 1 Reg. xvi. A e seguenti. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
50. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$0. 


54 

i fait Isaac, qui foit 
Tidi, qui fait Thare, 
qui fait Nachor. 

55. Qui fait Sarug , 
qui fuit Ragau, qui fuit 
Phaleg, qui fuit Heber, 
qui fait Sale, 

56.Qui fuit Cainan(4), 
qui fait Arphaxad, qui 
fuit Sem, qui fuit Noe, 
qui fait Lamech, 

37. Qui fait Mathu- 
sale, qui fuit Henoch, 

i fuit Iared, qui fuit 
Malaleel, qui fux Cai- 
nan, 

58. Qui fait Henos, 
qui fuit Seth, qui fuit 
Adam, qui fuit Dei. 
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il quale fu d'Isacco, il quale fu 
di Abramo, il quale fa di Tha- 
re, il quale fa di Nachor, 

55. Il quale fu di Sarug, il 
quale fu di Ragau, il quale fa 
di Phaleg, il quale fa di Heber, 
il quale fu di Sale, 

$6. Il quale fu di Cainan |, 
il quale fa di Arphaxad, il quale 
fu di Sem, il quale fa di Noè, 
il quale fu di Lamech, 

57. Il quale fu di Mathusale, 
il quale fu di Henoc, il quale 
fu di Iared, il quale fu di Ma- 
laleel, il quale fu di Cainan, 


58. Il quale fa di Henos ?, 
il quale fu di Seth, il quale fu 
di Adamo, il quale fu di Dio *. 


(a) S. Script. prop., pars va, n. 168. 


1) Cainan: questo nome non trovasi nell’ ebreo, e neppure nella Vol. 
gata della Genesi, x. 24, xi. 42; ma si trova nella versione dei Set-. 
TER le cose dette intorno a ciò nella Prefazione sopra la 

esi. 
S Henos: così si legge negli esemplari della Volgata ; ma nella Ge- 
nesi, iv. 26, v. 6 e seguenti, si legge Enos. 

3) x Il quale fu di Dio: Gesù, per cui Dio, suo Padre, fece i se- 
coli, e creò ogni cosa, che è il principio della nuova creazione e il ri- 
paratore del mondo, non isdegna d’ essere contato egli stesso fra le crea- 
ture, e di essere confuso coi [v di Adamo peccatore. Per tal modo ci 
sottrasse ad ogni dubbio, ch'egli non fosse veramente uomo, nato nel 
tempo, siccome è veramente Dio, generato prima di tutti i secoli: e 
con ciò noi siamo accertati di avere una vittima e un salvatore, un me- 
diatore e un pontefice fatto per compatire le debolezze e le miserie 
nostre. 
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CAPO IV. 


Digiuno e tentazione di Gesù Cristo. Egli predica nella Galilea ; 
va a Nazaret. 
Gli abitanti di questa città vogliono precipitarlo dal monte. 
Egli si ritira a Cafarnao. 
Quivi libera un indemoniato, e guarisce la suocera di s. Pietro, 
Altre maraviglie da lui operate. 


(S. Matth. rv. 1-22; S. Mare. 1. 19-98). 


Anni 
dell’era cr. vol, 


1. Jesus autem, ple- . 1. Ma Gesù, pieno di Spirito Mak, m. 1. 
nus Spiritu Sancto, re- Santo 4, si partì dal Giordano; e Mare. ». 19. 


gressus est a Jordane; fu condotto dallo spirito nel de- 
et agebatur a spiritu serto 9, 
in desertum, 

2. Diebus quadragin- — 2. Per quaranta giorni 5; ed 
ta; et tentabatur a dia- era tentato dal diavolo, E non 
bolo. Et nihil mandu- mangiò nulla in quei giorni: e 
cavit in diebus illis: et passati quelli, ebbe fame *. 
consummatis illis, esü- 
rit. 

5. Dixit autem ili 5. Allora il diavolo gli disse: 
diabolus: Si Filius Dei Se tu se'Figliuolo di Dio 5, 
es, dic lapidi huic ut di’ a questa pietra che diventi 
panis fiat. pane. 


*) Pieno di Spirito Santo: vedi nel capo antecedente, y. 21-99. 

2) Nel deserto : vedi l'Armonia, art. Gesù Cristo va nel deserto, 
pag. 67 , e la Concordanza, parte 1, cap. xix. 

5) 3k Per quaranta giorni; il greco legge: « Per quaranta giorni fu 
P gap tentato dal diavolo ». Però riflettendo al passo di s. Matteo, tv. 

e seguenti, sembra che Gesü Cristo non sia stato tentato che alla 
fine dei qharanta giorni. Ciò nondimeno, Cristo poteva aver permesso al 
diavolo di assalirlo con varie secrete tentazioni nell’ intervallo di quei 
giorni ; e infine, dopo avere esauriti inutilmente tutti i suoi sforzi, di 
appigliarsi ad un ultimo partito, e di subornarlo sotto forme visibili. 

1) Ebbe fame; lasciò trasparire questo indizio di umana indigenza, 
per offrire al demonio occasione di tentarlo ; e il demonio considerò tale 
occasione atta a recarlo al peccato, o ad esplorare chi fosse. 

5) Se tu se? Figliuolo di Dio, come sembra dalla testimonianza avuta 
nel tuo battesimo , di’, o sia comanda a questa pietra , ec. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
PRE el 

eut. .9. 
Matth. iw. 4. 
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A. Et respondit ad il- 


lum Jesus: Scriptum 
est: Quia non in solo 
pane vivit homo, sed in 
omni verbo Dei. 

5. Et duxit illum dia- 


- bolus in montem excel- 


Psal. xc. 11. 


sum, et ostendit illi 
omnia regna orbis terrz 
in momento temporis, 

6. Et eit illi: Tibi 
dabo potestatem banc 
universam, et gloriam 
illorum: quia mibi trá- 
dita sunt, et cui volo, 
do illa. 

7. Tu ergo si adorá- 
veris coram me, erunt tua 
omnia. 

8. Et respondens Je- 
sus dixit illi: Scriptum 
est: Dominum Deum 
tuum adorabis, et illi 
soli servies. 

9.Etduxitillum in Je- 
rusalem, et statuit eum 
super pinnam templi, et 
dixit illi : Si Filius Dei 
es, mitte te hinc deor- 
sum. 

40. Scriptum estenim, 
quod angelis suis man- 
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4. E Gesù gli rispose: Sta 
scritto: Non di solo pane vive 


l’uomo, ma di tutto quello che 
vuole Iddio !. 


5. E il diavolo lo condusse ? 
sopra un alto monte, e mostro- 
gli in un attimo tatti i regni 
della terra , 


6. E gli disse: Yo ti darò di 
tutto questo la padronanza e la 
gloria di questi (regni): concios- 
siachè a me sono stati dati, e 
gli do a chi mi pare. 


7. Se tu pertanto mì adore- 
rai, saranno tutti tuoi. 


8. E Gesù gli rispose e dis- 
se 3: Sta scritto: Adorerai il 
Signore Dio tuo, e lui solo ser- 
virai 4. 


9. E il diavolo menollo ajGe- 
rusalemme , e lo posò sopra la 
sommità del tempio 5, e gli dis- 
se: Se tu se’ Figliuolo di Dio e, 
géttati di qui a' basso. 


10. Imperocchè sta scritto , 
che riguardo a te ha dato ordine 


*) Ma di tutto quello che vuole Iddio somministrargli per suo ali- 
mento: vedi intorno a questa interpretazione in s. Matteo , iv. 4. 

3) Lo condusse; o secondo il greco: « Lo trasportò ». 

3) E disse: il greco aggiugne : Vattene indietro da me, Satana : 
sta scritto, ec. 5 queste parole si leggono pure in s. Matteo, iv. 10, 
che colloca per ultima questa tentazione, la quale qui trovasi posta per la 
seconda. Vedi in s. Matteo, 1y. 5 e seguenti. 


Sopra la somanità del tempio; vedi in s. Matteo, iv. 8. 


4) E lui solo servirai : vedi in s. Matteo , 1v. 40. 
Se tu se? Figliuolo ( oppure il Figliuolo ; così il greco ) di Dio, cc. 


davit de te ut conser- 
vent te: 

11. Et quia in mani- 
bus tollent te, ne forte 
offendas ad lapidem pe- 
dem tuum. 

19. Et respondens Je- 
sus ait illi : Dictum est: 
INon tentabis Dominum 
Deum tuum. 

15. Et consummata 
omni tentatione, diabo- 
lus recessit ab illo us- 
que ad tempus. 

14. Et regressus est 
Jesusin virtute spiritus 
in Galileam ; et fama 
exiit per universam re- 
gionem de illo. 

45. Et ipse docebat 
in synagogis eorum, et 
magnificabatur ab omni- 
bus. 

10. Et venit Nazareth, 
ubi erat nutritus, et in- 
travit secundum consue- 
tudinem suam die sab- 
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a’ suoi angeli di custodirti : 


11. E che ti sosterranno con 
le loro mani, affinchè tu non 
dia del piede in qualche sasso. 


19. E Gesü gli rispose e dis- 
se: E stato detto: Non tenterai 
il Signore Dio tuo !. 


15. E finite le tentazioni, il 
diavolo si partì da lui fino ad 
altro tempo ?. 


44. E Gesù per impulso 3 dello 
spirito ritornò nella Galilea; e si 
sparse per tutto il paese la fama 
di lui. 


48. E insegnava in quelle si- 
nagoghe, ed era da tutti accla- 
mato. 


16. E andò a Nazaret 5, dove 
era stato allevato, ed entrò se- 
condo la sua usanza il sabato 


nella sinagoga, e si alzò per 


1) Non tenterai il Signvre Dio tuo; sarebbe un tentarlo, quando 


nno si esponga per tal modo ad evidente pericolo senza necessità. X Ed 
è parimente un tentare Iddio il voler provare la potenza di lui con 
esperienze sensibili. Nè si debbono attendere soccorsi straordinarii, quando 
si possono impiegare umani mezzi. 

) Fino d tro tempo, fino al tempo della sua passione, in cui 
andò a tentare per via di tormenti quello cui non aveva potuto vincere 
nè colla sensibilità, nè colla cupidità, nè colla vanità. Letteralmente si 
può tradurre, fino a un certo tempo. 

3) E Gesù per impulso (per la virtà) dello spirito di Dio, che 
era in lui, e che ne’ suoi diced e ne’ suoi miracoli così chiara- 
mente risplendeva , ritornò nella Galilea; e si sparse, ec.: vedi l'Ar- 
monia, art. Gesù Cristo va nel deserto, ec. , pag. 67, fino all’ art. 
Gesù predica in Nazaret, pag. 74 ; e la Concordanza, dal capo xix 
della me 1 fino al capo v della parte n. 

4) E andò a Nazaret: vedi l'Armonia, art. Gesù predica, pag. 71, 
€ la Concordanza, parte u, cap. v. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Deut. vi. 16. 


$1. 


Matth. 1.19. 
Marc. 1. 14. 


Matth. xin. 


. 
Marc. vi. 1. 


Joan, 1v. AB. 


Isai. xxx. 4. 
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bati in synagogam, et 
surrexit legere. 

17. Et tráditus est illi 
liber Isaia prophete: et 
ut revolvit librum, in- 
vénit locum, ubi scri- 

tum erat: 

18. Spiritus Domini 
super me: propter quod 
unxit me evangelizare 
pauperibus: misit me sa- 
mare contritos corde , 

19. Predicare captivis 
remissionem , et crecis 
visum, dimittere confra- 
ctosin remissionem,prze- 
dicare annum Domini 
acceptum , et diem re- 
tributionis. 

20. Et cum plicuisset 
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fare la lettura. 


17. E gli fu dato il libro del 
profeta Isaia: e spiegato che 
ebbe il libro *, trovó quel pas- 


so ?, dove era scritto: 


18. Lo spirito del Signore so- 
pra di me 3: per la qual cosa 
mi ha unto * per evangelizzare 
a'poveri: mi ha mandato a curare 
coloro che hanno il cuore spezzato*, 

19. Adannunziare agli schiavi 
la liberazione, e a’ ciechi la ricu- 
perazione della vista, a rimettere 
in libertà gli oppressi 9, a pre- 
dicare l'anno accettevole del Si- 
gnore, ed il giorno della retri- 
buzione ". 


20. E ripiegato il libro, lo 


1) 3k Spiegato che ebbe il libro , ec. I libri erano Innghe membrane, 


le quali si avvolgevano attorno a un bastoncello rotondo, e anche a'no- 
stri tempi si servono di tali libri gli Ebrei nelle loro sinagoghe 3 per 
questo s. Luca dice, spiegato (ovvero svolto) che ebbe il libro, trovò 
quel passo (Martini), — Vedi la Dissertazione sopra la forma de? libri 
antichi, vol. rv Dissert., pag. 9356. 

3) sk Trovò quel passo, ec. , non per azzardo, ma per un disegno 
della sua provvidenza, volendo provare la sua missione con questo passo 
della Scrittura, dove tale missione così luminosamente apparisce. 

3) Lo spirito del Signore sopra di me: in questo passo Isaia parla 
di sè medesimo come figura del Messia. La cattività di Babilonia , che 
è Poggetto letterale di questa profezia, raffigurava lo stato del genere 
umano, schiavo sotto |’ impero del demonio; il ritorno da quella catti- 
vità annunziato da Isaia, e procurato da Ciro, rappresentava la reden- 
zione degli uomini operata da Gesù Cristo. 

*) Mi ha unto, mi ha consacrato colla sua unzione , per evangeliz- 
zare, o sia per annunziare la felice novella : perché , siccome abbiamo 
notato altrove, questa in greco è la significazione della voce evange- 
lium — vangelo 3 ed è pure il senso del termine originale "725 della 

rofezia di Isaia, 

5) % Il cuore spezzato dall’ afflizione e dal dolore. 

9) A rimettere in libertà gli oppressi: in Isaia i Settanta leggono: 
Praedicare captivis remissionem, et cecis visum; ma non leggono, et 
dimittere confractos in remissionem, La Volgata e 1’ ebreo leggono : 
Predicare captivis indulgentiam (0 libertatem), et clausis (o vinetis) 
apertionem , e non leggono cecis visum. 

7) Ed il giorno della retribuzione, il giorno in cui Dio renderà a 
ciascuno secondo le sue opere. lì greco qui non legge: Et diem retri- 
butionis ; ma queste voci si trovano nel testo d’ Isaia. 


librum, réddidit mini- 
stro,et sedit. Et omnium 
in synagoga oculi erant 
intendentes in eum. 

94. Cepit autem. di- 
cere ad illos: Quia ho- 
dieimpletaest hzc seri- 
ptura in auribus vestris. 

99. Et omnes testi- 
monium illi dabant, et 
mirabantur in verbis gra- 
tie, quz procedebant de 
ore ipsius, et dicebant: 
INonne hic est filius Jo- 
seph ? : 

25. Et ait illis: Uti- 
que dicetis mihi banc 
similitudinem : Medice, 
cura teipsum: quanta au- 
divimus facta in Caphar- 
naum, fac et hic in pa- 
tria tua. 

24. Ait autem: Amen 
dico vobis, quia nemo 
propheta acceptus est in 
patria sua, 

25. In veritate dico 
vobis, multa viduz erant 
in diebus Elia in Israel, 
quando clausum est cz- 
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rendette al ministro !, e si pose 
a sedere. Ed erano fissi in lui * 
gli occhi di tutti nella sinagoga. 


24. E principiò a dir loro: 
Oggi di questa. scrittura avete 
udito voi l' adempimento. 


22. E tutti lo approvavano 5, 
e ammiravano le parole di gra- 
zia 4, che uscivano della sua boc- 
ca, e dicevano: Non è egli co- 
stui il figlio di Giuseppe 5? 


95. Ed egli disse loro: Certo 
che voi direte a me quel pro- 
verbio: Medico, cura te stesso : 
tutte quelle cose, che abbiamo 
udito essere state fatte in Cafar- 
naum, falle anche qui nella tua 

tria. 

24. Disse egli però: In ve- 
rità vi dico, che nissun profeta 
è gradito nella sua patria. 


23. In verità vi dico, che mol- 
te vedove eranvi in Israele a 
tempo di Elia, quando il cielo 
stette chiuso per tre anni e sei 


1) 5 Lo rendette al ministro , a determinata persona, che aveva 
P incarico di custodire i libri sacri, e di prestare un tale officio ai capi 


della sinagoga. 


3) Ed erano fissi in lui, ec. 5 attendevano con impazienza ch’ egli 


spiegasse loro quelle parole. 


3) £ tutti lo approvavano ; tutti attestavano ch’ egli era pieno di 
scienza e di sapienza, ed ammettevano con voto unanime quanto egli 


diceva. 


4) sk E ammiravano le parole di grazia, ec. 3 ammiravano la forza 
e la efficacia de’ suoi discorsi, accompagnati da soavità e da eloquente 


insinuazione di modi. 


*) Non è egli costui il figlio di Gius 


e? vedi la Dissertazione 


sopra s. Giuseppe, vol. vi Dissert., pag. 87. 


Anni 
della cr.vol. 


Anni 
dell'era cr. vol. 
91. 


in Reg.xvi.9 


v Reg. v. 14. 


Matth, sv. 45 
Marc. 1. 91. 
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lum anais tribus et men- 
sibus sex, cum facta es- 
set fames magnain omni 
terra: 

26. Et ad nullam il- 
larum missus est Elias, 
nisi in Sarepta Sidoniz 
ad mulíerem viduam. 

27. Et multi leprosi 
erant in Israel sub Eli- 
szeo propheta: et nemo 
eorum mundatus est, 
nisi Naaman Syrus. 

28. Et repleti sunt 
omnes in synagoga ira, 
hzc audientes. 

99. Et surrexerunt, 
et ejecerunt illum extra 
civitatem : et duxerunt 
illum usque ad super- 
cilium montis, super 
quem civitas illorum erat 
edificata, ut precipita- 
rent eum. 

$0.. Ipse autem trins- 
iens per medium illo- 
rum, ibat. 

91. Et descendit in 
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mesi, e fu carestia grande per 
tutta la terra: 


26. E a nissuna di essé fu 
mandato Elia, ma a una donna 
vedova di Sarepta ! del territo- 
rio di Sidone. 

27. E molü lebbrosi erano in 
Israele al tempo di Eliseo pro- 
feta: e nissuno di essi fu mon- 
dato, fuori che Naaman Siro. 


28. E all’udire queste cose, 
tutti quei della sinagoga si riem- 
pirono di sdegno. 

29. E si alzarono, e lo cac- 
ciarono fuora della città ? : e lo 
condussero fino alla vetta del 
monte, sopra del quale era fab- 
bricata la loro città, per precipi- 
tarvelo. 


50. Ma egli passando per mez- 


zo ad essi, se ne andava ?. 


; 54. E andò a Cafarnaum ^, 


*) Ma da una vedava di Sarepta, ec., a fine di ricevere da quella 
donna straniera l'assistenza che non trovava presso i suoi, e i soccorsi 


di cui aveva d' uopo. 


3) 3 E lo cacciarono fuora della città, come se fosse stato colpe- 
vole di morte; eet fuori della città si facevano morire i rei. 
23 


3) sk Ma eg 


era nè il genere 


assando per mezzo ad essi, se ne andava : quello non 
i supplicio, nè il tempo, nè il luogo che Cristo aveva 


scelto per consumare il suo sacrificio. Quindi si tolse alla cieca lor fu- 
ria, o rendendosi invisibile, come fece altre volte, o gettando le turbe 
in uno stato di tale stordimento, che il lasciassero andare senza procu- 
rargli il male che si erano proposto. 

) E andò a Cafarnaum, città dove fece la sua dimora, dopo che 
abbandonò il soggiorno di Nazaret. — Vedi in s. Matteo, iv. 15; vedi 
pure l'Armonia, art. Gesù predica, ec., pag. 71, fino all art. Gua- 
rigione di un indemoniato , pag. 72; e la Concordanza, parte 1, 
cap. veix. 


Capharnaum, civitatem 
Galilez, ibíque docebat 
illos sabbatis. 

52. Et stupebant in 
doctrina ejas, quia in 
potestate erat sermo  i- 

íus. 

$3. Et in synagoga 
erat homo habens dz- 
monium immundum, et 
exclamavit voce magna, 

34. Dicens: Sine; quid 
nobis et tibi, Jesu Na- 
zarene ? Venisti perdere 
nos? Scio te quis sis, 
sanctus Dei. 

53. Et increpavit il- 
]um Jesus, dicens: Ob- 
mutesce, et exi ab eo. 
Et cum projecisset il- 
]um damonium in me- 
dium, exiit ab illo, ni- 
bilque illum nocuit. 

96. Et factus est pa- 
vor in omnibus, et col- 
loquebantur ad ínvicem, 
dicentes : Quod est hoc 
verbum, quia in pote- 
state et virtute imperat 
immundis spiritibus, et 
exeunt ? 
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città della Galilea, e quivi inse- 
gnava loro ne’ giorni di sabato. 


52. E si stupivano del suo 
modo d’insegnare, conciossiachè 
il suo parlare era con autorità. 


53. Ed eravi nella sinagoga 
un uomo posseduto da un de- 
monio immondo, e questo gridò 
ad alta voce, 

54. Dicendo: Lasciaci; che 
abbiamo noia fare con te, Gesù 
Nazareno? Se'tu venuto a ster- 
minarei? Ti conosco chi sei, 
santo di Dio. 

$85. E Gesù lo sgridò, e gli 
disse: Taci, ed esci da costui. 
E il demonio, gettatolo in mezzo 
per terra, se ne uscì da colui, 
nè gli fece alcun male. 


56. E tutti s’ intimorirono, e 
si parlavano l' uno all’ altro, di- 
cendo: Che è questo? Egli co- 
manda con autorità e potestà 
agli x xm immondi, e se ne 
vanno! 


(S. Matth. vin. 14-17; S. Marc. 1. 29-39.) 


57. Et divulgabatur 
fama de illo in omnem 
locum regionis. 

58. Surgens autem 
Jesus de synagoga, in- 
troivit in domum Simo- 


97. E la fama di lui si anda- 
va spargendo nel paese per ogni 
dove. 

$9. E uscito Gesü dalla sina- 
goga ', entrò nella casa di Si- 
mone: e la suocera di Simone 


!) E uscito Gesù dalla sinagoga: vedi l'Armonia , art. La suocera 
di s. Pietro, cc. , pag. 72, e la Concordanza, parte 1, cap. x. 


Anni 
dellera cr. vol, 
$1. 


Matth.vii.29. 


Marc. 1. 23. 


Matth. vit. 
14. 
Marc. 1. 50. 
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nis: socrus autem Si- 


del'eracr.vol monis tenebatur magnis 


Mare. 1. 34. 


febribus: et rogaverunt 
illum pro ea. 

59. Et stans super il- 
lam, imperavit febri; et 
dimisit illam. Et conti» 
nuo surgens, ministrabat 
illis. 

A0. Cum autem sol 
occidisset, omnes qui 
habebant infirmos variis 
languoribus, ducebant 
illos ad eum. At ille 
singulis manus impo- 
nens, curabat eos. 

A1.. Exibant autem 
demonia a multis, cla- 
mantia et dicentia: Quia 
tu es Filius Dei: et ín- 
crepans non sinebat ea 
loqui, quia sciebant i- 
psum esse Christum. 

49. Facta autem die, 
egressus ibat in deser- 
tum locum; et turba re- 
quirebant eum, et vene- 
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era stata presa da grossa febbre: 


e a lui la raccomandarono. 


59. Ed egli chinatosi verso di 
lei, fe’ comando alla febbre; e 
la febbre lasciolla. E subitamen- 
te levatasi, gli andava servendo. 


40. Tramontato poi il sole 4, 
tutti quelli che aveano dei ma- 
lati di questo e di quel malore, 
li conducevano a lui. Ed egli, 
imposte a ciascuno di essi le 
mani, li risanava. 


Al. E uscivano da molti i de- 
monii, gridando e dicendo: Tu 
se' ilFigliuolo di Dio?: ma egli 
sgridandoli non permetteva loro 
di dire, come sapevano essere 
lui il Cristo 5. 


42. E fattosi giorno 4, si parti 
per audare in luogo deserto; e 
le turbe lo cercavano, e arriva- 
rono fino a lui: e lo riteneva- 


1) Tramontato poi il sole; è era un giorno di sabato , in cui 


rima del tramontar del sole i 


/edi in s. Matteo, vin. 16. 


iudei non si danuo ad opera alcuna, — 


*) Il Figliuolo di Dio ; il greco legge: « Il Cristo ». Sembra che quando 
il demonio così esprimevasi, ciò fosse meno per convinzione che per ar- 
tificio. Egli ne aveva sospetto, e per assicurarsene aveva detto a Cristo 
nel deserto: « Se tu sei il Figliuolo di Dio, cangia queste pietre in pa- 


ne ». Per la stessa maniera 
ii 


greco : « Tu sei il Cristo, 
motivo di spiegarsi s 


N 


i dicendo, Tu sei tl Figliuolo di Dio (nel 
Figliuolo di Dio » ), voleva porgergli un 


opra ciò. 
3) sk Esser lui il Cristo: vedi in s. Marco, 1. 54: e ciò non per- 


metteva Cristo affinché non si credesse che egli in qualsivoglia cosa con- 
venisse col demonio, e insieme non ricevesse egli testimonianza da que- 
gli spiriti, che non dicono la verità stessa se non per abusarne e sor- 


ere. 


ren 
i LE fattosi giorno , ec.: vedi l'Armonia, art. Pesca, pag. Y5, e 
la Concordanza, parte n, cap. xt. 


runt usque ad ipsum: 
et detincbant illum, ne 
discéderet ab eis. 

45. Quibus ille ait: 
Quia et aliis civitatibus 
oportet me evangelizare 
regnum Dei: quia ideo 
missus sum. 

A4. Et erat predicans 
in synagogis Galilzz. 


65 
no; perchè non si partisse da 


loro. 
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A3. Alle quali però egli dis- 
se: Bisogna che anche alle altre 
città io evangelizzi il regno di 
Dio: dappoichè per questo sono 
stato mandato. 

44. E predicava nelle sinago- 
ghe della Galilea. 


CAPO V. 


Gesù nella nave di Pietro. Pesca miracolosa. 
Guarigione di un lebbroso e di un paralitico. Vocazione di s. Matteo. 


Panno nuovo. 


4. Factum est autem, 
cum tarba irrüerent in 
eum, ut audirent ver- 
bum Dei, et ipse sta- 
bat secus stagnum Ge- 
nesareth. 

9. Et vidit duas naves 
stantes secus stagnum: 
piscatores autem descén- 
derant, et lavabant retia. 

9. Ascendens autem 
in unam navim, quz erat 
Simonis, rogavit eum a 
terra reducere pusillum: 
et sedens, docebat de na- 
vícula turbas. 


A. Ut cessavit autem 


Vasi nuovi. Vino nuovo. 


1. E mentre intorno a lui ! si 
affollavano le turbe, per udire la 
parola di. Dio, egli se ne stava 
presso il lago di Genesaret. 


9. E vide due barche ferme 
a riva del lago: e ne erano usciti 
i pescatori, e lavavano le reti. 


$. Ed entrato in una barca, 
che era quella di Simone, lo ri- 
chiese di allontanarsi alquanto da 
terra: e stando a sedere, inse- 


gnava dalla barca alle turbe. 
A. E finito che ebbe di par- 


*) E mentre intorno a lui, ec.: vedi l'Armonia, art. Pesca, pag. 75, 
e la Concordanza, parte n, cap. xu. 


dell'era cr.vol. 
$1. 


Matth. ww 18. 
Marc. 1. 16. 
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loqui, dixit ad Simonem: 
Duc in altum, et laxate 
retia vestra in capturam. 

3. Et respondens Si- 
mon dixit ili: Prece- 
ptor, per totam noctem 
laborantes, nihil cepi- 
mus: in verbo autem 
tuo laxabo rete. 

6. Et cum hoc fecis- 
sent, concluserunt pi- 
scium multitudinem co- 
piosam; rumpebatur au- 
tem rete eorum. 

7. Et annuerunt so- 
ciis, qui erant in alia 
navi,ut venirent, et adju- 
varent eos. Et venerunt, 
et impleverunt ambas na- 
vículas, ita ut pene mer- 
gerentur. 

8. Quod cum videret 
Simon Petrus, prócidit 
ad genua Jesu, dicens: 
Exi a me, quia homo 
peccator sum, Domine. 

9. Stupor enim cir- 
cumdéderat eum, et o- 
mnes qui cum illo erant, 
in captura piscium, quam 
céperant. 

10. Similiter autem 
Jacobum et Joannem, 


filios Zebedzi, qui erant 


8. LUCA. 


lare, disse a Simone: Avanzati 
in alto, e gettate le vostre reti 
per la pesca. 

5. Simone gli rispose e disse: 
Maestro, essendoci noi affaticati 
per tutta la notte, non abbiamo 
preso nulla: nondimeno sulla tua 
parola getterò la rete. 


6. E fatto che ebber questo, 
chiusero gran quantità di pesci; 
e si rompeva la loro rete. 


7. E fecero segno a' compagni, 
che erano in altra barca *, che an- 
dassero ad aiutarli. E andarono, 
ed empirono ambedue le barchette, 
di modo che quasi si affondavano. 


8. Veduto ciò Simon Pietro, 
si gettò alle ginocchia ? di Gesù, 
dicendo: Partiti da me , Signore, 
perchè io sono uom peccatore. 5 


9. Imperocchè ed egli, e quanti 
sì trovavan con lui, erano restati 
stupefatti della presa, che avevano 
fatta di pesci *. 


10. E lo stesso era di Gia- 
como e di Giovanni, figliuoli di 
Zebedeo, compagni di Simone. E 


1) Che erano in altra barca; in altra maniera e secondo il greco: 
« cle erano nell’ altra barca (nel altra navicella ) ». 
*) Si gettò alle ginocchia ( ovvero ai piedi) di Gesù. 


3) fo sono u 

4 Stupefatti d 
conoscevano essere 
slito. 


om peccatore; non sono de, 
ella esa, che avevano fatta de? pesci , presa che ri- 
P effetto della divina potenza, di cui 


o di trovarmi con te. 


cui Gesù era rive- 


socii Simonis. Et ait ad 
Simonem Jesus: Noli ti- 
mere : ex hoc jam ho- 
mines eris capiens. 

^41. Et subductis ad 
terram navibus, relictis 
omnibus, secutisunteum. 


65 
Gesù disse a Simone: Non teme- 
re: da ora innanzi prenderai de- 
gli uomini *, 
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11. E tirate a riva le barche, 
abbandonata ogni cosa, lo segui- 
tarono. 


(S. Marc. 1. AO et seqq.) 


49. Et factum est cum 
esset in una civitatum, 
et ecce vir plenus le- 
pra, et videns Jesum, 
et prócidens in faciem, 
rogavit eum dicens: Do- 
mine, si vis, potes me 
mundare. 

153. Et extendens ma- 
num, tétigit eum, di- 
«ens: Volo: mundare. 


19. E avvenne che trovandosi 
Gesù ? in: una città >, eccoti un 
uomo ci di lebbra 4, il quale, 
veduto Gesù, si gettò boccone 
per terra, e lo pregò, dicendo: 
Signore, se vuoi, tu puoi mon- 
darmi. 


45. Ed egli, stesa la mano, lo 
toccò dicendo: Lo voglio: sii 
mondato. E subitamente sparì da 


*) sk renderai degli uomini, ec., non pet ucciderli, ma per dar 
loro la vita : tale è la forza della greca espressione î0n wypwv — eris 


capiens ; poichè coloro che 


vita precedente percorsa 


li tm attiravano, per così dire, nelle 
loro reti colla predicazione del 


angelo, era d’uopo che morissero alla 
ato per vivere di una vita novella. 


2) E avvenne che trovandosi Gesù, ec. : questa vocazione di Pietro, 


Giacomo e Giovanni, posteriore alla guarigione della suocera di s. Pie- 
tro, sembra esser diversa da quella di Pietro, Andrea, Giacoma e Gio- 
vanni, di cui parla s. Matteo, iv. 18-92 , e s. Marco, 1. 16. 20, c 
cui questi mette prima della guarigione della suocera di s. Pietro. Non- 
dimeno credono alcuni che sia lo stesso ed unico fatto, di cui s. Luca 
abbia differito il racconto. Ma ag (acari che sieno due fatti differenti, 
si potrebbe dire che quei quattro discepoli seguissero in sulle prime Gesù, 
come Andrea lo aveva di già seguito una prima volta ( Joan. 1. 40), 
vale a dire senza mettersi affatto al suo seguito; e che questa ultima 
volta lo seguissero in maniera di non più abbandonarlo, 

3) xx. Pn una città , ec. Non è però necessario di dire che Gesù fosse 
dentro la città, quando si presentò a lui il lebbroso: ma che era vicino 
alla città, come si vede da s. Matteo, vim. 8; e sappiamo che a* leb- 
brosi era proibito l'ingresso nelle città. Levit. x. A6 (Martiui). — Vedi 
l’Armonia, art. Guarigione di un lebbroso , pag. 75; ela Concordanza, 
parte n, cap. xim. La città qui accennata si suppone che fosse Cafar- 
nao; è però cosa incerta. Sappiamo soltanto che. in Cafarnao avvenne 
la guarigione del paralitico raccontata al y. 17 e seguenti (Vedi Marc. 
n. 1 e seguenti). 

5) Un uomo coperto di lebbra: alcuni sono d' avviso che questo leb- 
broso fosse differente da quello di cui parla s. Matteo, vm. £. 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 5 


dell'era cr. vol, 
$1. 


Matth. vm. 9. 
Marc. 1. 40. 


Anni 
dall'era cr.vol 
91. 


Lev. xv. A. 


Et confestim lepra di- 
scessit ab illo. 

44. Et ipse precepit 
illi ut némini diceret: 
sed, , Vade, ostende te 
sacerdoti, et offer pro 
emundatione tua, sicut 
precepit Moyses in te- 
stimonium illis. 

45. Perambulabat au- 
tem magis sermo de illo : 
et conveniebant turbe 
multe ut audirent, et cu- 
rarentur ab infirmitati- 
bus suis. 

16. Ipse autem sece- 
debat in desertum, et 
orabat. 


8. 


(S. Matth, mx. 1. 


47. Et factum est in 
una dierum, et ipse se- 
debat docens. Et erant 
pbariszi sedentes et le- 
gis doctores, qui véne- 
rant ex omni castello 
Galilee et Judex, et 
Jerusalem: et virtus Do- 
mini erat ad sanandum 
eos. 

18. Et ecce viri por- 
tantes in lecto hominem, 
qui erat paralyticus: et 
quaerebent eum inferre 
et ponere ante eum. 


*) Per loro testimonianza , 
potenza e della mia fedeltà in 


LUCA. 
lui la lebbra. 


44. Ed ei gli comandò di non 
farne la con nessuno: ma: 
Va (disse), fatti vedere al sacer- 
dote, e fa l'offerta per la tua 
purgazione, come Mosè ha ordi- 
nato per loro testimonianza !. 


15. E vie più dilatavasi la ri- 
nomanza di lui: e si radunavano 
folte turbe per udirlo, e per es- 
ser guarite da' loro malori. 


16. Ma egli si ritirava in luo- 
ghi solitarii, e faceva orazione. 


47; S. Marc. n. 1-92.) 


47. E avvenne che un giorno 
egli sedeva insegnando? Ed eran- 
vi* a sedere dei farisei e de’ dot- 
tori della legge, venuti da tutti 
i castelli della Galilea e della 
Giudea, e da Gerusalemme: e la 
virtà del Signore era per dare 
ad essi salute. 


18. Quando eccoti degli uomini 
che portavano sopra un letticciuolo 
un paralitico: e cercavano di met- 
terlo dentro, affine di presentarlo 
a lui. 


i testimonianza della grandezza di mia 
are 


che si ósservi la legge. 


?) Sedeva insegnando : vedi l'Armonia, art. Guarigione di un leb- 


broso , pag. 75, e la Concordanza, 
nte a sedere 
per esplorare la di lui dottrina. 


3) Ed eranvi 


arte 11, Cap. xiv. 
dei faris , ec., per ascoltarlo, e 


19. Et non invenien- 
tes qua parte illum in- 
ferrent prz turba, ascen- 
derunt supra tectum, et 
per tégulas summise- 
runt eum cum lecto in 
medium ante Jesu. 

20. Quorum fidem ut 
vidit, dixit: Homo, re- 
mittuntur tibi peccata 
tua. 

21. Et ceperunt co- 
gitare scribe et phari- 
szi, dicentes: Quis est 
bic, qui lóquitur blas- 
phemias? Quis potest di- 
mittere peccata, nisi s0- 
lus Deus ? 

22. Ut cognóvit au- 
tem Jesus cogitationes 
eorum, respondens di- 
xit ad illos: Quid co- 
gitatis in cordibus ve- 
stris? 

25. Quid est facilius 
dicere: Dimittuntur tibi 
peccata; an dicere: Surge 
et ámbula ? 

24. Ut autem sciatis 
quia Filius hominis ha- 
bet potestatem in terra 
dimittendi peccata (ait 
paralytico): Tibi dico, 
surge: tolle lectum tuum, 
et vade in domum tuam. 

28. Et confestim con- 
surgens coram illis, tu- 
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49. E non trovando la via d’in- 
trodurvelo !, a causa della turba, 
salirono sul tetto, e scoperte le 
tegole, lo calarono giù in mezzo 
col suo letticciuolo dinanzia Gesù. 


, 20. De' quali veduta la fede?, 
egli disse: O uomo, sono a te 
rimessi i tuoi peccati. 


21. E gli scribi e i farisei co- 
minciarono a pensare e dire: Chi 
è costui, che dice delle bestem- 
mie? Chi può rimettere i pec- 
eati, fuori del solo Dio? 


99. Ma Gesù, conosciuti i loro 
pensamenti, rispose ad essi e 
disse: Che andate voi pensando 
in cuor vostro? 


25. Che è più facile il dire: 
Ti sono rimessi i tuoi peccati; 
ovvero il dire: Sorgi e cammina? 


24. Ora affinchè sappiate che 
il Figliuolo dell’ uomo ha pode- 
stà sopra la terra di rimettere i 
peccati (disse al paralitico): Io 
tel comando, sorgi: prendi il 
tuo letticciuolo, e vattene a casa 
tua. 

23. E subitamente alzatosi in 
presenza di essi, prese il lettic- 


') E non trovando la via di introdurvelo , ec.: vedi in s. Marco, 


n. 9, e seguenti. 


*) La fede e dell’ infermo e di quelli che lo portavano. 


Anni 
dell’era cr.vol, 
$1. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
B1. 


Matth. rx. 9. 
Marc. n. 14. 


Mare. n. 16. 
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lit lectum, in quo ja- 
cebat, et abiit in domum 
suam, magnificans Deum. 

26. Et stupor ap- 
prehendit omnes, et ma- 
gnificabant Deum. Et re- 
pleti sunt timore, dicen- 
tes: Quia vidimus mi- 
rabilia bodie. 

27. Et post hzec exiit, 
et vidit publicanum, no- 
mine Levi, sedentem ad 
telonium, et ait illi: Sé- 
quere me. . 

98. Etrelictis omni- 
bus, surgens secutus 
est eum. 

29. Et fecit ei con- 
vivium magnum Levi 
in domo sua: et erat tur- 
ba multa publicanorum 
et aliorum, qui cum illis 
erant discumbentes. 

$0. Et murmurabant 
pharismi et scribe eo- 
rum, dicentes ad disci- 


.S. LUCA. 


ciuolo, in cui giaceva, e andos- 
sene a casa sua, glorificando Dio. 


26.. E tutti restarono stupe- 
fatti, eglorificavano Dio*. E fu- 
rono ricolmi di timore, dicendo : 
Mirabili cose abbiamo vedute que- 
st oggi. 


27. Dopo di ciò uscì ®, e vi. 
de un pubblicano per nome Levi*, 
che sedeva a banco ^, e gli disse: 
Seguimi. . 


28. E quegli, abbandonata ogni 
cosa, si alzò e lo seguitò. 


29..E fecegli Levi un gran 
banchetto in casa sua: e vi si 
trovò gran numero di pubblicani 
e di altra gente“, la quale era 
a tavola con essi. 


50. E i farisei e i loro seribi® 
mormoravano, dicendo a’ discepoli 
di lui: Per qual motivo mangiate 


1) s E glorificavano Dio , non i farisei , ma il popolo. Tutti sono egual 
mente sorpresi da sì grande miracolo, ma questo è un soggetto di scan- 
dalo agli uni, perchè li copriva di confusione, agli altri era un soggetto 


di render gloria a Dio. 


3) Dopo di ciò uscì, ec.: vedi in s. Marco, n. 15; vedi pure l'Ar- 
monia, art. Focazione di s. Matteo, pag. 75, e la Concordanza, 


xv. 


parte n, cap. 

5) Un pb per nome Levi: è lo stesso che s. Matteo. Sembra 
che s. Marco e s. Luca, per un riguardo verso di lui, siansi studiati di 
non disegnarlo che per questo nome meno conosciuto ; là dove egli stesso 


per umiltà in questa medesima circostanza si palesa col nome 


più no- 


to. Vedi in questo evangelista , rx. 9, e la prefazione sopra il suo van- 


lo. 
ME Che sedeva a banco 


i Romani riscuotevano nella Giudea. 
5) E di altra gente, ec. : vedi in s. Matteo, ix. 40, e in s. Mar- 


co, n. 15. 
©) I loro seribi , i dottori de’ Giudei. 


cioè al banco delle 


gabelle e déi tributi, che 


pulos ejus: Quare cum 
publicanis et tori» 
bus manducatis et bibi- 
tis? 

54. Etrespondens Je- 
sus dixit ad illos: Non 
egent, qui sani sunt, me- 
dico, sed qui male ha- 
bent. 

52. Non veni vocare 
justos, sed peccatores 
ad penitentiam. 

55. At illi dixerunt 
ad eum: Quare discipuli 
Joannis jejunant fre- 
quenter, et obsecratio- 
nes faciunt, simíliter et 
pharisxorum: tui autem 
edunt et bibunt? 

$4. Quibus ipse ait: 

Numquid potestis filios 
sponsi dum cum illis 
est sponsus, facere je- 
junare? 
. 55. Venient autem 
dies, cum ablatus füe- 
rit ab illis sponsus: tunc 
jejunabunt in illis die- 
bus. 

96. Dicebat autem et 
similitudinem ad illos: 
Quia nemo commissu- 
ram a novo vestimento 
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e bevete voi co’ pubblicani e coi 
peccatori ? 

$1. Ma Gesù rispose e disse 


loro: Non han bisogno del me- 
dico i sani, ma i malati. 


39. Non sono venuto a chia- 
mare i giusti, ma i peccatori a 
penitenza. 

33. Ma quelli dissero a lui: 
Per qual motivo i discepoli di 
Giovanni, come pure quelli de’ 
farisei, digiunano spesso, e fanno 
orazione , e i tuoi mangiano e 
bavenis!? 

94. Ed ei disse loro: Potete 
voi far sì che digiunino i com- 
pagni dello sposo, mentre lo sposo 


è con essi? 


35. Ma tempo verrà, che sarà 
tolto ad essi lo sposo: e allora 
sì che digiuneranno in quei giorni. 


96. Disse loro oltre di ciò una 
similitudine : Nissuno attacca a un 
abito vecchio ® un pezzo di panno 
nuovo: altrimenti il nuovo guasta 


vedi in s. Matteo, 1x. 16, e 


3 Mangiano e bevono 3 non si seigetieno a veruna astinenza. 


Nue attacca a un abito , ec. 


in s. Marco, n. 91. 3k La versione siriaca prese la. voce del greco 7ó 


xatvòv — novum — il nuovo, in caso accusativo, e volge ut non novum 
scindat ( scilicet sartor), affinchè il sartore, o chi connette il panno, 
non guasti, non Laceri il nuovo abito. Per tal modo sono assegnate due 
cagioni, per cui nessuno opera così 3 cioè 4°, affine di non gua- 
stare, lacerandolo, il panno nuovo, e in 2° luogo, perchè il vecchio pase 
col nuovo non fa lega. 


Anni 
dellera cr.vol. 
$1. 


Anni 
dell’era cr.vol. 


# 


Matth. xu. 4. 


70 


immittit in vestinientum 
vetus: alióquin et no- 
vum rumpit, et véteri 
non cónvenit commis- 
Sura a novo. 

97. Et nemo mittit 
vinum novum in utres 
véteres: alióquim rum- 
pet vinum novum utres, 
et ipsum effandetur, et 
utres períbunt. 

98. Sed vinum no- 
vum in utres novos mit- 
tendum est, et ütraque 
conservantur. 

$9. Et nemo bibens 
vetus, statim vult no- 
vum; dicit enim: Vetus 


melius est. 


$. LUCA. 


il vecchio, e non fa lega la pezza 
del nuovo col vecchio. 


37. E nissuno mette vino nuovo 
in otri vecchi: altrimenti il: vino 
nuovo, rotti gli otri, si versa, e 
gli otri vanno in malora. 


58. Ma vuolsi il vino nuovo 
mettere in otri nuovi!, e quello e 
questi si conservano. 


59. E nissuno che beve vino 


‘vecchio, vuole a un tratto del 


nuovo; conciossiachè dice: Il vec- 
chio è migliore ?. 


1) In nuovi ofri: vedi in s. Matteo, ix. 17. . 

*) Hl vecchio è migliore: Gesù voleva con ciò insegnare che i suoi 
discepoli non erano ancora in istato di praticare le austerità della nuova 
legge, nè di gustare le dolcezze della penitenza, che era venuto a pre- 


1 
dicare. 
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CAPO VI 


Mormorazione de’ farisei contro i discepoli di Gesù Cristo, 
che coglievano spighe in giorno di sabato. 
Guarigione di un uomo che aveva una mano inaridita. 
Elezione degli apostoli. Compendio del sermone di Gesù Cristo 
sopra il monte. 


(S. Matth. xu. 1-8; S. Marc. u. 95 et seqq.). 


4. Factum ‘est autem 


4. E avvenne, che nel sabato 


Marc. n. 25. in sabbato secundo-pri- secondo-primo', passando egli pei 


') Nel sabato secondo-primo : variano assai i comentatori intorno la 
maniera di spiegare questo sabato secondo-primo. Alcuni peusano che 


mo («), enm transíret 
per sata, vellebant di- 
scipuli ejus spicas, et 


manducabant confrican- 


tes manibus. 

9. Quidam autem pha- 
riseeorum dicebant illis : 
Quid facitis quod non 
licet in sabbatis ? 

5. Et respondens Je- 
sus ad eos dixit: Nec 
hoc legistis quod fecit 


David curn esurisset ipse, 


et qui cum illo erant? 

4. Quómodo intravit 
in domum Dei, et pa- 
nes propositionis sum- 
sit, et manducavit, et 
dedit his qui eum ipso 
erant: quos non licet 
manducare, nisi tantum 
sacerdotibus ? 

5. Et dicebat illis : 
Quia dominus est Fi- 
lius hominis etiam sab- 
bati. 
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seminati, i suoi diseepoli coglie- 
vano spighe, e stritolatele colle 
mani, mangiavano. 


9. E allora alcuni de! farisei 
dissero loro: Perchè fate voi 
quello che nori è permesso in 
giorno di sabato ? 

5. E Gesù rispose e disse 
loro: Non avete voi adunque 
letto neppure quello che fece 
Davidde, trovandosi affamato egli 
e i suoi compagni? 

A. Come entrò nella casa di 
Dio, e prese i pani della propo- 
sizione!, e ne mangiò, e ne diede 
ai suoi compagni?: dei quali 
(pani) non è lecito di mangiare, 
se non ai soli sacerdoti ? 


5. E diceva loro: È padrone 
il Figliuolo dell’uomo anche del 
sabato 5. 


(S. Matth. xu. 9.-91 ; S. Mare. in. £.-12.) 


6. Factum est autem 
et in alio sabbato, ut 


(a) Bullet. 95 question. 


fosse il sabato dopo |’ ottava di pasqua, 


6. E un altro sabato! avvenne 
che entrò egli nella sinagoga, e 


così esso era il secondo 


de’ primi sette sabati dell’ anno, vale a dire il secondo di que” sette 


principali sabati che si contavano dalla 


pasqua fino alla pentecoste. Qui 


sì possono richiamare le cose dette intorno questa 7 grep nelle note 
7 


l'Armonia , art. Y discepoli 
!) & 4 pani della proposizione : i 


svolgono , pag. » vol. xn. Testo. 


ni che vi erano esposti. 


*) E ne diede a^ suoi compagni ; il greco: « E ne diede ancora a 


quelli che erano con lui ». 


3) È padrone il figliuolo dell’ uomo anche del sabato, e può altresì 
dispensarne coloro che non si trovassero in una necessità somigliante a 


quella in cui fu Davide e la sua 


gente. 


*) E un altro sabato, ec.: vedi PArmonia, art. Guarigione di un 
uomo altratto , pag. 75, e la Concordanza, parte in, cap. iu. 
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intraret in synagogam, 
et docéret: et erat ibi 


homo, et manus ejus 
dextera erat arida. 

7. Observabant autem 
scribe et pharisei si 
in sabbato curaret, ut 
invenirent unde accusa- 
rent eum. 

8..Ipse vero sciebat 
cogitationes eorum: et 
ait homini, qui habebat 
manum aridam: Surge, 
et sta in medium. Et 
surgens stetit. 

9. Ait autem ad illos 
Jesus: Interrogo vos 
si licet sabbatis benefa- 
cere, an male; animam 
salvam facere, an per- 
dere? 

10. Et circumspectis 
omnibus, dixit homini: 
Extende manum tuam. 
Et extendit: et restituta 
est manus ejus. 

11. Ipsi autem re- 
pleti sunt insipientia, et 
colloquebantur ad ínvi- 
cem, quidnam fácerent 
Jesu. 


8. LUCA. 


insegnava : ed era quivi un uomo, 
che avea la mano destra inaridita. 


7. E gli scribi e i farisci sta- 
vano ad osservare se egli lo gua- 
riva nel sabato, per trovare di 
che accusarlo 4. 


8. Ma egli conosceva i loro 
pensamenti: e disse a colui, che 
aveva la mano inaridita: Alzati, 
e vieni qua iu mezzo. E quegli 
alzatosi si stette. 


9. E Gesü disse loro: Doman- 
do a voi se sia lecito il giorno 
di sabato di far del bene, o del 
male; di salvare un uomo, o di 
ucciderlo ? 


10. E dato a tutti intorno uno 
sguardo ?, disse a colui: Stendi 
la tua mano. Ed egli la stese: e 
la mano di lui fu renduta sana?. 


11. Ma coloro entrargno nelle 
furie, e discorrevano fra di loro, 
che dovessero far di Gesü. 


(S. Matth. x. 3.-A5 S. Mare. m. 15-19.) 


19. Factum est au- 
tem in illis diebus, exiit 
in montem orare, et 


12. Ed avvenne di quei giorni, 
che egli andò sopra un monte 
ad orare, e stava passando la 


*) Per trovare di che aceusarlo 3 cioè di accusarlo che aveva violato 


il giorno di sabato. 
*) E dato a tutti, ec. : 


vedi in s. Marco, in. 3 


3) Fu renduta sana (il greco aggiugne: come r2 altra): cosi pur 


leggesi in s. Matteo, xi... 13. 


erat pernoctans in ora- 
tione Dei. 

15. Et cum dies fa- 
ctus esset, vocavit di- 
scipulos suos: et elégit 
duodecim ex ipsis (quos 
et apostolos nominavit), 

44. Simonem, quem 
cognominavit Petrum , 
et Andream fratrem ejus, 
Philippum et Bartholo- 
mum, 

45. Matthzum et Tho- 
mam, Jacobum Alphei, 
et Simonem, qui vocatur 
Zelótes , 

46. Et Judam Jacobi, 
et Judam Iscariotem, 
qui fuit próditor. 

17. Et descendens cum 
ilis, stetit in loco cam- 
pestri, et turba. discipu- 
lorum ejus, et multitu- 
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CAPO VL 
notte in orazione di Dio !. 


45. E fattosi giorno, chiamò i 
suoi discepoli : e scelse dodici 
di essi (a'quali diede anche il 
nome di apostoli ? ), 


14. Simone, cui diede il so- 
prannome di Pietro*, e Andrea, 
suo fratello, Giacomo*e Gioyanni, 
Filippo e Bartolommeo, 


15. Matteo e Tommaso, Gia- 
como d'Alfeo5, e Simone, chia- 
mato Zelote 9, 


46. E Giuda di Giacomo”, e 
Giuda Iscariote®, che fu il tra- 


‘ ditore. 


17. E disceso con essi”, si 
fermò alla pianura? egli, la 
turba de’ suoi discepoli, e una 


gran frotta di popolo di tutta la 


*) In orazione di Dio, cioè a pregar Dio. Vedi l'Armenia, art. Ele- 
zione, ec., pag. 75, e la Concordanza, parte un, cap. iv. 

3) 3k 4° quali diede anche il nome di apostoli. La voce greca apo- 
stolo significa mandato, ambasciatore: e a questo significato alludendo 
Paolo, disse : La facciamo da ambasciatori di Cristo (Martini). 


3) ds 
vanni, 1. 42. 
*) Giacomo , ec.: 


annome di Pietro: vedi in s. Matteo, xvi. 18 , e in s. Gio- 


vedi in s. Matteo, x. 3. 


5) Giacomo d’Alfeo : vedi in s. Matteo, x. 3. 
$) Zelote: vedi intorno a questo soprannome nella nota al sopracci- 


tato y. 5, cap. 
7) E 


x di s. Matteo. 
iuda di Giacomo, figliuolo di Alfeo. Giuda è quello stesso 
che in s. Matteo, x. 5, e in s. 


arco, nr. 18, è denominato Taddeo. 


In fronte alla sua epistola egli prende il nome di Giuda, fratello di 


Giacomo. 


*) Giuda Iscariote : vedi in s. Matteo, x. 4. 
E disceso con essi: vedi l'Armonia, art. Discorso, ec., pag. 73, 
e la Concordanza, parte m, cap. v. 


10) Alla pianura, ovvero in wn luogo più esteso e più unito. Con- 
frontando questo passo di s. Luca con quello di s. Matteo, v. 1, si 
scorge che siffatto luogo era sopra il monte stesso, poichè appunto dalla 
parte superiore di questo monte Gesù iudirizzò al popolo il discorso che 
segue, : 


Anni 
del'era cr.vol, 
51. 
Matth. x. 4° 
Marc. m. 15. 
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Matth. v. 9. 
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do copiosa plebis ab 
omni Judxa et Jerusa- 
lem, et maritima, et Tyri 
et Sidonis: 

18. Qui vénerant ut 
audirent eum , et sana- 
rentura languoribus suis. 
Et qui vexabantur a 
spiritibus immundis, cu- 
rabantur. 

19. Et omnis turba 
quaerebat eum tingere: 
quia virtus de illo exí- 
bat, et sanabat omnes. 


8. LUCA. 


Giudea, e di Gerusalemme, e del 
paese marittimo di Tiro e di 
Sidone !: 


18. La qual gente era venuta 
per ascoltarlo , e essere sa- 
nata dalle. sue ttie. E quelli 
che erano tormentati dagli spi- 
riti immondi , erano risanati ?. 


19. E tutto il popolo procn- 


rava di toccarlo : perchè scatu- 
riva da lui virtù, la quale ren- 
deva a tutti salute. 


(S. Matth. v. 1 et seqq. 


90. Et ipse, elevatis 
oculis in discipulos suos, 
dicebat: Beati pauperes, 
quia vestrum est regnum 
Dei. 

91. Beati, qui nunc 
esuritis, quia saturabí- 
mini. Beati qui nune 
fletis, quia ridebitis. 

99. Beati éritis cum 
vos óderint homines, et 
cum separaverint vos, 
et exprobráverint,et ejé- 
cerint nomen vestrum 
tamquam malum, pro- 
pter Filium hominis. 

95. Gaudete in illa 


20. Ed egli, alzati gli occhi 
verso de'suoi discepoli , diceva : 
Beati poveri, perchè vostro è 
il regno di Dio. 


21. Beati voi che avete adesso 
fame, poichè sarete satollati*. Beati 
voi che ora piangete, perchè 
riderete 5. 

22. Beati sarete allora quando 
gli uomini vi odieranno , e vi 
scomunicheranno?, e vi diranno 
improperii, e rigetteranno” come 
abbominevole il vostro nome, a 
causa del Figliuolo dell'uomo. 


25. Rallegratevi allora e tripu- 


') E del paese marittimo di Tiro e di Sidone: così porta il senso 
nel greco , ove leggesi : Et maritima Tyri et Sidonis. 
Li 


Erano risanati : questo è pure il senso del greco. 

3) Vostro è il regno di Dio: s. Matteo, v. 5-10, riporta otto bea- 
titudini, mentre s. Luca ne riporta soltanto quattro. Questi parimente non 
riporta che il sunto del discorso che s. Matteo riferisce più in disteso. 

*) Sarete satollati in cielo, 

5) Riderete per tutta P eternità. 

9) Fi scomunicheranno , vi discacceranno dalle loro sinagoghe. 

') sk. Rigetteranno , ec.5 vi diffameranno come malvagi. 


die et exsultate: ecce 
enim merces vestra mul- 
ta est in celo: secun- 
dum hzc enim facie- 
bant prophetis patres 
eorum. 

94. Verimtamen ve 
vobis divitibus: quia ha- 
betis consolationem ve- 
stram. 

95. Ve vobis, qui 
saturati estis: quia esu- 
rietis. Va vobis, qui ri- 
detis nunc: quia luge- 
bitis et flebitis. 

26. Vx, cum bene- 
dixerint vobis homines : 
secundum hsc enim fa- 
ciebant pseudoprophetis 
patres eorum. 

27. Sed vobis dico , 
qui auditis: Dilígite i- 
nimicos vestros, bene- 
facite his qui odérunt 
vos. 

28. Benedicite male- 
dicentibus vobis, et ora- 
te pro calumniantibus 
vos, 

29. Et qui te pércu- 


CAPO 
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diate: perchè mirate come grande 
è la mercede vostra nel cielo: 
conciossiache cosi erano trattati 
i profeti dai padri di costoro. 


VI. 


24. Ma guai a voi, o ricchi ‘: 
perchè ricevuto avete la vostra 
consolazione. 


23. Guai a voi che siete sa- 
tolli: perchè soffrirete la fame. 
Guai a voi che adesso ridete : 
perchè piangerete e gemerete. 


26. Guai a voi, quando gli 
uomini? vi benediranno : impe- 
rocché cosi facevano coi falsi pro- 
feti5 i padri di costoro. 


27. Ma a voi, che ascoltate, io 
dico: Amate i vostri nemici, fate 
del bene a quei che vi odiano. 


28. Benedite quelli che vi man- 
dano imprecazioni, e orate pei 
vostri calunniatori ^. 


29. E a chi ti dà uno schiaffo, 


*) 3k Guai a voi, o ricchi, ec. Quando egli disse (y. 20): Beati 


poveri, intese quelli che altrove chiamò 
iu questo luogo col nome di ricchi in 


di spirito : e similmente 
e coloro i quali nelle ricchezze 


pongono la loro speranza, e il cuore hanno dove è il loro tesoro; onde 

lle ricchezze non fanno Puso, per cui furono loro date da Dio. Ora 
Poiché all’ amore de’ beni visibili va congiunta la noncuranza de beni 
Spirituali ed eterni, con gran ragione si dice che della felicità eterna 
saranno privi costoro, perchè quella felicità che hanno voluto , quella che 
sola hanno amato e preferito alla vera , l’ hanno già ricevuta (Martini). 

*) Gli uomini, il greco: « Tutti gli uomini ». 

3) Così facevano coi falsi profeti, ec. : pagavano con lodi vane le 
fallaci speranze, con cui que’ seduttori gli adescavano. 

5) 5k. Pei vostri calunmiatori; il greco: « Per quelli che vi molestauo »5 
Per quelli che vi cagionano, o cercano cagiónarvi danno. 
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tit in maxillam, prebe 
et alteram: et ab eo qui 
aufert tibi vestimentum, 
etiam tunicam noli prohi- 
bere. 

50. Omni autem pe- 
tenti te, tribue: et qui 
aufert, quz tua sunt, ne 
répetas, 

54. Et prout vultis 
ut faciant vobis homi- 
nes, et vos fácite illis 
similiter. 

52. Et si dilígitis eos 
qui vos díligunt, que 
vobis est gratia? nam 
et peccatores diligentes 
se diligunt. 

55. Et sì benefecé- 
ritis his qui vobis be- 
nefaciunt, quz vobis est 
gratia? siquidem et pec- 
catores hoc faciunt. 

54. Et si mutuum de- 
déritis hisa quibus spera- 
tis recipere, que gratia 
est vobis? nam etpeccato- 
res peccatoribus feneran- 
tur, ut recipiant zqualia. 

55. Verümtamen di- 
ligite inimicos vestros: 
benefacite, et mutuum 


$. LUCA. 

i l’altra guancia: e a 
chi ti toglie il mantello, non 
vietargli di prendere anche la 


tonaca !. 


50. Dona a chiunque ti chiede: 
e non ridomandare il tuo? da 
chi te lo leva. 


54. E quel che 
facciano gli uomini 
voi, fatelo voi pure 


volete che 
inverso di 
con essi. 


52 Che se voi amate quelli 
che vi amano, che merito ne avete 
voi ? imperocchè anche i pecca- 


tori amano chi gli ama. 


99. E se fate del bene a co- 
loro che a voi ne fanno, che 
merito ne avete voi? imperocchè 
anchei peccatori fanno altrettanto. 


54. E se date in prestito a 
coloro da’ quali sperate il con- 
traccambio, qual merito ne avete 
voi? imperocchè anche i cattivi 
prestano ai cattivi per ricevere 
il contraccambio. 

$8. Amate pertanto i vostri 
nemici: fate del bene, e impre- 
state senza speranza di profitto”: 


1) Non vietargli di prendere anche la tonaca, piuttosto che perdere 


la virtù della pazienza , € mancare al precetto della carità. 

3) Non ridomandare il tuo, ec.; se ciò non puoi fare senza scon- 
volgere la pace, che sempre devi conservare, ] 

3 Senza speranza di profitto 5. letteralmente: « Non isperan- 
done nulla»; cioé non solo senza sperare alcun lucro da ció che 
imprestato avete, ma senza sperare nemmeno che vi si faccia lo stesso 
favore in pari occasione. Però il verbo ars)ritet9, qui dal greco ado- 
perato, e che nella Volgata si traduce colla frase inde sperare, si prende 
da alcuni comentatori in altra significazione. 'Arc)mitcty essi volgono 
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date, nihil inde speran- e grande fia la vostra mercede, 
tes: et erit merces ve- e sarete figliuoli dell’Altissimo ; 
stra multa, et eritis filii perchè egli è benigno con gli in- 
Altissimi; quia ipse be- grati e con i cattivi. 
nignus est super ingra- 
tos et malos. 

36. Estote ergo mi- ^ 36. Siate adunque misericor- 
sericordes, sieut et Pa-  diosi, come anche il Padre vostro 
ter vester miséricors est. è misericordioso. 


(S. Matth. vu. A et seqq.) 


57. Nolite judicare, ‘7. Non giudicate!, e non sa- 
et non judicabimini: no- rete giudicati: non condannate, e 
lite condemnare, et non non sarete condannati: perdonate, 
condempabimini : dimit- e sarà a voi perdonato. 
tite , et dimittemini. 

38. Date, et dabitur — 58. Date, e sarà dato a voi: 


desperare facere, in desperationem adducere, spem alieui auferre , e vi 
contrappongono il verbo ércìmitew, in spem adducere, spe erigere. 
X veramente in materia medica la greca espressione dre)migety ttv si- 
gnifica spem omnem de egrotante abjicere, togliere all’ infermo ogni 
€ qualunque speranza di salute. Nella celebre tavola che era affissa al 
tempio di Esculapio, e che leggesi presso Grutero, pag. xxt, si chiamano 
A9HAIILCMENOI (per areinicpivo:) quegli infermi, della salute dei 
rage non si avevano speranze, e che pur furono guariti da Esculapio. 

n oltre nel testo greco di Giuditta , 1x. 41, Iddio dai Settanta si dice 
&nt)mriguévov goT4p — servator eorum qui spe destituuntur ; e la frase 
di Isaia, xxv. 4, DIN *202N, evonè adam, è volta dai Settanta d772- 
miopévor t&v dviporwv — homines quorum res desperate sunt. Per 
ciò questi comentatori così spiegano il testo sacro : « Se alcuno ha d’uopo 
d’ imprestito, non gli siate così rigidi da togliergli la speranza di poter 
conseguire il beneficio di quell’ imprestito , ma piuttosto mostratevi fa- 
cili ad imprestare ». A questa spiegazione è favorevole, non la versione 
araba, che, come la Volgata, porta : Et mutuo date, et ne sperate 
quidquam ex eo ; ma bensì la versione siriaca , che intese il verbo greco 


» 
transitivamente, e vi fece corrispondere il suo verbo ma MA , che 
non rare volte significa spem prescindere; e in cambio del neutro greco 
padiv — Md. seni aver fetto pndév con apostrofe , o sia undiva - 
neminem , indicante persona, onde rendono il siriaco: Et mutuo date, 
memini spem auferentes. Però anche ritenendo il neutro undiv, il si- 
riaco non cambierebbe di senso, poichè in tal caso porterebbe: « Mu- 
tuo date, nullius rei spem auferentes ( scilicet proximo — 79 rÀnotov) — 
Imprestate, non togliendo al vostro prossimo la speranza di conseguire 

al ch' ella sia la cosa che si proponga di chiedervi , oppure che a voi 

egga. 

') [Non giudicate : vedi PArmonia, art. Discorso, ec. , pag. 73), € 
la Concordanza, parte ni, cap. vi. 


Matth, vu. 2. 
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vobis: mensuram bonam 
et confertam et coagi- 
tatam et supereffluen- 
tem dabunt in sinum 
vestrum. Eádem quippe 
mensura, qua mensi fué- 
ritis, remetietur vobis. 

59. Dicebat autem il- 
lis et similitudinem : 
Numquid potest czcus 
exwcum ducere? Nonne 
ambo in foveam cadunt? 

40. Non est discipu- 
lus super magistrum: 
perfectus autem omnis 
erit, si sit sicut magi- 
ster ejus. 

A1. Quid autem vi- 

les festücam in oculo 
fratri tui, trabem autem, 
que in oculo tuo est, 
non consideras ? 

42. Aut quómodo po- 
tes dicere fratri tuo: 
Frater, sine, ejiciam fe- 
stucam de oculo tuo, 
ipse in oculo tuo tra- 
bem non videns? Hy- 
pocrita, éjice primum 
trabem de oculo tuo, 
et tunc perspicies ut 
ediücas festucam de oculo 
fratris tui. 


8. LUCA. 
misura giusta e pigiata e scossa 
e colma sarà versata in seno a 
voi: perchè colla stessa misura, 
onde avrete misurato, sarà rimi- 
surato a voi. 


59. Diceva di più ad essi una 
similitudine : E egli possibile che 
un cieco guidi un cieco ? Non 
cadranno eglino ambidue nella 
fossa ! ? 

40. Non v ha scolare da più 
del maestro: ma chicchessia sarà 
perfetto, ove sia come il suo 
maestro 3. 


A1. Perchè poi osservi tu una 
pagliuzaa nell’occhio del tuo 
fratello, e non badi alla trave, 
che hai nel tuo occhio ? 


42. Ovvero come puoi tu dire 
al tuo fratello: Lascia, fratello, 
che io ticavi dall'occhio la pa- 
gliuzza che vi hai, mentre tu 
non vedi la trave che è nel tuo 
occhio? Ipocrita, cávati prima 
dall’ occhio tuo la trave, e allora 
guarderai di cavare la pagliuzza 
dall’ occhio del tuo fratello 5. 


*) Non cadranno eglino ambidue nella fossa ( nel precipizio) ? Con 
ciò voleva far loro comprendere il rischio che incorrevano seguendo le 
massime degli scribi e de farisei. 

1) Sarà perfetto, ove sia come il suo maestro: perciò quando voi 
sarete trattati come lo sono io, rallegratevi; poichè appunto allora sa- 
rete giunti alla perfetta somiglianza, che dovete avere con me. 

3) E allora quarderai di cavare, ec. 5 vale a dire, comincia dal cor- 
reggere i tuoi difetti, e quindi penserai a correggere i difetti del tuo 
fratello. Il greco in altra maniera: « Ed allora vedrai assai chiaro per 


cavare; ec. ». 


45. Non est enim ar- 
bor bona, quz faeit fru- 
ctus malos: neque ar- 
bor mala, faciens fructum 
bonum. 

4A. Unaqueque enim 
arbor de fructu suo 
cognoscitur. Neque enim 
de spinis cólligunt fi- 
cus, neque de rubo 
‘vindemiant uvam. 

A8. Bonus homo de 
bono thesauro cordis sui 
profert bonum: et ma- 
lus homo de malo the- 
sauro profert malum. Ex 
abundantia enim cordis 
os loquitur. 

46. Qnid autem vo- 
catis me, Domine, Domi- 
ne: et non fácitis que 
dico ? 

47. Omnis qui venit 
ad me, et audit sermo- 
nes meos, et facit eos, 
ostendam vobis cui si- 
milis sit: 

A8. Similis est ho- 
mini zdificanti domum, 
qui fodit in altam , et 
posuit fundamentum su- 
per petram: inundatione 
autem facta, illisum est 
flumen domui illi, et 
non potuit eam movere: 
fundata enim erat super 
petram. 
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45. Imperocchè non è buon 
albero quello che fa i frutti cat- 
tivi: nè cattivo quello che fa 
buon frutto. 


CAPO VI. 


44. Imperocchè ogni albero 
distinguesi dal suo frutto*. Dap- 
poichè nè fichi si colgono dalle 
spine, nè uva vendemmiasi da 
un roveto. 


45. L’uomo dabbene dal buon 
tesoro del cuor suo cava fuora 
del bene: e il cattivo tesoro? 
da un cattivo tesoro mette fuori 
del male. Imperocchè dall’abbon- 
danza del cuore parla la bocca. 


46. Ma e perchè dite voi a 
me 5: Signore, Signore: e non 
fate quel che io vi dico? 


47. Chiunque viene a me, e 
ascolta le mie parole, e le mette 


.in opera, vi spiegherò io a che 


rassomigli: 


48. Ei rassomiglia a un uomo, 
che fabbricò una casa, il quale 
fece scavo profondo, e gettò i 
fondamenti sul sasso: e venuta 
I’ inondazione , la fiumana andò 
a urtare la casa, e non potè 
smuoverla : perchè era fondata 
sopra la pietra. 


!) Dal suo frutto ; il greco: « Dal proprio frutto ». 


2) E il cattivo tesoro, ec. 


3) Ma e 
male colle vostre parole ? 


: wes 1 


gio tesoro (del suo cuore, così 


Puomo malvagio dal malva- 
greco ) ne reca fuori il male. 


perchè dite voi, ec. Perchè le vostre azioni concordano sì 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$1 


Matth.vn.18, 


xu. 


Matth.vu.91. 
Rom. u. 13. 
Jac. 1. 92. 


Anni 
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49. Qui autem audit, 


ea «vo et non facit, similis est 


Matth. vm. 5. 


homini zdificanti domum 
suam super terram sine 
fundamento: in quam 
ilísus est fluvius, et 
continuo cécidit: et facta 
est ruina domus illius 
magna. 
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49. Ma colui che ascolta e 
non fa, è simile a un uomo, il 
quale fabbricó una casa sul suolo 
senza fondamenti: nella qual (casa) 
urtó la fiumana , ed ella andò 
subito giù: e fu grande la ro- 
vina di quella casa. 


CAPO VII. 


Guarigione del servo del centurione. 
Risurrezione del figlio della vedova di Naim. 
S. Giovanni deputa due de’ suoi discepoli per recarsi da Gesù Cristo. 
Elogio di s. Giovanni. Gesù Cristo e s. Giovanni rigettati da’ Giudei. 
Peccatrice che unge i piedi di Gesù Cristo. 


(S. Matth. vim. 4-15). 


4. Cum autem im- 
plesset omnia verba sua 
in aures plebis, intravit 
Capharnaum. 

2. Centurionis autem 
cujusdam servus male 
habens, erat moriturus, 
qui illi erat pretiosus. 

9. Et cum audisset de 
Jesu, misit ad eum se- 
niores Judzxorum, ro- 
gans eum ut veniret et 
salvaret servum ejus. 

A. At ilh cum venis- 
sent ad Jesum, roga- 


1. E terminato che ebbe tutti 
i suoi discorsi al popolo, che lo 
ascoltava, entrò in Cafarnaum *. 


2. E il servo di un certo cen- 
turione?, caro a lui, era ammalato 
e vicino a morire. 


5. E avendo egli sentito par- 
lare di Gesit, mandò da lui gli 
anziani de’ Giudei a pregarlo che 
andasse a guarire il suo servo. 


4. Questi adunque essendo an- 
dati a trovar Gesù, lo pregavano 


!) Entrò in Cafarnaum: vedi Armonia, art. Guarigione del servo, ec., 


pag. 76, o la 


oncordanza , parte 2 cap. tx. 
3) Di un certo centurione , cioè di 


un capitano di cento uomini. 


bant eum sollicite, di- 
centes ei: Quia dignus 
est nt hoc illi prestes. 

5. Diligit enim gen- 
tem nostram, et syna- 
gogam ipse zdificavit 
nobis. 

6. Jesus autem ibat 
cum illis: et cum jam 
non longe esset a domo, 
misit ad eum centurio 
amicos, dicens: Domi- 
ne, noli vexari: non enim 
sum dignus ut sub te- 
ctum meum intres: 

7. Propter quod et 
meipsum non sum di- 
gnum arbitratus ut ve- 
nirem ad te: sed dic 
verbo, et sanabitur puer 
meus: 

8. Nam et ego homo 
‘ sum sub potestate con- 
stitutus, habens sub me 
milites: et dico huic, 
Vade, et vadit: et alii, 
Veni, et venit: et servo 
meo, Fac hoc, et facit. 

9. Quo audito, Jesus 
miratus est: et conver- 
sus sequentibus se tur- 
bis, dixit: Amen dico 
vobis, nec in Israel tan- 
tam fidem invéni. 

10. Et reversi qui mis- 
si füerant, domum, in- 
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istantemente, dicendogli: Egli me- 
rita che tu gli faccia questa gra- 
zia. 

5. Imperocchè ama la nostra 
nazione, e ci ha fabbricata egli 
stesso la sinagoga. 


CAPO VII. 


6. Gesù adunque andò con 
loro: e quando era già poco lon- 
tano dalla casa, il centurione man- 
dò a lui degli amici, per dirgli: 
Signore, non t'incomodare: im- 
perocchè non sono io degno che 
tu entri sotto il mio tetto: 


7. E per questo non mi sono 
nemmeno io medesimo creduto 
degno di venire da. te: ma or- 
dina con un sol motto, e il mio 
servo sarà risanato: 


8. Imperocchè anch’ io sono. 


un uomo subordinato ', che ho 
sotto di me de’ soldati: e dico a 
uno, Vanne, ed egli va: e a un 
altro, Vieni, ed egli viene: e al 
mio servo, Fa la tal cosa, e la 


9. Lo che udito avendo Gesü, 
ne restò ammirato ?: e rivolto 
alla turba, che lo seguiva, disse: 
In verità vi dico, che non ho 
trovato tanta fede nemmeno in 
Israele. 

10. E coloro, che erano stati 
mandati, ritornando a casa, trova- 


1) Anch' io sono un uomo subordinato, ec. : vedi in s. Matteo, 


vin, 9. 

9?) sk Ne restò ammirato ; il greco alla lettera: « Eum admiratus 
est — lo ammirò »; cioè ammirò il centurione. 

S, Bibbia, Vol. XIF. Testo. 6 


Anni 
dell’eracr.vol. 
$1. 


Matth. vin. 8. 
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venerunt servum, qui 
* Jangüerat, sanum. 

11. Et factum est, 
deinceps ibat in civita- 
tem, que vocatur Naim: 
et ibant cum eo disci- 
puli ejus, et turba co- 


efferebatur filius unicus 
matris sue; et hec vi- 
dua erat: et turba ci- 
vitatis mulía cum illa. 

45. Quam cum vidis- 
set Dominus, misericor- 
dia motus super eam, 
dixit illi: Noli flere. 

14. Et accessit, et té- 
tigit lóculum (Hi autem 
qui portabant, steterunt): 
et ait: Adolescens, tibi 
dico, surge. 

15. Et resédit qui 
erat mortuus, et cepit 
loqui: et dedit illum ma- 
tri sue. 

16. Accepit autem o- 
mnes timor; et magnifi- 
, cabant Deum dicentes: 


') Di 


€ la Concordanza, 
3) 4 una città 


deinceps : il greco? "T pub 


pra 
me ». Pisi PArmonia , art. ce per paro 
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rono guarito il servo, che era 
stato malato. 

11. E avvenne che di poi ! egli 
andavaa una città *, chiamata Naim: 
e andavano seco i suoi discepoli 5, 


e una gran turba di popolo, 


19. E quando ei fa vicino alla 
porta della città, ecco che veniva 
portato fuori alla sepoltura * un 
figliuolo unico di sua madre; e 
questa era vedova: e gran nu- 
mero di persone della città l’ ac- 
com vano. 

45. E vedutala il Signore, mos- 
so di lei a compassione, le disse: 
Non piangere. 


44. E avvicinossi alla bara, e 
la toccò. (E quelli che la porta- 
vano, si fermarono): ed egli disse : 
Govinetto, dico a te, lévati su. 


45. E il morto si alzò a se- 


dere, e principiò a parlare: ed 
egli lo rendette a sua madre. 


16. Ed entrò in tutti un gran 
timore; e glorificavano Dio, di- 


cendo : Un profeta grande 5 & ap- 


« Nel giorno se- 
» ec. , pag. 76, 
cap. 


te m 
^ ln Galilea, o d Baila; chiamata Naim. Essa 


era ai confini di quelle due provincie, a’ piedi del monte Thabor verso 
mezzodì. 
3) I suoi discepoli ; il greco: «I suoi discepoli in buon numero » 
*) Feniva portato fuori alla sepoltura, ec. : i Giudei seppellivano i 
loro morti fuori della città, 3k sia per evitare I" aere mal sano, sia per 
Won incontrare impurità legale, attesa la vicinanza de’ cadaveri. 


X% Un profeta , ec. Sembra che il popolo voglia alludere 
aa bl ed doti , i eli si aveano risuscitato dei morti, e che parago- 
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CAPO VII. 85 
Quia propheta magnus parso tra noi: e ha Dio visitato 
surrexit in nobis: etquia 1| suo popolo. 
Deus visitavit plebem 
suam. 

47. Et exiit hic sermo 17. E questa opinione intorno 
in universam Judzam ad esso si sparse per tutta la Giu- 
de eo, etin omnem circa dea, e per tutto il paese all’ in- 
regionem. torno. 

18. Et nunciaverunt — 18. E i discepoli di Giovanni 
Joanni discipuli ejus de riferirono a lui tutte queste cose '. 
omnibus his. 


(S. Matth. x:. 9.-19.) 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$1. 


49. Etconvocavitdnos ^ 19. E Giovanni, chiamati due Matth x. 9. 


de discipulis suis Joan- de’ suoi discepoli *, li mandò da 
nes, et misit ad Jesum, Gesù a dirgli: Se' tu colui che 
dicens: Tu es qui ven- dee venire, o dobbiamo aspettare 
turus es, an alium ex- un altro? 

spectamus? 

20. Cum autem venis- — 20. E quelli andati da lui gli 
sent ad eum viri, dixe- dissero: Giovanni Batista ci ha 
runt: Joannes Baptista mandati da te a dirti: Se’ tu co- 
misit nos ad te, dicens: lui che dee venire, o dobbiamo 
Tu esqui venturus es, an aspettare un altro? 


alium exspectamus? 


nando il modo tenuto da quelli con quel che avea veduto fare da Cri- 
sto, esalti, come ragion volea, il miracolo, di cui erano stati testimo- 
nii, sopra quelli de” due profeti. Questi in fatti non risuscitarono i due 
fanciulli, se non col mezzo dell’ orazione; ma Cristo col solo comando 
rendè la vita al figliuolo della vedova. Per questo il popolo lo acclama 
non solo per profeta, ma per profeta grande. Può anch’ essere che da 
questo m fatto cominciassero a intendere che Gesù era quel profeta 
predetto da Mosè ( Deut. xvii); vale a dire il Messia. E questa opi- 
nione, benchè non sia favorita dal testo originale, dove si legge non 
il profeta, ma un profeta, sembra rendersi verisimile dal vedere come le 
e esprimono il loro stupore e la gratitudine colle parole stesse di 
Zaccaria , dicendo : Jl Signore ha visitato il suo popolo (Martini). 

') Riferirono a lui tutte queste cose , ma in maniera di fargli com- 
prendere ch’ essi non erano senza un movimento di gelosia e di invidia, 
vedendo quasi oscurarsi la fama del loro maestro dagli applausi che si 
facevano a Gesù. Vedi l'Armonia, art. Giovanni Batista manda , ec.; 
€ la Concórdanza, parte m, cap. xi. 

*) E Giovanni, chiamati, ec.: s. Giovanni voleva guarire | animo 
de’ suoi discepoli dalla non favorevole disposizione verso Gesù, e por- 
Eere loro occasione di riconoscere per sé medesimi, ch'egli era il Messia. 


* Anni 


dell'era cr.vol. 
91. 


Isai. xxxv. 5. 
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21. (In ipsa autem ho- 


ra multos curavit a lan- 
guoribus et plagis et 
spiritibus malis, et ce- 
cis multis donavit vi- 
sum. ) 

99. Et respondens 
dixit illis: Euntes renun- 
ciate Joanni qux audi- 
stis et vidistis: quia ceci 
vident, claudi ámbulant, 
leprosi mundantur, surdi 
audiunt, mortui resur- 
gunt, pauperes evange- 
lizantur : 

25. Et beatus est qui- 
cumque non füerit scan- 
dalizatus in me. 

94. Et cum discessis- 
sent nuncii Joannis, cee- 
pit de Joanne dicere ad 
turbas: Quid existis in 
desertum videre? arün- 
dinem vento agitatam ? 

25. Sed quid existis 
videre? hominem molli- 
bus vestimentisindutum? 
Ecce qui in veste pre- 
tiosa sunt et deliciis, in 
domibus regum sunt. 

26. Sed quid existis 
videre? prophetam? Uti- 
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21. (Or nello stesso tempo 
egli liberó molti dalle malattie e 
dalle piaghe e da maligni spi- 
riti, e donò il vedere a molti 
ciechi ). 


22. E rispose loro: Andate, 
riferite a Giovanni quel che avete 
udito e veduto : i ciechi veggo- 
no, gli zoppi camminano, i leb- 
brosi sono mondati, i sordi odono, 


i morti risuscitano, e si annun- 
zia ai poveri il Vangelo: 


25. E beato chi non sarà scan- 
dalizzato per me'. 


24. E partiti che furono i messi 
di Giovanni, cominciò egli a dire 
di Giovanni alle tnrbe: Che siete 
voi andati a vedere nel deserto? 
forse una canna scossa dal vento ?? 


23. Ma pure, che siete voi an- 
dati a vedere? forse un uomo de- 
licatamente vestito 3? Certo che 
coloro che portano abiti preziosi, 
e stanno sul lusso, vivono nelle 
case dei re. 

26. Ma che è quello che siete 
andati a vedere? un profeta? Sì 


*) Chi non sarà scandalizzato per me; chi non troverà nella debo- 
lezza della carne, di cui mi sono rivestito , un soggetto di dubitare della 
mia divina potenza, della quale i miracoli, che opero, dovrebbero per- 


suaderlo. 


*) Forse una canna scossa dal vento? Forse un uomo incostante e 


leggiero, che do 
toglie i peccati 
deve salvare gli uomini? 


avermi riconosciuto per P agnello di Dio, il quale 
el mondo, manda per sapere se io sono il Messia che 


3) Delicatamente vestito; il greco in altra maniera : « Vestito cou 


lusso e con morbidezza ». 


que dico vobis, et plus 
quam prophetam. 

27. Hic est de quo 
scriptum est: Ecce mitto 
angelum meum ante fa- 
ciem tuam, qui prepa- 
rabit viam tuam ante te. 

28. Dico enim vobis: 
Major inter natos mu- 
lierum propheta Joanne 
Baptista nemo est. Qui 
autem minor est in re- 
gno Dei, major est illo. 

99. Et omnis popu- 
lus audiens, et publi- 
cani justificaverunt De- 
um, baptizati baptismo 
Joannis. 

$0. Pharisei autem 
et legis periti consilium 
Dei spreverunt in semet- 
ipsos, non baptizati ab 
eo 


5A. Ait autem Domi- 
nus: Cui ergo similes 
dicam homines genera- 
tionis hujus? et cui si- 


miles sunt? 
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certamente, io vi dico, e ancor 
più che profeta ‘. 

27. Questi è colui del quale 
sta scritto: Ecco che io spedi- 
sco il mio angelo innanzi a te, 
il quale preparerà al tuo venire 
la strada ?. 

28. Imperocchè io vi dico, che 
tra i nati di donna profeta mag- 
giore di Giovanni il Batista non 
v'è. Ma il più piccolo nel regno 
di Dio, è maggiore di lui 5. 


CAPO VII. 


29. E tutto il popolo, che lo 
ascoltò , e i pubblicani hanno 
dato gloria a Dio4, essendosi 
battezzati col battesimo di Gio- 
vanni. 

$0. Ma i farisei e i dottori 
della legge per loro danno di- 

zzarono i disegni di Dio, non 
essendosi fatti da lui battezzare”. 


34. Disse poi il Signore: A 
qual cosa adunque paragonerò io 
gli uomini di questa generazione 9? 
e a qual cosa sono simili? 


*) E ancor più che profeta, poichè la Scrittura lo appella angelo. 


Vedi versetto 


te. — Ovvero: più che profeta , mentre è il pre- 


cursore immediato di quello che tutti i profeti non annanziarono se non 
da lontano. Vedi in s. Matteo, xi. 9. 
3) Preparerà al tuo venire la strada : vedi in s. Matteo, xi. 10. 
3) E maggiore di lui : vedi in s. Matteo, xi. 11. 


2 Hanno dato gloria a Dio; alla lettera: « Hanno giustificati gli 
ti di Dio, hanno applaudito a’ suoi disegni ». 
5) sk Mon essendosi fatti da lui battezzare: gli uomini semplici e 


i grandi peccatori profittano maggiormente della parola di Dio, che gli 
orgogliosi dottori e i falsi devoti. Spesso per una fallace grandezza di 
animo e per una viziosa elevazione di cuore si disprezzano le piccole 
cose, e insieme si rimane nella privazione delle grandi che vi sono con- 
giunte. La religione è piena di tali dipendenze e di tali vincoli delle 
cose piccole colle grandi. L? umile vi si sottomette, e si salva ; l'orgo- 
glioso se ne ritrac, e si perde. 
*) Gli uomini di questa generazione; gli uomini di questo tempo. 


Anni 
dell'era er.vol. 
$1 


Matth. mi. 1. 


Matth. x:.10. 
Marc. 1. 9. 


Matth. xx. 16. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
51. 


Matth. m. A. 
Marc. 1. 6. 
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$9. Similes sunt pue- 
ris sedentibus in foro, 
et loquentibus ad ínvi- 
cem, et dicentibus: Can- 
tavimus vobis tibiis, et 
non saltastis : lamentavi- 
mus, et non plorastis. 

39. Venit enim Jo- 
annes Baptista, neque 
mandücans panem, ne- 
que bibens vinum, et 
dicitis: Damonium ha- 
bet. 

54. Venit Filius ho- 
minis mandicans et bi- 
bens, et dicitis: Ecce 
homo devorator et bi- 
bens vinum: amicus pu- 
blicanorum et peccato- 
rum. 

55. Et justificata est 
sapientia ab omnibus fi- 
liis suis. 

$6. Rogabant autem 
illum quidam de phari- 
szis, ut manducaret cum 
illo: et ingressus do- 
mum phariszi, discubuit. 


che ri, 
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52. Sono simili a que'fanciulli, 
che seggono sulla piazza, e in- 
tuonano gli uni agli altri: Vi ab- 

* biamo sonato la sampogna, e non 
avete ballato: vi abbiamo cantato 
cose lugubri, e non avete pianto. 


35. Conciossiachè venne Gio- 
vanni Batista, che non mangia 

e, nè beve vino, e voi dite: 
Egli è indemoniato. 


54. Venne il Figliuolo dell’uo- 
mo, che mangia e beve, e voi 
dite: Ecco il mangione, il be- 
vone: amico dei pubblicani e dei 


peccatori !. 


$5. Ma è stata giustificata la 
sapienza da tutti i suoi figliuoli?. 


56. E uno defarisei* lo pregò 
che andasse a mangiare da lui: 
ed entrato in casa del fariseo, 
si pose a tavola. 


!) E dei peccatori: e tal modo la malignità del vostro cuore fa 
) jato tutti i mezm di salute, che Dio vi 


resenta. 


3) Da tutti i suoi figlioli, che rimasero edificati e dalla penitenza 


straordinaria di Giovanni, e dalla vita comune del Figliuolo dell’ no- 
mo. % Per egual maniera le diverse vie de' santi giustificano la sapienza 
di Dio. Non } austerità della vita, non la libertà di usare di tutto, non 
la povertà, ovvero |’ abbondanza distinguono veracemente i figli di Dio 
dai figli del mondo, ma bensì la carità o la cupidità. La carità si reca 
a Dio per tutte le vie; la cupidità non lo trova per alcuna ch” essa 
batti, giacchè tutte le corrompe col maligno suo spirito. 

3) Duo de? farisei: questi era un fariseo denominato Simone. Vedi 
al y. 40; l'Armonia, art. Gesù Cristo mangia, ec., pag. 77 ; e la 
Concordanza, parte in, cap. xm. 3& Alcuni fanno questo Simone iden- 
fico con Simone il lebbroso, nella di cui casa Gesù Cristo fu invitato 
a Betania, sei giorni avanti la sua morte, e dove Maria, sorclla di Laz- 
zaro, andò a trovarlo per versare sopra di lui gli odorosi unguenti. 


CAPO VII, 97 


57. Et ecce mulier, — 57. Quand’ ecco una donna, nA 
que erat in civitate pec- che era peccatrice in quella cit- 31. 
cátrix, ut cognovit quod tà‘, appena ebbe inteso com'egli y gig 
accubuissetin domo pha- era a tavola in casa del fariseo, Joan. n. 9. 


rissi, áttulit alabastrum prese un alabastro di unguento?. zm. $. 


unguenti. 
$8. Et stans retro se- 38. E stando di dietro ai suoi 


cus pedes ejus, lacrymis piedi”, cominciò a bagnare i 


5) de Una donna che era peccatrice in quella città. Il greco duaprwiòg 
festa sebbene dibcend opi guine di colpe , mi jmsicusn m però 
qui significa donna di vita impudica; poichè gli E solevano nomi- 
nare di impudichi DINUM, chattaim — atores, ed anche ne’ greci 
e latini scrittori non rare volte il verbo auapravev — peccare, si ado- 
pera per significare ti d'impudicizia. S. Luca non reca il nome 

articolare né di tale donna, nè della città, in cui allora trovavasi Gesü 
Iris to. Da cib ne venne il di degli interpreti; gli uni iono 
Che la peccatrice qui Mit ie PIT pae a Marin adda- 
lena e Maria, sorella di Lazzaro, e sono d' avviso che la città, di cui 
parla in questo luogo l'evangelista, fosse la piccola città di Naim in Ga- 

ea, dove appena prima Gesù Cristo aveva risuscitato il figliuolo della 
vedova. Gli altri fanno identica la peccatrice di s. Luca con Maria Mad- 
dalena e con Maria, sorella di Lazzaro; e questa è l' opinione più co- 
munemente adottata, qua: e s Boch sembri itarne nel suo 
sermone xn in Cant. , num. 6, vol. 1, . A508 , edit. Maur. Am- 
messa questa seconda opinione, è pur d'uopo ammettere, che il fatto 
della peccatrice sia avvenuto in tempo e luogo diverso da quello che 
qui porterebbe il contesto di s. Luca; poichè, secondo il contesto, Gesù 
trovavasi allora in Galilea; ma la sorella di Lazzaro abitava in Beta- 
nia presso Gerusalemme ; e veramente i difensori della seconda opinione 
sostengono che la città innominata di s. Luca fosse non già Naim, ma 
Betania. 8. Luca poi avrebbe riferito questo fatto, non secondo l'ordine 
del tempo, ma per anticipazione, perchè gli veniva a gn di ag- 
giugnere un illustre esempio di penitenza alle parole di Cristo intorno 
i peccatori e i pubblicani, che, a preferenza e contro lo spirito de’ fa- 
risei, abbracciavano la penitenza, ed accorrevano al battesimo di Giovanni. 
Vedi la Dissertazione sopra le tre Marie, vol. wi Dissert., Pag 106. 

2) Un alabastro d? unquento , ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 7. 

*) 3k. E stando di dietro a’ suoi piedi, (il greco aggiugne: piagnendo ) 
cominciò , ec. : dalla maniera con cui a que’ tempi i convitati si adagia- 
vano a mensa, è facile immaginarsi come la donna stando di dietro a 
Gesù Cristo, bagnasse i piedi di lui colle proprie lagrime, e li baciasse ; 
pe si mettevano presso che coricati sopra deschi o letti alquanto sol- 

ati da terra, colla faccia rivolta verso la mensa, verso cui erano pa- 

rimente i guanciali , e co' piedi al di fuori, che, secondo l'uso, si li 
ravano da'calzari, prima di porsi al convito. La donna poi verso il suo 
balsamo, non sul capo soltanto di Gesù, come era costume di fare verso 
le persone ragguardevoli, ma anche sui piedi suoi, perchè non mancas- 
sero i più espressi segni di umiltà e di animo dimesso. Però della un- 
zione anche de piedi trovansi esempii negli usi degli antichi. Curzio de- 
gli Indi scrive: « Demtis soleis, odoribus illinunt pedes » ; e lo sco- 
liaste di Aristofane (n Pespis) così riferisce : che le figlie duro 
Emnpilovy toùs matioze xal qiporrag, dare uitX TO vivar diciper 
Toùs modzz — parentes senes sic curalmnt ut lotos pedes ungerent ». 
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ccpit rigare pedes ejus, 
et capillis capitis sui ter- 
gebat, et osculabatur pe- 
des ejus, et unguento 
ungebat. 

59. Videns autem pha- 
riseus, qui vocáverat 
eum, ait intra se, di- 
cens: Hic, si esset pro- 
pheta, sciret, ütique que 
et qualis est mulier, que 
tangit eum: quia peccá- 
trix. est. 

40. Et respondens Je- 
sus dixit ad illum: Si- 
mon, habeo tibi aliquid 
dicere. At ille ait: Ma- 
gister, dic. 

41. Duo debitores 
erant cuidam fcenerato- 
ri: unus debebat dena- 
rios quingentos, et alius 
quinquaginta. 

49. Non habentibus 
illis unde redderent, do- 
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piedi di lui colle lagrime, e ra- 
sciugavali con i capelli della sua 
testa, e li baciava, e li ungeva 
con l'unguento. 


59. Or vedendo ciò il fariseo, 
che lo avea invitato, disse dentro 
di sè: Se costui fosse profeta, 
certamente saprebbe chie quale 
sia la donna, la quale lo tocca *: 
e come ella è peccatrice. 


40. E Gesù gli rispose e 
disse: Simone, ho qualche cosa 
da dirti. Ed egli disse: Maestro, 
parla. 


AA. Un creditore avea due de- 
bitori*: uno doveagli cinquecento 
denari”, e l'altro cinquanta. 


42. Non avendo quelli il modo 
di pagare, condonò il debito ad 


*) * La quale lo tocca, ec.: era sentimento de’ farisei, che dal con- 
tatto di persone colpevoli gli altri venivano contaminati. Così il fariseo 
si formava tre giudizii temerarii: £°, credeva che Gesù non conoscesse 


la donna; 2°, la riteneva ancora peccatrice ; 5°, si 


referiva a lei. 


3) 3k. Un creditore avea due debitori , ec. : Dio, egli stesso, è quel cre- 


ditore, di cui tutti gli uomini sono debitori per ragione de’ beneficii che 
da lui ricevono, e de’ peccati ch” essi commettono. Ma gli uni lo sono 
più, gli altri lo sono meno. Il disegno di Gesù Cristo nella presente 
arabola, da lui proposta al farisco, tendeva a dimostrargli che, sebbene 
a donna da lui tanto spregiata fosse per avventura più debitrice di lui 
stesso alla giustizia divina, nondimeno essa era a Dio più accetta di 
lui medesimo; poichè il perdono ch’ essa riceveva di un maggior nu- 
mero di peccati, produceva in lei un più ardente amore ed una grati- 
tudine più perfetta. 

3) sk Uno doveagli cinquecento denari: vedi in s. Matteo, xvm. 28. 
Il debitore di minor moneta rappresenta il fariseo, che godeva fra i 
Giudei la riputazione di un uomo giusto; e il creditore di maggior 
somma raffigura la peccatrice, i di cui sregolamenti cadevano maggior- 
mente sott" occhio. 


mavit utrisque : quis ergo 
eum plus diligit ? 

45. Respondens Si- 
mon dixit: /Estimo quia 
is, cui plus donavit. At 
ille dixit ei: Recte ju- 
dicasti. 

44. Et conversus ad 
mulierem, dixit Simoni: 
Vides hanc mulierem? 
Intravi in domum tuam, 
aquam pedibus meis non 
dedisti: hac autem la- 
crymis rigavit pedes 
meos, et capillis suis 
tersit. 

45. Osculum mihi non 
dedistis: hac autem, ex 
quo intravit, non cessa- 
vit osculari pedes meos. 

46. Oleo caput meum 
non unxisti: hec autem 
unguento unxit pedes 
meos. 

47. Propter quod dico 
tibi: Remittuntur ei pec- 
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ambidue. Chi adunque di essi lo 
ama di più !? 

45. Rispose Simone: Penso 
che quegli, cui ha condonato di 
piü. Ed ei dissegli: Rettamente 
hai giudicato. 


CAPO VII. 


44. E rivolto alla donna, disse 
a Simone: Vedi tu questa donna?! 
Sono entrato in tua casa 5, non 
hai dato acqua ai miei piedi: 
e questa ha bagnato i miei piedi 
colle sue lagrime, e gli ha asciu- 
gati co’ suoi capelli. 


A8. Non hai a me dato il ba- 
cio: e questa, da che è venuta, 
non ha rifinito di baciare i miei 

iedi. 

46. Non hai unto con olio il 
mio capo: e questa ha unti con 
unguento i miei piedi. 


47. Per la qual cosa ti dico: 
Le sono rimessi molti peccati‘, 


*) Chi adunque di essi lo ama di più? il greco: « Lo amerà di 


più ? — Quis ergo eum plus diliget? » x La conchiusione si è di far 
vedere a quell’ uomo superbo, che egli è sommamente ingiusto verso di 
quella donna, credendola indegna di stare a’ piedi del suo medico e del 
suo Salvatore, quand’ ella è già migliore di lui, e non più peccatrice, 
ma penitente, piena di contrizione e di amore (Martini). 

X Fedi tu questa donna? Mettiti a confronto con lei , e dovrai 
confessare che essa mi ama più che non mi ami tu stesso. 

3) Sono entrato in tua casa, ec.: i rimproveri che qui si fanno al 
fariseo, sono appoggiati agli usi che allora si praticavano nell’accogliere 
i convitati. % Era costume presso gli Orientali di baciare primiera- 
mente i nuovi ospiti, poi di lavar loro i piedi, e di più, se erano per- 
sone assai distinte, di versare sopra essi odorosi unguenti, preparati 
in maniera che nè i capelli nè gli abiti ne riportassero danno. Gesù 
Cristo non tanto biasima il fariseo di aver mancato a tutti quei doveri 
di convenienza, quanto vuol fargli conoscere che la donna gli ha attestato 
un amore maggiore che lui medesimo , e che perciò gli deve essere più 
gradita. 

4) s Le sono rimessi molti peccati, ec. (il greco: «i suoi peccati, 
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cata multa, quoniam di- perchè molto lia amato. Or meno 
lexit multum: cui au- ama, a cui meno si perdona *. 
tem minus dimittitur, mi- 
nus diligit. 

48. Dixit autem ad —48. E a lei disse: Ti sono ri- 
illam: Remittuntur tibi messi i peccati *. 
peccata. 

49. Et ceperunt qui — 49. E i convitati cominciarono 


simul accumbebant, di- a dire dentro di sè: Chi è co- 
cere intra se: Quis est stui, che fin rimette i peccati ? 
hic, qui etiam peccata 
dimittit? 

50. Dixit autem ad — 50. Ed egli disse alla donna: 
mulíerem: Fides tua te La tua fede ti ha fatta salva 3: 
salvam fecit: vadein pace. vanne in pace. 


che sono in gran numero » ). Sembra di primo aspetto che una tale 
applicazione della parabola sia men giusta, poichè, secondo ciò che pre- 
cede e ciò che segue, converrebbe dire che la donna molto ha amato, 
perchè molti peccati le sono rimessi, mentre quegli, a cui si rimette me- 
no, ama meno. Però queste due cose sono seg pum. giacché à l'amore 
che ottiene la remissione de’ peccati, siccome la remissione de’ peccati 
produce |’ amore, talmente che il perdono de’ peccati alla donna conce- 
duto fu nello stesso tempo e la cagione e l'effetto del suo grande amore. 

1) Or meno ama a cui meno si erdona 3 il : « Quegli a cui 
poco si rimette, poco ama ». 3k Egli è come a dire : Tu ami poco, o 
Simone , perché credendoti uomo giusto, ti eredi poco debitore verso 
Dio; ma questa donna, che si confessa molto colpevole, ha molto amato 
colui dal quale sperava la remissione di tanti peccati, e con tale amore 
ottenne una tale remissione. 

2) sk. Ti sono rimessi i peccati: supponendo, conforme al più comune 
sentimento, che la peccatrice abbia ottenuto col suo grind amore la 
remissione de’ suoi peccati, Gesù Cristo qui finisce di darne a lei una 
remissione piena e intera, e altresì nto alla pena, a cagione della 
grandezza dell’ amor suo. Che se vogliasi supporre, conforme alla spie- 
gazione di alcuni, che i suoi peccati le fossero di già stati rimessi, e 
che il grande amore che ella aveva espresso, fosse un pegno della sua 
gratitudine ; Gesù Cristo qui conferma alla donna con una specie di as- 
soluzione il perdono de’ suoi peccati , che di già le era stato conceduto. 

3) xk. Za tua fede ti ha fitta salva: Gesü Cristo attribuisce la re- 
missione de’ peccati di questa donna e alla sua fede c al suo amore in- 
differentemente, perchè queste due disposizioni erano egualmente neces- 
sarie per ottenerlo. L' amore suppone la fede, e la fede non può se non 
quanto è accompagnata dall’ amore. 

4) 3k Panne in pace: vivi sicura della tua perfetta riconciliazione 
con quello che tu colle tue colpe avevi offeso. 
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Parabola della semenza. Spiegazione di questa parabola. 
Lampada sopra il candelliere. Madre e fratelli di Gesù Cristo. 
Tempesta calmata. Legione di demonii discacciata. 

Porci precipitati. Emorroissa guarita. Figliuola di Giairo risuscitata. 


(S. Matth. xm. 2-23; S. Mare. xv. 1-95). 


4. Et factum est dein- — 1. E in appresso Gesù‘ andava 
ceps, et ipse iter facie- per le città e pe' castelli, pre- 
bat per civitates et ca- dicando e annunziando il regno 
stella, predicans etevan- di Dio: ed (erano) con lui i 
gelizans regnum Dei: dodici ?: 
et duodecim cum illo: 

9. Et mulíeres alique, — 9. E alcune donne”, le quali 
que erant curate a spi- erano state liberate da spiriti 
ritibus malignis, et infir- maligni e da malattie: Maria 
mitatibus : Maria quae soprannominata Maddalena‘, dalla 
vocatur Magdalene, de quale erano usciti sette demonii*, 
qua septem dzmonia ex- 
ierant, 


*) E in appresso Gesù, ec.: il padre di Carrières suppone che le 
cose dianzi narrate intorno la peccatrice, siano avvenute fuori di Naim, 
città cui esso colloca in Galilea ( Supr. vn. 11); il Calmet crede che 
iege cosè sieno accadute nella città stessa di Naim, che era sui con- 

ni della Galilea. Vedi la Dissertazione sopra le tre Marie, dianzi ci- 
tata, e l'Armonia, art. Gesù Cristo ia, ec., pag. 77. 

S). Ed (erano) cm lui i dodisi: vedi la Dissertazione sopra le tre 

arie. 

*) 3k E alcune donne, ec. Queste ancora seguitavano Cristo, e colle 
loro facoltà sovvenivano a’ bisogni di lui e dei suoi apostoli : la qual 
cosa tra gli Ebrei si faceva dalle donne divote verso de’ loro maestri ; 
onde la stessa consuetudine tennero gli apostoli predicando tra i Giu» 
dei: ma ciò avrebbe potuto offendere i Gentili ; e perciò se ne astenne 
Paolo (n ad Cor. 1x) in annunziando a questi il Vangelo, perchè egli sa» 
I ROSA 

'artini). 

*) Maria soprannominata Maddalena: vedi la Dissertazione sopra 
le tre Marie. 

5) sk Dalla quale erano usciti sette demonii : non occorre che qui 
si vada in traccia di figure nella voce demonii, da che precede l'espres- 
sione spiriti maligni; e nemmeno nel numero settenario, da che gli spi- 
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3. Et Joanna, uxor 
Chusz, procuratoris He- 
rodis, et Susanna, et a- 
liz multa, quz ministra- 
bant ei de facultatibus 
suis. 

4. Cum autem turba 
plurima convenirent, et 
de civitatibus propera- 
rent ad eum, dixit per 
similitudinem : 

5. Exit qui seminat 
seminare semen suum: 
et dum seminat, aliud 
cécidit secus viam: et 
conculcatum est, et vó- 
lucres celi comederunt 
illud. 

6. Et aliud cécidit 
supra petram: et natum 
aruit, quia non habebat 
humorem. . 

7. Et aliud cécidit 
inter spinas, et simul 
exorte spine suffoca- 
verunt illud. 

8. Et aliud cécidit 
in terram bonam: et 
ortum fecit fructum cén- 
tuplum. Hzc dicens, 


$. LUCA. 
3. E Giovanna, moglie di Chusa, 


procuratore di Erode, e Susanna, 
e altre molte, le quali lo assiste- 
vano con le loro sostanze. 


4. E radunandosi grandissima 
turba di popolo, e accorrendo a 
lui da questa e da quella città, 
disse questa parabola : 


B. Andò il seminatore a semi- 
nare la sua semenza: e nel se- 
minarla, parte cadde lungo la 
strada, e fu calpestata, e gli uc- 
celli dell’aria la divorarono. 


6. Parte cadde sopra le pietre: 
e nata che fu, seccò, perchè 
non avea umido. 


7. Parte cadde tra le spine, 
e le spine, ché insieme nacquero, 
la soffocarono. 


8. Parte cadde in buona terra, 
e nacque, e fruttò cento per uno. 
Detto questo, esclamò : Chi ba 
orecchie da intendere , intenda. 


riti non occupano spazio materiale ; e altrove leggiamo, che un numero 
ben maggiore di demonii avevano invaso un sol uomo , come là dove 
leggiamo de’ demonii, che si appellavano legione. La maniera con cui 
s. toa ci disegna Maria Maddalena senza alcun rapporto con ciò che 
immediatamente prima narrasi della donna peccatrice, porse motivo a 
più comentatori di credere che la peccatrice anonima del capo antece- 
dente, e questa Maria Maddalena che seguì Cristo, fossero due differenti 
persone 3 e vie più si confermarono essi in questa opinione, riflettendo 
non esser verisimile che Cristo , al quale si imputavano come delitti le 
minime apparenze, e anch’ esse fallaci, del male, abbia voluto ritertere 
fra le donne del suo seguito in tutti i suoi viaggi una pubblica pecca- 
trice; la qual cosa tuttavia si dovrebbe ammettere se la peccatrice e 
Maria Maddalena fossero una persona identica, 


clamabat: Qui habet au- 
res audiendi, audiat. 

9. Interrogabant au- 
tem eum discipuli ejus, 
que esset hzc parabola. 

40. Quibus ipse di- 
xit: Vobis datum est 
nosse mysterium regni 
Dei; ceteris autem in 
parabolis: ut videntes 
non videant, et audien- 
tes non intelligant. 

44. Est autem hzc 
pe Semen est ver- 

um Dei. 

12. Qui autem secus 
viam , hi sunt qui au- 
diunt: deinde venit dia- 
bolus , et tollit verbum 
de corde eorum, ne cre- 
dentes salvi fiant. 

45. Nam qui supra 
petram: qui cum audie- 
rint, cum gaudio susci- 
piunt verbum: et hi ra- 
dices non habent: quia 
ad tempus credunt, et 
in tempore tentationis 
recedunt. 

14. Quod autem in 
spinas cécidit, hi sunt 
qui audierunt, et a sol- 
licitudinibus et divitiis 
et voluptatibus vite eun- 
*tes suffocantur, et non 
réferunt fructum. 

15. Quod autem in 
bonam terram: hi sunt 
qui in corde bono et 
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9. E i suoi discepoli gli do- 
mandavano, che parabola fosse 
questa. 

10. Ai quali egli disse: A voi 
è concesso d'intendere il mistero 
del regno di Dio; ma a tutti gli 
altri (parlo) per via di parabole: 
perchè vedendo non veggano, e 
udendo non intendano. 


11. La parabola adunque è 
questa: La semenza è la parola 
di Dio. 

19. Quelli che (sono) lungo 
la strada, sono coloro che l'ascol- 
tano: e poi viene il diavolo, e 
porta via la parola dal loro cuore, 
perché non si salvino col credere. 


45. Quelli poi che la semenza 
hanno ricevuta sopra la pietra, 
(sono) coloro i quali, udita la 
parola, l'accolgono con allegrezza: 
ma questi non hanno radice: i 
quali credono per un tempo, e 
al tempo della tentazione si tis 
rano indietro. 

14. La semenza caduta tra le 
spine dinota coloro i quali hanno 
ascoltato, ma dalle sollecitudini 
e dalle ricchezze e da’ piaceri 
della vita a lungo andare restano 
soffocati, e non conducono il 
frutto a maturità *. 

15. Quella che (cade) in buona 
terra, dinota coloro i quali in 
un cuore buono e perfetto riten- 


*) E non conducono il frutto a maturità; questo è il senso del greco. 
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optimo audientes ver- 
bum rétinent; et fru- 
ctum áfferunt in pa- 
tientia. 

16. Nemo autem lu- 
cernam accendens, ópe- 
rit eam vase, aut subtus 
lectum ponit: sed su- 
pra candelabrum ponit, 
ut intrantes videant lu- 
men. 

47. Non est enim oc- 
cultum , quod non ma- 
nifestetur : nec abscon- 
ditum, quod non cogno- 
scatur, et in palam ve- 
niat. 

18. Videte ergo quó- 
modo audiatis. Qui enim 
babet, dabitur illi: et 
quicumque non habet, 
etiam quod putat se ha- 
bere, auferetur ab illo. 

49. Venerunt autem 
ad illum mater et fra- 
tres ejus: et non pó- 
terant adíre eum pra 
turba. 

20. Et nunciatum est 
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gono la parola ascoltata; e por- 
tano frutto mediante la pazienza'. 


16. Nissuno poi, avendo accesa 
la lucerna, la cuopre con un vaso, 
o la ripone sotto il letto: ma la 
mette sopra il candelliere, per- 
chè chi entra, vegga lume ?. 


17. Imperocchè niente v!ha 
di occulto, che non debba mani- 
festarsi: e niente di nascosto, che 


non debba risapersi e propalarsi. 


18. Badate dunque in qual 
modo voi ascoltiate. Imperocchè 
a colui che ha, sarà dato: e a 
chiunque non ha, sarà tolto anche 
quello che egli si crede di avere?. 


19. E andarono a trovarlo la 
madre sua e i suoi fratelli *: e 
non potevano accostarsi a lui a 
motivo della folla. 


90. E fu riferito a lui: La 


*) Mediante la pazienza, che li rende fermi e intrepidi ad ogni pro- 
va, In altra maniera: «Nella pazienza », e lungi dall’ essere scossi e 


affievoliti nella prova. 


col 


3) Perchè chi entra, vegga lume; e in tal modo il disegno di Dio 
iscoprire i suoi misteri non è già che voi li riteniate nascosti in 


voi medesimi, ma che gli scopriate agli altri. 
3) Quello che egli si crede di avere; il greco potrebbe significare : 
« Quello ch’ egli sembra avere »; come si esprime la Volgata in s. Mat- 


tco , xxv. 29. 


4) E i suoi fratelli, vale a dire, i suoi parenti secondo la carne. 
Vedi in s. Matteo, xu. 46. Sembra da s. Matteo, xii. A6 , e da s. Mar- 
co, nt. 51, che ciò sia avvenuto prima che Gesù Cristo proponesse 
alle turbe la parabola appena dianzi narrata. Vedi l'Armonia, art. La 
Madre, ec. , pag. 78, e la Concordanza, parte in, cap. xvi. 
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illi: Mater tua et fratres tua. madre e i tuoi fratelli sono Anni 

tui stant foris, volentes là fuori, e bramano di vederti.  dell'eracr.vol. 

te videre. $1, 
21. Qui respondens — 21. Ed egli rispose e disse 

dixit ad eos: Mater loro: Mia madre e i miei fratelli 

mea et fratres mei hi sono questi i quali ascoltano la 

sunt qui verbum Dei parola di Dio, e la mettono in 

audiunt, et faciunt. pratica 4. 


(S. Matth, viu. 18.-97 ; S. Mare. iv. 33 et seqq.) 


22. Factum estautem 29. E accadde che un giorno? Matth. vu. 
in una dierum, et ipse montò coi suoi discepoli in una Pro m. 56 
ascendit in navfculam, barchetta, e disse loro: Passiamo xo 
et discipuli ejus, et ait all'altra riva del lago”. E sciol- 
ad illos: Transfretemus sero dal lido. 
trans stagnum. Et ascen- 
derunt. 

25. Et navigantibus — 25. E mentre navigavano, egli 
ilis, obdormivit, et de- si addormentò, e un turbine di 
scendit procella venti in vento si mise nel lago, e facevano 
stagnum, et compleban- acqua, ed erano in pericolo. 
tur, et periclitabantur. 

24. Accedentes au- — 94. E appressatisi a lui, lo 
tem, suscitaverunt eum, svegliarono, dicendo: Maestro‘, 
dicentes : Praeceptor , noi periamo. Ma egli alzatosi , 
perímus. At ille surgens, sgridò il vento e i flutti, e si 
increpavit ventum, et quietarono: e fecesi bonaccia. 
tempestatem aqua, et 
cessavit: et facta est 
tranquillitas. 

25. Dixit autem illis: — 95. E disse loro: Dov'è la 
Ubi est fides vestra? vostra fede? Ed eglino timorosi 
Qui timentes, mirati facevano le maraviglie, e l' uno 
sunt ad ínvicem, dicen- all'altro dicevano: Chi mai è 
tes: Quis putas hic est, costui, che comanda al vento e 


.!) E la mettono in pratica; perché essi a questo modo divengono i 
miei membri i più preziosi. 

*) E accadde che un giorno, ec.: vedi l' Armonia, art. Tempe- 
sta, ec. , pag. 78, e la Concordanza, parte m, cap. xix. 

*) MU altra riva del lago di Genezareth. 

*) Maestro: il greco ripete : « Maestro, Maestro ». 
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quia et ventis et mari 
imperat, et obediunt ei? 


$. LUCA. 
al mare, e I obbediscono ? 


( S. Matth. vu. 28 et seqq. ; S. Marc. v. 1.-90.) 


96. Et navigaverunt 
ad regionem Geraseno- 
rum, qua est contra Ga- 
lileam. 

27. Et cum egressus 
esset ad terram, occur- 
rit illi vir quidam, qui 
habebat daemonium jam 
temporibus multis, et ve- 
stimento non indueba- 
tur, neque in domo mane- 
bat, sed in monumentis. 

28. Is, ut vidit Je- 
sum, prócidit ante illum, 
et exclamans voce ma- 
gna, dixit: Quid mihi 
et tibi est, Jesu, fili 
Dei Altissimi? óbsecro 
te, ne me torqueas. 

29. Precipiebat enim 
spiritui immundo ut ex- 
iret ab homine. Multis 
enim temporibus arri- 
piebat illum, et vincie- 
batur catenis, et com- 
pedibus custoditus ; et 
ruptis vinculis, agebatur 
a demonio in deserta. 

50. Interrogavitautem 


26. E tragittarono nel paese 
dei Geraseni !, che sta dirim- 
petto alla Galilea . 


27. E sceso ch'ei fu a terra, 
gli si fece incontro un uomo 5, 
il quale da gran tempo aveva 
il demonio, e non portava vestito 
addosso, e non abitava per le 
case, ma nei sepolcri‘. 


28. Questi, subito che vide 
Gesù, si prostrò davanti a lui, 
e gridando ad alta voce, disse: 
Che ho io a fare con te, Gesù, 
figlio di Dio Altissimo? Ti sup- 
plico a non tormentarmi. 


29. Imperocchè egli coman- 
dava allo spirito immondo di 
uscire da colui. Conciossiachè 
da molto tempo lo avea invaso", 
ed era legato con catene, e cu- 
stodito ne’ ceppi; ma egli, spez- 
zati i legami, veniva spinto dal 
demonio pe’ deserti. 


50. E Gesù lo interrogo di- 


*) Dei Geraseni ; il greco legge: « De’ Gadareni » ; vedi in s. Mat- 
teo, vin. 28, e l'Armonia, art. Gesù nella sinagoga, e Messe ab- 


bondante , pag. 80. 
3) 


Che sta dirimpetto alla Galilea: vale a dire, sulla sponda del 


lago di Genezareth. 


3) Un uomo; il greco: «Un uomo di quella città ». 
9 Ma nei sepolcri: vedi in s. Matteo, "= 28. 
5) sk Da molto tempo lo avea invaso, c lo agitava spesso con vio- 


lenza. 





ilum Jesus, dicens: 
Quod tibi nomen est ? 
At ille dixit: Legio: 
quia intraverunt daemo- 
nia multa in eum. 

91. Et rogabant il- 
lum ne imperaret illis 
ut in abyssum irent. 

52. Erat autem ibi 
grex porcorum multo- 
rum pascentium in mon- 
te: et rogabant eum ut 
permitteret eis in illos 
íngredi. Et permisit illis. 

935. Exierunt ergo de- 
monia ab homine, et in- 
traverunt in porcos: et 
impetu abiit grex per 
praeceps in stagnum, et 
suffocatus est. 

54. Quod ut viderunt 
factum qui pascebant, fu- 
gerunt, et nunciaverunt 
in civitatem et in villas. 

$8. Exierunt antem 
videre quod factum est, 
et venerunt ad Jesum : 
et invenerunt hominem 
sedentem, a quo dzmo- 
nia exierant, vestitum, 
ac sana mente, ad pedes 
ejus, et timuerunt. 

96. Nunciavetunt au> 
tem illis et qui viderant, 
quómodo sanus factus es- 
set a legione. 

57. Et rogaverunt il- 
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dicendo: Che nome è il tuo? E 
quegli rispose: Legione: impe- 
rocchè molti demonii erano en- 
trati in lui *. 


vn. 


54. E lo pregarono che non 
comandasse loro di andare nel- 
I’ abisso ?. 

52. Ed era quivi un numeroso 
gregge di porci, che pascevano 
sul monte: e (i demonii) lo 
pregavano che permettesse loro 
di entrare in essi. E glielo per- 
mise. 

$3. Uscirono adunque i demo- 
nii da quell'uomo, ed entrarono 
ne' porci: e il gregge con furia 
si rovesciò dal precipizio nel la- 
go, e si annegò. 


54. La qual cosa veduta che 
ebbero i guardiani, si fuggirono, 
e ne portarono la nuova in città 
e pei villaggi. 

53. Uscì pertanto la gente a 
vedere quello che era stato, e 
arrivarono da Gesù: e trovarono 
colui, dal quale erano usciti i 
demouii, rivestito, e di mente 
sana, sedente a' piedi di lui, e 
$' intimorirono. 


56. E raccontarono loro anche 
quelli che aveano veduto, iu qual 
modo fosse stato liberato dalla le- 
gione 5. 


57. E tutto il popolo del paese 


') Erano entrati in lui: vedi in s. Marco, v. 9. 

3) Di andare nell’abisso : vedi ln Dissertazione sopra i buoni e eat- 
tivi angeli, vol. vi Dissert., pag. 393. 

3) Dalla legione — a legiones queste voci non sono nel greco. 


S. Bibbia, Fol. XIF. Testo. 7 
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lum omnis multitudo re- 
gionis Gerasenorum ut 
discéderet ab ipsis: quia 
magno timore teneban- 
tur. Ipse autem ascen- 
dens navim reversus est. 

58. Et rogabat illum 
vir, a quo dzmonia exie- 
rant, ut cum eo esset. 
Dimisit autem eum Je- 
sus, dicens : 

59. Redi in domum 
tuam , et narra quanta 
tibi fecit Deus. Et abiit 
per universam civitatem, 
pr&dicans quanta illi fe- 
cisset Jesus. 
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de’ Geraseni * lo pregò che si 
ritirasse da loro: rchè erano 
presi da gran timore ?. Ed egli 
montato in barca ritornò indie- 
tro. 


58. E quell’ uomo, dal quale 
erano usciti i demonii, si racco- 
mandava per istare con lui. Ma 
Gesù lo rimandò , dicendogli : 


$9. Torna a casa tua, e rac- 
conta quanto ha fatto Dio per te. 
E quegli andò per tutta la città 
pubblicando * quanto grandi co- 
se avea Gesù fatte per lui. 


( S. Matth. ix. 18.-27 ; S. Marc. v. 25 et seqq.) 


40. Factum est autem, 
cum rediisset Jesus, ex- 
cepit illum turba: erant 
enim omnesexspectantes 
eum. 

A4. Et ecce venit vir, 
eui nomen Jaírus, et ipse 
princeps synagoge erat: 
et cécidit ad pedes Jesu, 
rogans eum ut intraret 
in domum ejus, 

49. Quia unica filia 
erat ei fere annorum duo- 
decim, et hec morieba- 


40. E avvenne che al suo ri- 
torno * Gesù fu accolto da una 
turba di popolo: attesochè era 
aspettato da tutti. 


41. Quand’ ecco venne un uo- 
mo chiamato Giairo 5, il quale era 
anche capo della sinagoga: e git- 
tossi a’ piedi di Gesù, supplican- 
dolo che andasse a casa sua, 


42. Perchè avea una figlia u- 
nica di età, di circa dodici anni, 
e questa si moriva 9. E accadde 


1) De' Geraseni; il greco : a De’ Gadareni ». Supra, y. 26. 


?) Erano presi dm 


an timore; la perdita de 


loro porci incuteva 


loro timore per gli altri lor beni. 
3) Andò per tutta la città pubblicando , ec. ; oppure: « Andò, pub- 
icando per tutta la città, ec. ». 
4) E avvenne che al suo ritorno in Galilea , ec. 
9) Quand'ecco venne; ec.: vedi l'Armonia, art. Gesù guarisce, cc., 
pag. 79, e la Concordanza, parte m, cap. xx. * 
*) E questa si moriva: vedi in s. Matteo, ix. 18. 


tur.Et cóntigit, dum iret, 
a turbis comprimebatur. 

45. Et mulier quzdam 
erat in fluxu sanguinis 
ab annis duodecim, quz 
in medicos erogáverat o- 
mnem substantiam suam, 
nec ab ullo potuit curari: 

44. Accessit retro, et 
tétigit fimbriam vesti- 
menti ejus: et confestim 
stetit fluxus sanguinis 
ejus. 

43. Et ait Jesus: Quis 
est qui me tétigit? Ne- 
gantibus autem omnibus, 
dixit Petrus, et qui cum 
illo erant: Praeceptor, 
turba te cómprimunt et 
afiligumt, et dicis: Quis 
me tétigit ? 

A6. Et dixit Jesus : 
Tétigit me aliquis: nam 
ego novi virtutem de me 
exiisse. 

A7. Videns autem mu- 
lier quia non latuit, tre- 
mens venit, et prócidit 
ante pedes ejus: et ob 
quam causam tetigerit 
eum , indicavit coram o- 
mni populo, et quemád- 
modum confestim sanata 
sit. 

48. At ipse dixit ei: 
Filia, fides tua salvam 
te fecit: vade in pace. 
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che in andando egli era pigiato 
dalla folla. 

A9. E una donna, la quale da 
dodici anni pativa di flusso di 
sangue, e avea speso in medici 
tutto il sno, né da alcuno avea 
potuto essere risanata : 


A4. Si accostó a lui per di 
dietro, e toccò l'orlo ! della sua 
veste: e immantinente il flusso 
del suo sangue stagnò. 


49. E Gesù disse: Chi è che 
mi ha toccato ? E tutti dicendo 
di no, Pietro e i suoi compagni 
gli dissero: Maestro, le turbe ti 
serrano e ti pestano, e tu do- 
mandi : Chi mi ha toccato ? 


46. E Gesù disse: Qualche- 
duno mi ha toccato : imperocchè 
mi sono accorto che è uscita da 
me virtù. 

47. Ma la donna, veggendosi 
scoperta, andò tremante a gettarsi 
a’ suoi piedi : e manifestò dinanzi 
a tutto il popolo il perchè l'avea 
toccato, e come era subitamente 
restata sana. 


48. Ed egli le disse: Figlia, 
la tua fede ti ha salvata ?: va 
in pace. 


') L’ orlo; in altra maniera: la frangia che era al basso della saa 
veste, Vedi in s. Matteo, ix. 20. 
1) Figlia, la tua fede, ec.: il greco: « Sfa di buon cuore, fi- 


gliuola, ec. ». 
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49. Adhuc illo lo- 


quente, venit quidam ad 
principem synagog:e, di- 
cens ei: Quia mortua 
est filia tua , noli vexare 
illum. 

50. Jesus autem, au- 
dito hoc verbo, respon- 
dit patri puellz: Noli ti- 
mere ; crede tantum, ct 
salva erit. 

51. Et cum venisset 
domum, non permisit in- 
trare secum quemquam, 
nisi Petrum et Jacobum 
et Joannem, et patrem 
et matrem puella. 

52. Flebant autem o- 
mnes , et plangebant il- 
lam. At ille dixit : INo- 
líte flere: non est mor- 
tua puella, sed dormit. 

85. Et deridebant eum, 
scientes quod mortua es- 
set. 

54. Ipse autem tenens 
manum cjus, clamavit , 
dicens: Puella, surge. 

55. Et reversus est 
spiritus ejus, et surrexit 
continuo. Et jussit illi 
dari manducare. 

56. Et stupuerunt pa- 
rentes ejus, quibus prz- 
cepit ne alícui dicerent 
quod factum erat. 


$. LUCA. 
49. Non avea finito di dire, 


quando venne uno a dire al prin- 
cipe della sinagoga: La tua fi- 
glitola è morta, non lo incomo- 
dare !. 


50. Ma Gesù, udite queste 
role, disse al padre della fanciul- 
la: Non temere; soltanto credi, 
e sarà salva. 


51. E giunto alla casa, non la- 
sciò entrare nessuno con seco, 
fuori che Pietro e Giacomo e 
Giovanni, e il padre e la madre 
della fanciulla. 


52. E tutti piangevano, e si 
picchiavano il petto ? per causa 
di lei. Ma egli disse: Non pian- 
gete : la fanciulla non è morta, 
ma dorme. 

55. E si burlavano di lui, sa- 
pendo che era morta. 


54. Ma egli 5, presala per ma- 
no, alzò la voce, e disse: Fan- 
ciulla , alzati. 

55. E ritornò in essa lo spi- 
rito, e immediatamente sì alzò. 
Ed egli ordinò che le fosse dato 
da mangiare. 

56. E i genitori di essa rima- 
sero stupefatti, ed egli comandò 
loro di non dire a nessuno quello 
che era stato. 


*) Non. lo incomodare ; non obbligarlo a recarsi più langi. 
. 3) sk E si picchiavano il petto — et plangebant: |' italiano espri- 
me esattamente il' verbo medio greco xòrt:7S% qui adoperato, che pro- 


priamente significa 

7) * Ma egli 
quei che piangevano, e si 
s. Matteo, ix. 28, c ins. 


ectus tondere, 

il greco aggiugne, avendo messi fuori tutti, cioè 
icchinvano il petto), presala, ec. Vedi in 

arco, v. 40, 
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CAPO IX. 


Missione degli apostoli. Erode brama di vedere Gesù Cristo. 


Gli apostoli ritornano e si ritirano nel deserto. Moltiplicazione de’ cinque pani. 


Confessione di s. Pietro. Croce e negazione di sè medesimo. 
Trasfigurazione di Gesù Cristo. Guarigione di nn lunatico. 
Passione predetta. Chi sarà il maggiore. 

Giacomo e Giovanni vogliono che il fuoco del cielo distrugga i Samaritani. 
Disposizioni per seguire Gesù Cristo. 


(S. Matth. x. 1-48; S. Marc. vi. 7-15). 


1. Convocatis autem 
duodecim apostolis, de- 
dit illis virtutem et po- 
testatem super omnia dz- 
monia, et ut languores 
curarent. 

2. Et misit illos prz- 
dicare regnum Dei, et 
sanare infirmos. 

3. Et ait ad illos : Ni- 
hil tuléritis in via, ne- 
que virgam, neque pe- 
ram, neque panem, ne- 
que pecuniam (2); neque 
duas tunicas habeatis. 

4. Et in quamcumque 
domum intraveritis, ibi 
manete , et inde ne ex- 
eatis. 


A. E convocati i dodici apo- 
stoli *, diede loro virtù e potere 
sopra tutti i demonii, e di cu- 
rare le malattie. 


2. E mandolli a predicare il 
regno di Dio, e a rendere agli 
infermi la sanità. 

5. E disse loro: Non porte- 
rete nulla pel viaggio *, nè ba- 
stone 5, nè bisaccia, né pane, nè 
denaro; nè avrete due vestiti 4. 


4. E in qualunque casa sarete 


dell'era cr.vol. 
$2. 


Matth. x. 4. 
Marc. ux. 18. 


Matth. x. 9. 
Marc. «1. 9. 


entrati, ivi restate, e non la la- , 


sciate *. 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 185. 


*) E convocati, ec.: 


vedi l'Armonja, art. Missione, ec., pag. 80, e 


Missione, ec., pag. BI, e la Concordanza, parte nt, cap. xxiv. 
*) Non porterete nulla pel viaggio ; il greco in altra maniera: « Non 


preparate nulla pel viaggio ». 
) Nè bastone; il greco : « Nè bastoni». Vedi in s. Matteo, x. £0. 
Y as vestiti; letteralmente: « Due tonache ». Vedi in s. Matteo, 
x. 10. 


7) E non la lasciate per incostanza o per leggerezza. Il greco por- 
ta: In quella dimorate , e da quella partite; ovvero: Dimorate im 
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Matth. xiv. 4. 
Marc. vi. AA. 
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5. Et quicumque non 


recéperint vos, exeuntes 
de civitate illa, etiam 
pulverem pedum vestro- 
rum excütite in testimo- 
nium supra illos. 

6. Egressi autem cir- 
cuíbant per castella, e- 
vangelizantes et curan- 
tes ubíque. 
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5. E dovunque non vi rice- 
vano, uscendo da quella città, 
scuotete anche la polvere de’ vo- 
stri piedi in testimonianza contro 
di essi. 


6. Ed essi si partirono, e an- 
davano girando di castello in ca- 
stello, evangelizzando e facendo 
guarigioni per ogni dove. 


(S. Matth. xiv. 4.-12; S. Mare. vi. 13-29.) 


7. Audivit autem He- 
rodes tetrarcha omnia 
que fiebant ab eo; et hae- 
sitabat, eo quod dicere- 
tur a quibusdam : 

8. Quia Joannes sur- 
rexit a mortuis: a qui- 
busdam vero: Quia Elias 
apparuit: ab aliis autem: 
Quia propheta unus de 
antiquis surrexit. 

9. Et ait Herodes: 
Joannem ego decollavi. 
Quis est autem iste, de 
quo ego talia audio? Et 
querebat videre eum. 


7. E giunse a notizia di Erode 
tetrarca ! tutto quello che face- 
vasi da Gesù; ed egli stava con 
l animo sospeso, perché alcuni 
dicevano : 

8. Che Giovanni era risusci- 
tato da morte ?: altri poi: Che 
era comparso Elia: altri: Che 
uno degli antichi profeti era ri- 
sorto. 


9. Ed Erode diceva: A Gio- 
vanni feci io tagliare la testa. 
Ma chi ? costui, del quale sento 
dire si fatte cose? E cercava di 
vederlo 5. 


(S. Matth. xiv. 15-91; S. Marc. v.. 50-44; S. Joan. vi. 1.-18.) 


10. Et reversi apo- 


10. E ritornati gli apostoli *, 


quella, finché ne siate partiti. Vedi in s. Matteo, x. 41, e in s. Mar- 


co, vi. 10. 


!) Di Erode tetrarca s figliuolo di Erode il grande. Vedi 1’ Armonia, 


art. Erode crede, ec., pag. 


82, ela Concordanza, parte in, cap. xxv. 


1) * Che Giovanni era risuscitato , ec.: Erode e la maggior parte 
de’ Giudei confondevano colle opinioni de’ filosofi e de’ Greci ciò che 
appreso aveano della risurrezione de’ morti nelle Scritture. 

3) sk £ cercava di vederlo, affine di giudicarne da lui medesimo. 
Tuttavia non lo vide se non al tempo della sua passione, quando Pi- 


lato lo spedì a lui. 


4) E ritornati gli apostoli, ec.: vedi l'Armonia, art. Ritorno, c 
seguenti, pag. 82, e la Concordanza, parte ui, cap. xxvi. 


stoli narraveruntilli qua- 
eumque fecerunt : et as- 
sumtis illis, secessit 
seorsum in locum de- 
sertum , qui est Beth- 
salda, 

41. Quod cum cogno- 
vissent turbe, secute 
sunt illum: et excepit 
eos, et loquebatur illis 
de regno Dei, et eos qui 
cura indigebant, sanabat. 

12. Dies autem c@pe- 
rat declinare. Et acce- 
dentes duodecim, dixe- 
runt illi: Dimitte tur- 
bas, ut euntes in castella 
villasque quz circa sunt, 
divertant, et inveniant 
escas : quia hic in loco 
deserto sumus. 

15. Ait autem ad il- 
los: Vos date illis man- 
ducare. At illi dixerunt : 
Nonsuntnobis plus quam 
quinque panes et duo 
pisces: nisi forte nos ea- 
mus et emamus in o- 
mnem hanc turbam e- 
$cas. 

44. Erant autem fere 
viri quinque millia. Ait 
autem ad discipulos suos: 
Facite illos discumbere 
per convivia quinquage- 
nos. 


') Del territorio di Betsaida ; il greco : 


da ». Vedi in s. Matteo, xiv. 
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raccontarono a lui tutto quello 
che aveano fatto: ed egli, presili 
seco, si ritiró a parte in luogo 
deserto del territorio di Betsai- 
da !. 
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41. La qual cosa risaputasi 
dalle turbe, gli tennero dietro : 
ed egli le accolse, e parlava loro 
del regno di Dio, e risanava quei 
che ne avean bisogno. 


42. E il giorno principiava a 
declinare. E accostatisi a lui i 
dodici, gli dissero: Licenzia le 
turbe , affinchè andando pei ca- 
stelli e pei villaggi all’ intorno, 
cerchino alloggio, e si trovino da 


mangiare: perchè qui siamo in. 


luogo deserto. 


13. Ed egli disse loro: Date 
voi loro da mangiare. Ed essi 
risposero: Non abbiamo altro che 
cinque pani e due pesci :se per 
sorte non andiamo noi a com- 
perare il vivere per tutta questa 
turba ?. 


. 44A. Imperocchè erano quasi 
cinquemila uomini 5. Ed egli disse 
a’ suoi discepoli: Fateli sedere a 
truppe di cinquanta uomini l’una. 


« Della città detta Betbsai- 
15. 


3) Non andiamo noi a comperare il vivere, ec. , noi che non abbia- 
mo denaro per fare un tale dispendio. 
3) Quasi cinquemila uomini 5 il testo di s. Matteo , xiv. 21, ag- 


giugne : 


« senza le donne e i ragazzi », 
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15. Et ita fecerunt, et 
discümbere fecerunt o- 
mnes. 

16. Acceptis autem 
quinque panibus et duo- 
bus piscibus, respexit in 
clum, et benedixit il- 
lis : et fregit, et distribuit 
discipulis suis, ut pone- 
rent ante turbas. 

17. Et manducaverunt 
omnes, et saturati sunt : 
et sublatum est quod su- 
perfuit illis, fragmento- 
rum cóphini duodecim. 


( S. Matth. xvi. A5 et 


18. Et factum est, 
cum solus esset orans, 
erant cum illo et disci- 
puli, et interrogavit il- 
los, dicens: Quem me 
dicunt esse turbz ? 

19. At illi responde- 
runt et dixerunt : Joan- 
nem Baptistam: alii au- 
tem Eliam: alii vero quia 
unus propheta de prio- 
ribus surrexit. 

90. Dixit autem illis : 
Vos autem quem me es- 
se dicitis ? Respondens 
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48. E fecero cosi, e li fecero 
tutti sedere !. . 


16. E presi i cinque pani e i 
due pesci, alzò gli occhi al cielo, 
e li benedisse: e gli spezzò, e 
li distribuì ai suoi discepoli, 
perchè li ponessero davanti alle 
turbe. 


17. E mangiarono tutti, e si 
saziarono : e di quello che loro 
avanzò, farono raccolti dodici pa- 
nieri di frammenti. 


seqq. 3 S. Marc. vin. 27 et seqq.) 


18. E avvenne che, essendosi 
egli appartato per fare orazione 3, 
avendo seco i suoi discepoli, do- 
mandó loro: Chi dicono le tur- 


be ch'io mi sia? 


19. E quelli risposero e dis- 
sero: Giovanni Batista : altri poi 
Elia: altri, che uno degli antichi 
profeti & risuscitato. 


20. Ed egli disse loro: E voi 
chi dite che io sia? Simon Pie- 
tro? rispose e disse: Il Cristo 


!) Sedere ; letteralmente : « Coricare ». Vedi in s. Matteo, xiv. 19. 


*) 3 Essendosi egli 


artato per far orazione : s. Marco, vui. 27, 


dice che la domanda fu fatta mentre facevano cammino nei dintorni di 
Cesarea ; ma ciò non toglie l' altra circostanza qui riferita da s. Luca, 
essendosi egli appartato , ovvero, essendo egli in orazione in te : 
poichè Gesù poteva pregare da solo movendo alla testa de’ suoi disce- 
poli, od anche, dopo essersi separato alquanto per pregare in disparte, 
oteva poi di nuovo essersi con loro ricongiunto per fare la predetta 
inchiesta. — Vedi FArmonia, art. S. Pietro confessa, ec., pag. 07 e 
seguenti, e la Concordanza, parte iv, cap. vn. 
3) Simon. Pietro; il greco qui lo nomina solamente Pietro. 


Simon Petrus dixit: 
Christum Dei. 

21. At ille increpans 
illos, precepit ne cui di- 
cerent hoc, 

22. Dicens: Quia o- 
portet Filium hominis 
multa pati, et reprobari 
a senioribus et princi- 
pibus sacerdotum et scri- 
bis, et occidi, et tertia 
die resurgere. 

25. Dicebat autem ad 
omnes: Si quis vult post 
me venire, ábneget se- 
metipsum, et tollat cru- 
cem suam quotidie, et 
sequatur me. 

24. Qui enim volüe- 
rit animam suam salvam 
facere, perdet illam: nam 
qui perdíderit animam 
suam propter me, salvam 
faciet illam. 

25. Quid enim pró- 
ficit homo si lucretur 
universum mundum, se 
autem ipsum perdat, et 
detrimentum sui faciat ? 

26. INam qui me eru- 
büerit, et meos sermo- 
nes , hunc Filius homi- 
nis erubescet, cum vé- 
nerit in majestate sua, 
et Patris, et sanctorum 
angelorum. 

27. Dico autem vo- 
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di Dio. 


91. Ma Gesü sgridandoli, co- 
mandò loro di non dire questo 
a nessuno, 

99. Dicendo: Fa d'uopo che 
il Figliuolo dell uomo  patisca 
molto, e sia riprovato dagli an- 
ziani e da’ principi de’ sacerdoti 
e dagli scribi, e sia ucciso, e 
risusciti il terzo giorno. 


95. Diceva poi a tutti: Se al- 
cuno vuole tenermi dietro, rin- 
neghi sè stesso, e prenda dì per 
dì la sua croce, e mi seguiti. 


24. Imperocchè chi vorrà sal- 
vare l’anima sua, la perderà: e 
chi perderà l'anima sua? per 
causa mia, la salverà. 


23. Imperocchè che giova al- 
l'uomo il guadagnare tutto il 
mondo, ove perda sè stesso, e 
di sè faccia scapito 5 ? 


26. Imperocchè chi si vergo- 
gnerà di me e delle mie parole, 
si vergognerà di lui il Figliuolo 
dell’ uomo, quando verrà con la 
maestà sua, e del Padre, e de’santi 
angeli. 


27. Vi dico però veracemente, 


') E mi sequiti nelle mie umiliazioni e ne’ miei patimenti, 

*) Chi vorrà salvare l’anima sua, abbandonandomi, ec. 

3) E di sè faccia scapito, come avviene a quelli che abbandonano 
Dio per conservare i loro beni e la lore vita, 
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his vere: sunt aliqui hic 
stantes, qui non gusta- 
bunt mortem donec vi- 
deant regnum Dei. 


(S. Matth. xvii. 4 


98. Factum est autem 
post heec verba fere dies 
octo, et assumsit Pe- 
trum. et Jacobum et 
Joannem, et ascendit ia 
montem ut oraret. 

99. Et facta est, dum 
oraret, species vultus e- 
jus altera: et vestitus 
eujs albus et refulgens. 

50. Et ecce duo viri 
loquebantur cum illo. E- 
rant autem Moyses et 
Elias, 

91. Visi in majesta- 
te: et dicebant excessum 
ejus, quem completurus 
erat in Hierusalem. 

52. Petrus vero, et 
qui eum illo erant, gra- 
vali erant somno. Et 
evigilantes viderunt ma- 
jestatem ejus, et duos vi- 
ros qui stabant cum illo. 

50. Et factum est,cum 
discéderent ab illo, ait 
Petrus ad Jesum: Pra- 


S. LUCA. 


che vi sono alcuni qui presenti, 
che non gusteranno la morte fino 
a tanto che veggano il regno di 
Dio. 


et seqq. 5 S. Marc. ix. 1-32.) 


28. E avvenne che circa otto 
giorni! dopo dette queste parole, 
prese seco- Pietro e Giacomo e 
Giovanni, e sali sopra un monte 
per orare. 


29. E mentre era in orazione, 
l’aria del suo volto divenne tutt’al- 
tra: e il suo vestito divenne bian- 
co e risplendente ?. 

50. Ed ecco che due uomini 
parlavano con lui. E questi erano 
Mosè ed Elia, 


54. I quali apparsi con glo- 
ria 5, discorrevano della sua par- 
tenza *, la quale egli stava per 
eseguire in Gerusalemme. 

52. Ma Pietro e i suoi com- 
pagni erano aggravati dal sonno. 
Ma svegliatisi videro la maestà 
di lui 5, e i due personaggi che 
stavano con esso. 


55. E nel mentre che questi 
si separavano da lui, Pietro disse 
a Gesù: Maestro, è buona cosa 


*) Circa otto giorni: s. Matteo, xvn, 1, e s. Marco, ix. 1, non 


contano se non giorni sei. S. 


Luca ne pone otto, perchè vi comprende 


il giorno della promessa e quello dell’ adempimento. Vedi l'Armonia , 
art, Trasfigurazione , ec. , pag. 88, e la Concordanza, parte wv, cap. vin. 
*) Bianco e risplendente : vedi in s. Matteo, xvu. 2, c in s. Mar- 


co, ix. 9. 


3) Apparsi con gloria; questa versione è secondo il greco. 
*) Della sua partenza , vale a dire della morte che doveva patire. 
5) Fidero la maestà (il greco, la gloria) di lui. 


ceptor, bonum est nos 
hic esse: et faciamus tria 
tabernacula, unum tibi, 
et unum Moysi, et unum 
Eliz : nesciens quid di- 
ceret. 

54. Hxc autem illo 
loquente, facta est nu- 
bes, et obumbravit eos : 
et timuerunt, intrantibus 
ilis in nubem. 

55. Et vox facta est 
de nube, dicens: Hic 
est Filius meus dilectus, 
ipsum audite. 

$6. Et dum fieret vox, 
inventus est Jesus so- 
lus. Et ipsi tacuerunt , 
et némini dixerunt in 
illis diebus quidquam ex 
his qua víderant. 

57. Factum.est autem 
in sequenti die, descen- 
dentibus illis de monte, 
occurrit illis turba mul- 
ta. 
58. Et ecce vir de 
turba exclamavit, dicens: 
Magister, óbsecro te, 
réspice in filium meum , 
quia unicus est mihi. 

$9. Et ecce spiritus 
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per noi lo star qui: facciamo tre 
padiglioni, uno per te, uno per 
Mosè, e uno per Elia: non sa- 
pendo egli quel che si dicesse !. 


54. Ma nel tempo che egli di- 
ceva questo, si levò una nuvola, 
dalla. quale quelli farono involti: 
ed essi s’ intimorirono , quando 
quegli entrarono nella nuvola. 

55. E dalla nuvola uscì una 
voce, che disse: Questi è il mio 
Figliuolo diletto, ascoltatelo. 


56. E dopo quella voce Gesù 
rimase solo *. Ed essi si tacque- 
ro, e non dissero in quella sta- 
gione a nissuno niente di quello 
che aveano veduto 5. 


357. Il di seguente, scesi che 
furono dal monte ^, si fece loro* 
incontro una gran turba. 


58. E a un tratto un uomo 
di mezzo alla turba esclamò, di- 
cendo: Maestro, di grazia, volgi 
lo sguardo al mio figlinolo, che 
è l'unico che io mi abbia. 

59. E dal vedere al non ve- 


*) Non sapendo egli quel che si dicesse , pensando che questi pro- 
feti, cui Dio aveva ritirati dal mondo, abbisognassero di tali soccorsi 
per difendersi dalle ingiurie dell’ aria. 

*) Gesù rimase solo, affinchè non si potesse dubitare che a lui solo 


erano indirizzate qu parole. 


3) Di quello che aveano veduto. Vedi in s. Matteo, xvu. 9, e in 


s. Marco, 1x. 8. 


*) Scesi che furono dal monte; vedi l'Armonia, art. Guarigione, e 
seguenti, pag. 89, ec. , e la Concordanza, parte iv, cap. ix. 
5) Loro — illis; il greco alla lettera, illi — incontro a lui , a Gesù, 


Anni 
dell’era cr.vol. 
52. 


Matth. xvi. _ 
14. 


Marc. ix. 16. 


108 


apprehendit eum, et su- 
bito clamat, et elidit, et 
dissipat eum cum spu- 
ina, et vix discédit di- 
lanians eum: 

40. Et rogavi disci- 
pulos tuos ut ejicerent 
illum, et non potuerunt. 

41. Respondens au- 
tem Jesus dixit: O ge- 
neratio infidelis et per- 
versa, üsquequo ero apud 
vos, et patiar vos? Adduc 
huc filium tuum. 

42. Et cum accéde- 
ret, elisit illum dzemo- 
nium , et dissipavit. 

45. Et increpavit Je- 
sus spiritum immuudum, 
et sanavit puerum, et 
réddidit illum patri ejus. 

44. Stupebant autem 
omnes in magnitudine 
Dei: omnibusque miran- 
tibus in omnibus que 
faciebat, dixit ad disci- 
pulos suos: Pónite vos 
in cordibus vestris ser- 
mones istos : Filius enim 
hominis futurum est ut 
tradatur in manus ho- 
minum. 

A5. At illi ignorabant 


co, ix. 18. 
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dere lo invade lo spirito, e di 
repente urla, e lo getta per terra, 
e lo sconvolge spumante, e ap- 
pena da lui si ritira dopo di a- 
verlo tutto infranto ! : 

40. E ho pregato i tuoi disce- 
poli che lo scacciassero, e non 
hanno potuto. 

A1. E Gesù rispose * e disse: 
O generazione infedele e per- 
versa, fino a quando sarò a voi 
d’appresso, e vi sopporterò ? Con- 
duci qua il tuo figliuolo. 


42. E mentre questo si avvi- 
cinava*, il demonio gettollo per 
terra, e lo straziava. 

45. Ma Gesù sgridò lo spirito 
immondo , e risanò il fanciullo, 
e lo rendette a suo padre. 


44. E tutti restavano stupe- 
fatti della grandezza di Dio: e 
mentre tutti ammiravano tutte le 
cose che egli faceva, disse a’ suoi 
discepoli *: Ponete in cuor vo- . 
stro 5 queste parole: Il Figliuolo 
dell’uomo sta per essere tradito 
nelle mani degli uomini. 


43. Ed essi non intendevano 


Dopo di averlo tutto infranto ; è il senso del greco. 
E Gesù rispose, ec. 5 vedi in s. Matteo, xvn. 16, e in s. Mar- 


| 5) E mentre questo si avvicinava (il greco aggiugne , ancora). 
4) Disse a’ suoi discepoli, come per mettere in bilancia nel loro spi- 
rito lo splendore della sua gloria presente col peso delle sue future umi- 


5) Ponete in cuor vostro; il greco: « Ponete queste parole nelle 
orecchie » ; vale a dire: Le vostre orecchie risuonino sempre di questi 
detti ; sappiate esserne profondamente memori. 


verbum istud, et erat 
velatum ante eos, ut non 
sentirent illud : et time- 
bant eum interrogare de 
hoc verbo. 


( S. Matth. xvm. 


46. Intravit autem co- 
gitatio in eos, quis eo- 
rum major esset. 

47. At Jesus videns 
cogitationes cordis illo- 
rum , apprehendit pue- 
rum, et etatuit illum se- 
cus se, 

48. Et ait illis: Qui- 
cumque suscéperit pue- 
rum istum in nomine 
meo, me récipit: et qui- 
cumque me recéperit , 
récipit eum qui me mi- 
sit. Nam qui minor est 
inter vos omnes, hic 
major est. 

49. Respondens au- 
tem Joannes dixit: Pre- 
ceptor, vídimus quem- 
dam in nomine tuo eji- 
cientem demonia, et 
prohibüimus eum , quia 
non séquitur nobiscum. 

50. Et ait ad illum 
Jesus: Nolite probibé- 
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nulla di questo fatto, ed era o- 


scuro per essi talmente, che non 
lo capivano: e non aveano ardire 
d’interrogarlo sopra queste pa- 
role. 


CAPO IX. 


1-5; S. Mare. ix. 32.-Al.) 


46. E vennero a disputare fra 
di loro, sopra chi fosse il maggio- 
re ! 


A7. Ma Gesü vedendo i pen- 
sieri del loro cuore, prese per 
mano un fanciullo, e se lo prese 
accanto, 


48. E disse loro: Chiunque 
accoglierà un tal fanciullo nel 
nome mio?, accoglie me: e 
chiunque accoglie me, accoglie 
colui che mi ha mandato. Impe- 
rocchè colui che è il minimo tra 
tatti voi ?, quegli è il maggiore. 


49. E Giovanni prese a dir- 
gli: Maestro, abbiamo veduto un 
tale che nel nome tuo cacciava 
i demonii, e glielo abbiamo proi- 
bito, perchè non segue (te) in- 
sieme con noi. 


50. E Gesù dissegli: Non vo- 
gliate proibirglielo ; imperocchè 


*) Sopra chi fosse il maggiore : vedi V Armonia, art. Disputa, pag. 90, 


e la Concordanza, parte iv, cap 


*) 4 Chiunque accoglierà un tal fanciullo , ec.: ciò si intende non 
solo della ospitalità, ma ancora di ogni e qualunque dovere di carità. 
Parimente sotto il nome di fanciullo s’ intendono le persone infime, e 
per cui non si avrebbe maggior considerazione di quella che suole aversi 


per un fanciullo. 


3) Che è il minimo tra tutti voi; valé a dire, che è il più umile, 
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re; qui enim non est 
adversum vos, pro vo- 
bis est. 

91. Factum estautem, 
dum complerentur dies 
assumtionis ejus, et ipse 
faciem suam firmavit,ut 
iret in. Hierusalem. 

59. Et misit nuncios 
ante conspectum suum: 
et euntes intraverunt in 
civitatem Samaritano- 
rum, ut pararent illi. 

$5. Et non recepe- 
runt eum , quia facies 
ejus erat euntis in Hie- 
rusalem. 

94. Cum vidissent au- 
tem discipuli ejus, Jaco- 
bus et Joannes , dixe- 
runt: Domine, vis, di- 
cimus ut ignis descen- 
dat de clo, et consumat 
illos ? 

55. Et conversus in- 
crepavit illos, dicens: 
Nescítis eujus spiritus 
estis. 


S. LUCA. ] 
chi non è contro di voi !, è per 
voi. 


51. E avvenne che, approssi- 
mandosi il tempo della sua. as- 
sunzione ?, ed egli si mostrò ri- 
soluto di andare a Gerusalem- 
me 3, x 

52. E spedì avanti a sè i suoi 
nunzii: e questi andarono ed en- 
trarono in una città dei Samari- 
tani ^ per preparargli Pospizio. 


55. Ma non vollero riceverlo, 
perchè dava a conoscere che an- 
dava a Gerusalemme. 


54. E veduto ciò i discepoli 
di lui, Giacomo e Giovanni, dis- 
sero: Signore, vuoi tu che noi 
comandiamo che piova fiamma 
dal cielo, e li divori 9? 


55. Ma egli rivoltosi ad essi, gli 
sgridó, dicendo: Non sapete a 
quale spirito appartenghiate 7. 


') Chi non è contro di voi, ec.; il greco porta: « Chi non è con- 


tro a noi, è per noi ». 


3) Approssimandosi il tempo, ec.: non dee supporsi che ciò fosse 


agli estremi termini di sua vita, ma solo nell’ ultimo anno, vale a dire, . 

allorché recossi per l’ultima volta a Gerusalemme a fine di celebrare 

P'una delle principali festività. Vedi |’ Armonia, art. Viaggio di Gesù, ec., 

pag. 92, e la Concordanza, parte rv, cap. xm. a 

è 3) Di andare a Gerusalemme , dove consumar doveva il suo sacri- 
cio. 

4) In una città dei Samaritani ; il greco: «In un castello, ec. ». 

5) Che andava a Gerusalemme per cclebrarvi la pasqua ; il che non 
piaceva ai Samaritani, i quali volevano che si adorasse Dio soltanto so- 
pra il monte Garizim. — Il Calmet pensa che la solennità qui indicata 
fosse la pentecoste. Vedi l' Armonia, art. Piaggio , ec. , pag. 92, e la 
Concordanza, parte 1v, cap. xut. 

*) E li divori; il greco a fjpingne : « Come anche fece Elia ». Vedi 
nel iv libro dei Re, 1. 10-49. 

7) xk A quale spirito appartenghiate; vale a dirc, allo spirito evan- 


56. Filius hominis non 
venit animas perdere, 
sed salvare. Et abierunt 
in aliud castellum, 

57. Factam est au- 
tem , ambulantibus illis 
in via, dixit quidam ad 
illum: Sequar te quo- 
cumque íeris. 

58. Dixit illi Jesus: 
Vulpes foveas habent, 
et vólucres cali nidos : 
Filius autem hominis 
non habet ubi caput re- 
clínet. 

59. Ait autem ad al- 
terum: Séquere me. Ille 
autem dixit: Domine, 
permitte mihi primum 
ire, et sepelire patrem 
meum. 

60. Dixitque ei Je- 
sus: Sine ut mortui 
sepeliant mortuos suos: 
tu autem vade, et an- 
nuncia regnum Dei. 

61. Et ait alter: Se- 
quar te, Domine: sed 
permitte mihi -primum 
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56. Il Figliuolo dell’ uomo ! 
non è venuto per isperdere gli 
uomini *, ma per salvarli. E an- 
darono a un altro borgo. 

57. E avvenne che, mentre 
facevano sua strada”, vi fa uno 
che dissegli ^: Verrò teco do- 
vunque tu vada. 


CAPO 1X. 


58. E Gesù gli rispose: Le 
volpi hanno le tane, e gli uccelli 
dell’aria i nidi: ma il Figliuolo 
dell’uomo non ha dove posare 
la testa 5. 


59. Disse poi a un altro: Se- 
guimi. Ma questi rispose: Si- 
gnore, permettimi che prima io 
vada, e seppellisca mio padre. 


60. Ma Gesü gli rispose: La- 
scia che i morti seppelliscano i 
loro morti ©: ma tu va, e annun- 
zia il regno di Dio. 


61. E un altro gli disse: Si- 
gnore, io ti seguito: ma per- 
metti che prima io vada a dire 


gelico, che è uno spirito di carità. In altra maniera: Quale sia lo spi- 
rito che vi fa operare, prendendo come zelo un movimento di vendetta. 

*) Jl Figliuolo dell’ uomo, di cui siete i discepoli, e del quale per- 
ciò seguir dovete lo spirito e gli esempii, non è venuto , ce. 5 il greco 
legge: « Perciocchè il Figliuolo, ec. ». ] 

4) Gli uomini; letteralmente, le anime. 

3) Mentre facevano sua strada, ec.: vedi l'Armonia, art. Disposi- 
zione, ec. , pag. 92, ela Concordanza, parte iv, cap. xi, e in s. Mat- 
teo, vut. ij. 

*) Dissegli: ( «Signore, ec.»): questa voce è nel greco. ., 

5) Non jn dove posare la testa; e coloro che lo vogliono seguire, 
non debbone sperarne di più. Ciò fu bastevole per eccitare un disgusto 
in quell'uomo che sperato aveva di arricchirsi, seguendo la scorta di co- 
lui che aveva operati sì grandi miracoli. 

*) Lascia che i morti, cioè quelli che tali sono agli occhi di Dio. 
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renunciare his que do- addio a que’ di mia casa !. 
mi sunt. 

62. Ait ad illun Je- — 69. E Gesü risposegli : INis- 
sus: Nemo mittens ma- suno che, dopo avere messa la 
num suam ad aratrum, mano all'aratro , volga indietro 
et respiciens retro, aptus lo sguardo, è buono pel reguo 
est regno Dei. di Dio *. 


*) Permetti che prima io vada, ce.; il greco in altra maniera: 
« Permettimi prima che disponga di quanto he nella mia casa ». xk MM 
greco arotatzota:, ce. può intendersi e delle persone e delle cose. Se 
delle persone, vale lo stesso che dire addio a’ suoi di casa ; se inten- 
desi delle cose, è lo stesso che rinunziare a'suoi beni domestici, e dis- 
porre di essi. 

3) Nessuno che, dopo avere messa la mano, ec..... è buono pel re- 
gno di Dio. Se dunque vuoi esserne partecipe, non pensa che ad assi- 
curartene la possessione, e metti in obblio quanto hai sopra la terra. 


COLLA LAGEP 99800 2292599000 042609 9666486500 SSL 565662 F6Oc6 ee 44 00000 


CAPO X. 


Missione dei settantadue discepoli. 

Minacce contro le città impenitenti. Ritorno dei discepoli. 
Misteri occultati ai sapienti e rivelati ai semplici. 
Gesù interrogato da un dottore. Parabola del Samaritano. 
Gesù in casa di Marta e di Maria. 


4. Post hwec autem A. Di poi elesse il Signore 
designavit Dominus et altri settantadue *: e li mandò a 
alios septuaginta duos: due a due davanti a sè in tutte 


1) Di poi clesse il Signore , ec. ; vedi l'Armonia, art. Missione, ec., 
pag. 95, e la Concordanza, parte iv, cap. xiv. 

1) Settantadue : molti — greci leggono solo settanta. Ma l'an- 
tico manoscritto greco di Cambrigde e molti altri leggono settantadue; 
% d’ altronde la Volgata si appoggiò all’ antica tradizione, da cui cou- 
stava essere stati settantadue que’ discepoli , ed allo stile degli Ebrei di 
pronunziare e scrivere settanta con numero rotondo, anche allorquando 
il preciso numero fosse di seftantadue ; siccome anche oggidì diciamo i 
Scttanta Interpreti, quantunque sappiamo essere stati settantadue , cioè 
sci trascelti da ogni tribù. Gesù Cristo elesse questi settantadue disce- 
poli per essere di aiuto agli apostoli , i quali non bastavano per istruire 
tanti popoli; ma essi erano in un grado agli apostoli inferiore, come i 
preti lo sono riguardo ai vescovi. 





et misit illos binos ante 
faciem suam, in omnem 
civitatem et locnm quo 
erat ipse venturus. 

2. Et dicebat illis: 
Messis quidem multa, 
operarii autem pauci. Ro- 
gate ergo dominum mes- 
sis ut mittat operarios 
in messem suam. 

5. Ite: ecce ego mitto 
vos sicut agnos inter lu- 


4. Nolite portare sác- 
culum, neque peram, 
neque calceamenta: et 
néminem per viam sa- 
lutavéritis. 

3. In quamcumque do- 
mum intravéritis, pri- 
mum dicite: Pax huic 
domui. 

6. Et si ibi füerit fi- 
lius pacis, requiescet su- 
per ilum pax vestra : 
sin autem, ad vos re- 
vertetur. 

7. In eádem autem 
domo manéte, edentes 
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le città e luoghi dove egli era 
per andare. 


CAPO X. 


2. E diceva loro: La messe 
è molta, e gli operai sono po- 
chi. Pregate adunque il padrone 
della messe, che mandi degli o- 
perai per la sua messe f. 


3. Andate: ecco che io mando 
voi come agnelli tra i lupi. 


4. Non portate nè borsa, nè 
sacca, nè borzacchini?: e per i- 
strada non salutate chicchessia 5. 


5. In qualunque casa entrerete, 
dite prima: Pace sia a questa 
casa. 


6. E se quivi sarà un figliuolo 
di pace 4, poserà sopra di lui la 
vostra pace: se no, ritornerà a 
voi. 


7. Restate nella medesima ca- 
sa, mangiando e bevendo di quel- 


*) Che, mandi degli operai , ec.: secondo s. Matteo, ix. 57 e 38, 
are che Gesù Cristo abbia già detto ciò avanti la missione degli apostoli. 


n generale, in questo ca 
riferite piü 
ze, e che 


di s. Luca, e ne’ cinque seguenti, si trovano 
arole, che gli altri evangelisti collocano in altre circostan- 
esù Cristo può avere el 


ttivamente ripetute in diverse oc- 


casioni, come si scorge in s. Luca stesso, viu. 16, xi. 53. 3k. Il greco 
im luogo del latino mittat, legge «Bn, propriamente extrudat — 


a. 
"S Nè borzacchini: vedi in s. Matteo, x. 10. 
3) Non salutate chiechessia, affinchè nessuno vi fermi il passo ; andate 
con tutta P gnare ad annunziare il regno di Dio. 
n 


) 


figliuolo di pace, cioè alcuno che abbia il cuor docile, e 


sia disposto a ricevere la pace e la grazia che loro recate colla predi- 


cazione del vangelo. 


S. Bibbia. Vol. XIV, Testo. 8 


dell'eralcr vol. 
52. 


Matth, 1x.57. 


Matth. x. 16. 


Marc. vi. 8. 


tv Reg. iw. 29. 


Ami 
dell’era cr.vol. 
52. 
Deut. xxi. 
14 


Matth. x. 10. 
1. Tim. v. 18. 


Act, xii, BI. 
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et bibentes que apud 
illos sunt: dignus est 
enim operarius mercede 
sua. Nolite transire de 
domo in domum. 

8. Etin quamcumque 
civitatem intravéritis, et 
suscéperint vos, mandu- 
cate que apponuntur 
vobis. 

9. Et curate infirmos, 
qui in illa sunt, et di- 
cite illis: Appropinqua- 
vit in vos regnum Dei. 

10. In quamcumque 
autem civitatem intra- 
veritis, et non suscepe- 
rint vos, exeuntes in 
platéas ejus, dicite : 

11. Etiam pulverem, 
qui adhzsit nobis de ci- 
vitate vestra, extergi- 
mus in vos: tamen hoc 
scitóte quia appropin- 
quavit regnum Dei. 

42. Dico vobis quia 
Sodomis in die illa re- 
missius erit, quam illi 
civitati. 

° 13. Vx tibi, Coró- 


S. LUCA. 
lo che hanno: imperocchè è do- 
vuta all'operaio la sua mercede. 
Non andate girando di casa in 
casa !. 


8. E in qualunque città entre- 
rete, essendovi stati accolti, man- 
giate quello che vi sarà messo 
davanti 9. 


9. E guarite gl’ infermi, che 
quivi sono, e dite loro: Si è 
avvicinato a voi il regno di Dio 5. 


10. Ma in qualunque città en- 
triate, e non vi facciano acco- 
glienza, andate nelle piazze , e 
dite : 


11. Abbiamo scosso contro di 
voi fino la polvere *, che. ci si 
era attaccata, della vostra città : 
con tutto questo sappiate che il 
regno di Dio è vicino 5. 


19. Vi dico che meno dura 
sarà in quella gioruata 9 la con- 
dizione di Sodoma, che di quella 
città. 

15. Guai a te, o Corozain: guai 


*) Non andate girando di casa in casa, per uno spirito di incostanza 


o di 


?i 
») Che 


erezza, 0 per trovare a voi stessi maggiori comodi. 
vi sarà messo davanti, senza cercare più deliziosi cibi. 


5) Si è avvicinato a voi, ec.; in altra maniera: « E venuto fino a 


voi , ec. ». 


*) Fino la polvere, ec., per indicare che non volete aver nulla di 


comune con esso loro. 


3) Che il regno di Dio è vicino, che quegli, cui non volete che re- 
ni sopra di voi colla sua grazia, vi regnerà ben presto colla sua giu- 
stizia. — Il greco si esprime, come nel y. 9, così: « Il regno di Dio si 


è avvicinato a voi ». 


©) In quella giornata, nel giorno del giudizio , in cui Dio renderà 
a ciascuno secondo le sue opere. 





zain: va tibi, Bethsaida : 
quia si in Tyro et Si- 
done facte fuissent vir- 
tutes, que facte sunt 
in vobis, olim in cilicio 
et cinere sedentes pae» 
nitérent. 

44. Verimtamen Ty- 
ro et Sidoni remissius 
erit in judicio, quam vo- 
bis. 

15. Et tu, Caphar- 
naum, usque ad crelum 
exaltata, usque ad in- 
fernum demergéris. 

16. Qui vos audit, 
me audit: et qui vos 
spernit, me spérnit. Qui 
autem me spernit, sper- 
nit eum qui misit me. 

17. Reversi sunt au- 
tem septuaginta duo cum 
gaudio, dicentes: Do- 
mine, etiam daemonia 
subjiciuntur nobis in no- 
mine tuo. 

18. Et ait illis: Vi- 
debam 


Sátanam sicut 
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a te, o Betsaida: perchè se in 
Tiro e in Sidone fossero stati 
fatti i prodigi, che sono stati 
fatti presso di te, già tempo fa- 
rebbero penitenza coperte di ci- 
licio, e giacendo sulla cenere. 


14. Ma con minore severità 
sarà trattata nel giudizio Tiro e 
Sidone, che voi. 


15. E tu, Cafarnaum, esaltata 
fino al cielo, sarai depressa ‘ sino 
all’ inferno. 


16. Chi ascolta voi,ascolta me: 
e chi voi disprezza, disprezza 
me. E chi disprezza me, colui 
disprezza che mi ha mandato. 


47. E i settantadue ? (disce- 
poli ) se ne ritornarono allegra- 
mente, dicendo : Signore, anche 
i demonii sono a noi soggetti in 
virtù del tuo nome. 


18. Ed egli disse loro : Io ve- 
deva Satana cadere dal cielo 3 a 


1) Sarai depressa a cagione del tuo orgoglio e della tua ambizione, ec. 
In altra maniera: « E tu, o Cafarnaum, che fosti esaltata fino al cielo, 
per le prep di cui facesti abuso, cc. ». 


3 


pra y. 4. Vedi l'Armonia , art. Ritorno, ec., pag. 


danza, parte iv, cap. xiv. 
3) sk Fo vedeva 


esercitata, e lo vidi cadere, 


i settantadue molti greci esemplari leggono solo settanta. Su- 


93, e la Concor- 


tana cadere , ec.: vale a dire, non vi stupite di 
questo perdimento dei demonii ; poiché dall' istante i 
nazione Satana fu spogliato della pe che aveva fino a quel 


della mia incar- 
unto 


così, dal cielo, o sia da quell'alto 


grado di gloria e d' impero che si era arrogato fra gli uomini. Sono al- 


tri d'avviso, che Gesü Cristo con queste 
vana gloria, che i suoi discepoli traevano 
um i demonii, e che loro proponesse 
la eaduta e della terribile condanna di 


le voglia correggere la 
Pimpero da loro esercitato 
r questa ragione |’ esempio 


, cui la ione e 


P orgoglio e la vana compiacenza precipitato avevano dall’ alto de" cieli 


nell’ abisso. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
52. 


Matth. x1. 131. 


Matth. x. 40. 
Joan. xm. 20. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Matth, x1.95. 
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falgur de celo caden- 
tem. 

49. Ecce dedi vobis 
potestatem calcandi su- 
pra serpentes et scor- 
piones et super omnem 
virtutem inimici: et ni- 
hil vobis nocebit. 

20. Verümtamen in 
hoc nolíte gaudere, quia 
spiritus vobis subjiciun- 
tur: gaudete autem quod 
nomina vestra scripta 
sunt in czelis. 

21. In ipsa hora ex- 
sultavit Spiritu sancto, 
et dixit: Confiteor tibi, 
Pater, domine czli et 
terre, quod abscondisti 
hzc a sapientibus et 
prudentibus, et revelasti 
ea párvulis. Etiam , Pa- 
ter: quoniam sic: placuit 
ante te. 

99. Omnia mihi .trá- 
dita sunt a Patre meo. 
Et nemo scit quis sit 
Filius, nisi Pater: et 
quis sit Pater, nisi Fi- 
lius, et cui volüerit Fi- 


lius revelare. 


vi d 


o , ec. ». 
1) * 
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guisa di folgore. 


19. Ecco che io vi ho dato 
podestà ! di calcare i serpenti e 
gli scorpioni e di superare tutta 
la forza del nemico ?: né cosa 
alcuna a voi nuocerà. 


20. Contuttoció non vogliate 
rallegrarvi perché sieno a voi 
soggetti gli spiriti: ma rallegra- 
tevi perché i vostri nomi scritti 
sono nel cielo. 


21. Nello stesso punto per I- 
spirito santo * esultó, e disse : 
Gloria a te, o Padre, signore 
del cielo e della terra, perché 
queste cose hai nascoste a’ saggi 
e prudenti ^, e le hai manife- 
state a’ piccoli. Così è, o Pa- 
dre*: perchè così a te piacque. 


29. In mia balia ha posto il 
Padre tutte le cose. E nissuno 
conosce chi sia il Figliuolo, fuori 
del Padre: nè chi sia il Padre, 
fuori del Figliuolo, e fuori di co- 
lui, al quale avrà il Figliuolo 
voluto rivelarlo. 


3k Fo vi ho dato podestà, ec. : il greco legge: « Adopt — Yo 
E di superare tutta la forza del nemico di nostra salute. L'evento 


comprovò a tutta evidenza la verità di qu promesse ; € tale podestà 


continuava ne’ fedeli anche a’ tempi di 
modo etiam ethnicis saepe subvenimus, donati a Deo 
apostolus dedicavit, cum morsum viperz sprevit, ec. ». 


cap. 1): « Hzc. ... 
ta potestate, 


ertulliano, che dice (Scorpiaci, 


) Per Ispirito santo, cioè per movimento del santo Spirito; il 


o alla lettera: «In i 
M^ ^£ saggi e 
agli umili. 


irito ». 
i del secolo, e le hai manifestate ai piccoli, 
edi in s. Matteo, xi. 28. 


5) Così è, o Padre; ed io te ne rendo gloria: perchè così a te 
piacque. — Alcune edizioni greche aggiungono : « E rivéltosi verso i 


suoi discepoli, loro disse: In mia 


balia , ec.» (vedi versetto seguente). 


° 95. Et conversus ad 
discipulos suos, dixit: 
Beati oculi qui vident 
quz vos videtis. 

24. Dico enim vobis 
quod multi propheta et 
reges voluerunt videre 
que vos videtis , et non 
viderunt, et audire quz 
auditis, et non audierunt. 

25. Et ecce quidam 
legisperitus surrexit ten- 
tans illum, et dicens: Ma- 
gister, quid faciendo vi- 
tam eternam possidebo ? 

96. At ille dixit ad 
eum: In lege quid scri- 
ptum est? quómodo le- 

is ? 

27. lle respondens 
dixit: Díliges Dominum 
fuum ex toto corde tuo, 
et ex tota anima tua, et 
ex omnibus viribus tuis, 
et ex omni mente tua : 
et proximum tuum si- 
cut te ipsum. 

98. Dixitque illi: Re- 
cte respondisti: hoc fac, 
et vives. 

29. Ille autem volens 
justificare seipsum, dixit 
ad Jesum: Et Im est 


meus proximus 
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25. E rivolto a suoi discepoli, 

disse !: Beati gli occhi che veg- 
gono quello che voi vedete. 


24. Imperocchè vi dico che 
molti profeti e regi bramarono 
di vedere quello che voi vedete, 
e nol videro, e udire quello che 
voi udite, e non l’udirono. 


25. Allora alzatosi® un certo 
dottore della legge per tentarlo 5, 
gli disse: Maestro, che debbo io 
uc per possedere la vita eter- 
na 

26. Ma egli rispose a lui: Che 
è quello che sta scritto nella leg- 
e Come leggi tu? 


97. Quegli rispose e disse: 
Amerai il Signore Dio tuo con 
tutta l' anima tua, e con tutto il 
cuore tuo, e con tutte le tue forze, 
e con tutto il tuo spirito: e il 
prossimo tuo come te stesso. 


28. E Gesü gli disse: Bene 
hai risposto: fa questo, e viverai. 


99. Ma quegli volendo giusti- 
ficare sè stesso *, disse a Gesù: 
E chi è mio prossimo ? 


!) Disse s il greco aggiugne: « In disparte ». 

3) Allora alzatosi , ec.: vedi l'Armonia , art. Parabola dell’ uomo 
ferito , ec., pag. 94, e la Concordanza , parte 1v , cap. xv. 

) Per tentarlo, per provare quali fossero i suoi lumi e la sua sa- 


ne di sorprenderlo. 


ung essendo a ció spinto o da semplice curiosità, o da malizia, a 


*) Folendo giustificare sè stesso ; volendo dare a conoscere ch’ egli 
era giusto , che aveva una sincera brama di essere istruito sopra i pre- 
cetti della legge, a fine di osservarli. 


Ami 
dell'era cr.vol. 
52. - 


Matth. nu. 
10. 


Matth, xxu. 


35. 
Marc. xui. 28. 


Deut, vi. 5. 


dell'era cr.vol. 
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$0. Suscipiens autem 
Jesus dixit: Homo qui- 
dam descendebat ab Je- 
rusalem in, Jericho , et 
incidit in latrones , qui 
etiam despoliaverunt 
eum: et plagis impositis, 
abierunt, semivivo reli- 
cto. 

54. Áccidit autem ut 
sacerdos quidam descén- 
deret eádem via: et viso 
illo, przterivit. 


52. Similiter et levi- 


$. LUCA. 
50. E Gesù prese la parola 


e disse: Un uomo andava da Ge- 
rusalemme a Gerico !, e diede 
negli assassini, i quali ancora 
lo spogliarono*: e avendogli date 
delle ferite, se ne andarono, la- 
sciandolo mezzo morto. 


DI 


54. Ora avvenne che passò 
per la stessa strada un sacerdo- 


te 3, il quale vedutolo, passò ol- 
tre 


52. Similmente anche un le- 


1) $ Un uomo andava da Gerusalemme , ec.: a cagione dei nomi 
qui particolarmente indicati dei luoghi e delle persone, molti credono che 
questa sia una storia piuttosto che parabola. Tuttavia i nomi, ancorchè 
così precisati, non sono nomi di individui, come d’ordinario suole rap- 

resentarli la storia ; il cammino poi qui accennato quantunque sia espresso 
individualmente, si poteva però prendere ad esempio per dinotare un 
cammino pericoloso ed esposto agli assassini, come narra s. Girolamo 
essere stato quel cammino da Gerusalemme a Gerico ai tempi di Cri- 
sto. Ma sia questa una storia, ovvero una parabola, Gesù Cristo la ri« 
ferisce per lo scopo di far conoscere al dottore che interrogato lo avea, 
come sieno nostro prossimo , non soltanto i nostri amici o parenti, gli 
uomini del nostro paese, o che pese la nostra religione, ma gli 
uomini quanti mai esistono , che hanno o possono aver bisogno della no- 
Stra assistenza. Il sangue, i interesse , l'amicizia , la simpatia, una vana 
generosità non sono che motivi particolari, e di particolari vantaggi : 
il vincolo comune della natura e quello della grazia è ciò che deve ren- 
dere a noi comuni i beni e i mali degli altri uomini. La misericordia é 
un debito naturale, non un arbitrario servigio. Basta essere miserabile, 
per aver diritto alla miscricordia del prossimo. Ma quanto più grande 
e più santa è P obbligazione di soccorrerci a vicenda come membri del 
corpo di Gesù Cristo, redenti col medesimo sangue , chiamati al mede- 
simo vangelo, ed alla medesima beatitudine destinati ? 

1) * Diede negli assassini, i quali ancora lo spogliarono , ec.: l'uo- 
mo decaduto dallo stato d'innocenza diede nelle mani de’ demonii, che 
spogliato lo hanno di tutte le grazie già avute, lo hanno coperto delle 
piaghe del peccato e della concupiscenza, e lo hanno lasciato semimorto 
per la difficoltà a cui lo ridussero di fare il bene. La poca vita che gli 
Prg in tale stato, è la cognizione del Liberatore e [^ speranza nella 

i lui ia. 

3) È Passo per la stessa strada un sacerdote, ec.: nè Mosè, nè 
Aronne, né i sacerdoti, ovvero i santi sotto la legge di natura , nè i 
patriarchi, né i profeti poterono riparare l' uomo perduto. Essi videro 
e sentirono le piaghe del peccato, ma non poterono guarirle ; e passa- 
rono la vita loro senza scorgere il comun Salvatore se non in figura, 
senza possederlo se non in isperanza , senza riccvere gli effetti della sua 
redenzione se non per un anticipato beneficio. 


ta, cum esset secus lo- 
cum, et videret cum, 
pertransiit. 

55. Samaritanus au- 
tem quidam, iter faciens, 
venit secus eum: et vi- 
dens eum, misericordia 
motus est. 

54. Et apprópians, al- 
ligavit vulnera ejus, in- 
fundens oleum et vi- 
num: et imponens il- 
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vita !, arrivato vicino a quel luo» 
go, e veduto colui, tirò innanzi ?. 


CAPO X. 


55. Ma un Samaritano 5, che 
facea suo viaggio, giunse presso 
a lui; e vedutolo, sì mosse a 
compassione. 


" $4. E se gli accostò, e fasciò 


le ferite di lui, spargendovi so- 
pra olio e vino *: e messolo sul 
suo giumento, lo condusse all'al- 


1) Anche un levita , ec. ; il greco in altra maniera: « Similmente un 
levita essendosi trovato nello stesso luogo, giunto e veduto colui, ec. ». 
3) x Tirò innanzi: i leviti erano ministri dell’ altare, discendenti 
da Levi, ma inferiori a’ sacerdoti, che erano della medesima tribù e 
della famiglia di Aronne. Perciocchè tutta la tribù di Levi essendo stata 
particolarmente consacrata al servigio di Dio, i figliuoli d'Aronne fu- 
rono eletti per possedere il sacerdozio, là dove tutti gli altri discendenti 
di Levi furono dati ad essi per ministri. Ora nel levita che qui si in- 
troduce, ci è d'uopo riconoscere |’ impotenza della legge e degli antichi 
sacrificii per espiare la malizia, e per quae la piaga del peccato. La 
e fa conoscere il peccato col vietarlo, e in ciò pure è, per così dire, 
un’ occasione di irritarlo e di accrescerlo, ben lungi dal diminuire o dal 
fermarne il corso in tutti quelli in cui la grazia di Gesù Cristo avanti 
la pienezza de’ tempi e per anticipazione non operava. La legge si è 
bensì avvicinata in certo modo all’ uomo ferito dal peccato , come il le- 
vita a quest’ uomo della parabola, mediante i sacrificii per lui offerti, 
e ne ha pur vedute le piaghe, ma non ebbe forza di fargli adempiere 
il bene che gli comandava; e così tirò innanzi, vale a dire, non potè 
giovare all’ uomo peccatore, che non trovò rimedio alle sue ferite, se 
non nella carità di Gesù Cristo, il vero Samaritano , divenuto viaggia- 
tore per noi, facendosi uomo , che considerato avendo l'uomo peccatore, 
sventuratamente attaccato alla terra, e coperto di piaghe mortali, si tolse 
l'opera di risanarlo. 

) 3k Ma un Samaritano, ec.: i Samaritani erano un popolo della 
Palestina , odiosi a’ Giudei, siccome popolo straniero, che possedeva una 
parte del loro paese, cd alterata avevano la legge di Mosè con molte 
pagane superstizioni con essa frammiste. Ora il Samaritano, che non 
aveva nessun vincolo col Giudeo ferito della parabola, e tuttavia non 
trascurò di averne cura e di guarirlo , rappresentava Gesù Cristo, che, 
quantunque non abbia trovato in noi se non una grande indegnità e 
grandi opposizioni, ciò nostdimeno sentì compassione delle nostre mise- 
rie. Pertanto |’ estensione della sua carità deve essere il modello della 
nostra verso il prossimo. 

4) 3k Spargendovi sopra olio e vino : pare che i viaggiatori di quei 
paesi portassero seco siffatti liquori per proprio loro uso. In un senso 
morale } olio e il vino versati sul ferito dinotano la dolcezza insieme e la 
severità che impiegar si deve per guarire le piaghe, che si formò il pec- 
catore. 


Anni 
dell'era ct. vol. 


ni 
dell'era cr.vol 
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lum in jumentum suum, 
duxit in stábnlum, et 
curam ejus egit. 

55. Et altera die pró- 
tulit duos denarios,. et 
dedit stabulario, et ait: 
Curam illius habe: et 
quodcumque  superero- 
gáveris, ego cum re- 
diero , reddam tibi. 

56. Quis horum trium 
videtur tibi proximus 
fuisse illi qui íncidit in 
latrones ? 

37. At ille dixit: Qui 
fecit misericordiam in 
illum. Et ait illi Jesus: 
Vade, et tu fac simi- 
liter. 

58. Factum est au- 
tem, dum irent, et ipse 
intravit in quoddam ca- 
stellum: et mulier quz- 
dam, Martha nomine, 
excépit illum in domum 
suam. 
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bergo !, ed ebbe cura di esso. 


55. E il di seguente tirò 
fuori due denari?, e li diede al- 
l'ostiere, e dissegli: Abbi cura 
di lui: e tutto quello che spen- 
derai di più, te lo restituirò al 
mio ritorno. ' 


56. Chi di questi tre ti pare 
egli essere stato prossimo 5 per 
colui che diede negli assassini ? 


57. E quegli rispose: Colui 
che usò ad esso misericordia. E 
Gesù gli disse: Va, fa anche tu 
allo stesso modo. 


$8. E avvenne che, essendo in 
viaggio, entrò egli in un certo 
castello * e una donna, per nome 
Marta, lo ricevette in sua casa. 


*) 3k. Lo condusse all? albergo — duxit in stabulum. La voce greca 
mavdoysiov è cauponium, diversorium , le quali voci latine hanno ta- 


lora per sinonimo stabulum , cioè locum, quo recipiuntur viatores ; per- 
ciò rettamente l' italiano volge albergo : e si intenda albergo È 
per ricovero de’ Samaritani o de’ Gentili che viaggiassero. T 
que' tempi essendo ancora in veni il diritto d 
viaggiatori albergavano presso 


pubblico, 
erciocchè a 
ospitalità, i Giudei 
iudei amici o parenti loro, e quindi 


essi non avevano d'uopo di alberghi pubblici. 
3) E il di seguente, ec. (il greco: «E il giorno appresso, | ata 


do, ec. » ), tirò fuori due denari: vedi intorno il denaro in s. 


xvu. 28. 


atteo, 


3) x Ti pare egli essere stato prossimo, ec.; vale a dire, avere 


adempito a suo riguardo il dovere di prossimo. Gesù Cristo voleva che 
quel dottore facesse egli medesimo l' applicazione della parabola, e com- 
prendesse che nostro prossimo è colui che dell’ opera nostra abbisogna, 
qual ch’ egli sia, 

4) Che, essendo in viaggio per recarsi a Gerusalemme, entrò egli in 
un certo castello, in Betania, non lontano da Gerusalemme che circa 
quindici stadii, o sia in circa a tre quarti di lega. Vedi in s. Giovanni, 
x. A e 48; vedi pure l'Armonia , art. Gesù fu ricevuto « Betania, ec., 
pag. 94, e la Concordanza, parte iv, cap. xv. 


59. Et huic erat so- 
ror, nomine Maria, quz 
etiam sedens secus pe- 
des Domini; audiebat 
verbum illius. 

40. Martha autem sa- 
tagebat circa frequens 
ministerium : quz stetit, 
et ait: Domine, non est 
tibi cure, quod soror 
mea reliquit me solam 
ministrare ? Dic ergo illi 
ut me ádjuvet. 

41. Et respondens 
dixit illi Dominus: Mar- 
tha, Martha, sollicita es, 
et turbaris erga plurima. 

49. Porro unum est 
necessarium. Maria opti- 
mam partem elégit, que 


mon auferetur ab ea. 
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$9. E questa avea una sorella, 
chiamata Maria!, la quale an- 
cora assisa a' piedi del Signore, 
ascoltava le sue parole. 


CAPO I. 


40. Marta poi si affannava tra 
le molte faccende di casa: e si 
presentò, e disse: Signore, a te 
non cale che mia sorella mi ab- 
bia lasciata sola alle faccende di 
mia casa? Dille adunque che mi 
dia una mano. 


41. Ma il Signore le rispose 
e disse: Marta, Marta, tu ti af- 
fanni, e t inquieti per un gran 
numero di cose. 

42. Eppure una sola è neces- 
saria *. Maria ha eletto la miglior 
parte 5, che non le sarà levata 4. 


*) Chiamata Maria: vedi la Dissertazione sopra le tre Marie, vol. vi 


Dissert., 


ag.. 196. 
1) * 


na sola cosa è necessaria — unum est necessarium ; il gre- 


co: «évog.... doti ypita — una re opus est — di una sola cosa fa 
bisogno » : molti ciò intendono di un solo cibo, di una sola vivanda, 
che feet al convitó; onde in loro senso Cristo ha voluto dire a Marta, 
che tutta quella sollecita ed inquieta cura dimostrata a suo riguardo era 
inutile, e che per cibare lui e i suoi discepoli non bisognavano sì grandi 
apparati. Altri però prendono queste parole in un senso morale, e 
credono che la sola cosa necessaria, di cui Gesù Cristo volle parlare, sia 
la cura della propria spirituale salute. Secondo questi ultimi, Cristo volle 
significare, che la cura di quanto riguarda la vita presente, è una vera 
perturbazione, una pena, a cui non fa d’ uopo concedere che la minor 
parte possibile, a fine di non trovarsi frastornato in seguir ciò che deve 
essere il suo solo affare essenziale. 

3) 3€. Maria ha eletto la miglior parte, occupandosi in ascoltare-la 
mia parola, piuttosto che dandosi alla cura del maneggio domestico. La 
parte presa da Marta è buona, ma quella che prese Maria è ancor mi- 
gliore. Per tal modo tutto ciò che si opera pel servizio di Dio, è buo- 
no; ma Pattenersi unicamente a lui per la contemplazione delle verità 
della salute, rinunziando per tale oggetto ad ogni temporale affare, è 
ancora un miglior partito di quello che siano le occupazioni le più sante 
della vita attiva, perchè egli è un principiare in questa vita ciò che si 
è per fare durante tutta P eternità. 

*) sk. Che non le sarà levata: l'azione finisce colla vita, ma la cone 
templazione dura dopo la morte. 
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Penne enn0a sana gagena canne: 
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Orazione di Gesù Cristo. Chiedere, cercare e battere. 
Liberazione di un ossesso mutolo. Bestemmia de’ Giudei. 
Parabola del forte armato. Demonio che rientra. Beata la madre di Gesù. 
Segno di Giona. Occhio semplice. Esteriore della coppa. 
Rimproveri fatti da Gesù Cristo agli scribi ed a’ farisei. 


4. Et factum est, cum 
esset in quodam loco 
orans, ut cessavit, dixit 
unus ex discipulis ejus 
ad eum: Domine, doce 
nos orare, sicut docuit 
et Joannes discipulos 
suos. 

9. Et ait illis: Cum 
oratis, dicite: Pater, san- 
ctificetnr nomen tuum: 
adveniat regnum tuum: 

9. Panem nostrum 
quotidianum da nobis 
hodie : " 

4. Et dimitte nobis 
peccata nostra, síquidem 
et ipsi dimittimus omni 
debenti nobis: et ne nos 
inducas in tentationem. 


4. E avvenne! che essendo 
egli in un luogo a fare orazione, 
finito che ebbe, uno de’ suoi di- 
scepoli gli disse: Signore, inse- 
gnaci ad orare, come anche Gio- 


vanni insegnò ai suoi discepoli. 


2. Ed egli disse loro: Quando 
farete orazione, dite: Padre, sia 
santificato il nome tuo *: venga 
il tuo regno 5: 

5. Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano *: 


A. E rimettici i nostri debiti, 
mentre anche noi li rimettiamo 
a chiunque è a noi debitore: e 
non c’ indurre in tentazione *. 


') E avvenne, ec.; vedi l’Armonia, art. Formola d'orazione, pag. 94, 
€ la Concordanza, parte iv, cap. xvi. 
*) Padre, sia santificato, cc.: molti esemplari greci qui leggono, co- 


me in s. Matteo, vi. 9: « Padre nostro, che sei ne' cieli ». 


ettendo 


a confronto i testi di s. Matteo, sembra che Gesù Cristo abbia propo- 
sta tale orazione in due diverse circostanze. 

3) Venga il tuo regno: molti esemplari greci aggiungono , come in 
s. Matteo, vi. 10: «Sia fatta la tua volontà, come nel cielo, così an- 


che in terra ». 


1) Dacci oggi il nostro pane, ec.: il greco qui legge: «Dacci di 
giorno in giorno il nostro pane, ec.». 
5) E non c’indurre in tentazione 5 in altra maniera: « E non per- 


B. Et sit ad illos: 
Quis vestrum habebit 
amicum , et ibit ad il- 
lum media nocte, et di- 
cet illi: Amice, cóm- 
moda mihi tres panes: 

6. Quoniam amicus 
meus venit de via ad 
me, et non habeo quod 
ponam ante illum : 

7. Et ille deintus re- 
spondens dicat: Noli 
mihi molestus esse: jam 
ostium clausum est, et 
pueri mei mecum eunt 
in cubili: non possum 
surgere et dare tibi. 

8. Et si ille perseve- 
riverit pulsans: dico 
vobis, et si non dabit 
illi surgens, eo quod a- 
micus ejus sit, propter 
improbitatem tamen ejus 
surget , et dabit illi 
quotquot habet neces- 
sarios. 

9. Et ego dico vobis: 
Pétite, et dabitur vo- 
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5. E disse loro *: Chi di voi 
avrà un amico, e anderà da lui 
a mezzanotte dicendogli: Amico, 
prestami tre pani: 


6. Perchè un amico mio è ar- 
rivato di viaggio a mia casa, e 
non ho niente da dargli: 


7. E quegli rispondendo di 
dentro dica: Non m'inquietare: 
la porta è già chiusa, e i miei 
figliuoli * sono coricati meco: non 


posso levarmi per darteli. 


8. Se quegli continuerà a pic- 
chiare? : vi dico che quand’ an- 
che non si levasse a darglieli, 
per la ragione che quegli è un 
suo amico, si leverà almeno a 
motivo della sua importunità 4, e 
gliene darà quanti gliene biso- 
gna. 


9. E io dico a voi: Chiedete, 
e' vi sarà dato: Cercate, e tro- 


mettere che soccombiamo alla tentazione ». E la medesima espressione di 
s. Matteo, vi. 45. E come in s. Matteo, molti esemplari greci qui ag- 
giungono : « Ma liberaci dal male ». 

') E disse loro, per impegnarli a pregare con una fiducia perseve- 
rante: Chi di voi, ec. 

*) E i miei figliuoli — et pueri mei: alcuni credono che la voce 
et debba intendere dei domestici; la maggior parte la intendono 

i figliuoli. 

3) Se quegli continuerà a picchiare — et si ille perseveraverit pul- 
sans: queste voci non sono nel greco, ma il seguito le suppone. 

4) d tie della sua i; tunità — propter improbitdtem : tal- 
volta questa voce latina improbitas si prende per importunità , siccome 
volge T italiano; oppure per uva insistente ed ostinata perseveranza a 
chiedere alcuna cosa, malgrado il rifiuto; % onde presso Virgilio si 
legge labor improbus, cioè travaglio assiduo ed importuno, che mai non 
cessa , e che sa vincere ogni ostacolo — omnia vincit. 
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bis: querite, et inve- 
nietis: pulsate, et ape- 
rietur vobis. 

10. Omnis enim qui 
petit, áccipit: et qui 
quzrit, invenit : et pul- 
santi aperietur. 

11. Quis autem ex 
vobis patrem petit pa- 
nem , numquid lapidem 
dabit illi? Aut piscem, 
numquid pro pisce ser- 
pentem dabit illi ? 

19. Aut si petíerit 
ovum, numquid pórri- 
get illi scorpionem ? 

43. Si ergo vos, cum 
sitis mali, nostis bona 
data dare filiis vestris : 
quanto magis Pater ve- 
ster de cxlo dabit spi- 
ritum bonum petentibus 
se ? 

44. Et erat ejiciens 
.deemonium, et illud erat 
mutum: et cum ejecis- 
set daemonium, locutus 
est mutus, et admiratz 
sunt turbz. 

- 15. Quidam autem ex 
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verete : picchiate, e saravvi a- 
perto. 


40. Imperocchè chi chiede, ri- 
ceve: e chi cerca, trova: e a chi 
picchia , sarà aperto, 


11. E se al padre domanda 
un figliuolo tra voi del pane, gli 
darà egli un sasso? E se un pe- 
sce, gli darà egli forse iù cambio 
del pesce una serpe ? 


42. E se chiederà un uovo, 
gli darà egli uno scorpione ? 


15. Se adunque voi, che siete 
cattivi, sapete del bene dato a 
voi far parte ai vostri figliuoli : 
quanto più il Padre vostro ce- 
leste darà lo spirito buono a co- 


loro che glielo domandano ? 


14. E stava cacciando un de- 
monio ‘, il quale era mutolo. E 
cacciato che ebbe il demonio *, 
il mutolo:parló, e le turbe ne 
restarono maravigliate. 


45. Ma certuni di loro disse- 


') E stava cacciando un demonio, ec.: alcuni pensano che 


indemoniato mutolo potrebbe essere il medesimo che l’indemoniato cieco 
e mutolo, di cui parla s. Matteo nel cap. xu. 22 e seguenti, e la di 
cui liberazione dà motivo alle stesse bestemmie de’ Giudei ed alle stesse 
risposte di Gesü Cristo, che si trovano parimente riferite da s. Marco 
nel cap. i. 22 e seguenti. Ma potrebbe darsi che due miracoli somi- 
glianti avessero dato motivo alle medesime bestemmie e risposte: poi- 
chè è certo d’ altronde che a questo modo altre parole furono ripetute. 
S. Matteo, ix. 52-54, parla egli stesso di un'altro indemoniato mutolo, 
la di cui liberazione diede egualmente occasione alle stesse bestemmie. 
Vedi l'Armonia, art. Indemoniato, ec., pag. 98, e la Concordanza, 
parte iv. cap. xv. ‘ 

i 2) E cacciato che ebbe il demonio dal corpo dell’ ossesso, il muto- 
0, cc. 


eis dixerunt: In Beél- 
zebub, principe dxmo- 
niorum, éjicit damonia. 

16. Et alii tentantes, 
signum de celo quzre- 
bant ab eo. 

17. Ipse autem ut vi- 
dit cogitationes eorum, 
dixit eis: Omne regnum 
in seipsum divisum de- 
solabitur, et domus su- 
pra domum cadet. 

48. Si autem et Sá- 
tanas in seipsum divisus 
est , quómodo stabit re- 
gnum ejas? quia dicitis 
in Beelzebub me ejicere 
de monia. 

19. Si autem ego in 
Beelzebub ejicio daemo- 
nia, filii vestri in quo 
ejiciunt? Ideo ipsi ju- 
dices vestri erunt. 

90. Porro si in dí- 
gito Dei ejicio daemonia, 
profecto pervénit in vos 
regnum Dei. 

24. Cum fortis arma- 
tus custodit atriumsuum, 
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ro: Egli caccia! i demonii pet 
virtù di Beelzebub, principe dei 
demonii. 

16. E altri per tentarlo * gli 
chiedevano un segno dal cielo 5. 


17. Ma egli, avendo scorti i 
loro pensieri, disse loro: Qua- 
lunque regno in contrarii partiti 
diviso va in perdizione, e una 
casa divisa in fazioni va in ro- 
vina. 


18. Che se anche Satana è in 


«discordia seco stesso, come sus- 


sisterà il suo regno ? conciossia- 
chè voi dite che in virtù di Beel- 
zebub io caccio i demonii. 


19. Che se io caccio i demo- 
nii per virtù di Beelzebub, per 
virtù di chi li cacciano i vostri 
figliuoli *? Per questo saranno essi 
vostri giudici 5. 

20. Che se io col dito di Dio 
caccio i demonii, certamente è 
venuto a voi il regno di Dio. 


21. Quando il campione ar- 
mato custodisce la sua casa, è 


1*) Dissero: Egli caccia: alcuni riportano ciò alle cose che si leg- 


gono in s. Matteo, xu. 24. Ii Calmet sup 


ne che quanto è qui rife- 


rito abbia avuto — in un altro tempo. Vedi l'Armouia, art. Inde- 
5. 


moniato , ec., pag. 


3) Per tentarlo: vedi in s. Matteo, x. 28. 

3) Un segno dal cielo (0 sia un prodigio nell’ aria), per vedere se 
fosse veracemente munito della potenza che gli si attribuiva. 

4) Per virtù di chi li cacciano, ec.: vedi la nota sopra s. Matteo, 


zn. 27. 


5) Per questo saranno essi vostri giudici; vi condanneranno, perchè 
quanto a me, attribuite al demonio ciò che, quanto a loro, conoscete 


derivare dallo spirito di Dio. 


) La sua casa y letteralmente il suo atrio. Il campione armato era 
colui che dagli antichi si appellava atriensis, ed era un officiale valente, 
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in pace sunt ea qua pós- 
sidet. 

22. Si autem fortior 
eo superveniens vicerit 
eum, universa arma ejus 
áuferet, in quibus con- 
fidebat, et spolia ejus 
distribuet. 

25. Qui non est me- 
cum, contra me est: et 
qui non cólligit mecum, 
dispergit. 

94. Cum immundus 
spiritus exíerit de ho- 
mine, ámbulat per loca 
inaquosa, quzrens re- 
quiem:et non inveniens, 
dicit: Revertar in do- 
mum meam, unde exivi. 

23. Et cum vénerit , 
invenit eam scopis mun- 
datam et ornatam. 

26. Tune vadit, et as- 
sümit septem alios spi- 
ritus secum , nequiores 
se: et ingressi, habitant 
ibi. Et fiunt novissima 
bominis illius pejora 
prioribus. 

97. Factum est autem 


a cui sì confidava la 


ia della 
ufficiali confidavano anche il loro denaro; ed erano essi come i sop 
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in sicuro tutto quello che egli 
possiede. 

22. Ma se un altro più forte 
di lui * gli va sopra e lo vince, 
si porta via tutte le sue armi, 
nelle quali egli poneva sua fi- 


danza, e ne spartisce le spoglie. 


25. Chi non è meco, è con- 
tro di me: e chi meco non rac- 
coglie , dissipa. 


24. Quando lo spirito immon- 
do è uscito da un uomo, cam- 
mina per luoghi deserti, cercan- 
do requie: e non trovandola, 
dice: Ritornerò alla casa mia, 
donde sono uscito. 


25. E andatovi, la trova spez- 
zata e adorna. 


26. Allora va, e seco prende 
sette altri spiriti * peggiori di 
lui, ed entrano ad abitarvi. E 
la fine di un tal uomo è peg- 
giore del principio”. 


27. E avvenne che, mentre 


porta di una gran casa: a siffatti 
rain= 


tendenti delle grandi case. 4 Il campione armato è il demonio; il luogo 
ch’ esso occupa, è l’uomo posseduto dal peccato: le sue spoglie sono 


tutte le facoltà dell’ anima, di cui si è, per così i 
armi, di cui si giova, sono le tentazioni e le cattive abitudini. 


dire nito : le 


') Ma se un altro più forte di lui (quale è Gesù Cristo rispetto al 
) pe 


sia m va sopra e 


sto togli 


vince , ec.: ecco ciò che operava Gesù Cri- 
al demonio coloro ch’ egli possedeva. 


3) Sette altri spiriti: nelle Scritture il numero di sette si prende 
spesse, volte indeterminatamente. 
3) E peggiore del principio, perchè ha ricevato maggior numero di 
a 


grazie, ed 


no maggior conto da rendere a Dio. 


cum hec diceret, extol- 
lens vocem quzdam mu- 
lier de turba, dixit illi : 
Beatus venter, qui te 
portavit, et übera, que 
suxisti. 

98. At ille dixit: 
Quinimo beati qui au- 
diunt verbum Dei, et 
custodiunt illud. 

29. Turbis autem con- 
currentibus, ccepit dice- 
re: Generatio hzc ge- 
neratio nequam est: si- 
gnum quzrit; et signum 
non dabitur ei, nisi si- 
gnum Jonz prophete. 

90. Nam sicut fuit Jo- 
nas signum Ninivitis: 
ita erit et Filius homi- 
nis generationi isti. 

54. Regina Austri sur- 
get in judicio cum vi- 
ris generationis hujus , 
et condemnabit illos : 
quia venit a finibus ter- 
rz audire sapientiam Sa- 
lomonis : et ecce plus 


quam Sálomon hic. 
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egli tali cose diceva, alzò la voce 
una donna di mezzo alle turbe, 
e gli disse: Beato il seno, che 
ti ba portato, e le mammelle, che 
hai succhiate. ° 


CATO XI. 


28. Ma egli disse: Anzi beati 
coloro che ascoltano la parola di 
Dio, e l’ osservano. 


29. E affollandosi intorno a lui 
le turbe !, cominciò a dire: Que- 
sta generazione è una perversa 
generazione: domanda un segno; 
ma segno non saralle concesso, 
fuori di quello di Giona profeta ?, 


$0. Imperocchè siccome Giona 
fu un segno pe’ Niniviti: così il 
Figliuolo dell’ uomo sarà un se- 
gno? per questa generazione. 

91. La regina del Mezzogior- 
no^ si leverà suso nel giudizio 
contro gli uomini di questa ge- 
nerazione, e li condannerà : per- 
ché ella venne dalle estreme parti 
della terra per udire la sapienza 
di Salomone: ed ecco qui piü 
che Salomone. 


*) E affollandosi intorno a lui le turbe, credendo che fosse per ope- 
rare il prodigio che gli era stato richiesto, cominciò , ec. 

», Flori di quello di Giona profeta: vedi l'Armonia, art. Rimpro- 
veri, ec, , e la Concordanza, parte iv, cap. xvu. Il risorgimento del 
Signore, dopo una dimora di tre giorni nel sepolcro, fu gurato da 
Giona di nuovo reso alla luce, essendo uscito dal seno del mostro ma- 
rino a capo di tre giorni. 

3) Sara un segno, ec. 5 uscirà vivo dal seno del sepolcro, come Giona 
dal seno del mostro marino. 

*) La regina del Mezzogiorno , cioè la regina di Saba. S. Matteo 
riportando questi medesimi rimproveri di Cristo, xu. 41. 42, benchè 
fosse in un’ altra occasione, pone immediatamente dopo le cose dette di 
Giona nel j. 50 ciò che dicesi de’ Niniviti al y. 52, e poi ciò che qui 
dicesi della regina di Saba. 
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52.Viri Ninivite sur- 
gent in judicio cum ge- 
neratione hac. et con- 
demnabunt illam : quia 
penitentiam egerunt ad 
praedicationem Jona: et 
ecce plus quam Jonas 
hic. 

55. Nemo lucernam 
accendit, et in abscón- 
dito ponit, neque sub 
modio; sed supra can- 
delabrum, ut qui ingre- 
diuntur, lumen videant. 

$4. Lucerna corporis 
tui est oculus tuus. Si 
oculus tuus füerit sim- 
plex, totum corpus lu- 
cidum erit: si autem ne- 
quam fuerit, etiam cor- 
pus tuum tenebrosum 
erit. 

$5. Vide ergo ne lu- 
men, quod in te est, te- 
nebra sint. 

$6. Si ergo corpus 
tuum totum lucidum füe- 
rit, non habens aliquam 
partem tenebrarum, erit 
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52. I Niniviti si leveranno suso 
nel giudizio contro di questa ge- 
nerazione , e la condanneranno : 
perchè essi fecero penitenza alla 
predicazione di Giona: ed ecco 
qui più che Giona. 


53. Nessuno, accesa che ha la 
lampana *, la pone in un nascon- 
diglio, o sotto il moggio ; ma so- 
pra il candelliere, affinché chi 
entra, vegga lume. 


$4. La lampana del tuo corpo 
& il tuo occhio. Se il tuo occhio 
sarà semplice ?, tutto il tuo corpo 
sarà illuminato : se poi (l'occhio) 
sarà cattivo, tutto il tuo corpo 
sarà tenebroso. 


55. Bada adanque che il lu- 
me, che. è in te, non sia buio. 


56. Se adunque il tuo corpo 
sarà tutto illuminato, senza aver 
parte alcuna ottenebrata; il tutto 
sarà luminoso 4, e quasi splen- 


') Nessuno, accesa che ha la lampana, cc. : per la stessa maniera 
Iddio, facendovi annunziare la sua verità colle mie labbra, desidera che 
la facciate palese e manifesta colla vostra fede e colle vostre opere. 

*) Se il tuo occhio sarà semplice, ec. : nella stessa guisa se la tua 
fede è pura, tutti i tuoi andamenti saranno santi ; ma se la tua fede è 
depravata, saranno guaste tutte le tue azioni. 

3) Bada adunque che il lume, ec. : bada che ciò che tu prendi per 
un principio certo de’ tuoi andamenti, non sia un principio fallace e in- 


gannatore. 


5) sk. Hl tutto sarà luminoso, ec. — erit lucidum totum, et sicut 


lucerna , ec. ; il 


co con maggior chiarezza legge: « Erit lucidum to- 


tum (dg Gray è Avyvos, ec.), ut cum lucerna fulgore illuminat te — 


Il tutto sarà rischiarato, come 


uando la lampana ti rischiara col suo 


M ipti »; vale a dire, tutto il corpo lucido ti appresterà quell’ uso, 
e appresta una lucerna, la quale ampiamente risplende, così che non sa- 


lucidum totum, et sicut 
lucerna fulgóris illumi- 
nabit te. 

57. Et cum loquere- 
tur, rogavit illum qui- 
dam pharisus ut pran- 
déret apud se: et in- 
gressus , recubuit. 

58. Pharisxus autem 
ecpit intra se réputans 
dicere, quare non ba- 
ptizatus esset ante pran- 
dium. 

59. Et sit Dominus 
ad illam: Nunc vos, 
pharisei, quod déforis 
est calicis et catini, mun- 
datis: quod autem intus 
est vestrum, plenum est 
rapina et iniquitate. 

40. Stulti, nonne qui 
fecit quod déforis est, 
etiam id quod deintus 
est, fecit? 

AA. Verimtamen quod 
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dente lampana ti rischiarerà. 
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$7. E quando egli ebbe par- 
lato *, un fariseo lo pregó che 
andasse a pranzo da lui: ed en- 
trato (in casa), si pose a tavola. 


58. Ma il Fariseo cominciò a 
pensare e discorrere ? dentro di 
sè, per qual ragione egli non 
sì fosse purificato prima di pran- 
zare. 

59. E il Signore gli disse: 
Ora voi, o farisei, lavate il di fuori 
del bicchiere e del piatto ®: ma 
il vostro di dentro è pieno di 
rapine e iniquità. 


40. Stolti, chi ha fatto il di 
fuori ^, noa ha egli fatto anche 
il di dentro? 


A1. Fate anzi limosina 5 di 


ravvi cosa alcuna che ti offenda. Pel corpo qui si intende il perpetuo te- 
nore della vita; e per l'occhio intendesi la mente pura al solo Dio intenta. 

1) E quando egli ebbe parlato, ec.: vedi l'Armonia, art. Gesù 
pranza, ec., pag. 96, ec., e la Concordauza , parte iv, cap. xvus. 

Y) Cominciò a pensare e discorrere, ec. — capit intra se reputaus, ec.; 
il greco: « idv éSxUuzcev, ec. — cum vidisset, admiratus est, ec, — 
ciò veduto, si maravigliò come prima di pranzare non si fosse lavato ». 

9) X% Lavate il di fuori del bicchiere e del piatto , ec. Tutta la so- 
stanza e la somma della vostra pietà si riduce da voi, o farisei, a una 
mondezza e santità puramente esteriore, posta la quale, nulla vi curate 
se l’ interno sia pieno d' immondezza e d’ iniquità. Voi fate adunque co- 
me uno che fosse attento in lavare |’ esterior parte de’ bicchieri e dei 
piatti, lasciando la parte interiore piena di schifezza e di sudiciume 
(Martini). 

4) Stolti, chi ha fatto il di fuori, ec. Perchè dunque non avete al- 
trettanta cura della purezza de’ vostri cuori, siccome la avete per quella 
de’ vostri corpi ? 

5) sk Fate anzi limosina, ec.: Cristo propone loro la limosina ce- 
me un eccellente rimedio per mondarsi da tutte le loro macchie. M greco 
qui legge: tà dvovra, ec., e vi si deve supplire la prep. xxt&, come 

S. Bibbia. Fol. XIV, Testo, 
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sáperest, date eleemosy- 


nam: et ecce omnia 
munda sunt vobis. 

42. Sed ve vobis, pha- 
rismis , quia decimatis 
mentham et rutam et 
omne olus, et preteritis 
judicium et caritatem 
Dei: hec autem opor- 
tuit facere, et illa non 
omittere. à; 

45. Ve vobis, phari- 
szis, quia dilígitis pri- 
mas cathedras in syna- 
gogis, et salutationes in 
foro. 

44. Ve vobis, quia 
estis ut monumenta, qua 
non apparent, et homi- 
nes ambulantes supra ne- 
sciunt. 

45. Respondens au- 
tem quidam ex legispe- 
ritis, ait illi: Magister, 
hzc dicens, etiam con- 
tumeliam nobis facis. 

46. At ille ait: Et 
vobis legisperitis ve, 
quia oneratis homines o- 
neribus, quz portare non 
possunt: et ipsi uno dí- 
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quello che vi avanza: e tutto 
sarà puro per voi. 


42. Ma guai a voi, o Farisei, 
che pagate la decima della menta 
e della ruta e di tutte le civaie, 
e non fate caso della giustizia e 
della carità di Dio: ora bisognava 
praticare queste, e non omettere 
quelle altre cose. 


A3. Guai a voi, o farisei, per- 
ché amate i primi posti nelle si- 
nagoghe, e di essere salutati nelle 
piazze. 


44. Guai a voi‘, perchè siete 
come i sepolcri, che non com- 
paiono ®, e quei che sopra vi 
passano, non li ravvisano. 


A5. Ma uno de’ dottori della 
legge gli rispose e disse: Mae- 
stro, così parlando offendi anche 
noi. 


46. Ma egli rispose : Guai an- 
che a voi, dottori della legge, 
perchè caricate gli uomini di pesi, 
che non possono portare %: ma 
voi tali pesi non li tocchereste 


a dire, secundum quod adest, aut licet vobis; oppure pro facultatibus, 
ut quisque poterit — secondo le vostre facoltà — quanto è in poter vo- 
stro. Alcun! spiegano così : « Ciò che vi resta a fare si è che facciate 


' limosina ». Questa non produce da sè stessa la remissione de" peccati ; 


ma ottiene da Dio lo spirito di penitenza, al quale va unita la remis- 
sione de’ peccati. 

!) Guai a voi (il aggiugne , scribi e farisei ipocriti ). 

2) Come i sepolcri, che non compaiono ( essendo tto scavati sot- 
terra), e quei che sopra vi passano, non li ravvisano : voi parimente 
racchiudete ne’ vostri cuori una occulta corruzione. 

3) Che non possono portare : il greco alla lettera: « Difficili a por- 
tarsi ». 





gito vestro non tángitis 
sárcinas. 

47. Vs. vobis, qui z- 
dificatis monumenta pro- 
phetarum: patres autem 
vestri occiderunt illos. 

48. Profecto testifica- 
mini quod consentitis o- 
peribus patrum vestro- 
rum: quoniam ipsi qui- 
dem eos occiderunt, vos 
autem zdificatis corum 
sepulcra. 

49. Propterea et sa- 
pientia Dei dixit: Mit- 
tam ad illos prophetas 
et apostolos, et ex illis 
occident, et persequen- 
tur, 

50. Ut inquiratur san- 
guis omnium propheta- 
rum, qui effusus est a 
constitutione mundi a 
generatione ista , 

54. A. sanguine Abel 
usque ad sanguinem Za- 
charie , qui periit inter 
altare et edem. Ita dico 
vobis, requiretur ab hac 
generatione. 


1) E i padri vostri, ee. : voi siete loro figli non meno che eredi 


delle loro crudeltà. 
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con uno de’ vostri diti. 


47. Guai a voi. che fabbricate 
monumenti a’ profeti: e i padri 
vostri ! furono quelli che gli am- 
mazzarono. 

A48. Certamente voi date a co- 
noscere che approvate le opere 
de’ padri vostri: mentre essi uc- 
cisero i profeti, e voi fabbricate 
loro de’ monumenti *. 


49. Per questo ancora la sa- 
pienza di Dio? ha detto: Io man- 
derò loro de’ profeti e degli apo- 
stoli, e altri ne uccideranno, al- 
tri ne perseguiteranno, 


50. Affinchè a questa genera- 
zione si domandi conto del san- 
gue di tutti i profeti sparso dalla 
creazione del mondo in poi, 


54. Dal sangue di Abele fino 
al sangue di Zaccaria ^, ucciso 
tra l’altare e il tempio. Certa- 
mente vi dico, ne sarà doman- 
dato conto a questa generazione. 


*) Fabbricate loro de! monumenti, non per riparare |’ ingiuria fatta 


a que’ santi profeti, ma per nascondere la malvagia disposizione del vo- 
stro cuore; perciocchè siete animati del medesimo spirito de’ vostri pa- 

i. — Siccome i dottori della legge non fabbricavano monumenti a° pro- 
feti se non per ipocrisia, in cambio di riparare agli occhi di Dio i de- 
litti de’ loro padri, ne colmavano piuttosto la misura. 

3) sk La sapienza di Dio: qui x.on si intende il libro di Salomone, 
a cui gli antichi posero il nome di Sapienza; con questa voce è lo stesso 
che dire Dio medesimo, 

*) Fino al sangue di Zaccaria, ec.: vedi in s. Matteo, xxui.. 35. 
Mettendo a confronto questi due passi, si vede che Gesù Cristo ha detto 
ciò in due diverse occasioni. 

*) Ne sarà domandato conto ; se ne farà a lei scontare la pena. 
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52. V vobis, legis- 


peritis, quia tulistis cla- 
vem scientiz: ipsi non 
introistis, et eos qui in- 
troibant, prohibuistis. 

55. Cum autem hse 
ad illos diceret, cepe- 
runt phariszi et legispe- 
riti graviter insistere, et 
os ejus opprimere de 
multis , 

54. Insidiantes ei, et 
querentes aliquid. cápe- 
re de ore ejus, ut ac- 
cusarent cum. 
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59. Guai a voi, dottori della 
legge, che vi siete usurpati la 
chiave della scienza *: e non siete 
entrati voi, e avete impedito quelli 
che vi entravano. 

53. E mentre tali cose diceva 
loro, i farisei e i dottori della 
legge * cominciarono a opporse- 
gli fortemente, e a sopraffarlo con 
molte quistioni , 


54. Tendendogli insidie, e cer- 
cando di cavargli di bocca qual- 
che cosa, onde accusarlo. 


!) 3k. La chiave della scienza della salute, e il diritto di interpre- 


tare le Scritture ; e non siete entrati voi, ec.; e che a motivo della 
vostra ostinazione e cecità non avendo voluto riconoscervi le prove della 
venuta del Messia, impedite anche agli altri di riconoscerlo e di credere 
in lui. 

3) J farisei e i dottori della legge; il grecojalla lettera: « Gli scribi | 
e i farisci ». 
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Fermento de’ farisei. Non temere se non Dio. 
Bestemmia contro lo Spirito Santo. Guardarsi dall’ avarizia. 
Non darsi molestia pei bisogni della vita. Non cercare che Dio. 
Vigilanza. Sorte del servo fedele e del servo infedele. 
Fuoco apportato sopra la terra. Tempo del Messia sconosciuto. 
Mettersi d’faccordo col suo avversario. 


4. Multis autem tur- 1. Nel qual mentre ! raunata 


bis circumstantibus, ita 
ut se ínvicem conculca- 
rent, cepit dicere ad di- 


essendosi intorno (a Gesù) gran 
moltitudine di gente, talmente 
che si pestavano gli uni gli al- 


. " Nel qual mentre (vedi l'Armonia, art. Fermento e Lievito de’ fa- 
risei, p ii » € la Concordanza, parte iv , cap. xix) raunata, ec. : € 
e 


il senso greco. 


scipulos suos: Attendite 
a fermento phariseorum, 


quod est hypécrisis. 


2. Nihil autem oper- 
tum est, quod non re- 
veletur: neque abscon- 
ditum , quod non scia- 
tur. 

9. Quoniam que in 
tenebris dixistis, in lu- 
mine dicentur: et quod 
in aurem locuti estis in 
cubículis , przedicabitur 
in tectis. 

A. Dico autem vobis 
amicis meis : Ne terreá- 
mini ab his qui occidunt 
corpus, et post hzc non 
habent amplius quid fa- 
ciant. 

5. Ostendam autem 
vobis quem timeatis: ti- 
mete eum qui, postquam 
occiderit , habet potesta- 
tem mittere in gehen- 
nam. Ita dico. vobis, 
hunc timete. 

6. Nonne quinque pas- 
seres veneunt dipon- 
dio, et unus ex illis non 
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tri, cominciò egli a dire a’ suoi 
discepoli: Guardatevi * dal fer- 
mento dei farisei, che è l'ipo- 
crisia. 

2. Imperocchè nulla v'ha di 
occulto , che non sia per essere 
rivelato : nè di nascosto, che non 
si risappia *. 
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3. Conciossiachè quello che a- 
vrete detto all'oscuro, si ridirà 5 
in piena luce: e quello che avrete 
detto all’ orecchio nelle camere, 
sarà propalato sopra i tetti. 


4. A. voi poi amici miei io dico: 
Non abbiate paura di coloro che 
uccidono il corpo, e poi non pos- 
sono fare altro. 


5. Ma io v'insegnerò chi dob- 
biate temere: temete colui che, 
dopo avere tolta la vita, ha po- 
destà di mandare all’ inferno. Que- 
sto sì, vi dico, temetelo. 


6. Non è egli vero che cinque 
passerotti si vendono due soldi 4, 
e pure un solo di questi non è 


*) Guardatevi (il greco aggiugne imprima, soprattutto) dal fermen- 


fo, ec. 


2) Nè di nascosto, che non si risappia: talmente che la corruzione 
del loro cuore, che adesso nascondono con tanta cura, sarà un giorno 
manifestata al cospetto del cielo e della terra ; e la santità della vostra 
vita non meno che la verità delle vostre parole saranno parimente rico- 


nosciute da tutto il mondo. 


3) 3 Si ridirà — dicentur ; il greco: « Zxouz$75,7:7xt — audietur — 


si udirà ». 


*) Due soldi — dipondio ; vale a dire per due pezzi della più pic- 
cola moneta. Vedi in s. Matteo, x. 29. 
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est in oblivione coram 
Deo ? 

7. Sed et capilli ca- 
pitis vestri omnes nu- 
merati sunt. Nolite ergo 
timere: multis passeri- 
bus pluris estis vos. 

9. Dico autem vo- 
bis: Omnis quicumque 
confessus füerit me co- 
ram hominibus , et Fi- 
lius hominis confitebitur 
illum coram angelis Dei. 

9. Qui autem negá- 
verit me coram homini- 
bus, negabitur coram an- 
gelis Dei. 

10. Et omnis qui di- 
cit verbum in Filium ho- 
minis, remittetur illi: ei 
autem qui in Spiritum 
Sanctum blasphemave- 
rit, non remittetur. 

41. Cum autem indá- 
cent vos in synagogas , 
et ad magistratus et po- 
testates , nolite solliciti 
esse quáliter, aut quid re- 
spondeatis, aut quid di- 
catis. 

12. Spiritus enim San- 
ctus docebit vos in ipsa 


!) Avrà 
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dimenticato da Dio ? 


7. Anzi tutti i capelli della vo- 
stra testa sono noverati. Non te- 
mete adunque: voi siete da più 
di molti passerotti. 


8. Ora io dico a voi, che chiun- 
que avrà riconosciuto me dinanzi 
agli uomini, lo riconoscerà il Fi- 
glinolo dell’uomo dinanzi agli an- 


geli di Dio. 


9. Chi poi me avrà rinnegato 
dinanzi agli uomini , sarà rinne- 


gato dinanzi agli angeli di Dio. 


10. E chiunque avrà parlato 4 
contro il Figliuolo dell'uomo, gli 
sarà perdonato: ma a chi avrà be- 
stemmiato contro lo Spirito San- 
to, non sarà perdonato. 


11. Quando poi vi condurranno 
nelle sinagoghe, e davanti a' ma- 
gistrati e a' principi, non vi met- 
tete in pena del che, o del come 
abbiate a rispondere ?, o di quello 
che abbiate a dire. 


19. Imperocchè lo Spirito San- 
to v insegnerà in quel punto stes- 


to, ec. (cioè avrà ricusato di riconoscerlo pel Figliuolo 


di Dio, vedendolo operare come uomo), gli sarà perdonato, come ad 
uomo sedotto da’ suoi sensi corporei. Ma a chi, oppure a quello che 
vedendo i miracoli fatti dal Figliuolo dell’ uomo, gli attribuisce allo 
spirito del demonio, e così avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, 
non sarà perdonato ; perchè ciò è assolutamente l'effetto di una volon- 
taria cecità. Vedi la Dissertazione sopra il peccato contro lo Spirito 
Santo, ec., vol. vi Dissert., pag. 220. 

2) O del come abbiate a rispondere ; il greco : « O che avrete a ri- 
spondere a vostra difesa ». 


hora quid oporteat vos 
dicere. 

15. Ait autem ei qui- 
dam de turba: Magister, 
dic fratri meo ut dívidat 
mecum hereditatem. 

14. At ille dixit illi: 
Homo, quis me consti- 
tuit judicem aut diviso- 
rem super vos? 

15. Dixitque ad illos : 
Videte et cavete ab o- 
mni avaritia: quia non 
in abundantia cujusquam 
vita ejus est ex his que 
póssidet. 

16. Dixit autem simi- 
litudinem ad illos, di- 
cens: Hominis cujusdam 
dívitis überes fructus a- 
ger áttulit : 

17. Et cogitabat intra 
se dicens: Quid faciam, 
quia non habeo quo cón- 
gregem fructus meos? 

18. Et dixit: Hoc fa- 
ciam: destruam horrea 
mea, et majora faciam : 
et illuc congregabo o- 
mnia que nata sunt mi- 
hi, et bona mea, 

19. Et dicam anima 
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so quello che dire dobbiate. 


15. E uno della turba gli dis- 
se: Maestro, ordina a mio fra- 
tello che mi dia la mia parte del- 
P eredità. 

44. Ma Gesù gli rispose: O 
uomo, chi ha costituito me giu- 
dice o arbitro tra voi !? 


45. E disse loro ?: Guardatevi 
attentamente da ogni avarizia 5: 
imperocchè non istà la vita d’al- 
cuno nella ridondanza de’ beni 
che possiede. 


16. E disse loro una similitu- 
dine: Un uomo ricco ebbe un’ ab- 
bondante raccolta nelle sue te- 
nute : 


47. E andava discorrendo den- 
tro di sè: Che farò ora che non 
ho dove ritirare la mia raccolta? 


48. E disse: Farò così: de- 
molirò i miei ‘granai, e ne fab- 
bricherò de’ più grandi: e ivi ra- 
gunerò tutti i miei prodotti e i 
miei beni, 


49. E dirò all'anima mia: O 


*) x Chi ha costituito me giudice o arbitro tra voi; oppure: « Chi 


mi ha costituito per giudicare , o per fare le vostre divisioni? » Cristo 
voleva con tale risposta insegnare, che ciascuno deve contenersi nelle 
funzioni del suo stato ; e che quanto a sè, non la somma delle cose 
temporali, ma delle celesti si era addossato. Quindi s. Ambrogio (lib. 
Vi in Lucam, num. 191) così scrive: « Bene terrena declinat. qui 
propter divina descenderat: nec judex esse dignatur litium et arbiter fa- 
cultatum , vivorum habens mortuorumque judicium arbitriumque merito- 
rum ». 

?) E disse loro, cioè alle turbe che lo circondavano. 

3) Da ogni avarizia ; il greco legge semplicemente: « Dall'avarizia ». 
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mex: Anima, habes malta 
bona posita in annos plu- 
rimos : requiesce, come- 
de, bibe, epulare. 

20. Dixit autem illi 
Deus: Stulte, hac nocte 
animam tuam répetunt 
a te: que autem para- 
sti, cujus erunt? 

94. Sic est qui sibi 
thesaurízat, et non est 
in Deum dives. 

22. Dixitque ad di- 
scipulos suos: Ideo dico 
vobis : Nolíte solliciti 
esse anime vestrz, quid 
manducetis , neque cor- 
pori, quid induamini. 

25. Anima plus est 
quam esca, et corpus 
plus quam vestimentum. 

24. Considerate cor- 
vos, quia non seminant, 
neque metunt,' quibus 
non est cellarium, neque 
horreum, et Deus pascit 
illos. Quanto magis vos 
pluris estis illis ? 

25. Quis autem ve- 
strum cogitando potest 
adjicere ad staturam suam 
cubitum unum ? 

26. Si ergo neque 
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anima, tu hai messo da parte dei 
beni per moltissimi anni: ripó- 
sati, mangia, bevi, datti bel tem- 
o !. 

90. Ma Dio gli disse : Stolto, 
in questa notte & ridomandata * 
a te l'anima tua: e quello che hai 
messo da parte, di chi sarà? 


91. Cosi va per chi tesoreggia 
per sè stesso”, e non è ricco 
per Iddio. 

99. E disse a’ suoi discepoli : 
Per questo dico a voi: Non vo- 
gliate mettervi in pena nè del 
mangiare rispetto al vostro vivere, 
ne del vestire riguardo al corpo. 


25. La vita vale più del cibo, 
e il corpo più della veste. 


24. Considerate i corvi, che 
non seminano, nè mietono, e non 
hanno dispensa, nè granaio, e Dio 
li pasce. Quanto siete voi da’ più 
di loro 4? 


23. Ma chi è di voi che a forza 
di pensare possa aggiungere alla 
sua statura la misura di un cu- 
bito ? i 

26. Che se non potete fare il 


*) Datti bel tempo ; il greco: « E godi ». 

3) E ridomandata , ovvero sarà ridomandata ; il greco è equivoco , 
efpuò significare il presente repetunt , o il futuro repetent. 

3) sk Per chi tesoreggia per sè stesso. Tesoreggiare per sè stesso 
vuol dire accumulare per sè solo e pel proprio piacere senza alcun ri- 


flesso a Dio, nè al prossimo. 


E ricco per Iddio, ovvero dinanzi a Dio 


colui il quale delle ricchezze si serve per onorare Dio, servendolo nella 


persona de’ poveri (Martini). 


4) Da più di loro; il greco: «Da più degli uccelli ». 


quod minimum est, pote- 
stis, quid de ceteris sol- 
liciti estis ? 

27. Considerate lilia 
quómodo crescunt: non 
laborant, neque nent: 
dico autem vobis, nec 
Salomon in omni gloria 
sua vestiebatur sicut u- 
num ex istis. 

98. Si autem fenum 
quod hodie est in agro, 
et cras in clibanum mit- 
titur, Deus sic vestit: 
quanto magis vos, pu- 
sille fidei ! 

29. Et vos nolíte quz- 

rere quid manducetis, aut 
quid bibatis: et nolite 
in sublime tolli. 
. 90. Hzc enim omnia 
gentes mundi quarunt : 
Pater autem vester scit 
quoniam his indigetis. 

54. Verimtamen qua- 
rite primum regnumDei, 
et justitiam ejus: et haec 
omnia adjicientur vobis. 

52. Nolite timere, pu- 
sillus grex; quia com- 
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meno, perché prendervi inquie- 
tudine delle altre cose ? 


97. Mirate i gigli come cre- 
scono: non lavorano, e non fila- 
no: e io vi dico che nemmeno 
Salomone con tutta la sua ma- 
gnificenza è mai stato vestito 
come uno di questi . 


28. Che se l'erba che oggi 
è nel campo, e domani si getta 
nel forno, Dio riveste così: quanto 


più voi, o di poca fede? 


29. Ora voi non istate a cer- 
care quello che abbiate a man- 
giare o a bere: e non vogliate 
alzarvi troppo in su ?. 

50. Imperocchè dietro a tali 
cose vanno gli uomini del mon- 
do 5: ma ii Padre vostro sa che 
di queste cose avete bisogno. 

54. Cercate perciò primiera- 
mente il regno di Dio, e la sua 
giustizia *: e tutte queste cose vi 
saranno date per giunta. 

52. Non temete voi, piccolo 
gregge 5; imperocchè è stato be- 


'*) È mai stato vestito come uno di questi, con tanta vaghezza e 


con tale precisione ed arte. 


3) Non vogliate alzarvi troppo in su; il greco: «Non ne state so- 


spesi ed inquieli ». 


3) Fanno gli uomini del mondo , non attendendole dalla divina prov- 
videnza , che punto non conoscono. 
4) Il regno di Dio, e la sua giustizia; il greco legge soltanto : « Cer- 


cate il regno di Dio, e tutte queste cose, ec. ». L’ espressione della 
Volgata è conforme al testo di s. Matteo, vi. 535; ma dal confronto 
de’ due testi sembra che ciò siasi detto in due differenti occasioni. 

5) 3k Non temete voi, piccolo gregge: Cristo parla a'suoi discepoli, 
che rappresentavano tutti gli eletti, de’ quali il numero è assai piccolo 
in paragone del numero dei riprovati. 
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placuit Patri vestro dare 
vobis regnum. 

935. Véndite que pos- 
sidetis, et date eleemo- 
synam: facite vobis sác- 
culos, qui non vetera- 
scunt, thesaurum non 
deficientem in czelis , quo 
fur non appropiat, neque 
tinea corrumpit. 

94. Ubi enim thesau- 
rus vester est, ibi et cor 
vestrum erit. 

55. Sint lumbi vestri 
przcincti, et lucerne ar- 
dentes in manibus ve- 
stris. 

56. Et vos similes ho- 
minibus exspectantibus 
dominum suum, quando 
revertatur a nuptiis: ut, 
cum vénerit et pulsave- 
rit, confestim aperiant ei. 

57. Beati servi illi, 
quos, cum vénerit domi- 
nus, invénerit vigilan- 
tes: amen dico vobis, 
quod precinget se, et 
faciet illos discumbere , 
et transiens ministrabit 
illis. 


*) Dov^? il vostro tesoro, ivi sarà 
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neplacito del Padre vostro di dare 
a voi il regno. 

$3. Vendete quello che pos- 
sedete, e fatene limosina: fatevi 
delle borse, che non invecchino, 
un tesoro inesausto nel cielo, do- 
ve i ladri non si accostano, e le 
tignuole non rodono. 


$4. Imperocchè dove è il vo- 
stro tesoro , ivi sarà pure il vo- 
stro cuore. 

$8. Sieno cinti i vostri lom- 
bi *, e nelle mani vostre lampane 
accese 5, 


36. E fate voi come coloro 
che aspettano il loro padrone, 

ando torni da nozze, per a- 
prirgli subito che giungerà e pic- 
chierà alla porta. 


57. Beati que’ servi, i quali, in 
arrivando, il padrone troverà vi- 
gilanti: in verità vi dico che, ti- 
ratasi su la veste, li farà met- 
tere a tavola, e li anderà ser- 
vendo. 


e il vostro cuore ; e se il vo- 


stro tesoro è nel cielo, tutti i desiderii del vostro cuore saranno pari- 


mente pel cielo. 


3) sk. Sieno cinti i vostri lombi: è una frase fondata sulla foggia con 


cui si vestivano i Giudei; portando essi lunghe vesti, i servi erano co- 
stretti a raccoglierle e ripiegarle con qualche cintura allorchè erano in 
alcuna cosa affaccendàti. Gesù con queste parole raccomanda la vigi- 
lanza cristiana, e vuole che siamo pronti ognora a comparire al divin 
giudizio. 

5) * E nelle mani vostre lampane accese; il greco: « E le vostre 
Jampane accese » , al pari de’ servi, che sapendo dover giugnere il loro 
padrone durante la notte, tengono ognora pronto il lume per rischia- 
rare i suoi passi quando giunga. Le lampane significano le buone. ope- 
re, ovvero, ciò che torna lo stesso , la fede animata dalla carità operante. 


58. Et si vénerit in 
secunda vigilia, et si in 
tertia vigilia venerit, et 
ita invenerit, beati sunt 
servi illi. 

$9. Hoc autem scitó- 
te quoniam, si sciret pa- 
terfamilias qua hora fur 
veniret, vigilaret utique, 
et non síneret pérfodi 
domum suam. 

40. Et vos estote pa- 
rati : quia qua hora non 
putatis, Filius hominis 
veniet. 

A4. Ait autem ei Pe- 
trus: Domine, ad nos 
dicis hanc parabolam, an 
et ad omnes? 

49. Dixit autem Do- 
minus: Quis, putas, est 
fidelis dispensator et 
prudens, quem consti- 
tuit dominus supra fami- 
liam suam, ut det illis 
jn tempore trítici men- 
suram ? 

A9. Beatus ille ser- 
vus, quem, cum venerit 
dominus, invénerit ita 
facientem. 

AA. Vere dico vobis, 
quoniam supra omnia 
quz póssidet, constituet 
illum. 
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58. E se giugnerà alla secon- 
da vigilia!, e se giugnerà alla 
terza, e li troverà cosi (vigilanti), 
beati sono tali servi. 
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$9. Ora sappiate che, se al 
padre di famiglia fosse noto a 
che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio, e non 
permetterebbe che gli fosse sfor- 
zata la casa. 

40. E voi state preparati: per- 
chè nell’ ora che meno pensate, 
verrà il Figliuolo dell’ uomo. 


41. E Pietro gli disse: Signo- 
re, questa parabola l’ hai tu detta 
per noi, o per tutti? 


49. E il Signore disse: Chi 
credi tu che sia il dispensatore 
fedele e prudente, preposto dal 
padrone ? alla sua famiglia per 
dare al tempo debito a ciasche- 
duno la sua misura di grano? 


45. Beato questo servo. cui, 
venendo il padrone, troverà far 
così. 


44. Vi dico veracemente, che 
gli darà la soprantendenza di 
quanto possiede. 


*) Alla seconda vigilia : gli Ebrei dividevano allora la notte in quat- 


tro vigilie. 


2) Preposto dal padrone , ec.: nelle grandi case, dove molti erano 
gli schiavi, si affidava ad alcuno di essi la soprantendenza su tutti pi 
altri. Il principale scopo del medesimo era di vigilare sopra gli an 


menti altrui, e di distribuire 


loro gli alimenti, 
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45. Quod si dixerit 


servus ille in corde suo: 
Moram facit dominus 
meus venire, et ceperit 
percitere servos et an- 
cillas, et édere et bi- 
bere et inebriari , 

46. Veniet dominus 
servi illius in die, qua 
non sperat, et hora, qua 
nescit, et dividet eum, 
partemque ejus cum in- 
fidelibus ponet. 

47. llle autem servus, 
qui cognóvit volunta- 
tem domini sui, et non 
praeparavit, et non fecit 
secundum voluntatem e- 


| jus, vapulabit multis : 


48. Qui autem non 
cognovit, et fecit digna 
plagis, vapulabit paucis. 
Omni autem, coi multum 
datum est, multum qua- 
retur ab eo: et cui com- 
mendaverunt multum , 
plus petent ab eo. 

49. Ignem veni mit- 
tere in terram: et quid 
volo nisi ut accendatur? 

50. Baptismo autem 
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45. Che se un tal servo dirà 
in cuor suo: Il padrone mio non 
viene così presto, e comincerà a 
battere i servi e le serve, e a 
mangiare e bere e ubbriacarsi , 


46. Verrà il padrone di que- 
sto servo il di che meno egli 
l’ aspetta, e nel punto cb egli 
non sa, e lo separerà!, e lo 
manderà con (i servi) infedeli. 


A7. E quel servo, il quale ha 
conosciuto la volontà del suo pa- 
drone, e non è stato preparato, 
e non ha eseguita la sua volontà, 
riceverà molte battiture : 


48. Quel servo poi, che non 
l’ ha conosciuta, e ha fatto cose 
degne di castigo, riceverà poche 
battiture. Molto si domanderà da 
tutti quelli, a’ quali molto è stato 
dato: e più chiederanno da co- 
lui, al quale è stato fidato il molto. 
“ 49. Sono venuto a portar fuo- 
co sopra la terra?: e che voglio 
io, se non che si accenda ? 

50. Ma ho un battesimo 5, col 


') E lo separerà; gli torrà il suo impiego ; e lo manderà con (i servi) 
infedeli, coi quali subirà la sua pena. 
2) 3k Sono venuto a portar fe sopra la terra: questo fuoco, se- 


condo alcuni, è la carità che 


risto venne a diffondere per mezzo dello 


Spirito Santo ne’ cuori de' fedeli; ma sembra più verisimile che Cristo 
intenda parlare della dottrina del suo Vangelo, che doveva essere la ca- 
gione di infinite controversie, ed accendere sopra la terra il fuoco della 
persecuzione per separare i fedeli dagli increduli, come il grano dalla 
paglia, o loro dalla schiuma, Ciò che Gesù Cristo qui appella fuoco 
gettato sopra la terra, è appellato in s. Matteo, x. 54, spada, cui 
venne esso recando. 

3) % Ho un battesimo, ec.: Gesù chiama la sua morte col nome di 


habeo baptizari: et quó- 
modo coarctor ásquedum 
erficiatur ? 

51. Putatis quia pa- 
cem veni dare in ter- 
ram ? Non, dico vobis, 
sed separationem. 

59. Erunt enim ex 
hoc quinque in domo 
una divisi, tres in duos, 
et duo in tres. 

55. Dividentur: pater 
in filium, et filius in pa- 
trem suum; mater in fi- 
liam, et filia in matrem; 
socrus in nurum suam, 
et nurus in socrum suam. 

54. Dicebat autem 
et ad turbas: Cum vi- 
déritis nubem orientem 
ab occasu, statim dici- 
tis: INimbus venit: et 
ita fit. 

55. Et cum austrum 
flantem, dicitis: Quia 
zstus erit: et fit. 

56. Hypocritz, faciem 
czli et terra nostis pro- 
bare: hoc autem tempus 
quémodo non probatis ? 


battesimo, 


nel quale sì trovò immerso; e il suo sangue fu come a 
tutte le sozzure de peccati degli uomini, di cui 
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quale debbo essere battezzato : e 
quale pena è la mia, fino a tanto 
che sia adempito ? 

51. Pensate voi ch'io sia ve- 
nuto a portare pace sopra la ter- 
ra? Non (la pace), vi dico, ma 
la divisione. 

52. Imperocchè da ora in poi 
saranno cinque in una casa di- 
visi, tre contro due, e due con- 
tro tre. 

55. Il padre sarà diviso ! dal fi- 
gliuolo,e il figliuolo dal padre suo; 
la madre dalla figliuola, e la figliuo- 
la dalla madre; la suocera dalla 
nuora, e la nuora dalla suocera?. 
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54. E diceva poi anche alle 
turbe : Quando avete veduto al- 
zarsi dall’occaso una nuvola, su- 
bito dite: Vuol far temporale 3: 
e così succede. 


55. E quando sentite soffiare 
lo scilocco, voi dite: Farà caldo 4: 
e succede così. 

56. Ipocriti, sapete distinguere 
gli aspetti del cielo e della terra: 
e come non distinguete il tempo 
d’ adesso ? 


ché la moltitudine de’ suoi patimenti fu a guisa di fiume, 


che lavò 
Gesù erasi caricato. 


*) Sarà diviso — dividentur : la punteggiatura della Volgata unisce 


al versetto antecedente la voce dividentur, che nel testo greco è in 
rincipio del presente versetto, e si unisce colle parole seguenti. Ma qua- 
unque sia la punteggiatura di questo passo, il senso è ognora il mede- 
simo , e il verbo dividentur è sempre egualmente sottinteso nel versetto, 
con cui non si connette. 

3) E la nuora dalla suocera: la parola di Dio ricevuta dagli uni e 
rigettata dagli altri, produrrà tutte queste divisioni. 

3) Fuol far temporale: nella Palestina il mar Mediterraneo, che è al 
ponente, manda nuvole e pioggie. 

') Farà caldo: i venti di mezzodì, che spirano dall'Arabia e dal- 
F Egitto, paesi caldissimi , cagionano nella Palestina straordinarii calori. 
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57. Quid autem et a 
vobis ipsis non judicatis 
quod justum est? 

58. Cum autem va- 
dis cum adversario tuo 
ad principem, in via da 
operam liberari ab illo, 
ne forte trahat te ad ju- 
dicem , et judex tradat 
te exactori, et exactor 
mittat te in carcerem. 

59. Dico tibi, non 
exies inde, donee etiam 
novissimum — minutum 
reddas. 
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57. E come non discernete 
anche voi stessi quello che è 
giusto ? 

58. Quando poi tu vai insie- 
me col tuo avversario dal prin- 
cipe, per istrada fa quanto puoi 
per liberarti da lui, affinchè egli 
non ti strascini dinanzi al giu- 
dice, e il giudice non ti dia nelle 
mani del birro, e il birro ti cacci 
in prigione. 

59. Ti dico che non uscirai 
di B, finchè tu abbi pagato fino 
all’ ultimo picciolo 4. 


*) Fino all’ ultimo picciolo : e perciò finchè sei nel cammino di que- 
sta vita, abbi cura di riconciliarti con Dio, di cui ti ha reso nemico il 
eccato , affinchè nel giorno che comparirai innanzi a colui, che è sta- 
Filito giudice dei vivi e dei morti , tu non sii, per comando di quel giu- 
sto giudice, dato in preda ai demonii i, e rinchiuso nella prigione d’ in- 
ferno, dove nessuno può sdebitarsi più oltre, e da cui per conseguenza 


non si esce giammai, 
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Far penitenza. Parabola del fico sterile. 
Guarigione di una donna curva per infermità. 
Parabola del grano di senape, del fermento e della pasta. 
Porta angusta. Gli ultimi divenuti i primi. 
Risposta di Gesù Cristo intorno Erode. Punizioni predette 
contro Gerusalemme. 


1. Aderant autem qui- 
dam ipso in tempore, 
nunciantes illi de Gali- 


1. Nello stesso tempo! vennero 
alcuni a dargli nuova di que' Ga- 
lilei , il sangue dei quali Pilato 


vedi l'Armonia , art. Sangue de? Gali- 


*) Nello : tempo , 
lei, ec. , pag. 9 8, < la Qemtenianza , perte vv ep. xx e seguenti. 


Jaeis, quorum sanguinem 
Pilatus miscuit cum sa- 
erificiis eorum. 

£. Et respondens di- 
xit illis: Putatis quod hi 
Galilei pre omnibus 
Galilzis peccatores füe- 
rint, quia talia passi sunt? 

9. Non, dico vobis: 
sed nisi penitentiam ha- 
buéritis, omnes simíliter 
períbitis. 

4. Sicut illi decem et 
octo, supra quos cécidit 
turris in Siloe, et oc- 
cidit eos: putatis quia et 
ipsi debitores fuerint pre- 
ter omnes homines ha- 
bitantes in Hierusalem ? 

5. Non, dico vobis: 
sed si penitentiam non 
egéritis, omnes similiter 
peribitis. 

6. Dicebat autem et 
hanc similitudinem: Ar- 
borem fici habebat qui- 


dam plantatam in vinea 


sua, et venit quzrens . 
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mescolato avea con quello de’ loro 
saerificii *. 


2. Ed egli rispose loro? e disse: 
Vi pensate voi che que’ Galilei 
fossero più gran peccatori di tutti 
gli altri Galilei, perchè sono. stati 
in tal guisa puniti ? 

5. Vi dico di no: ma se non 
farete penitenza, perirete tutti allo 
stesso modo. 


4. Come anche que? diciotto 
uomini, sopra de’ quali cadde la 
torre presso al Siloe?, e gli am- 
mazzò : credete voi che anche 
questi fossero rei più di tutti gli 
altri abitatori di Gerusalemme ? 


5. Vi dico di no: ma se non 
farete penitenza, perirete tutti 
allo stesso modo. 


6. E disse anche questa para- 
bola: Un uomo avea un albero 
di fico piantato nella sua vigna, 
e andò per cercarvi de’ frutti, e 
non ne trovò. 


') 3k Mescolato avea con quello de? loro sacrifici, non nella Gali- 


lea, poichè ivi Pilato non esercitava alcun diritto , ma piuttosto in Ge- 
rusalemme, dove i Galilei recavansi pe cagione de’ loro sacrificii, prin- 
cipalmente nella festività di pasqua. sembra indubitabile che la fa- 
zione di Giuda Gaulonita , la quale ebbe origine nella Galilea , ivi pure 
alimentasse molti suoi difensori, i quali, recandosi a Gerusalemme, im- 
bevevano il popolo di opinioni contrarie all’ impero romano, fra le quali 
era pur quella che non si dovesse sacrificare in favor de’ Romani, non 
esse sacra facienda pro Romanis ; della quale massima fa menzione Giu- 
seppe, sebbene egli poi non ci riferisca questa azione barbara di Pila- 
to; e forse fu questa fra i ya accusa, di cui i Giudei incolparono 
Piluto presso il tribunale di re. 

3) egli rispose loro ; il greco: « E rispondendo Gesù disse loro ». 

3) La torre presso al Siloe era, come ra, congiunta colle mura di 
Gerusalemme, dal lato che riguarda il fonte di Siloe : questo fonte aveva 
la sua origine ai piedi delle mura della città dalla parte orientale. 
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fructum in illa, et non 
invénit. 

7. Dixit autem ad cul- 
torem vinez: Ecce anni 
tres sunt ex quo venio 
quzrens fructum in fi- 
culnea hac, et non in- 
venio: succide ergo il- 
lam : ut quid etiam ter- 
ram óceupat ? 

8. At ille respondens 
dicit illi: Domine, di- 
mitte illam et hoc anno, 
usque dum fodiam circa 
illam, et mittam stér- 
cora : 

9. Et si quidem féce- 
rit fructum: sin autem, 
in futurum succídes eam. 

40. Erat autem do- 
cens in synagoga eorum 
sabbatis. 

41. Et ecce mulier , 
que habebat spiritum in- 
firmitatis annis decem et 
octo : et erat inclinata, 
nec omnino póterat sur- 
sum respicere. 

19. Quam cum vidé- 
ret Jesus, vocavit eam 
ad se, et ait illi: Mu- 
lier, dimissa es ab in- 
firmitate tua. 

43. Et imposuit illi 
manus, et confestim ere- 
cta est, et glorificabat 
Deum. 


14. Respondens au- 
1) Perchè adug 
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7. Allora disse al vignaiuolo : 
Ecco che sono tre anni che vengo 
a cercar frutto da questo fico, e 
non ne trovo: troncalo adunque: 
perchè aduggia egli ancora il ter- 
reno 1? 


8. Ma quegli rispose e dis- 
segli: Signore, lascialo stare an- 
cora per questo anno, fin tanto 
che io abbia scalzata intorno ad 
‘esso la terra, e vi abbia messo 
del letame : 

9. E se darà frutto, bene : se 
no , allora lo taglierai. 


10. E Gesü stava insegnando 
nella loro sinagoga? in giorno di 
sabato. 

41. Quand’ ecco una donna, 
la quale da diciotto anni avea 
uno spirito, che la teneva amma- 
lata: ed era curva, e non poteva 
per niun conto guardare all’ insù. 


42. E Gesù vedutala, la chia- 
mò a sè, ele disse: Donna, tu 
sei sciolta dalla tua infermità. 


45. E le impose le mani,-e 
immediatamente fu raddrizzata , 
e glorificava Iddio. 


14. Ma il capo della sinagoga, 


egli ancora il terreno ; il greco : « Perchè egli 


Li ancora Fer ovvero inerte la terra ». 
1) Nella loro sinagoga; il greco: « In una delle sinagoghe». 





tem archisynagogue, in- 
dígnans quia sabbato cu- 
rasset Jesus, dicebat tur- 
ba : Sex dies sunt, in 
quibus oportet operari: 
in his ergo venite, et 
curamini, et non in die 
sabbati. 

45. Respondens au- 
tem ad illum Dominus 
dixit: Hypocrite, unus- 
quisque vestrum  sab- 
bato non solvit bovem 
suum aut asinum a prz- 
sepio, et ducit adaquare? 

16. Hanc autem fi- 
liam Abrahz, quam al- 
ligavit Satanas, ecce de- 
cem et octo annis, non 
oportuit solvi a vinculo 
isto die sabbati ? 

47. Et cum hzc di- 
ceret, erubescebant o- 
mnes adversarii ejus: et 
omnis populus gaudebat 
in universis, que gloriose 
fiebant ab co. 

18. Dicebat ergo: Cui 
simile est regnum Dei, 
et cui simile zstimabo 
illud ? 

19. Simile est grano 
sinápis , quod acceptum 
homo misit in hortum 
suum, et crevit, et fa- 
ctum est in arborem ma- 
gnam: et vólucres czli 
requieverunt in ramis 
ejus. 


CAPO XIII. 145 


sdegnato che Gesù l’avesse cu- 
rata in giorno di sabato, prese 
a dire al popolo: Vi sono sei 
giorni, nei quali si conviene la- 
vorare : in quelli adunque venite, 


e siate curati, e non nel giorno 
di sabato. 


15. Ma il Signore prese la pa- 
rola e disse: Ipocriti', chicches- 
sia di voi non iscioglie egli in 
giorno di sabato il suo bue o il 
suo asino dalla mangiatoia, e lo 
conduce a bere? 


16. E questa figlia di Abramo, 
tenuta già legata da Satana per 
diciotto anni, non doveva essere 


sciolta da questo laccio in giorno 
di sabato ? 


17. E mentre dicea tali cose, 
arrossivano tutti i suoi emuli: e 
tutto il popolo si godeva di tutte 
le gloriose opere, che da lui si 


facevano. 


18. Diceva egli pertanto: A 
qual cosa è simile il regno di 
Dio, o in qual cosa gli farò io 
paragone ? 

19. E simile a un granello di 
senapa, cui un uomo prese e se- 
minò nel suo giardino, il qual 
(granello) crebbe, e diventò una 
gran pianta: e gli uccelli dell’aria 
riposavano sopra i suoi rami. 


*) Ipocriti; il greco legge in singolare, Zpoerita: molti mano- 
serilti ‘Greci sono conformi alla Velgata. dii Ep 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 
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20. Et íterum dixit: 
Cui simile zstimabo re- 
gnum Dei? 

91. Simile est fer- 
mento, quod acceptum 
mulier abscondit in fa- 
rinz sata tria, donec fer- 
mentaretur totum. 

99. Et ibat per civi- 
tates et castella docens, 
et iter faciens in Jeru- 
salem. 

93. Ait autem illi qui- 
dam: Domine, si pauci 
sunt qui salvantur? Ipse 
autem dixit ad illos : 

24. Contendite intrare 
per angustam portam: 
quia multi, dico vobis, 
querent intrare, et non 
póterunt. 

93. Cum autem intra- 
verit paterfamilias , et 
clauserit ostium , inci- 
pietis foris stare , et pul- 
sare ostium, dicentes: Do- 


1) È simile a quel lievito, 
s. Matteo, xm. 54. 55, e secondo s. Marco, iv. 50. 32, 


S. LUCA. 

20. E tornò a dire: À qual 
cosa dirò essere simile il regno 
di Dio? 

21. E simile a quel lievito, cui 
una donna mescoló tre misure di 
farina, sin tanto che tutta lie- 
vitasse. 


99. E andava insegnando per 
le città e pe' castelli, e incammi- 
nandosi verso Gerusalemme. 


25. E taluno gli disse: Signo- 
re, sono que pochi quei che 
si salvano® Ma egli disse loro: 


24. Sforzatevi di entrare per 
la porta stretta 5: imperocchè vi 
dico che molti cercheranno di en- 
trare, e non potranno ^. 


25. Ed entrato che sia il ps 
dre di famiglia, e chiusa che abbia 
la porta, comineerete, stando di 
fuori, a picchiare alla porta, di- 
cendo : Signore, aprici 5: ed egli 


ec.: vedi in s. Matteo, xiu. $5. Secondo 
pare che 


Gesù Cristo avesse di già proposte queste due parabole in un’ altra 


occasione. 


2) 3k Sono eglino pochi quei che si salvano: intorno a tale quistione 
sulla quantità numerica di quei che si salvano, erano varii i sentimenti 


de maestri giudei. Fra questi R. Rabba diceva : « Duo tantum introie- 
runt in terram Chanaan de sexaginta myriadibus : sic etiam erit in die- 
bus Messiz ». Cristo non istima a proposito di rispondere a tale curiosa 
domanda ; poichè ciò che importa ad ognuno di sapere positivamente, si 
è quali debbano essere i nostri andamenti, e qual cammino si debba 
percorrere da chi vuol conseguire la salute eterna. E ciò appunto qui 
ci viene insegnato da Cristo con quelle parole : Sforzatevi di entrare, ec. 

3) 5 Per la porta stretta: il Vangelo è la porta, che conduce a sa- 
lute; ma è porta stretta, perchè il genere di vita prescritto dal Vangelo 
è penoso e difficile, e per salvarsi conviene fare una continua violenza 
a sè stesso, 

4) E non potranno, perché mon vogliono sinceramente rinunziare a 
sè medesimi. 

*) Signore, aprici; il greco due volte: « Signore, Signore, aprici ». 








mine, áperi nobis: et 
respondens dicet vobis: 
INescio vos unde sitis. 

26. Tunc incipietis di- 
cere: Manducavimus co- 
ram te, et bíbimus, et 
in platéis nostris docui- 
sti. 

97. Et dicet vobis: 
Nescio vos unde sitis : 
discedite a me, omnes 
operarii iniquitatis. 

28. Ibi erit fletus et 
stridor dentium: cum vi- 
déritis Abraham et I- 
saac et Jacob, et omnes 
prophetas in regno Dei, 
vos autem expelli foras. 


29. Et venient ab O- : 


riente et Occidente, et 
Aquilone et Austro, et 
accumbent in regno Dei. 

50. Et ecce sunt no- 
vissimi, qui erunf primi, 
et sunt primi, qui erunt 
novissimi. 

51. In ipsa die acces- 
serunt quidam phariszo- 
rum, dicentes illi : Exi, 
et valle hine; quia He- 
rodes vult te occidere. 

$9. Et ait illis: Ite, 
et dicite vulpi illi: Ecce 


4) Non so donde voi siate; il greco : 


voi siate ». 
3) s Artigiani d'ü 
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vi risponderà e dirà: Non so 
donde voi siate. 
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26. Allora principierete a dire: 
Abbiamo mangiato e bevuto con 
teco, e tu hai insegnato nelle 
nostre piazze. 


27. Ed egli dirà a voi: Non 
so donde voi siate *: partitevi da 
me voi tutti, artigiani d' iniquità ?. 


28. Ivi sarà pianto e stridore 
di denti: quando vedrete Abra- 
mo e Isacco e Giacobbe, e tutti 
i profeti nel regno Dio, e voi 
esserne cacciati fuora. 


29. E verrà gente dall'Oriente 
e dall'Occidente, e dal Setten- 
trione e dal Mezzodi, e si porrà 
a mensa nel regno di Dio. 

50. Ed ecco che sono ultimi 
quelli, che saranno primi, e sono 
primi quelli, che saranno ultimi. 


54. Lo stesso giorno andarono 
alcuni de’ farisei a dirgli 5: Pár- 
ti, e va via di qua; perchè 
Erode ti vuole ammazzare. 


52. Ed egli disse loro: An- 
date, e dite a quella volpe *: 


« Io vi dico ch’ io non so onde 


ità 5 uomini che vivete nell’iniquità, ed ope- 


rate secondo le prave inclinazioni dell’ animo. 


) Andarono . .... 
Sostenere la di lui 


dirgli, per obbligarlo a ritirarsi, non potendo 
e di 


I farisei qui accennati sono farisei, che 


Vivevano nella Galilea o nella Perea; poichè moltissimi se ne trovavano 


anche fuori della Giudea 
*) 3k. Dite a quella volpe : 


: talvolta nelle Scritture si trovano descritti 
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ejicio damonia, et sani- 
tates perficio hodie et 
cras, et tertia die con- 
summor. 

$5. Verimtamen o- 
portet me hodie et cras 
et sequenti die ambula- 
re: quia non capit, pro- 
phetam perire extra Je- 
rusalem. 

54. Jerusalem, Jeru- 
salem, que occidis pro- 
phetas, et lápidas eos, qui 
mittuntur ad te, quoties 
volui congregare filios 
tuos, quemádmodum a- 
vis nidum suum sub pen- 
nis, et noluisti ? 

$8. Ecce relinquetur 
vobis domus vestra de- 
serta. Dico autem vobis, 
quia non videbitis me, 
donec veniat, eum dice- 
tis : Benedictus qui ve- 
nit in nomine Domini. 


8. LUCA. 
Ecco che io scaccio i demonii, 
e opero guarigioni per oggi e 
per domani !, e il terzo di sono 
consumato ?, 

$3. Ma per oggi e per domani 
e pel di seguente? bisogna che 
io faccia mia strada: perché non 
si dà il caso, che un profeta pe- 
risca faori di Gerusalemme. 


$4. Gerusalemme, Gerusalem- 
me, che uccidi i profeti, e la- 
pidi coloro, che sono a te inviati, 
quante volte ho voluto radunare 
i tuoi figliuoli, come la gallina* 
i suoi pulcini sotto le sue ali, 
e non hai voluto ? 


98. Ecco che sarà a voi la- 
sciata deserta la vostra casa 5. E 
vi dico? che non mi vedrete, fino 
a tanto che fia che diciate 7: Be- 
nedetto colui che viene nel nome 


del Signore *. 


certi principi sotto il nome di bestie. Cosi s. Paolo sotto il nome di 
leone ci disegna Nerone. Ad Erode nessun altro nome meglio conveniva 
che quello di volpe ; poichè era astutissimo , e ne’ suoi avvolgimenti era 
— della sentenza di Lisandro 33 « pe » Asovri pi dpraviitae, xoà 
Th» dimrrexiy moospantetv — ubi leonina res peragi non potes! 
vulpina pirata a È Fe dius p 

) Per oggi e per domani; vale a dire, per qualche tempo, e sino 
al giorno indicato da Dio. 

Sono consumato, sono messo a morte. 
3) E pel dì s und » fino alla sua venuta a Gerusalemme. 
4) Come la gallina: così la Volgata si esprime in s. Matteo, xx. 


$7 ; mentre qui si esprime colla voce generica avis — uccello ; il ter- 
mine co (ine è il medesimo nei due testi, e può riunire i due 
sensi. bra che Gesù Cristo abbia ciò detto in due diverse occasioni. 


La vostra casa ; cioè il vostro tempio e la vostra città. 
9) E vi dico; il greco: «In verità vi dico ». 
7) Fino a tanto che fia che diciate, riconoscendomi alla fine de’ tempi 
pel Messia che Dio doveva spedirvi. 
3) Benedetto colui, ec.: vedi in s. Matteo, xx. 59. 


CAPO XIV. 


149 


MALA Sn anesAnSAnana A QOL BALDI 96904 6666 PLS IA LA ne sas 94960992550 


CAPO XIV. 


Idropico guarito in un giorno di sabato. Attenersi all'ultimo luogo. 
Invitare i poveri. Parabola dei convitati che si scusano. 
Rinunziare a tutto per seguire Gesù Cristo. Portare la propria croce. 
Sale infatuato. 


4. Et factum est, cum 
intraret Jesus in domum 
cujusdam principis pha- 
riseorum sabbato man- 
ducare panem, et ipsi 
observabant eum. 

2. Et ecce homo qui- 
dam hydropicus erat ante 
illum. 

$. Et respondens Je- 
sus dixit ad legisperi- 
tos et phariszos, dicens: 
Si licet sabbato curare? 

A. At illi tacuerunt. 
Ipse vero apprehensum 
sanavit eum, ac dimisit. 

5. Et respondens ad 
illos dixit: Cujus ve- 
strum asinus aut bos in 
puteum cadet, et non 
continuo éxtrahet illum 
die sabbati ? . 

6. Et non póterant ad 
hec respondére illi. 

7. Dicebat autem et 
ad invitatos parabolam , 


4. E avvenne che, essendo Ge- 
sù entrato in giorno di sabato * 
nella casa di uno dei principali 
farisei per ristorarsi *, questi gli 
tenevano gli occhi addosso”. 


2. Ed eccoti che un certo uo- 
mo idropico se gli pose. davanti. 


5. E Gesù prese a dire" ai dot- 
tori della legge e ai farisei: E 
egli lecito di risanare in giorno 
di sabato ? 

A. Ma quelli si tacquero. Ed 
egli toccatolo lo risanò, e riman- 
dollo. 

5. E soggiunse e disse loro: 
Chi di voi, se gli è caduto Y'a- 
sino o il bue nel pozzo, non lo 
trae subito fuora in giorno di 
sabato ? 


6. Nè a tali cose potevano re- 
plicargli. 

7. Disse ancora a’ convitati una 
parabola, osservando com’ e’ si 


*) In giorno di sabato: vedi l'Armonia, art. fdropico e seguenti, 


pag. 99, e la Concordanza, 


arte iv, cap. xxm. 


1) Per pente er pre» er cibo. 


5) Gli tenevano 
nelle sue azioni quale 


occhi addosso, per trovare nelle sue parole o 
di soggetto di accusarlo. 
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intendens quómodo pri- 
mos accübitus eligérent, 
dicens ad illos: 

8. Cum invitatus füe- 
ris ad nuptias, non dis- 
cumbas in primo loco, 
ne forte honoratior te sit 
invitatus ab illo: 

9. Et veniens is qui 
te et illam vocavit, di- 
cat tibi: Da huic locum : 
et tunc incipias cum ru- 
hóre novissimum locum 
tenere. 

40. Sed cum vocatus 
fueris, vade,, recumbe 
in novissimo loco,ut, cum 
venerit qui te invitavit, 
dicat tibi: Amice , ascen- 
de supérius. Tune erit 
tibi gloria coram simul 
discumbentibus : 

11. Quia omnis qui 
se exaltat, humiliabitur ; 
et qui se humiliat, exal- 
tabitur. 

42. Dicebat autem et 
ei qui se invitáverat : 
Cum facis prandium, aut 
ecnam, noli vocare a- 
micos tuos, neque fra- 
tres tuos, neque cogna- 
tos, neque vicinos divi- 
tes; ne forte te et ipsi 
reinvitent, et fiat tibi re- 
tributio. 

45. Sed cum facis con- 
vivium , voca pauperes, 
debiles, claudos et ci&- 
cos. 

14. Et beatus eris, 


8. LUCA. 
pigliavano i primi posti, dicendo 
loro : 


8. Quando sarai invitato a nozze, 
non ti mettere a sedere nel pri- 
mo posto, perchè a sorte non sia 
stato invitato da lui qualceheduno 
più degno di te: 

9. E quegli che ha invitato te 
e lui, venga a dirti: Cedi a que- 
sto il luogo: onde allora tu co- 
minci a stare con vergogna nel- 
l’ultimo posto. 


10. Ma quando sarai invitato, 
va a metterti nell’ultimo luogo : 
affinchè, venendo chi ti ha in- 
vitato, ti dica: Amico, vieni più 
in su. Ciò allora ti fia d' onore 
presso tutti i convitati: 


41. Imperocchè chiunque si 
innalza, sarà umiliato ; e chi si 
umilia, sarà innalzato. 


42. Diceva di più a colui che 
lo.avea invitato: Quando farai 
qualche pranzo o cena, non in- 
vitare i tuoi amici, nè i tuoi fra- 
telli, nè i parenti, nè i ricchi 
vicini; perchè a sorte ancora essi 
non invitino te, e ti sia renduto 
il contraccambio. 


15. Ma quando fai qualche fe- 
stino , chiama i poveri, gli strop- 
piati, gli zoppi e i ciechi. 


44. E sarai fortunato , perchè 


quia non habent retri- 
buere tibi: retribuetur 
enim tibi in resurrectione 
justorum. 

45. Hzc cum audisset 
quidam de simul discum- 
bentibus, dixit illi: Bea- 
tus qui manducabit pa- 
nem in regno Dei. 

16. At ipse dixit ei: 
Homo quidam fecit ce- 
nam magnam, et voca- 
vit multos. 

17. Et misit servum 
suum hora cone dicere 
invitatis ut venirent, quia 
jam parata sunt omnia. 

18. Et ceperunt si- 
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non hanno da renderti il contrac- 
cambio: conciossiachè il contrac- 
cambio ti sarà reso alla risurre- 
zione de’ giusti *. 

15. Udito questo, dissegli uno 
de’ convitati : Beato colui che si 
reficierà nel regno di Dio ?. 


16. Ma egli rispose a lui *: Un 
uomo fece una gran cena“, e 
invitò molta gente. 


47. E all’ora della cena mandò 
un suo servo a dire ai convitati 
che andassero, perchè tutto era 
pronto 5. 

48. E priacipiarono tutti d'ac- 


mul omnes excusare.Pri- cordo a scusarsi?. Il primo dis- 


!) Alla risurrezione de’giusti, cioè allorquando i giusti risusciteranno 
per godere della vita immortale e gloriosa nel gran giorno della generale 
risurrezione. 

2) Che si reficierà nel re di Dio; che sarà ammesso al convito ce- 
leste, in cui Iddio ristorerà i suoi eletti, e in cui Dio stesso è il cibo e 
il nutrimento de giusti. 

3) sk Ma egli rispose a lii, fece a lui conoscere, mediante una para- 
bola, ch’ egli veniva ad invitare gli uomini a questo gran convito del 
cielo; e che sebbene il vantaggio del trovarsi ammesso a tal convito fosse 
invidiabile, nondimeno tutti quelli che vi sarebbero chiamati, non vi ver- 
ranno, perché essi meglio ameranno i beni caduchi della terra che 
gli interminabili del cielo. 

*) sk. Un uomo fece, ec.; quest' uomo è Dio Padre; questa gran 
cena è la beatitudine eterna; i convitati sono i Giudei; il servo che loro 
è mandato per annunziare che tutto era pronto, è Gesù Cristo mede- 
simo rivestito delle forme di servo, il quale invitò i Giudei personal- 
mente alla partecipazione de’ beni eterni, e dopo il loro rifiuto vi 
chiamò i Gentili col ministero degli apostoli. Così tutta questa parabola 
tende a discoprire il mistero della riprovazione de’ Giudei e della voca- 
zione de’ Gentili. 

7 Che andassero, perchè tutto, cc.; il greco: « A dire agli invita- 
ti: Venite, perchè, ec. ». 

*) sk E principiarono tutti d? accordo a scusarsi: i tre pretesti dei 
convitati, addotti per iscusarsi dell andare al banchetto, dinotano i di- 
versi affetti alle cose del mondo, che impedirono a’ Giudei di ricevere 
la grazia della salute e della beatitudine eterna, a cui Gesù Cristo gli 
invitava. Si possono altresì ravvisare in quelle tre sense addotte le tre 
sorgenti di tutti i peccati, che trattengono anche oggidì la maggior parte 
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mus dixit ei: Villam emi, 
et necesse habeo exire, 
et videre illam: rogo te, 
habe me excusatum. 

19. Et alter dixit: Ju- 
ga boum emi quinque , 
et eo probare illa: rogo 
te, habe me excusatum. 

20. Et alius dixit: U- 
xorem duxi, et ideo non 
possum venire. 

91. Et reversus ser- 
vus, nunciavit hzc do- 
mino suo. Tunc iratus 
paterfamilias, dixit servo 
suo: Exi cito in platéas 
et vicos civitatis: et pau- 
peres ac debiles et cu- 
cos et claudos íntroduc 
huc. 

22. Et ait servus: Do- 
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$. LUCA. 
segli: Ho comperato un podere, 
e bisogna che vada a vederlo: 
di grazia, compatiscimi. 


19. E un altro disse: Hio com- 
perato cinque gioghi di buoi, e 
vo a provarli ! : di grazia, compa- 
tiscimi. 

20. E un altro disse: Ho preso 
moglie, e perciò non posso ve- 
nire. 

21. E tornato il servo , riferi 
queste cose al suo padrone. Al- 
lora sdegnato il padre di fami- 
glia ®, disse al suo servo: Va 
tosto per le piazze e per le con- 
trade della città: e mena qua den- 
tro i mendici *, gli stroppiati, i 
ciechi e gli zoppi. 


22. E disse il servo 4: Signore, 


loro salute, cioè |’ ambizione, disegnata 
ata nell’ altro 


che comperò cinque gioghi di buoi ; e la voluttà, indicata nel terzo con- 
vitato che prese maglia Quantunque non trovisi peccato nel comperare 
poderi o buoi, e nel prender moglie; pure ciò che in sè stesso è inno- 
cente, diviene un ostacolo alla salute pel nostro affetto, quando è sre- 
golato, e ci priviamo de’beni celesti, quando di una creatura, qual ch? ella 
sia, facciamo l' oggetto principale delle nostre inclinazioni. 

') * E vo a provarli — eo probare illa: questo verbo probare, 
non meno che il greco doxiuzcat, è preso nella vera accettazione le- 
gale di siffatto termine, e significa esaminare un oggetto di mercatura, 
e pronunziare se è buono e senza frodi, Cicerone, orat. 1 in Wer- 
rem, dicendo , uf probetur frumentum, l ha adoperato in questo 
senso. 

3) 3k Sdegnato il padre di famiglia; nessuna passione è in Dio: 
qui coll’ attribuirgli sdegno si vuol esprimere |’ effetto della giustizia , 
che egli esercita, benchè senza verun perturbamento. 

3) % E mena qua dentro i mendici, ec. : da questi mendici, strop- 
piati, ciechi e zoppi vengono rappresentati i Gentili. Costoro essendo 
privi delle ricchezze spirituali della grazia , trovandosi nella impotenza 
di fare il bene, nelle tenebre della ignoranza, nella infermità del pec- 
cato, riguardo a’ Giudei che conoscevano il vero Dio, e ne ricevevano 
continui favori, erano ciò che sarebbero persone povere e afflitte da in- 
fermità riguardo a persone doviziose e (rodenti un florido stato di salute. 

4) E disse il servo, dopo avere adempiuto il comando del suo pa- 
drone: Signore, cc. 


mine, factum est ut im- 
perasti, et adhue locus 
est. 

25. Et ait dominus 
servo: Exi in vias et 
sepes: et compelle in- 
trare, ut impleatur do- 
mus mea. 

24. Dico autem vobis, 
quod nemo virorum il- 
lorum qui vocati sunt, 
gustabit cenam meam. 

25. Ibant autem tur- 
ba multe cum eo: et 
conversus dixit ad illos: 

26. Si quis venit ad 
me, et non odit patrem 
suum et matrem et 
uxorem et filios et fra- 
tres et sorores, adhuc 
autem et animam suam , 
non potest meus esse di- 
scipulus (a). 

27. Et qui non báju- 
lat crucem suam, et ve- 
mit post me, non potest 
meus esse discipulus. 

28. Quis enim ex vo- 


CAPO XIV. 
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si è fatto come hai comandato, 
ed evvi ancora luogo. 


:25. E disse il padrone al servo: 
Va per le strade e lungo le sie- 
pi : e sforzali a venire , affinchè 
si riempia la mia casa. 

24. Imperocchè vi dico, che 
nessuno di coloro? che erano stati 
invitati, assaggerà la mia cena. 


Q5. E andava con lui turba 


grande di popolo: e si rivolse’ 


e disse loro: 

26. Se uno viene da me, e 
non odia il padre suo” e la ma- 
dre e la moglie e i figliuoli e i 
fratelli e le sorelle, e fino l'a- 
mima sua, non può essere mio di- 
scepolo. 


97. E chi non porta la sua cro- 
ce, e (non) mi segue 4, non può 
essere mio discepolo. 


28. Imperocchè chi di voi fab- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 141. 


*) % Per le strade e lungo le siepi, cioè ne villaggi e negli abituri 
chiusi da siepi, ove d’ordinario si trovano i mendici; e sforzali a ve- 
nire : queste parole dinotano non solo il desiderio ardente che ha Iddio 
di render partecipi tutti gli uomini de’ beni del cielo , ma altresì la forza 
e la efficacia, della predicazione del Vangelo. 

3) X Nessuno di coloro, ec..... assaggerà la mia cena: terribili 
parole pronunziate contro coloro che trovano il loro riposo e la soddisfa- 
zion loro nel godimento de’ beni di quaggiù , trascurano la loro salute, 
e ricusano di ascoltare quelli che per parte di Dio lor fanno invito al 
gran banchetto della eterna beatitudine. 

3) % E non odia il padre suo, cc.; vale a dire: Quegli che ama 
il suo padre, ec., più che me : vedi in s. Matteo, x. 57 e 58. Con 
ciò si vuol dire che se alcuno non è disposto a perdere tutti questi oggetti, 
e fin Ü anima sua, vale a dire, fino la sua propria vita, piuttosto che 
dispiacere a Dio. 

) E (non) mi segue nc’ mici travagli e ne’ mici patimenti. 
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bis volens turrim. zdifi- 
care, non prius sedens 
eómputat sumtus, qui ne- 
cessarii sunt, si habeat 
ad perficiendum ; 

99. Ne pòosteaquam 


‘ posuerit fundamentum , 


et non potüerit perfice- 
re, omnes qui vident , 
incipiant illudere ei, 

50. Dicentes: Quia hie 
homo cepit zdificare, et 
non potuit consummare ? 

$1. Aut quis rex itu- 
rus committere bellum 
adversus alium regem, 
non sedens prius cógi- 
tat, si possit cum decem 
millibus occurrere ei qui 
eum viginti millibus ve- 
nit ad se? 

$2. Alióquin adhuc 
illo longe agente, lega- 
tionem mittens, rogat ca 
que pacis sunt. 

55, Sic ergo omnis 
ex vobis, qui non re- 
nunciat omnibus que 
póssidet , non potest 
meus esse discipulus. 

$4. Bonum est sal: 
si autem sal evanverit, 
in quo condietur ? 


8. LUCA. 


bricare volendo una torre!, non 
fa prima a tavolino i conti delle 
spese, che vi vorranno, e se abbia 
con che finirla; 


29. Affinchè, dopo gettate le 
fondamenta, e non potendo egli 
terminarla, non comincino tutti 
quei che vengono, a burlarsi di 
lui, 

50. Dicendo : Costui ha prin- 
cipiato a fabbricare, e non ha 
potuto finire ? 

54. Ovvero qual è quel re, 
che stando per muover guerra 
a un altro re, non consulti pri- 
ma a tavolino, se possa con die- 
cimila uomini andare incontro ad 
uno, che gli viene contro con 
ventimila ? 


52. Altrimenti, mentre questi 
è tuttora lontano, gli spedisce 
ambasciadori, e lo prega di pace. 


53. Così pertanto chiunque di 
voi non rinunzia a tutto quello 
che possiede ®, non può essere 
mio discepolo. 


91. Buona cosa è il sale*: ma 
se il sale diventa scipito, con 
che condirassi ? 


1) Fabbricare volendo una torre : nella Palestina eranvi case fabbri- 





cate a foggia di torre. 3 Gesù Cristo in questa parabola vuol signifi- 
care che in quella maniera che prima di dar cominciamento ad un edi- 
ficio se ne debbono calcolare le spese , per conoscere se si hanno in pronto 
i mezzi necessarii per l' edificio ; nella stessa maniera, prima di porsi a 
seguirlo, bisogna esaminar sè medesimo , se si è disposto a portare la 
propria croce ogni giorno, ed a rinunziare all’ affetto delle cose terrene, 
poichè senza ciò non havvi salute. i 

3) Non rinunzia a tutto quello che possiede: non è disposto ad ab- 
bandonar tatto per |’ amor di me. 

*) Buona cosa è il sale, ec. : vedi in s. Matteo, v. 15. 


55. Neque in terram, 
neque in sterquilinium 
utile est, sed foras mit- 
tetur. Qui habet aures 
audiendi , audiat. 
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53. Non è a proposito né per 
la terra, né per letame, ma sarà 
gettato via. Chi ha orecchie da 
intendere , intenda. 


CAPO XIY. 


Lau Er d 





CAPO XV. 


Moemorazione de’ farisei contro Gesù Cristo, che accoglie i peccatori. 
Parabola della pecorella smarrita e della dramma perduta. 
Parabola del figliuol prodigo. 


4. Erant autem appro- 
pinquantes ei publicani 
et peccatores, ut audi- 
rent illum. 

2. Et murmurabant 
pharisei et scribe, di- 
centes: Quia hic pecca- 
tores récipit, et mandi- 
cat cum illis. 

3. Et ait ad illos pa- 
rabolam istam, dicens : 

4. Quis ex vobis ho- 
mo qui habet centum 
oves: et si perdiderit 
unam ex illis, nonne di- 


1. E andavano accostandosi a 
lui! de’ pubblicani? e dei peccatori 
per udirlo. 


2. E i farisei e gli scribi ne 
mormoravano, dicendo: Costui 
si addomestica co' peccatori, e 
mangia con essi. 


9. Ed egli propose loro que- 
sta parabola, e disse: 

4. Chi è tra voi, che avendo 
cento pecore 5, e avendone per- 
duta una, non lasci nel deserto 
le altre novantanove, e non vada 


!) E andavano accostandosi, ec. : vedi l'Armonia, art. Gesù man- 
gia, ec., e seguenti, pag. 101, e la Concordanza, parte iv, cap. xxm. 

3) De) pubblicani; il greco: « Tutti i pubblicani ». 

3) 3K Chi è tra voi, che avendo cento pecore, ec.: in questa para- 
bola si scorge un' immagine assai viva di quanto Gesü Cristo ha ope- 
rato per gli uomini. Si erano essi smarriti per ragion del po: co- 
me una pecorella che si fosse perduta sviandosi dall’ovile. Gresù Cristo, 
il buon pastore, si mise sulle traccie di questa pecorella, finchè la rin- 
venne, vale a dire, si sottopose a tutte le pene di una vita faticosa, fiu- 
chè giunse a riconciliare gli uomini con Dio. 

4) 3k Mon lasci nel deserto le altre novantanove; ciò non è cosa or- 
dinaria, ma è figura altrettanto opportuna a dimostrare la bontà affatto 
straordinaria, con cui Gesù Cristo va in traccia de’ peccatori. 
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mittit nonaginta novem 
in deserto, et vadit ad 
illam, quz perierat, do- 
nec inveniat eam? 

5. Et cum invénerit 
eam , imponit in hume- 
ros suos, gaudens: 

6. Et veniens domum, 
cónvocat amicos et vi- 
cinos, dicens illis: Con- 
gratulamini mihi, quia 
invéni ovem meam, que 
perierat ? 

7. Dico vobis, quod 
ita gaudium erit in celo 
super uno peccatore pc- 
nitentiam agente, quam 
super nonaginta novem 
justis, qui non indigent 
penitentia. 

8. Aut que mulier 
habens drachmas decem, 
si perdiderit drachmam 


8. LUCA. 


a cercare di quella che si è smar- 
rita, sino a tanto che la ritrovi? 


5. E trovatala, se la pone sulle 
spalle allegramente: 


6. E tornato a casa, chiama 
gli amici e i vicini, dicendo loro: 
Rallegratevi meco, perchè ho 
trovato la mia pecorella, che si 
era smarrita ? 


7. Vi dico, che nello stesso 
modo si farà più festa in cielo 
per un peccatore ?, che fa peni- 
tenza, che per novantanove giu- 
sti, che non hanno bisogno di pe- 
nitenza. 


8. Ovvero quale è quella don- 
na,la quale avendo dieci dram- 


me 5, perdutane una, non ac- 


*) Se la pone sulle spalle, ec.: nella stessa maniera Gesù Cristo 


portò i peccati degli uomini nel suo proprio co 


sopra la croce ; indi 


fatto ritorno in cielo colla sua ascensione, e colà avendo aperto l'adito 
colla sua forza onnipossente a quelli che aveva col suo sangue ricompe- 
rati, invita tutti i beati a rallegrarsi , ed a glorificarlo eternamente per 
la grand opera dell’ umana redenzione. 

) 3k. St farà più festa in cielo, ec. : vale a dire, vi sarà un gau- 
dio più sensibile, qual suole provarsi fra noi, allorchè trovasi qualche 
cosa che perduta si abbia ; quile che cos) non si prova rispetto alle altre 
cose, di cui non si ebbe giammai alcuna pena. Gesù Cristo con tali pa- 
role vuol dinotare quanto la penitenza de’ peccatori sia gradita a Dio. 

3) sk Quale è quella donna, ec.: questa donna è la Chiesa, e la 
dramma perduta rappresenta tutti i peccatori, de’ quali essa va in trac- 
cia per ridurli da’ loro traviamenti a conversione ; giovandosi per que- 
sto effetto della parola di Dio, come di una lampana, e dello zelo dei 
suoi ministri, come di uno strumento , con cui purifica la sua casa da- 
gli sregolamenti che vi gettano la confusione, a fine di trovarvi questa 
dramma je il ricuperamento della quale cagiona a lei un'allegrezza 
più sensibile di quella ehe provava in possedere nove altre dramme, vale 
a dire, di aver nel suo seno un gran numero di giusti, che non hanno 
bisogno di penitenza, di quella penitenza che è necessaria per la conver- 
sione del cuore. La dramma, moneta d' argento, era dello stesso peso 
del denaro, e valeva sei oboli, o circa tre grossi. 


unam , nonne aecendit 
lucernam, et everrit do- 
mum, et quzrit diligen- 
ter donec inveniat ? 

9. Et cum invénerit, 
cónvocat amicas et vi- 
cinas , dicens: Congra- 
tulamini mihi, quia in- 
véni drachmam,, quam 

rdíderam. 

10. Ita dico vobis, 
gaudium erit coram an- 
gelis Dei super uno 
peccatore penitentiam a- 
gente. 

11. Ait autem : Ho- 
mo quidam habuit duos 
filios ; 

19. Et dixit adole- 
scentior ex illis patri: 
Pater, da mihi portio- 
nem substantiz, quae me 
contingit. Et divisit illis 
substantiam. 

45. Et non post mul- 
tos dies, congregatis o- 
mnibus, adolescientior fi- 
lius péregre profectus 
est in regionem longin- 
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cenda la lucerna, e non iscopi 
la casa, e non cerchi diligente- 
mente fino che l' abbia trovata ? 


CAPO XV. 


9. E trovatala, chiama le ami- 
che e le vicine, dicendo: Ral- 
legratevi meco, perché ho ritro- 
vato la dramma perduta. 


10. Cosi vi dico, faranno festa 
gli angeli di Dio! per un pec- 
catore, che faccia penitenza. 


11. E soggiunse: Un uomo 
avea due figliuoli ?; 


42. E il minore di essi disse 
a suo padre: Padre, dammi la 
parte de'beni, che mi tocca. Ed 
egli fece tra loro le parti delle 
facoltà. 


15. E di lì a pochi giorni, 
messo il tutto insieme, il figliuolo 
minore se ne andò in lontano 
paese 5, e ivi dissipò tutto il suo 
in bagordi. 


*) Così vi dico, faranno festa (il greco: « Cost vi dico, vi sarà al- 


legrezza presso » ) gli angeli di Dio, ec. : non vogliate perciò stupirvi , 
se io li soffro vicino a me, e se mi adopero per la loro conversione. 
3k Un uomo avea due figliuoli : anche con questa parabola Gesù 

Cristo risponde “i ingiusti lamenti de’ farisei, che lo biasimavano, per- 
chè permetteva che gli si avvicinassero persone di malvagia vita; e ci 
fa osservare con quale bontà Dio stesso riceva i peccatori alla peniten- 
za. Laonde quest'uomo della parabola rappresenta Iddio ; il primogenito 
de'suoi due figli rappresenta 1 farisei e i dottori della legge, che si glori- 
ficavano della fallace loro dottrina, e si credevano i primogeniti di Dio : 
il più giovane rappresenta i peccatori, che detestano i loro peccati, e 
ne fanno penitenza, 

3) xc In. lontano paese ; questo paese lontano significa la dimenticanza 
di'Dio, Il peccatore vi perde la grazia, la carità e gli altri doni, che 
ricevuti aveva nel suo battesimo. 
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quam, et ibi dissipavit 
substantiam suam, vi- 
vendo luxuriose. 

14. Et postquam o- 
mnia consummasset, fa- 
cta est fames valida in 
regione illa, et ipse cepit 
egére. 

45. Et abiit, et adhz- 
sit uni civium regionis 
illius. Et misit illum in 
villam suam, ut pasceret 
porcos : 

16. Et cupiebat im- 
plére ventrem suum de 
siliquis, quas porci man- 
ducabant: et nemo illi 
dabat. 

47. In se autem re- 
versus dixit : Quanti 
mercenarii in domo pa- 
tris mei abundant pani- 
bus: ego autem hic fa- 
me pereo! 


18. Surgam, et ibo 


S. LUCA. 


14. E dato che ebbe fondo a 
ogni cosa, fu gran carestia in 
quel paese, ed egli principio a 
mancare del necessario. 


45. E andò, e s'insinuà presso 
di uno de cittadini di quel pae- 
se; il quale lo mandò alla sua 
villa a fare il guardiano! dei 

rci : 

16. E bramava di empire il 
ventre delle ghiande *, che man- 
giavano i porci: e nissuno glie- 
ne dava?. 


47. Ma rientrato in sè stesso, 
disse : Quanti mercenarii in casa 
di mio padre hanno pane in 
abbondanza *: e io qui mi muoio 


di fame! 
48. Mi alzerò, e anderò da 


*) A fare il guardiano ( letteralmente a pascere, ec. ). 3k Nulla me- 
glio resenta la miseria del peccatore, che abbandonò Iddio, quanto 
la condizione infima, a cui si trova ridotto questo figlio dissoluto della 
parabola, che aveva abbandonata la casa di suo padre. Il peccatore spo- 

io di tatti i beni della grazia, diviene schiavo del demonio, che lo dà 
in preda alle più vituperevoli passioni; anzi indarno egli cerca di satol- 
larsi de’ piaceri, che le passioni gli possono fornire , poichè il pascolo 
delle passioni rappresentato nell’ alimento de’ porci lascia mai sempre 
P anima in preda ad una fame, ed in un vuoto, cui nulla può riempiere. 

*) Delle ghiande: secondo i più dotti interpreti, la voce greca xi- 
persa e in latino siliqua, si intenderebbe la carruba, frutto di un al- 

d’ Egitto, nominato carrubo, dal quale si ricavava una specie di 
liquore, e di cui la feccia si dava ai porci. 3k Il siro e l' arabo usano 
la voce carubà (ebr. NITM), e intendono il frutto di sapor dolce di 
un albero silvestre, di cui non solo i porci, come fanno presso noi colle 
ghiande, ma anche i servi e gli uomini di infima condizione si nutrivano. 

3) * £ nessuno gliene dava ; vale a dire : nessuno gliene dava quanto 
avrebbe voluto. 

4) Quanti mercenarii in casa di mio padre, ee.; il greco legge sem- 
plicemente : « Quanti mercenarii di mio padre, ec. » 


ad patrem meum, et di- 
cam ei: Pater, peccavi 
in cxlum et coram te; 

19. Jam non sum di- 
gnus vocari filius tuus : 
fac me sicut unum de 
mercenariis tuis. 

20. Et surgens, venit 
ad patrem suum. Cum 
autem adhuc longe es- 
set, vidit illum pater 
ipsíus, et misericordia 
motus est, et accurrens 
cécidit super collum ejus, 
et osculatus est eum. 

24. Dixitque ei filius: 
Pater, peccavi in cz- 
lum et coram te: jam 
non sum dignus vocari 
filius tuus. 

22. Dixit autem pa- 
ter ad servos suos: Cito 
proferte stolam primam, 


1) % Hop 
A» Er. 
operato Iddio in favore 
peccato del loro primo 
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mio padre, e dirò a lui: Padre, 
ho peccato contro! del cielo e 
contro di te; 

49. Non sono omai degno di 
essere chiamato tuo figlio: trat- 
tami come uno de’ tuoi merce- 


narii. 
20. E alzatosi, andò da suo pa- 
dre. E mentre egli era tuttora 
lontano , suo padre lo scorse, e 
si mosse a pietà, e gli corse in» 
contro ?, e gittogli le braccia al 
collo, e lo baciò. 


CAPO XV. 


24. E il figliuolo dissegli: Pa- 
dre , ho peccato contro del cielo 
e contro di te: non sono omai 
degno di essere chiamato tuo fi- 
glio 3. 

22. E il padre disse ai suoi 
servi: Presto cavate fuori la ve- 
ste più preziosa *, e mettetegliela 


o contro Dio, che ba il suo trono in cielo, ec. 
corse incontro, ec.: questa è un’ immagine di quanto ha 
i uomini, che si erano allontanati da lui col 
. Esso gli scorse quando erano tuttora lon- 


lani, cioè quando erano ancora sotto P antica legge. Si mosse a pietà 
della loro miseria, e loro corse incontro, quando loro mandò Gesù Cri- 
sto, suo figliuolo; gli ha, per così dire, abbracciati, quando unì 
la natura divina all’ umana nella incarnazione del Verbo. Egli disse 
a’ suoi servi, o sia a’ suoi ministri, di cavar fuori la primiera ve- 
ste per siffatti uomini peccatori, cioè di ridonare ad essi, mediante il 
battesimo , |’ innocenza che perduta avevano ; di porre al dito di essi 
V anello e i borsacchini ai piedi, cioè di dare ad essi il suggello del 
suo santo Spirito in pegno della spirituale alleanza, che fermava con essi, 
e la forza necessaria per ben camminare nella via de’ suoi comandamen- 
ti. In fine ordina di uccidere il vitello grasso, vale a dire , di immo- 
lare il corpo stesso del Salvatore per servir loro di alimento. 

3) Di essere chiamato tuo figlio : molti manoscritti greci e alcuni la- 
- qui aggiungono: « Trattami come uno de’ servi, che sono a’ tuoi 

Int ». 

3) * La veste più preziosa, ovvero la veste più bella: letteralmen- 
te, la veste primiera , quella di cui innanzi il figlio era rivestito , e 
quale conviene alla foggia di vestire di persona distinta. La parola cito — 
presto , manca nel greco. : 


Anni 
dell'era cr.vol. 
929. 





Anni 
dell'era 


o 


cr.vol. 


160 


et indüite illum; et date 
ánnulum in manum ejus, 
et calceamenta in pedes 
ejus : 

25. Et adducite vítu- 
lum saginatum, et occi- 
dite: et manducemus et 
epulemur :. 

24. Quia hic filius 
meus mortuus erat, et 
revixit: períerat, et in- 
ventus est. Et ceperunt 
epulari. 

95. Erat autem filius 
ejus senior in agro: et 
cum veniret, et appro- 
pinquaret domui, audivit 
symphóniam et chorum: 

£6. Et vocavit unum 
de servis, et interrogavit 
quid hzc essent. 

27. Isque dixit illi: 
Frater tuus venit, et oc- 
cidit pater tuus vitolum 
saginatum, quia salvum 
illum recépit. 

28. Indignatus est au- 
tem, et nolebat introire. 
Pater ergo illíus egres- 
sus, cepit rogare illum. 


8. LUCA. 


indosso; e ponetegli al dito T'a- 
nello, e i borzacchini ai piedi! : 


25. E menate il vitello gras- 
so *, e uccidetelo: e si mangi e 
si banchetti 5: 


24. Perchè questo mio figlio 
era morto, ed è risuscitato : si 
era perduto, e si è ritrovato. E 
cominciarono a banchettare. 


95. Ora il figliuolo maggiore 
era alla campagna: e nel ritorno 
avvicinandosi a casa, senti i con- 
certi e i balli: 


26. E chiamò uno de’ servi, e 
gli domandò che fosse questo. 


27. E quegli rispose: È tor- 
nato tuo fratello, e tuo padre ha 
ammazzato un vitello grasso, per- 
chè lo ha riavuto sano. 


28. Ed egli andò in collera 4, 
e non voleva entrare. Il padre 
adunque uscì fuora, e cominciò 
a pregarlo*. 


*) Ponetegli al dito Vanello, e i borzacchini (i calzamenti ) ec. : que- 
sti erano ordinarii ornamenti delle persone facoltose e di considerazione. 

'3) Il vitello grasso: pei sacrificii solenni e pei conviti di allegrezza 
si nutrivano appositamente vitelli o buoi. 

3) E si mangi e si banchetti; il greco: « E mangiamo, e rallegria- 
moci ». 3k Ciò esprime il gaudio che la conversione di un peccatore ar- 


reca alla Chiesa. 


1) sk Ed egli andò in collera : la collera e la gelosia di questo fi- 
glio primogenito rappresenta le mormorazioni ingiuste de’ farisei, che 
erano sdegnati contro Gesù, perchè accoglieva i peccatori. Ma nel senso 
morale questo passo dinota assai bene l' indegnazione que ee da'Giu- 


dei per la vocazione de’ Gentili, come si scorge in più luog 


Apostolici. 


degli Atti 


5) Il padre adunque, ec. ; in altra maniera : « Il padre adunque os- 


sendo uscito , ne lo pregava ». 





29. At ille respondens 
dixit patri suo : Ecce tot 
annis servio tibi, et nun- 
quam mandatum tuum 
preterivi, et nunquam 
dedisti mihi haedum, ut 
cum amicis meis epula- 
rer: 

50. Sed postquam fi- 
lius tuus hic, qui devo- 
ravit substantiam suam 
cum meretricibus, venit, 
occidisti illi vítulum sa- 
ginatum. 

$4. At ipse dixit illi: 
Fili, tu semper mecum 
es, et omnia mea, tua 
sunt : 

$2. Epulari autem et 
gaudere oportebat, quia 
frater tuus hic mortuus 
erat, et revixit; períe- 
rat, et inventus est. 
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99. Ma quegli rispose e disse 
a suo padre: Sono già tanti anni 
che io ti servo, e non ho mai 
trasgredito un tuo comando, e 
non mi hai dato giammai un ca- 
pretto, che me lo godessi coi 
miei amici: 


CAPO XY. 


50. Ma dacchè è venuto questo 
tuo figliuolo, che ha divorato il 
suo * con donne di mala vita, 
hai ammazzato per lui il vitello 
grasso. 


54. Ma il padre gli disse: Fi- 
glio, tu sei sempre meco, e tutto 
quello che ho, è tuo: 


$9. Ma era giusto di banchet- 
tare e di far festa, perché questo 
tuo fratello era morto ?, ed è ri- 
suscitato ; si era perduto, e si 


_ € ritrovato. 


') Che ha divorato il suo — substantiam suam; il greco legge : 


« Il tuo, cioè i tuoi beni ». 


?) % Questo tuo fratello era morto: un peccatore che perdette la 
pe di Dio, che è la vita delP anima, è un morto agli occhi della 
e. 


S. Bibbia, Fol. XIF. Testo. 


11 
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52. 
CAPO AVI. 


Parabola dell’ economo infedele. Niuno può servire a due padroni. 
Rimproveri contro i farisei. Indissolubilità del matrimonio. 
Ricco malvagio, Lazzaro povero; supplizio dell’ uno, ricompensa dell’ altro. 


A. Dicebat autem et — 1. E disse ancora a’ suoi di- 
ad discipulos suos: Ho- scepoli ‘:Eravi un ricco?, che avea 
mo quidam erat dives, un fattore 5, il quale fu accusato 
qui habebat víllicum: et dinanzi a lui 4, come se dissipati 
hic diffamatus est apud avesse i suoi beni. 
illum , quasi dissipasset 
bona ipsíus. 

2. Et vocavit ilum, ^ 2. E chiamatolo a se, gli disse: 
et ait illi: Quid hoc au- Che è quello che io sento dire 
dio de te? redde ratio- di te? rendi conto del tuo ma- 
nem villicationis tue : mneggio: imperocchè non potrai 
jam enim non péteris più essere fattore 5. 
villicare. 


*) E disse ancora, ec.: vedi l'Armonia, art. Parabola del castaldo 
infedele, e seguenti, pag. 109 e seguenti, e la Concordanza, parte iv, 
cap. xiv e seguenti. 

2)  ZEravi un ricco, ec.: in questa parabola Gesù Cristo vuol di- 
mostrare qual uso fare si debba delle ricchezze, e che quando si impie- 
ghino a farsi degli amici nella persona de’ poveri, è questo il mezzo di 
giugnere alla remissione de’ proprii peccati, e di procurarsi dopo morte 
il luogo dell’ eterno riposo. 

3) % Che avea un fattore, ec. Tutti gli uomini son quasi economi, 
e, per così dire, fattori dei beni confidati loro da Dio; e I? economia, 
della quale in questo luogo si parla, generalmente comprende tutti gli 
uffizii e doveri dell’ uomo cristiano, e più particolarmente il buono e 
retto uso delle ricchezze, le quali non con altro fine son date da Dio, 
se non perchè servano all’ acquisto de’ beni eterni. Il dispensatore infe- 
dele è accusato appresso Dio dal demonio. Apoc. xi. £0 (Martini). 

4) Il quale fu accusato : così il greco. 

5) sk Non potrai più esser fattore: non potrai più da qui innanzi 
governare i miei averi. Le malattie che ci sopraggiungono , i pericoli 
ne’ quali incorriamo, la morte di quelli, che vivono in mezzo a noi, sono 
altrettanti avvisi, che Dio ci porge per preparare i nostri conti, e altret- 
tante minaccie, ch'egli ci fa di privarci di tutti i suoi beni, se avvenga 
che noi abbiamo mancato di fedeltà nell amministrazione de’ beni, che 
vgli pose nelle nostre mani in questa vita. 


3. Ait autem villicus 
intra se: Quid faciam, 
quia dominus meus au- 
fert a me villicationem? 
fodere non valeo; men- 
dicare erubesco. 

4. Scio quid faciam, 
ut, cum amotus fiero a 
villicatione, recipiant me 
in domos suas. 

5. Convocatis itaque 
singulis debitoribus do- 
mini sui, dicebat primo : 
Quantum debes domino 
meo ? 

6. At ille dixit: Cen- 
fum cados olei. Dixit- 
que illi: Accipe cautio- 
nem tuam: et sede cito, 
scribe quinquaginta. 

7. Deinde alii dixit: 
Tu vero quantum debes ? 
Qui ait: Centum coros 
tritici. Ait illi: Accipe 
litteras tuas, et scribe 
octoginta. 

8. Et laudavit domi- 
nus víllicum iniquitatis, 
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9. E disse il fattore dentro di 
sè ‘: Che farò, mentre il pa- 
drone mi leva la fattoria? non 
sono buono a zappare ; mi ver- 
gogno a chiedere la limosina. 


4. So ben io quello che faro, 
affinché, quando mi sarà levata 
la fattoria , vi sia chi mi ricetti 
in casa sua. 

5. Chiamati pertanto ad uno 
ad uno i debitori del suo pa- 
drone, disse al primo : Di quánto 
vai tu debitore al mio padrone? 


6. E quegli disse: Di cento 
barili > d' olio. Ed ei gli disse: 
Prendi il tuo chirografo : mettiti 
a sedere, e scrivi tosto cinquanta. 


7. Di poi disse a un altro: E 
tu di quanto se’ debitore ?.E que- 
gli rispose: Di cento staia * di 
grano. Ed ei gli disse: Prendi 
il tuo chirografo, e scrivi ottanta. 


8. E il padrone lodò il fattore 
infedele, perchè prudentemente 


*) sk E disse il fattore dentro di sè, ec.: costui sentendosi colpe- 


vole, e ben veggendo che non potrebbe evitare la condanna dovuta alla 
sua infedeltà, cerca qualche ripiego per non perdere tutto, perdendo il 
suo ufficio. 

3X Non son buono a zappare, ec.: questo lavoro speciale è messo 
in genere per ogni sorta di lavoro ; e vuol dire: Io non potrei lavorare 
colle mani come un operaio , perchè non sono avvezzo al travaglio del 
Corpo; nemmeno potrei risolvermi a mendicare, perché fin qui vissi ono- 
ratamente. 

3) Di cento barili ; secondo la Volgata alla lettera : « Di cento cadi ». 
In ebreo 42, cad, significa propriamente brocca, urna. Il greco legge : 
«cento bath »; il bath è lo stesso che l’ epha, misura ebraica contenente 
circa a trenta pinte. Molti greci manoscritti sono conformi alla Volgata. 

4) Di cento staia; alla lettera : « Di cento cori ». ll coro o cho- 
mer degli Ebrei conteneva circa a'trecento pinte. 
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quia prudenter fecis- 
set(^): quia filii hujus 
s:eculi prudentiores filiis 
lucis in generatione sua 
sunt. 

9. Et ego vobis dico: 
Fácite vobis amicos de 
mammóna iniquitatis: at, 
cum defecéritis, recipiant 
vos in eterna taberna- 
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avea operato !: imperocchè i fi- 
gliuoli di questo secolo sono nel 
loro genere più prudenti de’ fi- 
gliuoli della luce?. 


9. E io dico a voi: Fatevi de- 
gli amici per mezzo delle inique 
ricchezze?: affinchè, quando ven- 
ghiate a mancare, vi diano ri- 
cetto ^ nei tabernacoli eterni. 


> Ebrei gli affari, gli avvenimenti 


cula. 
10. Qui fidelis est in 


minimo, et in majori fi- 


10. Chi è fedele nel poco, è 


fedele anco nel molto: e chi è 


(a) Rép. crit., S. Matth. art. Similitude tirée du sel, fin de l'article. 


1) sk. Perchè dentemente avea operato, ed aveva spiegata de- 
strezza nel edi se futuri amici, e midi futuri sussidi 3 quando 
avrebbe perduta la sua carica : non già lo lodò per l’ azione in sè stessa, 
che era ingiusta e biasimevole. ; 

3) I noli di questo secolo sono nel loro genere più prudenti, 
prendendo giuste misure per porsi al coperto delle miserie, in che pos 
sono essere gettati, di quel che lo siano i figliwoli della luce negli af- 
fari della loro salute. La voce generatio significa talvolta presso gli 
lla vita, le vicende che il tempo ad- 
duce. 3k Figliwoli della luce, a preferenza degli uomini mondani, che 
seguono i ciechi impulsi delle loro cupidità, sono chiamati quelli che 
avendo la cognizione di Gesù Cristo e del suo Vangelo, rimangono il- 
luminati dalla luce della verità, : 

*) Fatevi degli amici, cc.5 versate i vostri beni in favore de’ poveri. 
Molti dotti interpreti sono di avviso che P espressione, inique ricchesse, 
o ricchezze d'iniquità, sin un ebraismo per dire , ricchezze di vanità , 
ricchezze vane, opposte ai beni veraci, di cui parlasi nel y. 11. La me- 
desima voce cbraica significa vanità e iniquità, o semplicemente rie- 
chezze di iniquità, perchè possono essere il frutto, ovvero una sor- 
gente d’ iniquità e di peccato. 3k Le ricchezze si possono dire inique, 
ovvero ricchezze d’iniquità, anche sotto l'aspetto che l' uomo ingiusta 
mente se le appropria, non avendone che la dispensazione e l'uso; 
onde Iddio ne domanderà conto a noi, come un padrone fa col suo 
servo. E nemmeno Cristo vuol qui esprimere, che è d' uopo 1m 
piegare in limosine i beni male acquisiti ; perciocchè questi restituir $t 
debbono a coloro, a cui furono tolti: ma egli propone la prudenza car- 
nale di questo economo come un modello della prudenza secondo lo spi* 
rito, la quale ci consiglia a farci degli amici avanti la morte, impie 
gando in limosine i beni che abbiamo, perchè quantunque sieno i pil 
onestamente acquisiti, divengono però ingiusti, quando non ne facciamo 
P uso che Dio richiede. 

4) sx Fi diano ricetto, ec. Si dice che i poveri danno ricetto nel 
cielo a’ loro benefattori, perchè a motivo della carità usata a quelli 52° 
ranno gli stessi benefattori ricevuti nel ciclo da Cristo, il quale tiene per 
fatto a sè stesso quello che è fatto pe’ poveri. n Cor. vu. 14 (Martini) 


delis'est: et qui in mó- 
dico iniquus est, et in 
majori iniquus est. 

41. Si ergo in iniquo 
mammona fideles non 
fuistis: quod verum est, 
quis credet vobis? 

42. Et si in alieno fi- 
deles non fuistis, quod 
vestrum est, quis dabit 
vobis ? 

45. Nemo servus po- 
test duobus dominis ser- 
vire: aut enim unum o- 
diet, et alterum diliget: 
aut uni adbarcbit, et. al- 
terum contemnet: non 
potestis Deo servire et 
mammonz. 
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ingiusto nel poco !, è ingiusto an- 
che nel molto. 
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11. Se adunque non siete stati 
fedeli nelle false ricchezze: chi 
fiderà a voi le vere? 


12. E se non siete stati fede- 
li in quello d'altri*, chi fiderà 


a voi il vostro ?? 


15. Niun servidore può servire 
a due padroni*: conciossiachè od 
odierà l'uno, e amerà l'altro: 
o si affezionerà al primo, e di- 
sprezzerà il secondo: non potete 
servire a Dio e all’ interesse. 


(S. Matth. xix. 5.-19 ; S. Marc. x, 2.-12.) 


1A. Audiebant autem 
omnia hzc phariszi , qui 
erant avari: et deride- 
bant illum. 

43. Et ait illis: Vos 
estis, qui justificatis vos 
coram hominibus; Deus 
autem novit corda ve- 


14. E i farisei, che erano avari, 
udivano tutte queste cose: e si 
burlavano di lui. 


45. Ed ei disse loro: Voi siete 
quelli che vi dimostrate giusti 
nel cospetto degli uomini 5 ma 
Dio conosce i vostri euori?: im- 


3k E chi è ingiusto nel poco, ec.: quegli che non fa buon uso 


, 
de LX di quaggiù, che sono sì 


ca cosa, sarà ancor meno capace di 


ben usare de’ beni spirituali, che Dio potrebbe confidargli. Gesù Cristo 
qui - resenta le ricchezze come cose di poco valore, e come beni fal- 
» 


laci, a 


occasione de quali egli vuol provare la nostra fedeltà, prima di 


conferirci i beni solidi e veritieri. 
4) In quello d’altri; ne? beni altrui, quali sono tutti i beni di quag- 
giù, che sono esteriori a noi, e che possediamo solo in qualità di pas- 


seggieri. 


*) Chi fiderà a voi il vostro bene, che è Dio stesso, la sua grazia, 
il suo spirito e la beatitudine di lassù? 

4) sk INiun servidore può servire, ec.: è questo un proverbio, col 
quale Gesù Cristo vuol significare che chiunque ha il cuore aflezionato 
^i fallaci beni, di cui ragiona, non può nè amare Dio, nè servirlo. 

5) sk Che vi dimostrate giusti, cc.; che vi date gran sollecitudine 
di comparire giusti al cospetto degli uomini. 

*) sk Ma Dio conosce i vostri cuori: a questo modo reprime Gesù 
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Matth. v. 59. 

Marc. x. A1. 

1 Cor. vu, 10. 
11. 
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stra: quia quod homini- 
bus altum est, abomina- 
tio est ante Deum. 

16. Lex et prophete 
usque ad Joannem : ex 
eo regnum Dei evange- 
lizatur, et omnis in il- 
lud vim facit. 

17. Facilius est au- 
tem celum et terram 
praeterire, quam de lege 
unum apicem cádere. 

18. Omnis qui dimit- 
tit uxorem suam, et al- 
teram ducit, mechatur : 
et qui dimissam a viro 
ducit, mochatur. 


19. Homo quidam erat 
dives, qui induebatur 
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perocchè quello che è sublime 
secondo gh nomini, è abbomine- 
vole avanti a Dio. 

16. La legge e i profeti sino 
a Giovanni *: da indi in poi viene 
predicato il regno di Dio, e tutti 
entrano in esso a forza ?. 


17. Ora è più facile che passi 
il cielo e la terra, di quello che 
cada a terra un solo apice della 
legge”. 

48. Chiunque ripudia la pro- 
pria moglie, e ne prende un'al- 
tra, commette adulterio*: e chiun- 
que sposa quella che è stata ri- 
pudiata dal marito, commette a- 
dulterio. 

19. Egli era un certo uomo 
ricco 5, il quale si vestiva di por- 


i loro scherni, discoprendo la falsità di tutte le loro esteriori virtà, ed 
accertandoli che ad onta della loro sollecitudine in comparir giusti, sic- 
come l’ ipocrisia del loro cuore da Dio era conosciuta, così Dio aveva in 
abbominazione |’ affettata pictà, che loro procurava l'estimazione e le lodi 
degli uomini. 

1) * Za legge e i profeti, ec.: la legge ha figurato il regno e la 
venuta del Messia ; i profeti ciò hanno predetto ; ma da che s. Giovanni 
è venuto , le promesse e le profezie ebbero il loro compimento, perchè 

to Messia e questo regno sono presenti. Sembra che Gesù Cristo 
va prevenire quanto i Giudei potevano opporgli; cioè che siccome 
la legge prometteva beni temporali, così potevano essi disporne a loro 


do. 

M 3k E tutti entrano in esso a forza: in altra maniera: Tutti 
quelli che vi entrano, si fanno violenza per entrarvi, col mortificare le 
proprie passioni, e colla pazienza ne’ mali. 

5 3k Che cada, cioè che manchi di avere il suo effetto. Gesù Cri- 
sto dichiara che il Vangelo, il quale promette solo beni spirituali, non 
annichila la legge, la quale prometteva beni temporali, perchè questi 
beni non erano se non l'ombra e la figura delle ricchezze spirituali del 
Vangelo, che ne sono la verità e il compimento. 

*) Commette adulterio: vedi in s. Matteo, v. 52. Vedi pure la Dis- 
serlazione sopra il divorzio , vol. n Dissert., pag. 599. 

9) x Egli era un. certo uomo, ec. : v ba chi dubita se questa sia 
"una parabola od una storia sincera. Danno motivo a credere, che esser 
potrebbe una storia, i nomi delle persone qui espressi , e specialmente 
quello di Lazzaro, che si afferma essere stato il nome di un povero co- 
mosciuto ed allora vivente. Ma se pure è storia, poichè il nome di Laz- 


poe et bysso;et epu- 
tur quotidie splen- 
dide. 

20. Et erat quidam 
mendicus, nomine La- 
zarus, qui jacebat ad ja- 
nuam ejus, ulceribus ple- 
nus, 

91. Cupiens saturari 
de micis qua cadebant 
de mensa dívitis, et ne- 
mo illi dabat: sed et ca- 
nes veniebant, et linge- 
bant vilcera ejus. 

22. Factum est au- 
tem ut moreretur men- 
dicus, et portaretur ab 
angelis in sinum Ábrahz. 
Mortuus est autem et di- 
ves, et sepultus est in 
inferno. 
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pora e di bisso ‘; e faceva ogni 
giorno sontuosi banchetti. 


20. Ed era un certo mendico, 
per nome Lazzaro, il quale, pieno 
di piaghe, giaceva all'uscio di lui, 


91. Bramoso di satollarsi dei 
minuzzoli che cadevano dalla men- 
sa del ricco, e niuno gliene da- 
va?: ma i cani andavano a lec- 


cargli le sue piaghe. 


22. Ora avvenne che il men- 
dico morì, e fu portato dagli an- 
geli nel seno di Abramo 5. Mori 
anche il ricco, e fu sepolto nel- 
I inferno *. 


zaro poteva essere assunto per la maggiore evidenza del racconto, al- 
meno è assai naturale il dire che tale storia, dove volge al suo termine, 


sia frammista di parabola, alla quale meglio che ad una storia con- 
viene il discorso del ricco con Abramo. Comunque ciò sia, Gesù 
Cristo proponendo a° farisei l' esempio di quel ricco condannato, e di 
el povero godente dopo morte di una eterna consolazione, voleva lor 
imostrare qual debba essere la punizione de’ ricchi malvagi e la ri- 
compensa de’ buoni poveri. 

') Di porpora e di bisso : il bisso era, secondo il maggior numero de- 
gli interpreti, un lino sottilissimo e della maggior finezza ; ma il Cal- 
met crede che il vero bisso fosse una specie di seta cavata da un pesce 
9 squaglie denominato pinna. 

») É niuno gliene dava — et nemo illi dabat: molti greci esem- 
plari non leggono queste parole. Esse non trovansi parimente in un gran 
numero di esemplari latini manoscritti. Credono alcuni che sieno stati 
presi dal capo xv, y. 16. 

3) sk. Nel seno di Abramo; vale a dire nel luogo destinato al riposo 
delle anime giuste, chiamato il seno di Abramo , perchè questo patriar- 
ca, che fu if padre di tutti i credenti, vi riceveva come fra le sue brac- 
cia tutti quelli che meritato avevano colla imitazione della sua fede di 
congiungersi a lui in questo luogo di riposo, 

^) 3k. E fu sepolto nell’inferno: il greco e alcuni padri latini leg- 
gono semplicemente : «E fu seppellito ». Poi nel versetto seguente il 
greco è cosi: « Kai £v vo din éndpzs, ec. — et in pr dr sublatis ocu- 

is suis, ec. — ed essendo ne' tormenti dell" inferno alzò gli occhi , ec. ». 
Il limbo, ove riposavano le anime de' giusti, e dove si ripone Lazzaro 
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95. Elevans antem o- 
culos suos, cum esset in 
tormentis, vidit Abraham 
a longe, et Lazarum in 
sinu ejus: 

24. Et ipse clamans, 
dixit: Pater Abraham, 
miserere mei, et mitte 
Lazarum, ut intingat 
extremum digiti sui in 
aquam, ut refrigeret lin- 
guam meam, quia cru- 
cior in hac flamma. 

95. Et dixit illi A- 
braham : Fili, recordare 
quia recepisti bona in 
vita tua, et Lazarus si- 
militer mala: nunc au- 
tem hic consolatur, tu 
vero cruciaris. 

26. Et in his omni- 
bus, inter nos et vos 
chaos magnum firmatum 
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25.-E alzando gli occhi suoi, 
essendo ne' tormenti , vide da lun- 
gi Abramo, e Lazzaro nel suo 
seno ! : 


24. E sclamò, e disse: Padre 
Abramo, abbi misericordia di me?, 
e manda Lazzaro, che intinga la 
punta del suo dito nell' acqua per 
rinfrescare la mia lingua, impe- 
rocchè io sono tormentato in que- 
sta fiamma. 


25. E Abramo gli disse : Fi- 
gliuolo , rieórdati che tu hai ri- 
cevuto del bene? nella tna vita, 
e Lazzaro similmente del male : 
adesso egli è consolato, e tu sei 
tormentato. 


26. E oltre a tutto questo, un 
grande abisso à posto tra noi e 
voi *: onde chi vuole passare di 


con Abramo, era un luogo più basso che la terra, poichè si legge nei 
vangeli, che dopo morte Gesù Cristo vi discese, ma ciò non toglie che 
fosse un luogo alto in confronto degli abissi profondi dell’ inferno, in 
cui il ricco fu precipitato. 

!) % Fide da lungi Abramo, ec. : tutta questa narrazione è espressa 
secondo la maniera nostra di concepire. Con questi modi figurati Gesù 
Cristo vnol farci comprendere alcuna cosa di ciò che accade mell'anima 
dei dannati, e quale sia nell’ altra vita la differenza dello stato, in cui 
trovasi un ricco, che abusò delle sue ricchezze, da quello, in cui trovasi 
un mendico, il quale bene usò della sua pen condizione. 

9) sk Padre Abramo, abbi misericordia, ec. : questo non è più il 
tempo della bontà paterna, nè della misericordia: invano sarebbe que- 
sta invocata negli abissi dell’ inferno. Quivi invano si implorerebbe il 
soccorso de’ poveri che vennero disprezzati ; a vicenda sarebbero essi in- 
sensibili e sordi alle pregbiere di quelli che nella vita mortale sordi fa- 
rono ai loro gemiti ed insensibili al loro pianto. Il ricco non aveva 
conceduti i minuzzoli, che cadevano dalla sua mensa, per satollar la 
fame del povero che gli ii&plorava 3 ora egli desidera eternamente una 
goccia d'acqua, e non la ottiene. Ciò indica che i dannati ne'loro tor- 
menti non hanno il minimo refrigerio. 

3) Hui ricevuto del bene; il greco: « Hai ricevuti i tuoi beni ». 

*) skZUn. grande abisso; letteralmente un gran chaos, uno spazio 
immenso, e per così dire, una larga e profondissima fossa, che ci separa 


est: nt hi qui volunt hine 
transíre ad vos, non pos- 
sint, neque inde huc 
transmeare. 

97. Et ait: Rogo ergo 
te , pater, ut mittas eum 
in domum patris mei: 

28. Habeo enim quin- 
que fratres: ut testetur 
illis, ne et ipsi veniant 
in hunc locum tormen- 
torum. 

99. Et ait illi Abra- 
ham: Habent Moysen et 
prophetas: audiant illos. 

50. At ille dixit: Non, 
pater Abraham: sed si 
quis ex mortuis ierit ad 
eos, penitentiam agent. 

54. Ait autem illi: Si 
Moysen et prophetas non 
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qua a voi, nol può, nè da co- 
desto luogo tragittare fin qua. 
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27. Ed egli disse: Io ti prego 
dunque, o padre, che tu lo mandi 
a casa di mio padre!: 

28. Imperocchè io ho cinque 
fratelli: perchè gli avverta di que- 
sto, acciocchè non vengano an- 
ch’ essi in questo luogo di tor- 
menti. 

29. E Abramo gli disse: Egli- 
no hanno Mosè e i profeti 3: a- 
scoltino quelli. 

50. Ma egli disse: No, padre 
Abramo: ma se alcuno morto an- 
derà ad essi, faranno penitenza. 


54. Ed ci gli disse: Se non 
odono Mosè e i profeti *, nem- 


gli uni dagli altri. 3 Si vuole con questo significare non tanto la distanza 
di luogo, quanto l’ immutabilità dello stato de’ santi e de’ reprobi, se- 
parati i primi da’ secondi in eterno per invariabil decreto di Dio; al 
qual decreto conformandosi i santi non vogliono porgere a’ dannati alcun 
ree € quando (per impossibile) volessero farlo, non potrebbero 
(Martini). 

! X Che fu lo mandi a casa di mio padre : nessuna carità è nel- 
P animo dei dannati pei loro parenti stessi; ma il ricco malvagio temeva 
che, se l'esempio pessimo da lui dato 1’ suoi fratelli conduceva lor pure 
all’ inferno, non venissero per tal modo aumentate le sue pene. 

%) Imperoechè io ho, ec., oppure Dove io ho, cc. 

3) x Eglino hanno Mosè e t profeti, ec. : la legge e i profeti con- 
ducevano alla cognizione del Vangelo, e vi si trovavano chiarissime te- 
stimonianze delle sciagure riservate dopo questa vita a coloro che non 
vivevano rettamente. Erano quindi oracoli ben più certi che il ritorno 
di un morto, 

4) * Se non odono Mosè e i profeti, nemmeno, ec.: si potrebbe 
venire in sospetto che P apparizione di un morto fosse illusione del de- 
monio, o segno o effetto di lesa fantasia: ma non si può negare . au- 
torità delle sante Scritture, e chiunque non vi presta ossequio, non si 
darà nemmen pensiero dell’ apparizione di un morto, perchè non ere- 
dendo alle divine Scritture, non crede pure ai miracoli, di cui esse ab- 
bondano. D? altronde la passione non pensa che a guadagnar tempo e a 
togliersi dinanzi le prove, che le sono disgustose, sotto pretesto di vo» 
lerne altre ancor migliori; e quando altre siffatte le si presentano, 
esse non giovano che ad irritarla ed a vie più indaurirla. en Cristo 
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audiunt, neque si quis meno se risuscitasse uno da mor- 
ex mortuis resurréxerit, te, crederanno. 
credent. 
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risuscitò Lazzaro di Betania, e i Giudei volevano di nuovo farlo mo- 
rire, ed anzi ne conchiusero la morte di ‘Gesù Cristo medesimo. Il Sal- 
vatore risuscitò egli stesso colle proprie forze; e ciò appunto rese 
tinace la perfidia di quel popolo, e pose il colmo alle sue ingiustizie. 
Invano il sole della verità risplende per quello cni accecano le passioni; 
solo allorchè queste scompaiono, le cose a nel loro splendore. 
In fine la fede si dice paga delle prove, che Dio le somministra; l' in- 
credulità non ne rimane giammai soddisfatta. 


PRALIIAAZI CEDE PALLE IAA PLOLI PICCO RLOSO DOSLI DLL SONE P0en 9 sanare tene 
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Scandalo. Perdono delle ingiurie. Potenza della fede. 
Noi siamo inutili servi. Guarigione dei dieci lebbrosi. 
Rceg-o di Dio. Giorni di seduzione. Venuta di Gesù Cristo. 


4. Et ait ad discipulos 
suos: Impossibile est ut 
non veniant scandala: va 
autem illi per quem ve- 
niunt. 

9. Utilius est illi, si 
lapis molaris imponatur 
eirca collum ejus, et proji- 
ciatur in mare, quam ut 
scandalizet unum de pu- 
sillis istis. 

5. Attendite vobis: si 
peccaverit in te frater 
tuus, increpa illum : et 
si penitentiam égerit , 
dimitte illi. 


1. E (Gesù) disse a’ suoi di- 
scepoli !: E impossibile che non 
vengano scandali: ma guai a co- 
lui per colpa del quale vengono. 


2. Meglio per lui sarebbe, che 
gli fosse messa al collo una ma- 
cina da molino ?,e fosse gettato 
nel mare, che essere di scandalo 
a uno di questi piccoli. 


9. State attenti a voi stessi 3: 
se il tuo fratello ha peccato contro 
di te, riprendilo: e se è pentito, 
perdonagli. 


*) E (Gesù) disse a? suoi discepoli, ec.: vedi l'Armonia , art. Sven- 


tura e 
1) 


pericolo , ec., pag. 405 , e la Concordanza. parte iv, cap. xxvt. 
na macina da molino ; il greco: « Una macina da asino»; una 


macina che un asino ravvolge. Vedi in s. Matteo, xvm. 6. 
3) State attenti a voi stessi; abbiate cura di non iscandalizzare 


alcuno. 





A. Et si septies in die 
peccaverit in te, et se- 
pties in die conversus 
fuerit ad te, dicens: Pee- 
nitet me, dimitte illi. 

5. Et dixerunt apo- 
stoli Domino: adauge no- 
bis fidem. 

6. Dixit autem Domi- 
nus: Si habuéritis fidem, 
Sicut granum sinàpis, di- 
cetis huic arbori moro: 
Eradicare, et transplan- 
tare in mare: et obediet 
vobis. 

7. Quis autem ve- 
strum habens servum a- 
rantem aut pascentem, 

qui regresso de agro, 
dicat illi statim: Transi: 
. recumbe : 

8. Et non dicat ei: 
Para quod cenem, et 
precinge te, et ministra 
mihi , donec mandücem 
et bibam, et post hzc 

tu manducabis et bibes ? 

9. Numquid gratiam 
habet servo illi, quia fe- 
eit qua ei imperáverat? 

40. Non puto. Sic et 
vos, cum fecéritis omnia 
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4. E se sette volte al giorno 
avrà peccato contro di te, e sette 
volte al giorno a te ritorna, di- 
cendo: Me ne pento, perdonagli. 


5. E gli apostoli dissero al Si- 
gnore : Accresci a noi la fede !. 


6: E il Signore disse loro: 
Se avrete fede', quanto un gra- 
nello di senapa?, direte a questa 
pianta di moro 5: Sbárbati, e tra- 
piántati nel mare: e vi obbedirà. 


7. Chi è poi”tra voi, che aven- 
do un servo, il quale ara o fa il 
pastore 4, nel tornare che egli fa 
di campagna, gli dica subito: 
Vieni: mettiti a tavola: 


8. E non anzi gli dica: Fam- 
mi da cena, e cingiti, e servi- 
mi, mentre io mangio e bevo 
e poi mangerai e berai anche tu? 


9. Resterà egli forse obbligato 
a quel servo, perchè ha fatto 
quello che gli avea comandato? 

40. Penso che no. Così anche 
voi, quando avrete fatto tutto 


‘) Aecresci a noi la fede, — essa ci faccia gustare tali verità, 


e noi le pratichiamo con all 


Quanto un granello di 3 che è piccolo in apparenza, ma) 
3" senapa P ppa: 


vivo e piccante. 


3) xk Direte a questa pianta di moro, ec.: vale a dire: fareste le 
cose le più malagevoli, e che sembrano anzi le meno possibili a farsi. 
*_ Che 


avendo un servo, il 


quale ara, ec. : questa è parabola, 


in cui Gesù Cristo vuol dimostrare che non si ha giammai motivo di 


gloriarsi delle pro 
piere la legge di 


rie buone opere, qualu 
io 3 e che, dopo aver fatto ogni cosa, trovasi in fine 


nque ne sia la fedeltà in com- 


che non si è pent se non il proprio dovere. 


Ami 
dell'era cr.voh 
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Matth.xvn.19, 
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«qua precepta sunt vo- 
bis, dicite: Servi inu- 
tiles sumus: quod de- 
buimus facere , fecimus. 
4i. Et factum est, 
dum iret in Jerusalem, 
transibat per mediam Sa- 
mariam et Galileam. 

42. Et cum ingrede- 
retur quoddam castel- 
lum , occurrérunt ei de- 
cem viri leprosi, qui ste- 
térunt a longe: 

15. Et levaverunt vo- 
cem, dicentes: Jesu prz- 
ceptor, miserere nostri. 

14. Quos ut vidit, 
dixit: Ite, osténdite vos 
sacerdotibus. Et factum 
est, dum irent, mun- 
dati sunt. 

45. Unus autem ex 
illis, ut vidit quia mun- 
datus est, regressus est, 
cum magna voce magni- 
ficans Deum. 

16. Et cécidit in fa- 
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quello che vi & stato comandato, 
dite: Siamo servi inutili *: ab- 
biamo fatto il debito nostro. 


11. E avvenne che, nell’ an- 
dare a Gerusalemme ?, passava 
per mezzo alla Samaria e alla 
Galilea 3. 

19. E stando per entrare in 
un certo villaggio, gli andarono 
incontro dieci uomini lebbrosi, i 
quali si fermarono in lontananza *: 


45. E alzarono la voce, di- 
cendo: Maestro Gesù, abbi pietà 
di noi. 

44. E miratili, disse: Andate, 
fatevi vedere da’ sacerdoti 5. E 
nel mentre che andavano, resta- 
rono sani. 


15. E uno di essi accortosi di 
essere restato mondo, tornò in- 
dietro, glorificando Dio ad alta 
voce. 


16. E si prostró per terra ai 


1) X% Siamo servi inutili, ec.: Dio si prevale talvolta di noi come 


di strumenti per qualche opera sua; ma ciò non toglie che noi gli sia- 
mo inutili, tanto perchè egli può ogni cosa per sè medesimo, senza aver 
bisogno del nostro concorso, quanto perchè a lui non torna utile alcuno 
delia servitù nostra, quando a lui piaccia di usarne. Laonde per noi 
stessi non siamo che servi, e servi inutili, sebbene mediante la grazia 
possiamo divenire servi buoni e fedeli, e di più gli amici di Dio. 

2) £ avvenne che, nell’andare , ec. Vedi l'Armonia, art. Festa de' Ta- 
bernacoli, ec., pag. 104, e la Concordanza, parte v, cap. iv. 

3) Per mezzo alla Samaria e alla Galilea ; vale a dire, pel cam- 
mino che era fra quelle due provincie , ovvero pei confini della Samaria 
e della Galilea, dove la Samaria situata al mezzodì avea confinante la 
Galilea situata al nord. II greco si potrebbe prendere in questo ultimo 
senso. Vedi il versetto seguente. 

4) I quali si fermarono in lontananza , 0 per reverenza, o perchè 
la legge loro proibiva il commercio della società. 

5) Fatevi vedere da? sacerdoti: a questi li manda prima di conceder 
loro la guarigione, affine di provare la fcde c sommissione loro. 


ciem ante pedes ejus, 
gratias agens: et hic erat 
Samaritanus. 

17. Respondens au- 
tem Jesus dixit: Nonne 
decem mundati sunt? Et 
novem ubi sunt? 

18. Non est inventus 
qui redíret, et daret glo- 
riam Deo, nisi hic alie- 
nígena. 

19. Et ait illi: Surge, 
vade: quia fides tua te 
salvum fecit. 

20. Interrogatus au- 
tem a phariszis: Quan- 
do venit regnum Dei? 
respondens eis dixit: 
INon venit regnum Dei 
cum observatione : 

21. Neque dicent: Ec- 
ce hic, aut ecce illic. 
Ecce enim regnum Bci 
intra vos est. 

22. Et ait ad discipu- 
los suos: Venient dies 
quando desideretis vide- 
re unum diem Filii ho- 
minis, et non villebitis. 

925. Et dicent vobis: 
Ecce hic, et ecce illic. 
Nolite ire, neque secte- 
mini. 
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suoi piedi, rendendogli grazie : 
ed era costui un Samaritano. 
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17. E Gesù disse: Non sono 
eglino dieci quei che sono mon- 
dati? E i nove dove sono? 


48. Non si è trovato chi tor- 
nasse, e gloria rendesse a Dio, 
salvo questo straniero. 


19. E a lui disse: Alzati, vat- 
tene: la tua fede ti ha salvato !. 


20. Interrogato di poi dai fa- 
risei, quando fosse per venire il 
regno di Dio, rispose loro, di- 
cendo: Il regno di Dio non viene 
con apparato. 


21. Né dirassi: Eccolo qui, 
ovvero eccolo là: imperocchè ecco 
che il regno di Dio è già in 
mezzo a voi?. 

22. E disse a’ suoi discepoli : 
Tempo verrà che bramerete di 
vedere uno de’ giorni del Figliuo- 
lo dell'uomo 5, e nol vedrete. 


25. E vi diranno: Eccolo qua, 
ovvero eccolo là. Non vi movete, 
e non tenete loro dietro. 


!*) Xx Za tua fede, ec. Sembra potersi da ciò inferire che oltre la 
sanità del corpo fosse conceduta a questo Samaritano anche quella del- 
l’anima, illuminandolo Dio a conoscere P unico Salvatore, e a credere 


in lui (Martini). 
. 3) Il regno di Dio è 


già in mezzo a voi, se voi credete in quello 


che Dio vi ha mandato, e se lo ravvisate dalle opere e dai miracoli 


suoi. 


3) Uno de’ giorni del Figliuolo dell’uomo ; vale a dire, uno de' giorni, 
in cui il Figliuolo dell’ uomo era con voi. 


Anni 
delPera cr. vol. 
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24. Nam sicut fulgur 
coruscans de sub czlo, in 
ea que sub ezlo sunt, 
fulget: ita erit Filius ho- 
minis in die sua. 

25. Primum autem o- 
portet illum multa pati, 
et reprobari a genera- 
tione hac. 

26. Et sicut factum 
est in diebus Noe, ita 
erit et in diebus Filii 
hominis. . 

97. Edebant et bibe- 
bant, uxores ducebant, 
et dabantur ad nuptias, 
usque in diem qua in- 
travit Noe in arcam: et 
venit diluvium, et pér- 
didit omnes. 

28. Similiter sicut fa- 
ctum est in diebus Lot: 
edebant et bibebant, e- 
mebant et vendebant, 
pee et sdifica- 

t. 
29. Qua die autem 
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2A. Imperocchè siccome il lam- 
po. sfolgoreggiando da un lato 
del cielo all'altro , sfavilla : così 
sarà del Figliuolo dell'uomo nella 
sua giornata *. . 

25. Ma prima bisogna che egli 
patisca molto, e sia rigettato da 
questa generazione ?, 


26. E quello che avvenne nei 
giorni di Noè”, avverrà ancora 
ne’ giorni del Figliuolo dell'uomo. 


27. Mangiavano e bevevano, 
e facevano sposalizii, fino al gior- 
no in eui Noè entrò nell'arca: e 
venne il diluvio, e mandó tutti 
in perdizione. 


28. Come pur successe ai tempi 
di Lot: mangiavano e bevevano, 
comperavano e vendevano, pian» 
tavano e fabbricavano. 


29. Ma nel giorno che Lot 


*) Così sarà del Figliuolo dell’ uomo nella sua giornata ; egli verrà 
in un istante con uno splendore e con una maestà, che faranno stupire 


tutti gli uomini. 3« Le cose che qui dice Cristo del suo 
sua venuta, gli por, s nel maggior numero le intendono 
e spiegano del regno di Cristo diffuso per tutto l'orbe 


universale ; alcuni pol 


e della 
el giudizio 


mediante la predicazione del Vangelo, ed anche della ruina di 


lemme , o sia della venuta di Cristo 


isterminare i Giudei, sprezza- 


tori del suo regno; il quale sterminio però fu una figura del giudizio 
estremo, 


. *) Da questa generazione, o sia da questo popolo, da questa na- 
zione. 

3) sk E quello che avvenne, ec. Con questi esempi vuol significare, 
che de quegli uomini che son ione dediti al ends e alle cose 
presenti, verrà improvviso |’ ultimo giorno con gravissima loro sciagura, 
da cui non potranno scampare; nella quale però non saranno involti i 
giusti, i à saranno assai pochi in paragone del numero grande de’ cat- 
tivi, che si perderanno. Imperocchè dal diluvio il solo Noè colla sua fa- 
miglia fu liberato , e dal di Sodoma il solo Lot (Martini). 
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exiit Lot a Sodomis, pluit 
ignem et sulphur de ce- 
lo , et omnes pérdidit : 
$0. Secundum hec 
erit qua die Filius ho- 
minis revelabitur. 

$1. In illa hora qui 
füerit in tecto, et vasa 
ejus in domo, ne de- 
scendat tollere illa: et 
qui in agro, simíliter 
non redeat retro. 

99. Memores estote 
uxoris Lot. 

55. Quicumque que- 
sferit animam suam sal- 
vam facere, perdet il- 
lam: et quicumque per- 
diderit illam, vivificabit 


eam. 
54. Dico vobis: In 
illa nocte erunt duo in 
lecto uno: unus assume- 
tur, et alter relinquetur. 
54. Dux erunt mo- 
lentes in unum: una as- 
sumetur, et altera relin- 
quetur: duo in agro: 
unus assumetur, et alter 
relinquetur. 
56. Respondentes di- 
cunt illi: Ubi, Domine ? 
57. Qui dixit illis: 
Ubicumque füerit cor- 


*) Non torni addietro , 
Y) * Aicordatevi, ec. 
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uscì da Sodoma, piovve fuoco e 
zolfo dal cielo, e tutti mandò in 
perdizione : 

50. Così appunto sarà nel gior- 
no in cui verrà manifestato il Fi- 
gliuolo dell’ uomo. 

54. Allora chi si troverà sul 
terrazzo , e avrà in casa i suoi 
arnesi, non iscenda per pren- 
derli : e chi sarà in campagna, 
parimente non torni addietro 4. 


$2. Ricordatevi della moglie 
di Lot ?, 

$9. Chiunque cercherà di sal- 
vare P anima sua, la perderà: 
e chiunque ne farà getto, da- 
ralle vita. 


$4. Vi dico che in quella not- 
te due saranno in un letto: uno 
sarà assunto 5, e l'altro sarà ab- 
bandonato. 

53. Due donne saranno a ma- 
cinare insieme: una sarà assunta, 
e l'altra sarà abbandonata : due 
(saranno) in un campo: uno sarà 
tratto a salvamento, l'altro ab. 
bandonato. 

26. Gli risposero e dissero: 
Dove, o Signore? 

57. Ed ei disse loro: Dovun- 
que sarà il corpo ^, ivi si radu- 


prendere ciò che ivi avrà lasciato. 
pensiero e | affetto di quel che ella avca 


lasciato in Sodoma, fece sì che la moglie di Lot desse indietro uno 
sguardo ; ed ella miseramente perì. Badate voi pure che l'amore de’beni 
terreni non sia cagione di eterna perdizione per voi: in quel giorno 


(Martini). 


è) Uno sarà assunto , ec.: vedi in s. Matteo, xxiv. 40. 


Dovunque sarà il corpo , ec. : vedi in s. Matteo, xxiv. 28. Para- 
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pus, illuc congregabun- neranno le aquile. 


tur et aquile. 


gonando questi due passi, si scorge che Gesù Cristo pronunziò tali pa- 


role in due diverse occasioni. 


eeseseeecececes 





BOLLO aosan Seg LS LL nere 


CAPO XVIII. 


Parabola della vedova importuna e del giudice iniquo. 
Parabola del fariseo e del pubblicano. Fanciulli presentati a Gesù Cristo. 
Consiglio di perfezione. Salute dei ricchi difficile. 
Ricompensa promessa a quelli che tutto abbandonano per Gesù Cristo. 
Passione predetta. Guarigione di un cieco presso Gerico. 


4. Dicebat autem et 
parabolam ad illos, quo- 
niam oportet semper o- 
rare, et non deficere , 

2. Dicens: Judex qui- 
dam erat in quadam ci- 
vitate, qui Deum non 
timebat, et hominem non 
reverebatur. 

3. Vidua autem que- 
dam erat in civitate illa, 
et veniebat ad ‘eum, di- 
cens: Vindica me de 
adversario meo. 

4: Et nolebat per mul- 
tum tempus. Post hac 
autem dixit intra se: Et- 
si Deum non timeo, nec 
hominem revereor : 


4. Oltre di ciò, diceva loro una 
parabola ! intorno al dover sem- 
pre orare, nè mai stancarsi, 


2. Dicendo: Egli era un certo 
giudice in una città, il quale non 
temeva Dio ?, nè avea rispetto 
degli uomini. 


5. Ed era in quella città una 
vedova, la quale andava da lui, 
dicendogli: Fammi ragione del 
mio avversario. 


4. E per buona pezza di tem- 
po quegli non volle farlo. Ma 
poi disse tra sè: Abbenchè io 
non tema Dio, nè abbia riguardo 


agli uomini: 


') Oltre di ciò, diceva, ec.: vedi P Armonia, art. Parabola del giu- 
dice, ec., pag. 411, e la Concordanza, parte v, cap. v. 
3) 4 Il quale non temeva Dio; il quale non aveva nè coscienza nè 


punto d' onore. 


3. Tamen, quia mole- 
sta est mihi hac vidua, 
vindicabo illam,ne in no- 
vissimo veniens sugillet 
me. 

6. Ait autem Domi- 
mus: Audite quid judex 
iniquitatis dicit? 

7. Deus autem non 
faciet vindictam electo- 
rum suorum clamantium 
ad se die ac nocte, et 
patientiam habebit in illis? 

8. Dico vobis, quia 
cito faciet vindictam il- 
lorum. Verümtamen Fi- 
lius hominis veniens, pu- 
tas, inveniet fidem in 
terra ? 

9. Dixit autem et ad 
quosdam, qui in se con- 


fidebant. tanquam justi , 


et aspernabantur céteros, 
rabolam istam : 
40. Duo homines a- 
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5. Nondimeno, perché questa 
vedova m! importuna, le farò giu- 
stizia, affinchè non venga di con- 
tinuo a rompermi la testa !. 


6. Avete udito (disse il Si- 
gnore) le parole di questo giu- 
dice iniquo ? 

7. E Dio poi non farà giusti- 
zia a’ suoi eletti °, i quali lo in- 
vocano di e notte, e sarà lento 
in loro danno? 


8. Vi dico che presto li ven- 
dicherà. Ma quando verrà il Fi- 
gliuolo dell'uomo, credete voi che 
troverà fede sopra la terra 5 ? 


9. Disse ancora questa para- 
bola per taluni, i quali confida- 
vano in sè stessi * come giusti, 
e disprezzavano gli altri. 


40. Due uomini salirono al 


È 


!) Non venga di continuo a rompermi la testa: questa versione è 


pure secondo i| greco, che anche può volgersi: « Affinchè non venga 
tante volte che alla fine mi maceri ». E pure secondo il siriaco, che voi- 
ge: « Ne omni tempore sit veniens vexans me ». 

9) * Non farà giustizia a’ suoi eletti? Non ne farà le vendette con- 
tro coloro che gli opprimono? £ sarà lento in loro danno? I greco: 
« Benchè ora sia leuto ad adirarsi contro loro, ed usi pazienza. Tutta 
la vita presente é il tempo della pazienza di Dio; ma questo tempo & 
breve, e sarà ben presto seguito dal tempo della collera e della ven- 
detta. : 

C03) % Credete voi che troverà fede sopra la terra? Gesù Cristo tro- 
werà pochi che abbiano una fede perfetta, e che attendano la loro li- 
berazione con una fermezza cristiana, perchè vi saranno pochi i quali 
persevereranno nell’ orazione, che non può essere disgiunta dalla fede, 

1) * Per taluni, i quali confidavano in sè stessi , cc. ; vale a dire, 
i quali si persuadevano in sè medesimi di essere giusti. Cristo dopo aver 
dimostrato nella parabola antecedente, che |' orazione deve essere per- 
severante, in quest’ altra dà a conoscere che l’ orazione deve essere ac- 
compapnata dall’ umiltà, e che Dio abborre le nostre preghiere, allor- 
ché vede l' orgoglio nel nostro cuore. 


S. Bibbia, Vol. XIF. Testo. 42 
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scenderunt in templum, 
ut orarent: unus phari- 
swus, et alter publica- 
nus. 

11. Phariszus stans , 
hzc apudse orabat: Deus, 
gratias ago tibi, quia non 
sum sicut ceteri homi- 
num: raptores , injusti, 
adulteri: velut etiam hic 
publicanus. 

12. Jejuno bis in sab- 
bato: decimas do omnium 
quz possideo. 

15. Et publicanus, a 
longe stans, nolebat nec 
oculos ad czlum levare : 
sed percutiebat pectus 
suum, dicens: Deus, 
propitius esto mihi pec- 
catori. 
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tempio a fare orazione : uno fa- 
riseo 5, e l’altro pubblicano. 


11. Il fariseo si stava, e den- 
tro di sè orava così: Ti ringra- 
zio, o Dio, che io non sono co- 
me gli altri uomini: rapaci, in- 
giusti, adulteri: ed anche come 
questo pubblicano. 


19. Digiuno due volte la set- 
timana : pago la decima di tutto 
quello che io posseggo. 

15. Ma il pubblicano, stando 
da lungi, non voleva nemmeno 
alzar gli occhi al cielo: ma si 
‘batteva il petto, dicendo: Dio, 
abbi pietà di me peccatore. 


14. Vi dico, che questo se ne 
tornò giustificato a casa sua a 
differenza dell’ altro *: imperocchè 
chiunque si esalta, sarà umiliato; 
e chi si umilia, sarà esaltato. 


(S. Matth. xix. AS et seqq. 5 S. Marc. x. 13.-54.) 


Matth, xxu. 1A. Dico vobis, de- 
13. scendit hic justificatus 
Spr 341. in domum suam ab illo: 
quia omnis qui se exal- 

tat, humiliabitur; et qui 

se humiliat, exaltabitur. 

AN "Me 45. Afferebant autem 
Mare. x. 45. ad illum et infantes, ut 


eos tángeret. Quod cum 


45. E conducevano ancora da 
lui de’ fanciulli *, perchè li toc- 
casse*, Il che vedendo i discepoli, 


1) x Uno fariseo; e sotto questo Gesù rappresentava tutti gli ap- 


partenenti a quella setta, che facevano pompa di una perfetta cogni- 
zione e di una csattissima osservanza della legge; ma sotto la corteccia 
di una virtà esteriore nascondevano un soy yaris FQ cune 

3k A differenza delP altro — ab illo ; il greco: « 3 éxztvoc ( deest 


Zr , cioè potius n ille — piuttosto che Ve quer altro ». 
conducevano , ec. : vedi l' Armonia, art. Pengono presentati, ec., 
PE b NL e la Concordanza, parte v, cap. vin. 

erchè li toccasse, ed imponesse loro le mani a fine di benedir- 
li. Vari in s. Matteo, xix, 45. 
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viderent discipuli, incre- 
pabant illos, 

16. Jesus autem cón- 
vocans illos, dixit: Sínite 


pueros venire ad me, et. 


nolíte vetare eos: talium 
est enim regnum Dei. 

17. Amen dico vobis , 
quicumque non accépe- 
rit regnum Dei sicut 
puer, non intrabit in il- 
lud. 

48. Et interrogavit 
eum quidam princeps, 
dicens: Magister bone, 
quid faciens vitam zeter- 
nam possidebo? 

19. Dixit autem ei 
Jesus: Quid me dicis 
bonum? Nemo bonus nisi 
solus Deus. 

20. Mandata nosti : 
Non occides: Non me- 
cháberis: Non furtum 
facies: Non falsum te- 
stimonium dices: Ho- 
nora patrem tuum et 
matrem. à 

21. Qui ait: Hzc o- 
mnia custodivi a juven- 
tute mea. 
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li sgridavano 5. 


16. Ma Gesù, cbiamandoli a 
sè, disse: Lasciate che vengano 
da me i fanciulli, e non vogliate 
loro vietarlo: imperocchè di que- 
sti tali è il regno di Dio!. 

47. In verità vi dico che chiun- 
que non riceverà il regno di Dio 
come fanciullo 5, non vi entrerà. 


18, E uno de? principali gli fece 
questa interrogazione 9: Maestro 
buono, che farò io per ottenere 
la vita eterna? 


19. Ma Gesù: gli rispose: Per- 
chè mi chiami tu buono 7? Nis- 
suno è buono,’ salvo Dio solo. 


20. Tu sai i comandamenti : 
Non ammazzare : Non commet- 
tere adulterio: Non rubare: Non 
dire il falso testimonio: Onora il 
padre e la madre. 


21. E quegli disse: Ho os- 
servato tutto questo fino dalla 
mia gioventù. 


3) Li sgridavgno , temendo ch’ egli ne fosse importunato. 


*) Di questi tali è il re 


di Dio; di questi tali, che rassomigliano 


ad essi, ai fanciulli, per l'innocenza della vita e per la semplicità del cuore. 
5) sk /Von riceverà le verità del Vangelo come fanciullo , cioè colla 
docilità di un fanciullo, non vi entrerà, non sarà a partc del regno ce- 


leste, a cui quelle verità 
5) E uno dei princip 


conducono, 
ali, ec.: vedi PArmonia, art. Ciò che debba 


farsi, cc. , pag. 113, e la Concordanza, parte v, cap. vis. 
3k Uno de? principali della sinagoga, oppure uno che era sena- 
fore della città. Vedi in s. Matteo, xix. 20. 
*) Perchè mi chiami tu buono , se non vedi in me che un uomo or- 
dinario, e non piü ; e mentre Dio solo é essenzialmente buono. Vedi in 


s. Matteo, xix. 17. 
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99. Quo audito, Je- 


sus ait ei: Adhuc unum 
tibi deest: omnia quz- 
cumque habes, vende, et 
da pauperibus; et habe- 
bis thesaurum in cxlo : 
et veni, séquere me. 

95. His ille auditis , 
contristatus est; quia di- 
ves erat valde. 

94. Videns autem Je- 
sus illum tristem factum, 
dixit: Quam difficile, qui 
^ — pecunias habent, în re- 
gnum Dei intrabunt ! 

95. Facilius est enim 
camélum per forámen 
acus transíre, quam dí- 
vitem intrare in regnum 
Dei. ] 

96. Et dixerunt qui 
audiebant: Et quis po- 
test salvus fieri? 

97. Ait illis: Que 
impossibilia sunt apud 
homines, possibilia sunt 
apud Deum. 

28. Ait autem Petrus: 
Ecce nos dimísimus o- 
mnia, et secuti sumus 
te 
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99. Qui dixit eis: 
Amen dico vobis: nemo 
est, qui reliquit domum, 
aut parentes, aut fra- 
tres, aut uxorem , aut 
filios propter regnum 
Dei, 
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99. La qual cosa avendo Gesù 
udita, gli disse: Solo una cosa 
ancora ti manca!: vendi tutto quel- 
lo che hai, e distribuiscilo a’ po- 
veri; e avrai un tesoro nel cielo: 
e vieni, e sieguimi. 


25. Ma quegli, sentite tali co- 
se, se ne attristó; perchè era 
molto ricco. 

24. E Gesù, vedendo come egli 
sì era rattristato, disse: Quanto 
è difficile che coloro che hanno 
delle ricchezze, entrino nel re- 
gno di Dio! 

25. Più facilmente passa per 
una cruna d’ ago un cammello ?, 
che non entra un ricco nel re- 
guo di Dio. 


26. E coloro che ascoltavano , 
dissero : E chi può salvarsi ? 


27. Ed egli disse loro: Quello 
che non è possibile agli uomini, 
è possibile a Dio 5. 


28. E Pietro gli disse: Ecco 
che noi abbiamo abbandonato ogni 
cosa, e {i abbiamo seguitato. 


29. Ed egli disse loro: In ve- 
rità vi dico: non vi ha alcuno 
che abbia abbandonato la casa, o 
i genitori, o i fratelli, o la mo- 
glie, o i figliuoli per amore del 
regno di Dio, 


1) Una cosa ancora ti manca: vedi in s. Matteo, xix. 21. 

*) Più facilmente, cc.: vedi in s. Matteo, xix. 24. 

3) È possibile a Dio , che può darc al ricco lo spirito di povertà an- 
che nel mezzo delle sue dovizie. 


50. Et non recipiat 


CAPO XVII. 
50. Che non riceva molto di 


181 


Ani 


multo plura in hoc tem- più in questo tempo *, e la vita delPeracr.vol. 
pore, et in seculo ven- eterna nel secolo avvenire. 2 


turo vitam eternam. 


( S. Matth. xx. 17.-19 ; S. Mare. x. 52.-54.) 


$1. Assumsit autem 
Jesus duodecim , et ait 
ilis: Ecce ascendimus 
Jerosolymam, et con- 
summabuntur omnia quz 
scripta sunt per prophe- 
tas de Filio hominis. 

S2.Tradetur enim gen- 
tibus, et illudetur, et fla- 
gellábitur, et conspue- 
tur : 

535. Et postquam fla- 
gellaverint,occident eum, 
et tertia die resurget. 

54. Et ipsi nihil ho- 
rum intellexerunt (2), et 
erat verbum istud abs- 
cónditum ab eis, et non 
intelligebant que dice- 
bantur. 

53. Factum est au- 
tem, cum appropinqua- 
ret Jericho, cecus qui- 
dam sedebat secus viam, 
mendícans. 


91. E Gesù prese i dodici a 
parte ?, e disse loro: Ecco che 
noi andiamo a Gerusalemme , e 
si adempirà tutto quello che è 
stato scritto dai profeti intorno 
al Figliuolo dell’ uomo. 


$92. Imperocchè sarà dato nelle 
mani de’ Gentili, e sarà scher- 
nito e flagellato 5, e gli sarà spu- 
tato in faccia: 

53. E dopo che l'avranno fla- 
gellato, lo uccideranno, ed ei 
risorgerà il terzo giorno. 

54. Ed essi nulla compresero 
di tutto questo, e un tal parlare 
era oscuro per essi, e non in- 
tendevano quello che loro si di- 
ceva. 


55. Ed avvenne che, avvici- 
nandosi egli a Gerico, un cieco 
se ne stava presso della strada, 
accattando 4. 


(a) S. Scrip. prop., pars vn, n. 207. 


*) Che non riceva molto di più in questo tempo in beni spirituali, e 
la vita, ec. 

#) E Gesù prese, ec.: vedi l'Armonia, art. Gesù si porta, ec. , 
pag. 118, e la Concordanza, parte v, cap. 1x. 

*) E sarà schernito e Sageliata; il greco: « E sarà schernito e ol- 
traggiato ». 

) Un cieco se ne stava, ec. : questo cieco guarito da Cristo prima di 
entrare in Gerico, è diverso dagli altri due, ch'egli guarì uscendo dalla 
città. Vedi in s. Matteo, xx. 29 e seguenti, e in s. Marco, x. 46 e 
seguenti ; vedi pure PArmonia, art. Cieco, ec., pag. 116, e la Con- 
cordanza, parte v, cap. x. 


Matth.xx.17. 
Marc. x. 52. 


Matth.xx.29, 
Marc. x. 46. . 
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36. Et cum audiret 
tarbam pratereuntem , 
interrogabat , quid hoc 
esset. 

97. Dixerunt autem 
ei, quod Jesus INazare- 
nus transiret. 

$8. Et clamavit, di- 
cens: Jesu fili David, 
miserere mei. 

59. Et qui prajbant, 
increpabant eum, ut ta- 
céret. Ipse vero multo 
magis clamabat: Fili Da- 
vid, miserere mei. 

40. Stans autem Je- 
sus, jussit illum addüci 
ad se. Et cum appro- 
pinquasset , interrogavit 
illum, È 

A1. Dicens: Quid tibi 
vis faciam ? At ille di- 
xit: Domine, ut videam. 

A2. Et Jesus dixit illi: 
Réspice: fides tua te sal- 
vum fecit. 

45. Et confestim vi- 
dit, et sequebatur illum 
magníficans Deum. Et 
omnis plebs, ut vidit , 
dedit laudem Deo. 
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56. E udendo la turba che‘ 
passava, domandava quel che si 
fosse. 


57. E gli dissero che passava 
Gesù Nazareno. 


58. E sclamò, e disse: Gesù 
figliuolo di David, abbi pietà di 
me. 

59. E quelli che andavano 
innanzi, lo sgridavano, perchè 
si chetasse. Ma egli sempre più 
sclamava: Figliuolo di David, 
abbi pietà di me. 

40. E Gesù soffermatosi, co- 
mandò che glielo menassero di- 
nanzi. E quando gli fu vicino, 
lo interrogò, 


44. Dicendo: Che vuoi tu cb? io 
ti faccia? E quegli disse: Si- 
gnore, ch'io vegga. 

42. E Gesù dissegli: Vedi: 
la tua fede ti ha fatto salvo. 


45. E subito quegli vide, e 
gli andava dietro glorificando Dio. 
E tutto il popolo, veduto ciò , 
diede lode a Dio. 


CAPO XIX. 185 
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CAPO XIX. 


Zaccheo riceve in sua casa Gesù Cristo. 
Parabola delle dieci mine e dei servi ribelli. 
Ingresso di Gesù in Gerusalemme. Suo pianto sopra quella città. 
Annunzia la di lei ruina. Discaccia dal tempio i venditori. 


4. Et ingressus, per- 
ambulabat Jericho. 

2. Et ecce vir nomine 
Zachzüs: et hic prin- 
ceps erat publicanorum, 
et ipse dives : 

3. Et quzrebat videre 
Jesum, quis esset, et 
non póterat pre turba , 
quia statura pusillus erat. 

4. Et pracurrens a- 
scendit in arborem sy- 
cómorum ut videret eum, 
quia inde erat transitu- 
rus. 

5. Et cum venisset 
ad locum, suspiciens Je- 
sus, vidit illum, et dixit 
ad eum: Zachze, festí- 
nans descende, quia ho- 
die in domo tua oportet 
me manere. 

6. Et festínans de- 
scendit , et excépit illum 
gaudens. 

7. Et cum viderent, 


*) Ed entrato in Gerico, ec. : vedi l'Armonia, art. Zaccheo, pag. 140, - 


4. Ed entrato in Gerico!, pas- 
sava pel mezzo della città. 

2. Quand’ ecco un uomo per 
nome Zaccheo, il quale era capo 
de’ pubblicani, ed ei pure facol- 
toso. 

5. E bramava di conoscere di 
vista Gesü: e non poteva a causa 
della folla, perché era piccolo di 
statura. 

4. E corse innanzi, e salì so- 
pra una pianta di sicomoro * a 
fine di vederlo, perchè era per 


passare da quella parte. 


5. E arrivato Gesù a’ quel 
luogo, alzati gli occhi, lo vide, 
e gli disse: Zaccheo, presto cala 
giù, perchè fa d'uopo ch'io al- 
berghi quest oggi in casa tua. 


6. E quegli frettolosamente di- 
scese, e lo accolse allegramente. 


7. Veduto ciò, tutti mormo- 


€ la Concórdanza , pre v, Cap. x 


3) Di sicomoro : 


ed al gelso. 


a pianta sotto questo nome conoscinta tra noi è dif- 
ferente. dal sicomoro della Giudea. 


uivi è pianta che si avvicina al fico 
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omnes murmurabant, di- 
centes quod ad hominem 
peccatorem divertisset. 

8. Stans autem Za- 
cheus, dixit ad Domi- 
num: Ecce dimidium bo- 
norum meorum, Domi- 
ne, do pauperibus: et 
sì quid aliquem defrau- 
davi, reddo quádruplum. 

9. Ait Jesus ad eum : 
Quia hodie salus domui 
huic facta est, eo quod 
et ipse filius sit Abrahz. 

10. Venit enim Filius 
hominis querere et sal- 
vum facere quod períe- 
rat. 

41. H«c illis audien- 
tibus, adjiciens dixit pa- 
rabolam, eo quod esset 
prope Jerusalem : etquia 
existimarent quod con- 
festim regnum Dei ma- 
nifestaretur. 

19. Dixit ergo: Ho- 
mo quidam nobilis abiit 
in regionem longinquam 
accipere sibi regnum, et 
reverti. 

43. Vocatis autem de- 
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ravano, dicendo che era andato 
a posare in casa di un peccatore. 


8. Ma Zaccheo sì presentò, e 
disse al Signore: Ecco che io, 
o Signore, do la metà de’ miei 
beni a’ poveri: e se ad alcuno 
ho tolto qualche cosa, gli rendo 
il quadruplo. 


9. E Gesù gli disse: Oggi 
questa casa ha ottenuto salute, 
perchè anche questo è figliuolo 
di Abramo !. 

40. Imperocchè è venuto il 
Figliuolo dell’uomo a cercare e 
salvare que’ che si erano perduti ?. 


11. E stando quegli ad ascol- 
tare tali cose, continuò, e disse 
una parabola sopra | essere lui 
vicino a Gerusalemme: e sul 
credere che essi facevano, che 
presto dovesse manifestarsi il re- 
gno di Dio. 

12. Disse adunque: Un nobil 
uomo andò in lontano paese a 
prendere possesso di un regno 3, 
per poi ritornare. 


43. E chiamati a sè dieci dei 


*) Anche questo è figlinolo di Abramo, è fra il numero di quelli che 
Dio ha trascelti per essere gli eredi della fede e della giustizia di quel 


patriarca. 


*) Que’ che si erano perduti a cagion del peccato. 
3) A prendere possesso di un regno 3 ovvero per ivi ricevere un re- 


gno. Gesù. Cristo parlava a’ Giudei conforme a ciò che accadeva fra 
loro e sotto i loro occhi ; i re loro dipendevano da’ Romani, ed erano 
costretti a recarsi a Roma per ivi ricevere il regno dalle mani degli 
imperatori. Y Gesù Cristo è egli medesimo il nobil uomo della para» 
bola. Egli è salito al cielo, e di là deve glorioso ritornare per istituire 
il giudizio de’ vivi e de' morti. Egli ha distribuite le sue grazie quag- 
giù, e vuole che ben usandone se ne cavi il dovuto profitto, 


cem servis suis, dedit 
eis decem mnas, et ait ad 
illos : Negotiamini dum 
venio. 

44. Cives autem ejus 
óderant eum: et mise- 
runt legationem post il- 
lum, dicentes: Nólumus 
hunc regnare super nos. 

45. Et factum est ut 
redíret, accepto regno ; 
et jussit vocari servos, 
quibus dedit pecuniam, 
ut sciret quantum quis- 
que negotiatus esset. 

16. Venit autem pri- 
mus, dicens: Domine, 
mna tua decem mnas 
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suoi servitori !, diede loro dieci 
mine ?, e disse loro: Impiegatele 
fiuo al mio ritorno. 
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14. Ma i suoi concittadini gli 

' volevano male 5: e gli spedirono 

dietro ambasciadori, dicendo: Non 
vogliame costui per nostro re. 


15. E avvenne che, tornato 
egli dopo aver preso possesso 
del regno4, fece chiamare a sé i 
servitori, a’ quali avea dato il 
denaro per sapere che guadagno 
avesse fatto ciascuno. 

46. E venne il primo”, e 
disse: Signore, la tua mina ne 
ha fruttate altre dieci. 


acquisivit. 
17. Et ait illi: Euge, 
bone serve: quia in mó- 


17. Ed ei gli disse: Buono 
per te”, servitore fedele: per. 


1) sk Dieei de? suoi servitori: questi servitori sono i ministri del 
Vangelo, ai quali Dio conferì i talenti necessarii per P utilità della 
Chiesa; o ben anco sono tutti i fedeli, ai quali egli distribuì i suoi 
doni, e che hanno l’ obbligo di cayarne profitto per la gloria di Dio e 
per la loro propria santificazione. 

Dieci mine: la mina ebraica 20 valeva incirea a cento franchi , 
€ la mina greca incirca a franchi 44. 

5) * Ma i suoi concittadini, ec. : Cristo vuol dinotare i Giudei, i 
quali sebbene fossero il suo popolo, nondimeno pei primi si opposero 
allo stabilimento della sua Chiesa, e ostinatamente negarono di ricono- 
scerlo per loro Re. 

4) Dopo aver preso possesso del regno ; in altra maniera: Dopo aver 
ricevuto il regno. Supra y. 49. sk Gesù Cristo prese possesso del suo 
regno colla sua risurrezione e colla sua ascensione; farà ritorno al 
giorno estremo per fare che ognuno renda conto dell’ uso de’ doni natu- 
rali e soprannaturali a lui conferiti. 

*) 3k E venne il primo, ec.: tre sorta di persone sono rappresen- 
tate in questa parabola: quelli che bene usarono delle grazie loro con- 
ferite, e a cui Dio ne conferisce altre recenti; quelle che non ne fanno 
alcun profitto , e a cui Dio le toglie: quelli infine che affatto ribellan- 
dosj, € non. volendo obbedire a? suoi cenni, sono sterminati. 

) Buono per te ; il greco : « Bene sta ». Perche sei stato fedele nel 
poco, che a te ho affidato, sarai signore, ec. (il greco: Abbi podestà, 
ovvero sopraintendenza): ciò indica la gloria nella quale in cielo si ve» 
dranno sublimati coloro che in questa vita avran fatto lodevole uso delle 
grazie divine, 
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dico fuisti fidelis , eris 
potestatem habens super 
decem civitates. 

18. Et alter venit, di- 
cens: Domine, mna tua 
fecit quinque mnas. 

19. Et huic ait: Et 
tu esto super quinque 
civitates. 

20. Et alter venit, di- 
cens: Domine, ecce mna 
tua, quam habui reposi- 
tam in sudario: 

24. Timui enim te, 
quia homo austerus es: 
tollis quod non posuisti, 
et metis quod non se- 
minasti. 

99. Dicit ei: De ore 
tuo te judico, serve ne- 
quam: sciebas quod ego 
homo austerus sum, tol- 
lens quod non posui, et 
metens quod non semi- 
navi : 

25. Et quare non de- 
disti pecuniam meam ad 
mensam, ut ego veniens 
cum usuris ütique exe- 


gissem illam ? 


1) * Tu. pure sarai signore 
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ché sei stato fedele nel poco, 
sarai signore di dieci città. 


18. E venne il secondo, e disse: 
Signore, la tua mina ne ba frut- 
tate cinque. 

19. E (il padrone) disse an- 
che a questo: Tu pure sarai si- 
gnore di cinque città. 

20. E venne un altro, e disse: 
Signore, eccoti la tua mina, che 
ho tenuto rinvolta in un fazzo- 
letto : 

24. Imperocchè ho avuto ap- 
prensione di te ?, perché sei di 
naturale austero: togli quello- che 
non hai depositato, e mieti quello 
che non hai seminato. 

22. Ma (il padrone) gli disse: 
Sulla tua propria confessione ti 
condanno , servo catlivo: sapevi 
che io sono un uomo austero, 
che tolgo quello che non ho de- 
positato, e mieto quello che non 
ho seminato: 

25. E perchè non hai impie- 
gato il mio denaro sopra una 
banca 5, che io al mio ritorno lo 
avrei ritirato co’ suoi frutti ? 


s ce.: la ricompensa corrisponde al me- 


rito. Ciò fa scorgere che nell’ altra vita, non eguale per tutti e ciascuno 
sarà la misura della beatitudine. 

3) Ho avuto apprensione di te: quanto dice questo servo, rappre- 
senta le scuse e i vani pretesti che si arrecano per dispensarsi dal tra- 


vagliare alla propria salute e a quella del prossimo. 
cile a servire, e che richiegga dall’ uomo più che sop- 
ossa la sua debolezza; e così che Iddio esiga ciò che non 


gia troppo di 
ortar non 


i crede che Dio 


, € prenda dove nulla ha messo. 
3) x Non hai impiegato il mio denaro sopra una banca, oppure 


in mano de’ banchieri : 


questi banchieri sono tutti coloro, a vantaggio 


de’ quali si adoperano i talenti da Dio ricevuti; e le buone opere che 
loro si porge occasione di fare, sono i frutti che Dio ne percepisce. 


CAPO XIX. 487 


24.Etastantibus dixit: — 94. E disse agli astanti: To- 
Auferte ab illo mnam,  glietegli la mina, e datela a co- 
et date illi qui decem lui che ne ha dieci !. 
mnas habet. 

95. Et dixerunt ei: 95. Signore. risposero, egli 
Domine, habet decem ha dieci mine. 
mnas. 

96. Dico autem vo- 96. E io vi dico che sarà dato 
bis, quia omni habenti a chi ha, e sarà nell'abbondanza*: 
dabitur, et abundabit: a chi poi non ha, sarà levato 
sh eo autem qui non anche quello che ha”. 
habet, et quod habet, au- 
feretur ab eo. : 

97. Verümtamen ini- 27. Quanto poi a que’ miei 
micos meos illos, qui no- nemici, i quali non mi hanno vo- 
luerunt me regnare su- luto per loro re, conduceteli qui, 
per se, adducite buc, e uccideteli alla mia presenza 4. 
et interficite ante me. 

28. Et his dictis, pre- 28. E dette tali cose, cam- 
cedebat ascendens Je- minava innanzi agli altri verso 
rosolymam. Gerusalemme 5. 


(S. Matth. xxi. 3.-355 S. Mare. xi. 3.-10; S. Joan. xu. 19.-19.) 


29. Et factum est,.cum 9. E arrivato che fa vicino 
appropinquassetad Beth- a Betfage e a Betania®, al monte 


1) sk E datela a colui che ne ha dieci: Cristo con ciò vuol dino- 
tare che i riprovati all’ ora della morte e del giudizio saranno spogli 
di tutto, e gli eletti in contrario saranno in una grande abbondanza di 
beni: che però in questa vita medesima sovente la grazia che si lascia 
oziosa, è trasferita ad un altro. 

2) E sarà nell’ abbondanza — et abundabit: queste voci non sono 
nel greco ; ma si trovano in s. Matteo, xi. 412, xxv. 29. 

3) % A chi poi non ha, ec. ; ciò vuol dire: quegli che non fa al- 
cun buon uso delle grazie a lui date, merita che esse gli vengano tolte, 
Vedi in s. Matteo, xim. 12. 

*) * E uceideteli alla mia presenza: queste parole significano la 
punizione che aspettar si debbono al giudizio finale i Giudei increduli, 
e tutti quelli che saranno stati ribelli al Vangelo. La parabola che qui 
si narra ha molta analogia con quella che narrasi nel capo xxv di s. Mat- 
teo ; nondimeno Gesù Cristo pronunziò la presente parabola in altro tempo 
ed in altro luogo. 

5) se. Camminava innanzi agli altri, ec., affinchè si conoscesse che 
volonteroso ‘e di tutta buon grado si recava a morire. — Vedi l'Armo- 
nia, art. Ingresso, ec. , pag. 118 e seguenti, e la Concordanza, parte v, 
Cap. xiv. 

5) E arrivato che fu vicino, ec. ; il greco in altra maniera: « Ed 
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phage et Bethaniam, 
ad montem qui vocatur 
Oliveti , misit duos di- 
scipulos suos, 

$0. Dicens; Ite in 
castellum, quod contra 
est: in quod introeuntes 
invenietis pullum asine 
alligatum, cui nemo un- 
quam hominum sedit: 
solvite illum, et addu- 
cite. 

5A. Et si quis vos in- 
terrogáverit: Quare sol- 
vitis? sic dicetis ci: Quia 
Dominus operam ejus 
desiderat. 

52. Abierunt autem 
qui missi erant: et in- 
venerunt; sicut dixit il- 
lis, stantem pullum. 

53. Solventibus au- 
tem illis pullum , dixe- 
runt domini ejus ad il- 
los: Quid solvitis pul- 
lum ? 

54. At illi dixerunt : 
Quia Dominus eum ne- 
cessarium habet. 

55. Et duxerunt il- 
lum ad Jesum. Et ja- 
ctantes vestimenta sua 
supra pullum, imposue- 
runt Jesum. 
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detto degli Ulivi, mandò due 
de’ suoi discepoli , 


50. E disse loro: Andate nel 
villaggio, che sta dirimpetto *: e 
in entrando troverete legato un 
asinello, che non è stato mai 
cavalcato da alcuno: scioglietelo, 
e menatemelo. 


351. E se alcuno vi domanderà 
il perchè lo sciogliete, gli dire- 
te: Perchè il Signore ne ha bi- 
sogno. 


52. E quelli che erano stati 
spediti, andarono, e trovarono 
lasinello starsi nel modo che 
egli avea loro predetto? 

$3. E mentre scioglievano I'a- 
sinello, i padroni dissero loro ? 
Perchè lo sciogliete voi ? 


94. Ed essi loro dissero: Per- 
chè il Signore ne ha bisogno?. 


53. E lo menarono a Gesù. 
E distesi i loro mantelli sopra 
l'asinello, vi posero sopra Gesù. 


avvicinatosi tra Betfage e Betania, verso il monte degli Olivi, ec. ». 


Vedi in s. Marco, xi. 4. Secondo s. Giovanni, xir. 4 


aveva allora lasciato Betania. 


s Gesù Cristo 


) Nel villaggio, che sta dirimpetto , cioè a Betfage 
) sk E trovarono P asinello; il greco legge susan « E trova 
-- come egli aveva lor detto ». 
3) Perchè il Signore — Quia Dominus ; la voce perchè — quia non 


è nel greco. 


56. Eunte autem il- . 


lo, substernebant vesti- 
menta sua in via. 

57. Et cum appropin- 
quaret jam ad descen- 
sum montis Oliveti, cc- 
perunt omnes turbe di- 
scipulorum — gaudentes 
laudare Deum voce ma- 
gna super omnibus, quas 
viderant, virtutibus , 

58. Dicentes: Bene- 
dictus qui venit rex in 
nomine Domini: pax in 
cxlo, et gloria in ex- 
celsis. 

59. Et quidam pha- 
riszorum de turbis di- 
xerunt ad illum: Magi- 
ster , increpa discipulos 
tuos. 

40. Quibus ipse ait: 
Dico vobis, quia si bi 
tacüerint, lapides clama- 
bunt. 

A1. Et ut appropin- 
quavit, videns civitatem, 
flevit super illam, di- 
cens: 

42. Quia si cognovis- 
ses et tu, et quidem in 
hac die tua, que ad pa- 
cem tibi: nunc autem 
abscóndita sunt ab ocu- 
lis tuis. 

45. Quia venient dies 
in te, et circümdabunt 
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$6. E seguitando egli il suo 


viaggio, la gente gli distendeva 
sotto le sue vesti per la strada‘. 

57. Quando poi fu vicino alla 
scesa del monte Oliveto, tutta 
la turba dei discepoli cominció 
lietamente a lodare Dio ad alta 
voce per tutti i prodigi che ve- 
duti aveano , 


CAPO XIX. 


58. Dicendo : Benedetto il re 
che viene nel nome del Signore: 
pace in cielo, e gloria nel piü 
alto de' cieli. 


. $9. Ed alcuni de’ farisei me- 
scolati col popolo gli dissero: 
Maestro, sgrida i tuoi discepoli?. 


40. Ma egli rispose loro: Vi 
dico che se questi taceranno, gri- 
deranno le pietre. 


A1. E avvicinandosi alla città, 


rimirandola, pianse sopra di lei, 


e disse: 


49. Oh, se conoscessi anche 
tu, e in questo giorno , quello 
che importa al tuo bene! ma ora 
questo é ai tuoi occhi celato. 


45. Conciossiachè verrà per te 
il tempo, quando i tuoi nemici 


*) La gente gli distendeva, ec.: vedi in s. Matteo, xxi. 8, e in 


8. Marco, xi. 


2) Sgrida i tuoi discepoli ; fa in modo che taceiano. 
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tezet coangustabunt te 
ündique : 


A4. Et ad terram pro- 
sternent te, et filios tuos, 
qui iù te sunt, et non 
relinquent in te lapidem 
super lapidem (2: eo 
quod non cognóveris 
tempus visitationis tuz. 

45. Et ingressus in 
templum , cepit ejicere 
vendentes in illo, et e- 
mentes , 

46. Dicens illis : Scri- 
ptum est: Quia domus 
mea domus orationis 
est: vos autem fecistis 
illam speluncam latro- 
num. 

A7. Et erat docens 
quotidie in templo. Prin- 
cipes autem sacerdotum, 
et scribe , et principes 
plebis querebant illum 
perdere : 

48. Et roa invenie- 
bant quid facerent illi : 
omnis enim populus su- 
spensus erat, audiens il- 
lum. 
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ti circonderanno di trinciera, e 
ti serreranno all'intorno: e ti 
stringeranno per ogni parte : 
44. E ti cacceranno per terra 
te, e i tuoi figliuoli con te, e 
e non lasceranno in te pietra so- 
pra pietra: perchè non hai co- 
nosciuto il tempo della visita a 
te fatta !. 


45. Ed entrato nel tempio, 
cominciò a scacciare coloro che 
in esso vendevano , e compera- 
vano , 

46. Dicendo loro: Sta scritto: 
La casa mia è casa di orazione *: 
e voi l’avete cangiata in ispelonca 


di ladri. 


47. E insegnava ogni giorno 
nel. tempio. Ma i principi dei sa- 
cerdoti, e gli scribi, e i caporioni 
del popolo cercavano di levarlo 


dal mondo : 


48. Nè sapevano che farsi di 
lui: conciossiachè tutto il popolo 
stava a bocca aperta ad udirlo”. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 204. 


*) Non hai conosciuto il tempo della visita a te fatta; hai rigettato 
il Salvatore, che Dio si compiacque mandarti. 

2) La casa mia è casa di orazione: questo passo è d' Isaia, vi. 7. 
Il testo seguente è di Geremia, vu. 11. 

3) Stava a bocca aperta, e maravigliando ad udirlo ; nè pareva in 
alcun modo disposto a permettere che gli si facesse alcun danno. 


Autorità di Gesù. Battesimo di Giovanni. 
Parabola de’ vignaiuoli omicidi e della pietra angolare. 
Dare a Cesare ciò che è di Cesare. Risurrezione dei morti. 
Vita angelica. Il Messia figliuolo e Signore di Davide. 
Scribi orgogliosi. 


(S. Matth. xxx. 95-97 ; S. Marc. xi. 27 et seqq.) 


4. Et factum est in 
una dierum, docente illo 
populum in templo, et 
evangelizante, convene- 
runt principes sacerdo- 
tum et scribe cum se- 
nioribus : 

2. Et aiunt, dicentes 
ad illum: Dic nobis, in 
qua potestate hac facis, 
aut quis est qui dedit 
tibi hane potestatem ? 

9. Respondens autem 
Jesus dixit ad illos: 
Interrogabo vos et ego 
unum verbum. Respon- 
dete mihi: 

4. Baptismus Joannis 
de celo erat, an ex ho- 
minibus ? 

3. At illi cogitabant 
intra se, dicentes: Quia 


4. E avvenne che in uno di 
que’ giorni !, mentre egli inse- 
gnava al popolo nel tempio, ed 
evangelizzava, si radunarono i 
principi de’ sacerdoti e gli scribi 
con i seniori: 


2. E presero a dirgli: Spie- 
gaci, con quale autorità fai tu 
queste cose: o chi sia che ha 
dato a te tale autorità 2? 


5. Ma Gesù rispose e disse 
loro: Vi farò ancora io un’ in- 
terrogazione. Rispondete a me: 


A. Il battesimo di Giovanni 
veniva egli dal cielo, o dagli uo- 
mini ? 

5. Ma essi ruminavano dentro 
di sè, dicendo: Se diciamo, Dal 


. ‘) 3k In uno di que? giorni, ec. Di quelli cioè ne? quali dopo il suo 
in Gerusalemme sino a quel dì, in cui fu catturato, insegnava 


fagresso 
tempio, ritirandosi la sera a Betania ventre 


art. Il Battesimo di G 
Parte v, cap. xix. 


iovanni, ec., pag. 19 


— Vedi l'Armonia, 
» € la Concordanza , 


*) Tale autorità di insegnare al popolo, e di scacciare dal tempio 
quelli che vendono e comperano. 
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si dixérimus, De cxlo, 
dicet: Quare ergo non 
credidistis illi? 

6. Si autem dixéri- 
mus, Ex hominibus,plebs 
universa lapidabit nos: 
certi sunt enim Joan- 
nem prophetam esse. 

7. Et responderunt se 
nescíre unde esset. 

8. Et Jesus ait illis: 
Neque ego dico vobis, 
in qua potestate hzc 
facio. 


S. LUCA. 


cielo, ei risponderà: Perchè dm- 
que non avete creduto a lui? 


6. Se poi diremo, Dagli uo- 
mini, il popolo tutto ci lapiderà: 
perchè è persuaso che Giovanni 
era profeta. 


7. E risposero che nou sapeva 
no di dove fosse. 

8. E Gesü disse loro: Nem- 
meno io dico a voi, con quale 
autorità fo queste cose. 


(S. Matth. xxi. 55 et seqq. 5 S. Marc. xu. 4-12.) 


9. Cepit autem dicere 
ad plebem parabolam 
hanc: Homo planiavit 
vineam , et locavit eam 
colonis: et ipse péregre 
fuit multis temporibus. 

10. Etintempore misit 
ad cultores servum, ut 
de fructu vinez darent 
illi. Qui cesum dimisé- 
runt eum inanem. 

41. Et addidit ilte- 
rum servum mittere. Illi 
autem hunc quoque cz- 
dentes, et afficientes con- 
tumelia, dimiserunt ina- 
nem. 

19. Et áddidit tertium 
mittere: qui et illum vul- 
nerantes ejecerunt. 

15. Dixit autem do- 
minus vinea: Quid fa- 


9. E principio a dire al po- 
polo questa parabola‘: Un uomo 
piantò una vigna, e la diede in 
affitto a' vignaiuoli: ed egli stette 
per molto tempo in lontano paese. 


10. E a suo tempo mandò n 
servo a’ vignaiuoli, perchè gli 
dessero de’ frutti della vigna. Ma 
questi lo batterono, e lo riman- 
darono con le mani vote. 

11. E seguitò a mandare u^ 
altro servo. Ma quelli avendo 
battuto anche questo, € fattagli 
vergogna, lo rimandarono co 
le mani vote. 


19. E si rifece da capo a m» 
dare il terzo : ed essi ferirono € 
cacciarono via anche questo. 

43. Disse allora il padrone 
della vigna: Che farò io? Man- 


!) E prineipiò a dire, ec. : vedi l'Armonia, art. Parabola della vi 
gna affittata, ec., pag. 192, e la Concordanza, parte v, cap. X* 


ciam?Mittam filium meum 

dilectum : fórsitan, cum 
hunc víderint, verebun- 
tur. 

14. Quem cum vi- 
dissent coloni, cogitave- 
runt intra se, dicentes : 
Hic est heres: occida- 
mus illum, ut nostra fiat 
hereditas. 

45. Et ejectum illum 
extra vineam, occide- 
runt. Quid ergo faciet 
illis dominus vinea? 

16. Veniet, et perdet 
colonos istos , et. dabit 
vineam aliis. Quo au- 
dito, dixerunt illi: Absit. 

17. Ille autem aspi- 
ciens eos, ait: Quid est 
ergo hoc quod scriptum 
est: Lapidem, quem re- 
probaverunt zdificantes, 
hic factus est in caput 
anguli ? 

18. Omnis qui cecí- 
derit super illum lapi- 
dem, conquassabitur: su- 
per quem autem ceci- 
derit, comminuet illum. 

19. Et querebant prin- 
cipes sacerdotum et scri- 
ba mittere in illum 
manus illa hora: et ti- 
muerunt populum : co- 
gnoverunt enim quod 
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derò il mio figliuolo diletto: 
forse, quando lo vedranno *, gli 
porteranno rispetto. 


CAPO XX. 


14. Ma i vignaiuoli, veduto 
che l ebbero, la discorsero tra 
di loro, e dissero : Questo è l’e- 
rede: ammazziamolo, perchè no- 
stra sia l' eredità. 


45. E cacciatolo fuora della 
vigna, lo ammazzarono. Che farà 
adunque di costoro il padrone 
della vigna ? 

16. Verrà, e sterminerà questi 
vignaiuoli, e darà la vigna ad 
altri. La qual cosa quelli avendo 
udita, dissero: Non sia mai questo?, 

17. Egli però miratili fissa- 
mente, disse: Che è adunque 
quello che sta scritto: La pietra 
rigettata da coloro che fabbrica- 
vano, è divenuta testata dell'an- 
golo ? 


18. Chiunque cadrà sopra tal 
ietra?, si fracasserà : e sopra cui 
ella cadrà, lo stritolerà. 


19. E i principi de’ sacerdoti 
e gli scribi cercavano di met- 
tergli le mani addosso in quel 
punto medesimo: ma ebbero pau- 
ra del popolo: imperocchè com- 
presero che questa parabola | a- 


3) s Forse, quando, cc.; in altra maniera : « Senza dubbio, quando 


lo vedranno , ec. ». 


3) Non sia mai questo: ben comprendevano che a loro era diretta 


tale parabola. 


*) Chiunque cadrà, ec.: vedi in s. Mattco, xxi. 42. 
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ad ipsos dixerit simili- 
tudinem hanc. 
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vea detta per loro. 


(S. Matth. xxu. 15-59 ; S. Marc. xu. 15-97.) 


90. Et observantes , 
miserunt insidiatores, qui 
se justos simularent, ut 
caperent eum in sermo- 
ne, ut tráderent illum 
principatui et potestati 
presidis. 

24. Et interrogave- 
runt eum, dicentes: Ma- 
gister, scimus quia recte 
dicis et doces: et non 
áccipis personam, sed 
viam Dei in veritate do- 
ces: 

22. Licet nobis tri- 
butum dare Cesari, an 
non ? 

95. Considerans au- 
tem dolum illorum, dixit 
ad eos: Quid me ten- 
tatis? 

9A. Ostendite mihi 
denarium. Cujus habet 
imaginem et inscriptio- 
nem? Respondentes di- 
xerunt ei: Cesaris. 

25. Et ait illis: Red- 
dite ergo qux sunt Cx- 
saris, Cesari; et quz 
sunt Dei, Deo. 

26. Et non potuerunt 


20. E stando in aguato!, man- 
darono degli emissarii, i quali 
si fingessero uomini religiosi, 
per avvilupparlo in discorsi, a 
fine di metterlo nelle mani del 
principato e della potestà del 
preside 2, 

21. Costoro lo interrogarono, 
e dissero ; Maestro, noi sappia- 
mo che tu parli e insegni dirit- 
tamente: e non hai rispetti u- 
mani, ma la via di Dio dimo- 
stri con verità : 


29. E egli lecito a noi? di dare 
il tributo a Cesare, si, o no! 


25. Ma Gesù conoscendo la 
loro furberia, disse loro: Perchè 
mi tentate voi? 


94. Fatemi vedere un denaro‘. 
Di chi è l’immagine e T iscri- 
zione che questo porta ? Gli ri- 
sposero: Di Cesare. 


25. Ed ei disse loro: Rendete 
dunque a Cesare quello che è di 
Cesare, e a Dio quello che è 
di Dio. 

26. E non poterono intaccare 


') E stando in aquato, ed investigando i mezzi di perderlo, man- 
darono degli emissarit, ec. : vedi l' Armonia, art. 7 Farisei, ec.) 


PE 
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Di metterlo nelle mani del principato, ec. ; oppure: Di metterlo 


arte v, cap. xx. 


sotto il potere e l' autorità del preside. 
3) È egli lecito a noi, che sinmo il popolo di Dio, ec. 
^) Fatemi vedere un denaro ; vedi in s. Matteo, xxii. 19. 


verbum ejus reprehen- 
dere coram plebe: et 
mirati in responso ejus, 
tacuerunt. 

97. Accesserunt au- 
tem quidam sadduczo- 
rum , qui negant esse 
resurrectionem , et in- 
terrogaverunt eum, 

28. Dicentes: Magi- 
ster, Moyses scripsit no- 
bis : Si fráter alicujus 
mortuus fuerit habens 
uxorem, et hie sine li- 
beris füerit, ut accipiat 
eam frater ejus uxorem, 
et suscilet semen fratri 
suo. 

29. Septem ergo fra- 
tres erant: et primus ac- 
cépit uxorem, et mor- 
tuus est sine filiis. 

90. Et sequens acce- 
pit illam, et ipse mor- 
tuus est sine filio. 

S1. Et tertius accepit 
illam. Similiter et omnes 
septem: et non relique- 
runt semen, et mortui 
sunt. 

99. Novissime omnium 
mortua est et mulier. 

99. In resurrectione 
ergo cujus eorum erit 
uxor? siquidem septem 
habuerunt eam uxorem. 

54. Et ait illis Je- 
sus: Filii hujus szculi 
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le sue parole dinanzi al popolo: 
e ammirati della sua risposta, si 
tacquero. 
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27. E si fecero innanzi alcuni 
de’ sadducei !, i quali negano che 
siavi risurrezione , e gli fecero 
un quesito , 


28. Dicendo: Maestro, ha la- 
sciato a noi scritto Mosè, che 
ove venga a morire ad alcuno 
un fratello ammogliato, che sia 
senza figliuoli, il fratello sposi 
la moglie di lui, e dia discen- 
denza al fratello. 


29. Vi erano adunque sette 
fratelli: ed il primo prese mo- 
glie, e morì senza figliuoli. 


50. E il secondo sposò la don- 
na, e morì anch'egli senza fi- 
gliuoli. 

54. E il terzo la sposò. E il 
simile fecero tutti gli altri, e non 
lusciarono figliuoli, e morirono. 


52. Morì dopo di tutti anche 
la donna. 

55. Nella risurrezione adun- 
que chi di essi avralla in mo- 
glie?  conciossiachè ella è stata 
moglie di tutti sette. 

54. E Gesù disse loro: Tra i 
figliuoli di questo secolo vi è 


') Alcuni de? sadducei, ec. : vedi la Dissertazione sopra le seite dei 
Giudei, vol. v, Dissert. , pag. 149. 
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nubunt, et traduntur ad 


nuptias : 

55. llli vero qui di- 
gni habebuntur szculo 
illo, et resurrectione ex 
mortuis, neque nubent, 
neque ducent uxores: 

96. Neque enim ultra 
mori póterunt : zquales 
enim angelis sunt, et 
filii sunt Dei, cum sint 


' filii resurrectionis. 


57. Quia vero resur- 
gant mortui, et Moyses 
ostendit secus rubum, si- 
cut dixit DoininumDeum 
Abraham, et Deum Isaac, 
et Deum Jacob. 

58. Deus autem non 
est mortuorum, sed vi- 
vorum: omnes enim vi- 
vunt ei. 

59. Respondentes au- 
tem quidam scribarum, 
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moglie e marito !: 


53. Ma coloro che saranno giu- 
dicati degni di quell'altro secolo, 
e di risorgere da morte?, nè si 
ammogliano, nè si maritano: 


56. Conciossiachè non potran- 
no più morire: perchè sono si- 
mili agli angeli, e sono figliuoli 
di Dio, essendo figliuoli della 
risurrezione*, 

97. Che poi sieno per risn- 
scitare i morti*, dimostrollo anche 
Mosè presso al roveto, chiamando 
il Signore il Dio di Abramo, e 
il Dio di Isacco, e il Dio di 
Giacobbe. 

58. Ora ei non è il Dio dei 
morti, ma de’ vivi: imperocchè 
per lui tutti sono vivi 5. 


59. E alcuni degli scribi pre- 
sero la parola, e gli dissero : 


*) X I figliuoli di questo secolo, ec. ; in altra maniera : Nel presente 
secolo gli uomini prendon moglie, e le donne marito. 


3) s Che saranno giudicati 


degni . «+. di risorgere da morte, ec.: 


tatti avranno parte al secolo avvenire ed alla risurrezione de’ morti ; 
poichè tutti risusciteranno , i reprobi non meno che gli eletti: ma Gesù 
Cristo qui non parla se non de’ giusti, che risusciteranno per la gloria 
e per uno stato di immortalità, in cui liberi essendo .da tutte le mise- 
rie della vita presente, non avranno più d’uopo di matrimonio, col quale 
si provvede ora alla continua mortalità delle generazioni che passano. 

) 3k E sono figliuoli di Dio, essendo figliuoli della risurrezione , 
perchè Dio in questa risurrezione loro contribuisce il suo spirito e la 
sua vita, e rendendoli simili a sè, perfezionerà la Joro condizione, per 
cui cominciarono ad essere suoi figliuoli in questa vita, mediante la co- 
municazione del suo spirito nel battesimo e negli altri sacramenti. 

4) Che poi sieno per risuscitare i morti, ec. : s. Matteo, xxu. 54 e 
$2, e s. Marco, xu. 26, sviluppano il pensiero che s. Luca qui espone 
in maniera più concisa. Vedi nell’ Esodo, in. 6. 

5) Per lui tutti sono vivi, attesa la vita della loro anima, che creò 
immortale, e la certezza da lui data, che i loro corpi un dì risorge- 
ranno, per ricevere la pena. o la ricompensa delle loro opere. — Vedi 
la Dissertazione sopra la risurrezione de morti, vol. vn Dissert., pag. A7. 


——— | — 0o 


dixerunt ei: Magister, 
bene dixisti. 

A40. Et amplius non 
audebant eum quidquam 
interrogare. 


(S. Matth. xxu. 44 


A1. Dixit autem ad 
illos : Quómodo dicunt 
Christum filium esse Da- 
vid ? 

42. Et ipse David di- 
cit in libro Psalmorum: 
Dixit Dominus Domino 
meo: Sede a dextris 
meis, 

43. Donec ponam ini- 
micos tuos scabellum pe- 
dum tuorum. 

AA. David ergo Do- 
minum illum vocat: et 
quomodo filius ejus est? 
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CAPO XX. 
Maestro , hai parlato bene. 


40. E nissuno più ardiva di 
interrogarlo. 


et seqq. 5 S. Marc. xn. 55-57.) 

AA. Ma egli disse loro*: Come 
mai dicono che il Cristo sia fi- 
gliuolo di David ? 


49. E lo stesso Davidde dice 
nel libro de’ Salmi: Il Signore 
ha detto al mio Signore: Siedi 
alla mia destra, 
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45. Sino a tanto che io metta . 


i tuoi nemici quale sgabello ai 
tuoi piedi. 

44. Davidde adunque lo chia- 
ma Signore: e come è egli suo 
figliuolo ? ? 


(S. Matth. xxu. 8.-44 ; S. Marc. xu. 58.-40.) 


45. Audiente autem 
omni populo, dixit di- 
scipulis suis: 

46. Attendite a scri- 
bis, qui volunt ambulare 
in stolis, et amant sa- 
lutationes in foro, et pri- 
mas cathedras in syna- 
gogis, et primos discu- 
bitus in conviviis: 

47. Qui dévorant do- 
mos viduarum, simulan- 


*) Ma egli disse loro, ec. 


45. E a sentita di tutto il po- 
polo, disse a’ suoi discepoli : 


46. Guardatevi dagli scribi, i 
quali vogliono camminare in lun- 
ghe vesti, e amano di essere sa- 
lutati nel foro, e di avere le prime 
sedie nelle sinagoghe, e i primi 
posti nei conviti : 


A7. I quali col pretesto di 
lunghe orazioni* divorano le ca- 


: secondo 8. Matteo, xxu. A1, sembra che 


a’ farisei principalmente Gesù facesse tale richiesta. Vedi l’Armonia, 


art. Cristo di chi è figliuolo? , 


cap. xx e seguenti. 


*) E come è egli suo figliuolo? : 
) ; fsi orazioni: vedi in s. Marco, xi. 40. sk In 


3) Col pretesto di lung 


pag. 124, e la Concordanza, parte v, 


vedi in s. Matteo, xxu. 46. 


Matth. xxi. 
6. 


Marc. xu.58. 
Supr. xi. 43. 
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tes longam orationem. se delle vedove. Costoro incor- 
Hi accipient damnatio- reranno più rigorosa condanna'. 
nem majorem. 


altra maniera: Fanno lunghe orazioni per servire di pretesto alla loro 


avarizia , ec. 
!) Incorreranno più rigorosa condanna , perché essendo addottrinati, 
peccano con maggior cognizione, e quindi con maggiore malizia. 


Peano Asa cap 0a ano ALMA TAROT TE Pa A ARI LALA DOT DOS A 


CAPO XXI 


Vedova che offerisce quanto avea per sostentarsi. 
Gesù predice la ruina del tempio. 
Richieste dei discepoli all’ udire tale predizione. 
Risposta di Gesù Cristo. Segnali della ruina di Gerusalemme. 
Segnali dell’ ultima venuta di Gesù Cristo. 


(S. Mare. xu. A1 et seqq.) 


1. Respiciens autem 1. Alzati poi gli occhi, csservò 
vidit eos, qui mittebant de’ ricchi che gettavano le loro 
munera sua in gazophy- offerte nel gazofilacio !: 
lacium . divites : 

2. Vidit autem et 2. E vide di poi anche una po- 
quamdam viduam pau- verella vedova, la quale vi gettò 


- perculam mittentem ara due. piccioli ?. 


minuta duo. 

5. Et dixit: Vere dico 5. E disse: Veracemente vi 
vobis, quia vidua hee dico *, che questa povera vedova 
pauper plus quam omnes ha messo più di tutti. 
misit. 

A. Nam omnes hi ex A. Imperocchè tutti coloro han- 
abundanti sibi miserunt no offerto a Dio parte di quello 
in munera Dei : haec au- che loro sopravanzava: ma colei 


!) Nel gazofilacio: vedi in s. Marco, xu. 44 ; vedi pure l'Armonia, 
art. Ceppo delle obblazioni , ec. , pag. 495. e la Concordanza, parte v, 
cap. xxu e seguenti. 

*) Fi gettò due piccioli: s. Marco, xu. 42, aggiugne, che fanno un 
quadrante. 

*) E disse: Veracemente, ce. : vedi in s. Marco, xu. 45. 


tem ex eo quod deest 
illi, omne victum suum, 
quem habuit , misit. 
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del suo necessario ha offerto 
quanto avea per sostentarsi. 


(S. Matth. xxiv. A et seqq. 5 S. Marc. xui. A et seqq.) 


9. Et quibusdam di- 
centibus de templo, quod 
bonis lapidibus et donis 
ornatum esset, dixit : 

6. Hzc, que videtis, 
venient dies, in quibus 
non relinquetur lapis su- 
per lapidem, qui non de- 
struatur. 

7. Interrogaverunt au- 
tem illum, dicentes : 
Przceptor, quando hac 
erunt, et quod signum 
cum fieri incipient? 

8. Qui dixit: Videte 
ne seducamini: multi e- 
nim venient in nomine 
meo, dicentes, quia ego 
sum ; et tempus apprò- 


5. E dicendo taluni ! riguardo 
al tempio, che egli era fabbricato 
di belle pietre e ornato di doni *, 
rispose : 

6. Di queste cose che voi ve- 
dete 5, tempo verrà che non re- 
sterà pietra sopra pietra, che non 
sia stritolata. 


7. E gli domandarono: Mae- 
stro, quando fia che avvengano 
tali cose, e quale sarà il segno, 
che sieno prossime ad accadere *? 


8. Ed egli rispose: Badate di 
non essere sedotti 5: imperocchè 
molti verranno sotto il mio no- 
me, e diranno: Sono io 9; e il 
tempo è vicino": non andate 


E dicendo taluni, ec.: vedi in s. Matteo, xxiv. 1, e in s. Mar- 


co, xni. 4. 


3 E ornato di doni, ec. La ricchezza è magnificenza de’ dona- 


tivi fatti al tempio viene descritta da Giuseppe, Antig., lib. xiv. 15, 
Celebre sopra tutti era la vite d’oro, rammentata anche da Tacito, la 
quale era dono d' Erode il grande (Martini). 

3) 3k Di queste cose che voi vedete, ec. ; in altra maniera: « Tempo 
verrà, in cui tulto ciò che qui vedete, sarà talmente distrutto, che non 
resterà pietra sopra pietra. 

sk E pe sarà il segno, che sieno prossime, ec. 3 il greco: «E 
quale sarà il segno del tempo, in cui queste cose saranno per accadere ? » 

5) Badate di non essere, ec. : in s. Matteo, xxiv. 5, si scorge che 
i discepoli avévano richiesto non solo quali sarebbero i segni della ruina 
di Gerusalemme , ma altresì quali sarebbero i segni della venuta del Sal- 
vatore e della consumazione de’ secoli. Gesù Cristo da principio risponde 
alla prima domanda (y. 8-24), c poi alla seconda (+. 25-56). Vedi 
la Dissertazione sopra i segni della ruina di Gerusalemme, e dell’ul- 
tima venuta di Gesù Cristo , vol. vi Dissert, , pag. 200. 

5) Sono io; cioè, sono io il Cristo. Vedi in s. Marco, xin. 6, e in 
8. Matteo, xxiv. 5. 

7) E il tempo è vicino; il tempo della ruina di Gerusalemme, o il 
tempo della fine del mondo, poichè mille anni innanzi al Signore non 
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pinquavit: nolite ergo 
ire post eos. 

9. Cum autem audié- 
riis prelia et seditio- 
nes, nolíte terreri: o- 
portet primum hzec fieri, 
sed nondum statim finis. 

10. Tunc dicebat il- 
lis: Surget gens contra 
gentem, et regnum ad- 
versus regnum. 

11. Et terra motus 
magni erunt per loca, 
et pestilenti», et fames, 
texroresque de czlo, et 
signa magna erunt. 

19. Sed ante hec o- 
mnia injicient vobis ma- 
nus suas, et persequen- 
tur, tradentes in syna- 
gogas et custodias, tra- 
hentes ad reges et prz- 
sides, propter nomen 
meum. 

15. Continget autem 
vobis in testimonium. 

14. Pónite ergo in 
cordibus vestris, non 
premeditari quemádmo- 
dum respondeatis. 

15. Ego enim dabo 
vobis os et sapientiam, 
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adunque dietro a loro. 


9. Quando poi sentirete par- 
lare di guerre e di sedizioni, 
non vi sbigottite: bisogna che 
prima tali cose succedano , ma 
non sarà ancora si tosto la fine *. 

40. Allora diceva loro: Si sol- 
leverà popolo contro popolo, e 
reame contro reame. 


11. E saranno fieri terremoti 
in diversi luoghi, e pestilenze, e 
carestie, e cose spaventevoli nel 
cielo, e prodigi grandi. 


19. Ma prima di tutto questo * 
vi metteranno le mani addosso, 
e vi perseguileranno, traggen- 
dovi alle sinagoghe e alle pri- 
gioni, e vi strascineranno dinanzi 
ai re e ai presidi per causa del 
nome mio. 


15. E questo avverrà per la 
vostra testimonianza 5. 

14. Tenete dunque fisso in 
cuor vostro di non premeditare 
quello che abbiate a rispondere 4. 


15. Imperocchè io darò a voi 
un parlare e una sapienza, cui 


sono se non come un giorno. Alcuni pongono tali parole nella bocca 
degli impostori qui accennati; vale a dire: In fine il tempo della li- 
bertà e della salvezza è vicino; perchè io sono il Cristo promesso. 

') Ma non sarà ancora sì tosto la fine: trascorrerà ancora alcun 
tempo prima della intera distruzione di questa città e di questo tempio. 

*) Ma prima di tutto questo, prima di tutte queste cose, le quali 
non saranno ancora che il principio dei dolori che opprimeranno questo 
popolo, vi metteranno le mani; ec. 

3) Per la vostra testimonianza alla verità ed alla santità della dot- 


trina di Gesù Cristo. 


*) Quello che abbiate a rispondere in vostra difesa, 


cui non póterunt resi- 
stere et contradicere o- 
mnes adversarii vestri. 

16. Trademini autem 
a parentibus, et fratri- 
bus, et cognatis, et ami- 
cis , et morte afficient ex 
vobis : 

47. Et eritis odio o- 
mnibus propter nomen 
meum .: 

18. Et capillus de ca- 
pite vestro non peribit. 

19. In patientia ve- 
Stra possidebitis animas 
vestras. 

20. Cum autem vide- 
ritis circimdari ab exer- 
citu Jerusalem, tunc sci- 
tóte quia appropinquavit 
desolatio ejus. 

241. Tunc qui in Ju- 
dea sunt, fugiant ad 
montes: et qui in medio 
ejus , discedant: et qui 
in regionibus , non in- 
trent in eam. 
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non potranno resistere , né con- 
traddire tutti i vostri nemici. 


16. Ma sarete traditi dai ge- 
nitori, dai fratelli, dai parenti e 
amici, e parte di voi ne faranno 
morire : 


47. E sarete in odio a tutti 
per causa del nome mio: 


48. Ma non perirà un capello 
del vostro capo !. 

19. Guadagnerete le anime vo- 
stre mediante la pazienza?. 


20. Quando poi vedrete Ge- 
rusalemme circondata di esercito, 
allora sappiate che la sua deso- 
lazione è vicina. 


91. Allora chi si trova nella 
Giudea , fugga nelle montagne : 
e chi sta dentro di lei, sì ritiri: 
e chi è per le campagne, non 
vi rientri. 


*) 3k. Ma non perirà un capello del vostro capo: la Scrittura si giova 


di questo genere di proverbii o di iperboli per esprimere che non si 
debbe avere la minima ombra di timore, qualunque sieno i mali che ci 
minacciano. Qui poi Gesù Cristo adopera una siffatta foggia di parlare per 
rendere i suoi discepoli certi della sua protezione contro i loro nemici, 
per assicurarli che li sottrarrà al loro potere, e che tutti i mali, a cui 
andranno soggetti, riusciranno a lor vantaggio. Si scorge pertanto come 
sia frivola la disputa di certuni, se i santi al tempo della risurrezione 
generale saranno di nuovo ricoperti di tutti i capelli che avevano un 
tempo. 

j * Guadagnerete le anime vostre, ec.: vale a dire : colla pazienza 
otterrete salute; vi assicurerete una vita eterna ed una beatitudine che 
non avrà fine giammai; il greco legge: « Possedete (o salvate ) le ani» 
me vostre nella vostra pazienza ». E lo stesso pensiero che leggesi in 
8. Matteo, xxiv. 15, e in s. Marco, xm. 413, ove è scritto: « Chi so» 
sterrà sino al fine, sarà salvo ». 

> 9) Circondata di esercito; il greco legge in plurale: « Da eserciti », 
IL’ armata romana, per assediare quella città, si divise in tre corpi; e 
d'altronde era essa composta di soldati romani e di truppe straniere, 
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22. Quia dies ultio- 


nis hi sunt, ut implean- 
tur omnia qua scripta 
sunt. 

25. V: autem pre- 
gnantibus et nutrienti- 
bus in illis diebus. Erit 
enim pressura magna su- 
per terram, et ira po- 
pulo huic. 

24. Et cadent in ore 
gladii: et captivi ducen- 
tur in omnes gentes, et 
Jerusalem calcabitur: a 
gentibus:donec implean- 
tur tempora nationum. 

25. Et erunt signa in 
sole et luna et stellis , 
et in terris pressura gen- 
tium prz confusione só- 
nitus maris et fluctuum: 
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29. Imperocchè giorni di ven- 
detta sono quelli, affinchè tutto 
quello che è stato scritto, sì a- 
dempia. 

25. Ma guai alle donne gra- 
vide, e che daranno latte in quei 
giorni f. Imperocchè in grandi 
strettezze sarà il paese ®, e |’ ira 
addosso a questo popolo. 


24. E periranno di spada: e 
saranno menati schiavi 5 tra tutte 
le nazioni, e Gerusalemme sarà 
calcata dalle genti, fino a tanto 
che compiti sieno i tempi delle 
genti 4. 

253. E saranno prodigi nel sole, 
nella luna e nelle stelle, e pel 
mondo le nazioni in costernazio- 
ne per lo sbigottimento (causato) 
dal fiotto del mare e dell'onde: 


*) Ma quai alle donne, ec.; perché in tale posizione non potranno 
fuggire con tutta la celerità che sarà d' uopo. 
V) % In grandi strettezze sarà il paese, cc. : su questa terra sarà 


grande costernazione, o grande collera su questo popolo, 

5) E saranno menati schiavi, ec. Giuseppe fa ascendere il nnmero 
de’ prigionieri a novantasettemila, e soggiunge : La più bella gioventù 
fi serbata pel trionfo, altri incatenati, e condannati a^ pubblici lavori 
i mandò Tito nell Egitto, altri li distribuì alle provincie, per farli 
combattere colle fiere, altri ne vendè, ec. (Martini). x Laonde im- 
mensa fu la dispersione di quel popolo quasi su tutta la superficie della 
terra; e così disperso quel popolo dura anche oggidi in numero gran- 
dissimo. Perciocchè secondo una statistica riferita nel giornale, detto 
Biblioteca Italiana, del 1829 , mese di giugno, pag. 4553-54-53, la 
nazione giudaica dispersa quasi su tutte le parti del globo, senza for- 
mare in alcuna parte un popolo indipendente, contava nel 1893 circa 
5,165.800 individui, non compresi 15,000 Samaritani, e 500 Ismae- 
liti, ciò che farebbe un totale di 5,181,500 individui. 

4) Sino a tanto che compiti sieno i tempi delle genti ; o sia fino a 
tanto che i Gentili abbiano eseguito tutto ciò cbe Dio vuol operare per 
le loro mani a fine di punire quella infedele nazione, e che il numero 
di quelli fra i Gentili, che debbono abbracciare la fede, sia compiuto. 
Allora i Giudei si convertiranno ; e poco dopo arriverà la fine del mon- 
do. Essa verrà annunziata con istrepitosi prodigi, che appariranno nel 
cielo e sopra la terra, siccome annunziato si vede ne’ versetti seguen= 
ti. — Vedi in s. Matteo, xxiv. 29, e in s. Marco, xin. 24. 


26. Arescentibus ho- 
minibus pre timore et 
exspectatione, quae su- 
pervenient universo or- 
bi: nam virtutes czlo- 
rum movebuntur. 

97. Et tune videbunt 
Filium hominis venien- 
tem in nube cum pote- 
state magna et maje- 
state. 

28. His autem fieri 
incipientibus, respicite , 
et levate capita vestra; 
quoniam appropinquat 
redemtio vestra. 

99. Et dixit illis si- 
militudinem : Videte fi- 
culneam et omnes ar- 


bores: 


$0. Cum produeunt 


jam ex se fructum  sci- 
tis quoniam : prope est 
estas. 

91. Ita et vos cum 
vidéritis hzc fieri, sci- 
tote quoniam prope est 
regnum Dei. 

352. Amen dico vobis, 
quia non przteribit ge- 
neratio hzc, donec omnia 
fiant. 

55. Celum et terra 
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96. Consumandosi gli uomini 
per la paura e per l'espettazione 
di quanto sarà per accadere a 
tutto l' universo : imperocchè le 
virtà dei cieli! saranno scom- 
mosse. 

27. E allora vedranno il Fi- 
gliuolo dell' uomo venire sopra 
una nuvola con potestà grande 


e maestà ?. 


28. Quando poi queste cose 
principieranno ad effettuarsi, mi- 
rate in su, e alzate le vostre te- 
ste; perchè la redenzione vostra 
è vicina. 

29. E disse loro una simili- 
tudine: Osservate il fico e tutte 
le piante : 


50. Quando queste hanno già 
buttato 5, sapete che la state è 
vicina. 


54. Così pure voi, quando ve- 
drete tali cose succedere, sap- 
piate che il regno di Dio è vi- 
cino. 

52. In verità vi dico, che non 
passerà questa generazione, fino 
a tanto che tutto si adempia ^. 


55. Il. cielo e la terra passe- 


*) Le virtù dc^ cieli; in altra maniera: « Gli eserciti de’ cieli; vale 
a dire, la moltitudine degli astri. Vedi in s. Matteo, xxiv. 29 
3) Con potestà grande e maestà; il greco: « Con potenza e con 


grande gloria ». 


3) * Quando queste hanno già buttato : il greco legge: « 7p0P4)woty 


79» , vale a dire: Quando queste già buttano fuori ( sottintendi le fo- 
glie, ovvero le gemme, cioè i primordii del frutto ) ». Il siro legge sem- 
plicemente : « Germinant — germogliano ». 

*) Fino a tanto che tutto si adempia : la posterità di Giacobbe non 
avrà fine prima dell’ ultima venuta del Figliuolo dell’ uomo. 
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transibunt: verba autem 
mea non transibunt. 

54. Attendite autem 
vobis, ne forte graven- 
tur corda vestra in cra- 
pula, ebrietate et cu- 
ris hujus vitz: et super- 
veniat in vos repentina 
dies illa. 

55. Tamquam laqueus 
enim superveniet in o- 
mnes qui sedent super 
faciem omnis terre. 

56. Vigilate itaque, 
omni tempore orantes, 
ut digni habeamini fü- 
gere ista omnia, que fu- 
tura sunt, et stare ante 
Filium hominis. 

97. Erat autem die- 
bus docens in templo: 
noctibus vero exiens, 
morabatur in monte qui 
vocatur Oliveti. 

$8. Et omnis popu- 
jus manicabat ad eum 
in templo audire eum. 


S. LUCA. 


ranno: ma le mie parole non 
passeranno *. 

54. Vegliate sopra voi stessi, 
onde non avvenga che sieno i 
vostri cuori depressi dalle cra- 
‘pole e dalle ubriachezze e dalle 
cure della vita presente, e repen- 
tinamente vi venga addosso quella 
giornata. — 

55. Imperocchè sarà quasi lac- 
cio che cadrà sopra tutti coloro 
che abitano sulla superficie della 
terra. 

56. Vegliate adunque in ogni 
tempo, pregando di essere fatti 
degni di schivare tutte queste 
cose che debbono avvenire, e di 
stare con fiducia dinanzi al Fi- 
gliuolo dell’ uomo. 

57. E Gesù stava il giorno 
insegnando nel tempio, e la notte 
usciva, e facea sua dimora sul 
monte chiamato Uliveto ?. 


58. E tutto il popolo andava 
di buon mattino 3 da lui al tem- 
pio per ascoltarlo. 


1) Le mie parole non passeranno ; non mancheranno di avere il loro 


compimento. 


2) Sul monte chiamato Uliveto, per ivi pregare nel silenzio e nel 


riposo della solitudine. 


3) 3k Andava di buon mattino: è secondo il greco, che porta: 


Ip: — mane conflucbat, 


CA 


CAPO Xx. 
Anni 
dell era cr.vol 
$3. 
PO XXI. 


Tradimento di Giuda. Ultima cena. Istituzione dell’ eucaristia. 


Spirito di dominazio! 
Preghiera per la fede di 


ne interdetto. Gloria promessa. 
s. Pietro. Sua negazione predetta. 


Orazione di Gesù nell’ orto. Egli è preso e condotto presso Caifa. 


Negazione e penitenza di s. 


(S. Matth. xxvi. 


4. Appropinquabat au- 
tem dies festus azymo- 
rum, qui dicitur Pa- 
scha : 

2. Et quzrebant prin- 
cipes sacerdotum et scri- 
bz quómodo Jesum in- 
terficerent: timebant ve- 
ro plebem. 

5. Intravit autem Sa- 
tanas in Judam, qui co- 
gmominabatur Iscariotes, 
unum de duodecim. 

4. Et abiit, et locu- 
tus est cum principibus 
sacerdotum et magistra- 
tibus quemadmodum il- 
lum traderet eis. 

5. Et gavisi sunt, et 
pacti sunt pecuniam illi 


6. Et spopondit. Et 
quaerebat — opportunita- 


1) La festa degli azzimi, 


1-35; S. 


Pietro. Gesù oltraggiato e condannato. 


Marc. xiv. 1-51; S. Joan. xin-xvn.) 


4. E avvicinavasi la festa de- Matth. xxvi. 
gli azzimi !, che chiamasi Pa- 
squa : 


2. E i principi de' sacerdoti e 
gli scribi cercavano il modo di 


uccidere Gesù: ma aveano paura? 


del popolo. 


9. E Satana entrò in Giuda, 
cognominato lscariote, uno dei 
dodici. 


Marc. xiv. 1. 


Matth. xxvi. 


Marc.xiw. 10. 


A. E andò a discorrere coi 
principi de' sacerdoti e coi magi- 
strati * del modo di darlo ad essi 
nelle mani. 


5. E ne fecero festa, e con- 
vennero di dargli una somma 
di denaro. 

6. E n° andò d'accordo. E cer- 
cava opportunità di darlo senza 


cc. : vedi in s. Marco, xiv. 4; vedi 


pure l'Armonia, art. Gesù Cristo predice, ec. , pag. 150 e seguenti, 
e la Concordanza, parte vi, cap. 1 e seguenti. 

3) Ma avcano paura 5 il greco : « Perciocchè temevano, ec. ». 

3) E coi magistrati, o sia cogli officiali del tempio, de’ quali si parla 
nel y. 332: questi erano leviti messi alla testa de’ loro fratelli che fa- 


cevano guardia alle porte del 


tempio. 
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tem ut tráderet illum 
sine turbis. 

7. Venit autem dies 
azymorum , in qua ne- 
cesse erat occídi pascha. 

8. Et misit Petrum 
et Joannem, dicens: 
Euntes, paráte nobis pa- 
scha, ut manducemus. 

9. At illi dixerunt: 
Ubi vis, paremus ? 

10. Et dixit ad eos: 
Ecce introeuntibus vo- 
bis in civitatem, occur- 
ret vobis homo quidam 
amphorain aquz portans : 
sequímini eum in do- 
mum in quam intrat, 

41. Et dicetis patrifa- 
milias domus: Dicit tibi 
Magister: Ubi est di- 
versorium, ubi pascha 
cum discipulis meis man- 
dücem ? 

42. Et ipse ostendet 
vobis cenaeulum ina- 
guum, stratum , et ibi 
parate. 

45. Euntes autetn, iu- 
venerunt sicut dixit il- 
lis, et paraverunt pa- 
scha. 

14. Et cum facta es- 


8. LUCA. 
romore * nelle loro mani. 


7. E venne il di degli azzimi, 
nel quale si dovea immolare la 
pasqua ?. 

8. E mandò Pietro e Giovan- 
ni, dicendo loro: Andate, pre- 
parateci da mangiare la pasqua. 


9. E quelli risposero: Dove 
vuoi tu che apparecchiamo ? 

40. Ed ei disse loro: Al pri 
mo entrare in città v'imbatterete 
in un uomo che avrà una brocca 
d'acqua: andategli dietro fino 
allà casa, nella quale entrerà, 


11. E direte al capo di casa: 
JI Maestro dice a te: Dov è l'o- 
spizio, in cui io mangi la pasqua 


co' miei discepoli ? 


19. Ed egli vi mostrerà un 
gran cenacolo, messo in ordine, 
e ivi apparecchiate. 


45. E andati che furono, tro- 
varono, come Gesù avea detto 
loro, e prepararono la pasqua. 


44. E giunta l'ora 5, si mise a 


1) sk Senza romore; così pure il greco ,. poichè la voce dy)05 gui 


espressa equivale a Sopvfos. 


*) Nel quale si dovea immolare la pasqua : si cominciavano a man- 
giare gli azzimi la vigilia della pasqua, 14 NNisan , giorno in cni sì im- 
molava | agnello pasquale. Vedi la Dissertazione sopra Uultima pasqua 
di Gesù Cristo , vol. vi Dissert. , pag. A99. 


?) * 


mente : 


E pes lora — Et cum facta esset hora y il siro semplice" 
« Et cum esset tempus — E giunto il tempo » ; cioè a SU 


tempo, quando, secondo la legge, si doveva mangiare la pasqua. 


set hora, diseubuit, et 
duodecim apostoli cum 
eo. 
45. Et ait illis: De- 
siderio desideravi hoc 
pascha manducare vobi- 
scum, ántequam patiar: 

46. Dico enim vobis, 
quia ex hoc non mandu- 
cabo illud, donec implea- 
tur in regno Dei. 

47. Et accepto calice, 
gratias egit, et dixit: 
Accípite, et divídite in- 
ter vos. 

48. Dico enim vobis, 
quod non bibam de ge- 
neratione vitis, donec 
regnum Dei veniat. 

19. Et accepto pane, 
gratias egit , et fregit, et 
dedit eis, dicens: Hoc 
est corpus meum, quod 
pro vobis datur: hoc fa- 
cite in meam comme- 
morationem. 

20. Similiter et cali- 
cem, postquam ccena- 
vit, dicens : Hic est ca- 
lix novum testamentum 
in sanguine meo, qui 
pro vobis fundetur. 
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tavola, e con esso i dodici apo- 
stoli. 


CAPO XXII. 


45. E disse loro: Ardente- 
mente ho bramato di mangiare 
questa pasqua con voi !, prima 
della mia passione: 

16. Imperocchè vi dico che 
non ne mangerò più, fino a 
tanto che ella sia adempita nel 
regno di Dio. : 

17. E preso il calice, e re 
le grazie, disse : Prendete, e di- 
stribuitelo fra voi. 


18. Imperocchè vi dico che io 
non berò del frutto della vite, 
fino a tanto che il regno di Dio 
sia vicino. 

19. E preso il pane, rende 
le grazie, e lo spezzó, e lo diede 
loro, dicendo : Questo è il mio 
corpo, il quale è dato per voi: 
fate questo in memoria di me. 


20. Similmente ancora il ca- 
lice, finita che fu la cena, di- 
cendo: Questo è il calice, il 
nuovo testamento nel sangue mio, 
il quale per voi si spargerà *. 


*) Ardentemente ho bramato , ec.: poichè in questa occasione Gesù 


Cristo doveva darci la più sensibile testimonianza del suo amore e il 
pegno il più prezioso che mai potesse lasciarci abbandonando la terra. 
3) Che non ne mangerò più di questa vittima figurativa, fino a tanto 
che ella sia adempita , ovvero fino a tanto che tutto sia compiuto nel 
re di Dio, dove la vera vittima, che ben presto deve essere immo- 
lata , diverrà la pasqua del nuovo popolo (1 ad Cor. v. 7). 
3) E preso il e, ec.: vedi in s. Giovanni, xui. 2-19 ; vedi pure 
Y Armonia , art. /nstituzione , ec., pag. 151, e la Concordanza, parte vi, 
Cap. iv. 
e * IL quale per voi, ec. — qui pro vobis, ec.: pare dal greco, 


Anni 
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24. Verimtamen ec- 
ce manus tradentis me, 
mecum est in mensa. 

22. Et quidem filius 
hominis, secundum quod 
definitum est, vadit: ve- 
rumtamen va homini illi, 
per quem tradetur. 

25. Et ipsi ceperunt 
quzrere inter se, quis 
esset ex eis, qui hoc fa- 
cturus esset. 

24. Facta est autem 
et contentio inter eos, 
quis eorum videretur es- 
se major. . 

25. Dixit autem eis: 
Reges gentium domi- 
nantur eorum: et qui po- 
testatem habent super 
eos, benefici vocantur. 

26. Vos autem non 
sic: sed qui major est 
in vobis, fiat sicut mi- 
nor: et qui przcessor 
est, sicut ministrator. 

27. Nam quis, major 


che questo relativo qui — il 
così: « Hoc poculum Novum 


vobis effunditur ». 


$. LUCA. 


24. Del rimanente ecco che 
la mano di chi mi tradisee , è 
meco a mensa. 

29. E quanto al Figliuolo del- 
l’uomo, egli sen va, secondo che 
è stabilito : ma guai all'uomo, da 
cui sarà egli tradito. 


95. Ed essi cominciarono ! a 
domandare l'uno all’altro, chi di 
loro fosse colui che tal cosa a- 
vrebbe fatto ?. 

24. Nacque di più tra di loro 
contesa, sopra chi di essi paresse 
essere 5 il maggiore. 


25. Ma egli disse loro: I re 
delle genti le governano con im- 
pero: e quelli che le hanno sotto 
il loro dominio, si chiamano be- 
nefattori *. 

26. Non così però tra di voi: 
ma chi tra di voi è più grande, 
sia come il più piecolo *: e colui 
che precede, sia come uno che 
serve. 


27. Imperocchè chi è da più, 


le, si riporti al calice, non al sangue, 
estamentum in meo sanguine, quod pro 


') Ed essi cominciarono, ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 23, e in 


s. Marco, xiv. 19. 


4) Che tal cosa avrebbe fatto: secondo s. Matteo, xxvi. 291-95, e 


secondo s. Marco, xiv. 18-21, Gesù Cristo 


etto aveva il tradi- 


mento di Giuda avanti |’ istituzione dell’ eucaristia; ed alcuni credono 
che sia la medesima predizione, cui que’ due evangelisti hanno collocato 
avanti, e s. Luca colloca dopo. Forse Gesù insistette sopra ciò prima 
e dopo. 

Due Paresse essere, ovvero dovesse riputarsi il maggiore. 

4) 3k Si chiamano benefattori; e così le dignità sono prese per vir- 
tà; i popoli danno a’ principi appellazioni e titoli grandiosi; e i principi 
se gli attribuiscono con fasto e con orgoglio. 

5) * Sia come il più piccolo ; il greco alla lettera: « à; 0 vewtiGos — 
come il più giovane ». 


est, qui recumbit, ‘an 
qui ministrat? Nonne qui 
recumbit ? Ego autem in 
medio vestrum sum, si- 
eut qui ministrat. 

| 28. Vos autem estis, 
qui permansistis mecum 
in tentationibns meis. 

29. Et ego dispono 
vobis, sicut disposuit 
mihi Pater meus, re- 
gnum, 

90. Ut edatis et bi- 
batis ‘super mensam 
meam in regno meo: et 
sedeatis super thronos 
judicantes duodecim tri- 
bus Israel. 

91. Ait autem Domi- 
nus: Simon, Simon, ec- 
ce Satanas expetívit vos 
nt cribraret, sicut tríti- 
cum : 


52. Ego autem rogavi 


1) Sono tra voi come uno che serve: pare che queste 
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colui che siede, o colui che serve 
a tavola? Non è egli da più co- 
lui che siede? Ora io sono tra 
voi, come uno che serve !. 


28. E voi siete quelli che a- 
vete continuato a star meco nelle 
mie tentazioni 3. 

29. E io dispongo a favor vo- 
stro del regno, come il Padre 
ne ha disposto a favor mio, 


50. Affinchè mangiate e be- 
viate alla mia mensa nel regno 
mio: e sediate in trono a far 
giudizio delle dodici tribù d' I- 
sraele. 

$1. Disse di più il Signore: 
Simone, Simone, ecco che Sa- 
tana va in cerca di voi? per va- 
gliarvi, come si fa del grano: 

52. Ma io ho pregato per te 4, 


le sieno 


da riferirsi a ciò che allora fece Gesù Cristo lavando i piedi de’ suoi 
li. Vedi in s. Giovanni, xiu. 45-13. 
3) Nelle mie tentazioni ; cioè nelle contraddizioni, che ebbi a soffrire 


dalla parte degli uomini. 


3) Fa in cerca di voi — expetivit vos : V espressione del testo la- 


tino è in plurale, così come nel greco: «iEnticato Upas ». 

4) sk Ho pregato per te in particolare ( 7epi cou — pro fe); per 
te, che devi essere il capo e l’appoggio degli altri. Gesù Cristo pregò 
per tutta la sua Chiesa, come apparisce dalla orazione ch'egli fa a Dio, 
suo Padre (s. Giovanni, xvu. $) in que' termini : Non prego pel 


mondo, cioè per quelli che vivono secondo le massime depravate del. 


mondo, ma per quelli che hai dati a me, vale a dire per gli eletti, 
che compongono la mia Chiesa. Appunto per questa preghiera di Gesù 
Cristo la fede della Chiesa rimane inconcussa, e non potrebbe mancare 
giammai. Gesù Cristo però dice in particolare a s. Pietro, che ha pre- 
gato lui, é lo considera come rappresentante tutta Ja Chiesa, 
di cui è il capo, € perchè dovendo pee sovra ogni altro gli sforzi, 
che fa il demonio per rovesciare la fede della Chiesa , aveva d'uopo di 
una grazia più possente per conservare quella fede, e di una partico- 
lare assicurazione, che il peccato, cui stava per commettere, non farebbe 
eb’ ei, la perdesse ; perciocchè , come riflette s. Ambrogio, il soccorso 
S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 14 
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pro te, ut non deficiat 
fides tua: et tu aliquando 
conversus confirma fra- 
tres tuos. 

995. Qui dixit ei: Do- 
mine, tecum paratus sum 
et in carcerem et in 
mortem ire. 


54. At ille dixit: Dico 


tibi, Petre, non canta- 
bit hodie gallus, donec 
ter ábneges nosse me. 
Et dixit eis: 

53. Quando misi vos 
sine sácculo, et pera, et 
calceamentis , get id 
aliquid defuit vobis ? 

$6. At illi dixerunt : 
Nihil Dixit ergo eis: 
Sed nunc qui habet sac- 
culum, tollat similiter 
et peram: et qui non 
habet, vendat tunicam 
suam, et emat gladium. 


8. LUCA. 


affinchè la tua fede non venga 
meno : e tu una volta ravveduto 
conferma i tuoi fratelli *. 


$3. Egli però dissegli: Signo» 
re, sono pronto ad andar teco 
e alla prigione e alla morte. 


54. Ma Gesù gli disse: Dico 
a te, o Pietro, non canterà oggi 
il gallo, prima che tu per tre 
volte nieghi d'avermi conosciu- 
to ®. E disse loro 3: 

55. Quando vi mandai senza 
sacca, senza borsa e senza scar- 
pe *, vi mancò egli mai nulla? 


96. Ed essi dissero: Nulla. 
Disse loro adunque: Adesso poi 
chi ha una sacca, la prenda, e 
così anche la borsa: e chi non 
l ha, venda la sua tonaca”, e 
comperi una spada. 


ch’ egli riceveva dalla preghiera di Gesù Cristo era più possente della 
tentazione, che la malizia del demonio gli faceva soffrire. Oltrechè, es- 
sendosi egli ben presto rialzato dalla sua caduta, si può dire che la 
di lui fede non è propriamente venuta meno. 

*) 3k, Conferma i tuoi fratelli, non solo gli apostoli, ma tutti i fedeli 
altresì. Con queste parole Gesù Cristo stabilisce la primazia di s. Pietro. 

3) Che tu per tre volte nieghi, ec.: Pietro doveva rinnegare Gesù 
Cristo , non avanti il canto del gallo, ma al tempo medesimo di quel 
canto. Vedi in s. Marco, xiv. 50. 79. 

3) E disse loro: vedi l'Armonia, art. Carità, ec., pag. 155, e la 
Concordanza, parte vi, cap. vi. 

4) Senza borsa e senza scarpe: vedi in s. Matteo, x. 9. 

5) La sua tonaca (il greco: « La sua veste » ); e comperi una spa- 
da: sotto queste figurate espressioni , Gesü Cristo loro predice la per- 
secuzione da doveva suscitarsi contro di lui e contro essi medesimi. 
3k E come se Cristo avesse lor detto così: Fino al presente voi non 
abbisognaste di alcuna provvisione; ma adesso è il tempo che vi vedrete 
ridotti alle più ose angustie, talmente che se doveste ricorrere 
umane precauzioni per mettervi in sicuro, avreste ben motivo di prov- 
vedervi di danaro e di tutte le cose alla vita bisognevoli. 

24* E chi non Dha, venda la sua tonaca, ec. 5 in altra maniera: 
E chi non ne ha, vale a dire, non ha borsa, oppur danaro nella bor- 


CAPO XXI, 


37. Dico enim vo- 
bis, quoniam adhuc hoc 
quod scriptum est, o- 
portet impleri in me: 
Et cum iniquis depu- 
tatus est. Etenim ea que 


sunt de me, finem ha- 


bent. 

58. At illi dixerunt : 
Domine, ecce duo gla- 
dii hic. At ille dixit eis: 
Satis est. 

39. Et egressus, ibat 
secundum  consuetudi- 
nem in montem Oliva- 
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57. Imperocchè vi dico, es- 
sere necessario tuttora che in me 
si adempia quello che è stato 
scritto: Egli é stato noverato tra 
gli scellerati *. Imperocchè le co- 
se che riguardano me, sono presso 
al loro compimento. 


58. Ma quelli risposero *: Si- 
gnore, ecco qui due spade. Ed 
ei disse loro: Non piü?. 


$9. E si mosse per andare se- 
condo il suo solito al monte Oli- 
veto *, E i suoi discepoli ancora 


rum. Secuti sunt autem 
illum et discipuli. 
(S. Matth. xxvi. 56 et seqq.; S. Mare. xiv. 52 et seqq. ; 
S. Joan. xvin. 1-27.) 


40. E giunto che fu*, disse 


lo seguitarono. 


40. Et cum pervenis- 


sa, venda la sun veste piuttosto che rimaner privo di una spada. Non 
è un comando che Gesù Cristo faccia di comperarsi delle spade, poichè 
poscia si vede ch’ egli biasima s. Pietro di averne usato: ma è un lin- 
guaggio metaforico, col quale Cristo vuol significare agli apostoli la 
gravezza della persecuzione, che loro sovrastava, persecuzione tale, che, 
volendo ricorrere a' mezzi che ]' umana prudenza d' ordinario suggerisce 
in tali occasioni, si avrebbero dovuto vendere ben anco le proprie ve- 
sti per procurarsi armi, colle quali difendersi. 

1) Tra gli scellerati : vedi in s. Marco, xv. 28. 

;) * Ma quelli, prendendo alla lettera ciò che loro aveva detto sul 
vendere la propria veste per comperare una spada, risposero: Signore, 
ecco qui due spade, come per sapere da Cristo, se con quelle due ar- 
mi si era abbastanza soddisfatto al suo comando. Per quelle due armi 
poi non ci è d’uopo intendere spade militari e propriamente dette, ma 
si può intendere anche ogni genere di coltelli, e di que’ medesimi di cui 
per avventura gli apostoli si giovavano ne’ loro usi domestici. 

3) sk Ed ei disse loro: Non più. — Satis est: con questa concisa 
risposta Gesù Cristo vuol dinotare che due spade potevano tanto bene 
servire quanto molte, poichè essi non dovevano porre la loro fiducia nel 
soccorso delle armi. Ovvero, Gesù Cristo parla così alla foggia di uo- 
mo, che non vuole più oltre esprimersi sopra qualche oggetto, rimet- 
tendosi ad altro tempo per ispicgarsi meglio, o per esaminare ciò che 
convenga fare. 

*) Al monte Oliveto, 
$6, e in s. Marco, xiv. $2. 

*) E giunto che fu nel luogo, dove era solito trovarsi co’ suoi 


ivi fare orazione. Vedi in s. Matteo, xxvi. 


Anni 
dell’era cr. vol. 


Isai. un, 49. 


Matth. xxvi. 
56. 


Marc.xiv.59. 
Joan. xxvui. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$5. 


Matth. xxvi. 
$9. 
Marc.xiv.58. 


219 


set ad locum, dixit il- 
lis: Orate, ne intretis 
in tentationem. 

A1. Et ipse avulsus 
est ab eis quantum ja- 
etus est lapidis: et po- 
sitis genibus , orabat , 

42. Dicens: Pater, 
si vis, transfer calicem 
istum a me: verümta- 
men non mea voluntas, 
sed tua fiat. 

45. Apparuit autem 
ili angelus de celo, 
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loro: Orate , a fine di non ca- 
dere in tentazione 4. 


A1. E distaccossi da loro quan- 
to è un tiro di sasso: e ingi- 
nocchiatosi orava ?, 


42. Dicendo: Padre, se vuoi, 
allontana da me questo calice 3: 
per altro facciasi non la mia vo- 
lontà , ma la tua. 


45. E gli apparve un angelo 
dal cielo per confortarlo 4. Ed 


confortans eum. Et fa- 
ctus in agonia, prolixius 


orabat. 


discepoli , e che era appellato Gethsemani. Vedi in s. Matteo, xxvi. 56, 
e in s. Marco, xiv. 52, e in s. Giovanni, xvi. d e 2; vedi parimente 
PArmonia, art. Gesù va allorto, pag. 458, e la Concordanza , 
parte vi, cap. xt. 

1) A fine di non cadere in tentazione, e di non soccombere. 

2 3k E inginocchiatosi orava: è probabile che Cristo primieramente 
si fosse inginocchiato, come qui narra s. Luca, e che poscia orando 
con maggiore intensione, éxtsvéotepov, ovvero più intensamente, se- 
condo la versione italiana del seguente j. 43, con tutto il corpo si 
prostrasse a terra, come narrano s. Matteo e s. Marco. 

3) Se vuoi, allontana da we ; ec. 3 il greco: « Se tu volessi tras- 


entrato in agonia 5, orava più in- 
tensamente. 


tare, ce. ». 
*) x E gli un elo dal cielo ‘ortarlo nella sua 
afllizione, usino a putes la morte, ml arde y e occhio i van- 


taggi, che ne trarrebbero gli uomini, e la gloria, che a Dio ne derive- 
rebbe. A Gesù questo conforto non era assolutamente necessario, anche 
quanto uomo, perchè la parte inferiore era perfettamente sommessa alla 
ragione. Ma siccome egli volle sentire in sè stesso tutti i movimenti che 
la natura d’ ordinario cccita negli uomini all’ avvicinarsi della morte ; 
così in tale stato egli pur volle ricevere de’ conforti, a fine di mostrarci 
col suo esempio, che, se a Dio siamo fedeli everando a sottometterci 
alla di lui volontà, riceveremo veraci consolazioni nel mezzo delle no- 
stre pene più affannose ; e giacchè moi non abbiamo abbandonato Iddio, 
egli non abbandonerà noi certamente. 

5) 3€ Ed entrato in agonia, in una lotta, in una estrema afflizione 
di spirito. La lotta che à sosteneva entro di sè fra la carne che ad- 
domandava di non soffrire, e lo spirito che voleva obbedire a Dio, ca- 
gionò una sì violenta agitazione nel suo corpo, che, come narrasi nel 
versetto seguente, diede in un sudore, come di goccie di sangue che 
scorreva a terra. Cristo, egli medesimo , aveva destata nella parte in- 
feriore questa naturale ripugnanza alla morte ed ai patimenti, a fine di 
consolare que’ deboli fra’ suoi membri, che sarebbero dalla medesima ri- 
pugnanza assaliti. Vedi in s. Matteo, xxvi. 57. 58. 


44. Et factus es su- 
dor ejus, sicut guttz 
sanguinis decurrentis in 
terram. 

45. Et cum surrexis- 
set ab oratione, et ve- 
nisset ad discipulos suos, 
invénit eos dormientes 
pre tristitia. 

46. Et ait illis: Quid 
dormitis ? Surgite, orate, 
ne intretis in tentatio- 
nem. 

A7. Adhuc eo loquen- 
te, ecce turba: et qui 
vocabaturJudas, unus de 
duodecim, antecedebat 
eos: et appropinquavit 
Jesu ut oscularetur eum. 


48. Jesus autem dixit 
ili: Juda, ósculo Fi- 
lium hominis tradis? 

49. Videntes autem 
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44. E diede in un sudore, co- 
me di goccie di sangue! che scor- 
reva a terra. 


45. E alzatosi dall’ orazione 9, 
e portatosi da’ suoi discepoli, tro- 
volli addormentati per la tri- 
stezza. 


46. E disse loro: Perchè dor- 
mite? Alzatevi, orate, affine di 
non entrare in tentazione 3. 


A7. Prima che ei finisse di 
dire queste parole, ecco che so- 
praggiunse una truppa di gente : 
e colui che chiamavasi Giuda, 
uno de'dodici, andava loro in- 
nanzi: e accostossi a Gesù per 
baciarlo. 

48. E Gesù gli disse: Giuda, 
con un bacio tradisci il Figliuolo 
dell’ uomo ? 

49. E quelli che erano intorno 


3 il greco alla lettera : « Simile a gru- 


*) Come di goecie di s 
moli di sangue » 5 dest 3póp[jot Tiuatog: perciò accennandosi nel te- 
‘ sto greco una similitudine, e quivi non leggendosi éyiveto idp0g 
diuator — sudor ejus erat sanguis, ec.3 ma fyivito à idpòs duro 
basi SpópBot diuxtos — sudor ejus similis erat guttis sanguineis , ec. 5 
Teofilatto, Eutimio ed altri comentatori intendono non un vero sudore 
di sangue, ma goccie di sudore così copiose e così crasse, quali esser 
sogliono le goccie di sangue rappigliato e denso. Teofilatto in oltre qui 
ravvisa una specie di proverbio : « maporpia y&p-fatuw éri tav 6yo0px 
xoTtvTo , dti ala (Opogty * Gontp ei émt tav mixpés ddupopévar, 
dipata xÀátrty — è proverbio intorno a quelli cbe fieramente travagliano 
il dire, che sudano sangue; siccome è pure proverbio intorno. a quelli 
che amaramente piangono il dire, che lagrimano sangue ». Così 
intese Giustino nel suo dialogo con Trifone, che, omessa la menzione del 
sangue, soltanto disse: « idpis bai Spopor xategeito dutoù duyo- 
pivov — sudore grumorum instar perfundebatur orans». — Vedi la 
Luc E sopra il sudore di sangue di Gesù Cristo , vol. vi, 
ag. 479. 
a 1) 3k Zalzatosi dall’orazione, o sia dal luogo dove faceva la sua 
orazione, e portatosi , ec. 
3) Affine di non entrare in tentazione, nè di soccombere a quella, a 
cui siete per essere esposti, 
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hi qui circa ipsum e- 
rant, quod futurum erat, 
dixerunt ei: Domine, si 
percitimus in gladio? 

50. Et percussit unus 
ex illis servum principis 
sacerdotum, et amputavit 
auriculam ejus dexte- 
ram. 

51. Respondens au- 
tem Jesus ait: Sínite 
usque huc. Et cum te- 
tigisset auriculam ejus, 
sanavit eum. 

59. Dixit autem Je- 
sus ad eos qui vénerant 
ad se, principes sacer- 
dotum , et magistratus 
templi, et seniores: Qua- 
si ad latronem existis 
cum gladiis et fustibus? 

55. Cum quotidie vo- 
biscum füerim in tem- 
plo, non extendistis ma- 
nus in me: sed hzc est 
hora vestra, et potestas 
tenebrarum. 

94. Comprehendentes 
autem eum, duxerunt 
ad domum principis sa- 
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a Gesù!, vedendo dove la cosa 
andava a parare, gli dissero: Si- 
gnore, adopreremo noi la spada? 


30. E uno di essi feri? un servo 
del principe de’ sacerdoti , e gli 
tagliò l’ orecchio destro. 


54. Ma Gesù prese la parola 
e disse: Basti così 5. E toccata 
I’ orecchia di colui, lo risanò. 


59. Disse poi Gesù a’ principi 
de’ sacerdoti, e a’ prefetti del 
tempio *, e a’ seniori, i quali si 
erano mossi contro di lui: Siete 
venuti armati di spade e di ba- 
stoni* quasi contro un ladrone? 


55. Quando io con voi mi tro- 
vava ogni di mel tempio, non 
istendeste mai la mano contro di 
me?: ma questa è la vostr'ora, 
e la balia delle tenebre. 


54. E preso che l’ebbero, lo 
condussero a casa del principe 
de’ sacerdoti: e Pietro lo seguiva 


Quelli che erano intorno a Gesù; cioè i discepoli suoi. 

E uno di essi: questi fa Simon Pietro, come narra s. Giovanni, 
xvm. 40. Nessuno de’ tre evangelisti, che scrissero, lui vivente, lo ha 
ite" s. Giovanni solo lo nomina, avendo scritto dopo la morte di 


3) 3k Basti così — Sinite usque huc; secondo il greco alla lettera, 
ed anche secondo il latino: « Lasciate, non più »; rimanete dal difen- 


de Ps oltre. 


a? prefetti del tempio: vedi supra y. 4. 


5) Siete venuti, ec. ; in altra maniera: « Siete rc and usciti contro 
di me con ispade e con bastoni, come contro ad un ladrone? » 


9) 3k. Non istendeste mai la 


giammai arrestato, ec. 


mano; ec.5 vale a dire : Non mi avete 
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cerdotum : Petrus vero 
sequebatur a longe. 

DB. Accenso autem 
igne in medio atrii , et 
circumsedentibus illis, 
erat Petrus in medio eo- 
rum. 

56. Quem cum vi- 
disset ancilla quedam se- 
dentem ad lumen, et 
eum fuisset intüita , di- 
xit: Et hic cum illo erat. 

57. At ille negavit 
eum, dicens: Mulier, non 
novi illum. 

58. Et post pusillum 
alius videns eum, dixit: 
Et tu de illis es. Petrus 
vero ait: O homo, non 


sum. 

59. Et intervallo fa- 
cto quasi hore uníus, 
alius quidam affirmabat, 
dicens: Vere et hic cum 
ilo erat: nam et Gali- 
leus est. 

60. Et ait Petrus: 
Homo, nescio quid di- 
cis. Et continuo adhuc 
ilo loquente, cantavit 
gallus. 

61. Et conversus Do- 
minus respexit Petrum. 
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55. E avendo la gente acceso 
il fuoco nel cortile *, e stando 
a sedere all'intorno, stava anche 
Pietro sedendo in mezzo ad essi?. 


86. E una serva, veduto lui 
che al fuoco sedeva, e miratolo 
fissamente, disse: Questi ancora 
era con lui. 


57. Ma egli lo rinnegò, di- 
cendo: Donna, io nol conosco. 


58. Di lì a poco un altro ve- 
dendolo, gli disse: Anche tu sei 
uno di coloro. Ma Pietro disse : 
O uomo, io nol sono. 


59. E quasi un' ora dopo, un 
altro diceva asseverantemente : 
Certo anche questi era con lui: 


imperocchè anch’ egli è Galileo. 


60. E Pietro rispose: O uo- 
mo, io non so quel che tu dica. 
E immediatamente, prima che 
egli avesse finite queste parole, 
il gallo cantò. 

64. E il Signore si rivolse a 
mirar Pietro 5. E Pietro si ri- 


Anche Pietro sedendo , ec. : vedi in s. Giovanni, xvur. 48. 16. 


3 E avendo la gente, ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 87. 


3k Si rivolse a mirar Pietro : difficilmente Gesù Cristo, il quale 


trovavasi in una camera interna e superiore, legato, e fra le mani dei 
,suoi nemici, poteva rivolgersi, mirar Pietro, che era al di fuori e in 
e inferiore; perciò molti sono d' avviso che Gesù Cristo mirasse 

ietro soltanto cogli occhi dello spirito , cogli occhi della sua miseri- 


cordia, e che l’ evangelista non altro abbia voluto 


rimere con que- 


sto sguardo di Cristo, se non il movimento secreto della grazia, la quale 
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Et recordatus est Pe- 
trus verbi Domini, sicut 
dixerat: Quia prius quam 
gallus cantet, ter me ne- 
gabis. 

62. Et egressus foras 
Petrus flevit amare. 

63. Et viri qui tene- 
bant illum, illudebant ei, 
cedentes. 

64. Et velaverunt eum, 
et percutiebant faciem 
ejus: et interrogabant 
eum, dicentes : Prophe- 
tiza quis est qui te per- 
cussit ? 

63. Et alia multa bla- 
sphemantes dicebant in 
eum. 

66. Et ut factus est 
dies, convenerunt se- 
niores plebis, et princi- 
pes sacerdotum, et scri- 
be; et duxerunt il- 
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cordò della parola dettagli dal 
Signore: Prima che il gallo can- 
ti*, mi rinneglierai tre volte. 


62. E Pietro uscì fuora, e 
pianse amaramente. 

65. E quei che tenevano le- 
gato Gesù ®, lo schernivano , e 
davangli delle percosse. 

64. E gli bendarono gli oc- 
chi 5, e gli davano delle guan- 
ciate, e lo interrogavano con 
dire: Indovina chi è che ti ha 
percosso ? 


63. E molte altre cose bestem- 
miando dicevano’ contro di lui. 


66. E appena fattosi giorno, 
si radunarono gli anziani del po- 
polo, e i principi dei sacerdoti, 
e gli scribi; e lo menarono nel 
loro sinedrio, e gli dissero : Se 


apri gli occhi a Pietro. Laonde s. Agostino (de Grat. Christi, cap. xrv) 
scrive: « Non potest dici, quod corporalibus oculis eum Dominus visibi- 
liter admonendo respexerit. Et ideo quod ibi scriptum est, Respexit cum 
Dominus: intus actum est, in mente actum est, in voluntate actum est. 
Misericordia Dominus latenter subvenit, cor tetigit, memoriam revocavit, 
interiore gratia sua visitavit Petrum, interioris hominis usque ad exte- 
riores lacrymas movit et produxit affectum ». Tuttavia siccome l' evan- 
gelista co’ suoi termini' sembra indicare uno sguardo corporeo ed este- 
riore, pare potersi dire che Gesù Cristo si rivolse veramente per 
mirar Pietro, non già ne’ primi momenti che Pietro lo rinnegò, e cantò 
il gallo, ma qualche tempo dopo, allorché Cristo, essendo disceso dalle 
stanze superiori, passò per l'atrio, a fine di uscire dalla casa del som- 
mo sacerdote, dalla quale fu condotto presso Pilato. E quello sguardo 
esteriore fu nello stesso tempo uno sguardo di misericordia, poiché per 
l'interno movimento della grazia che lo accompagnava, Pietro si sov- 
venne di quanto Gesù aveagli predetto, e così pianse il suo peccato. 
Vedi l'Amonia , art. Gesù abbandonato , ec. , pag. AAA e seguenti, c 
la Concordanza, parte vi, cap. xv e seguenti. 

') Prima che il gallo canti; ovvero abbia cantato. (S. Marco ag- 
giugne la seconda volta). Vedi in s. Matteo, xxvu. 54 c 75. 

?) Che tenevano legato Gesù — qui tencbant illum 5 nel greco la 
voce Gesù è espressa, 


3) E gli bendarone gli occhi: vedi in s. Marco, xiv. GB. 


lum in concilium suum, 
dicentes: Si tu es Chri- 
stus, dic nobis. 

67. Et ait illis: Si 
vobis díxero , non cre- 
detis mihi. 

68. Si autem et in- 
terrogávero, non respon- 
debitis mihi , neque di- 
mittetis. 

69. Ex hoc autem 
erit Filius hominis se- 
dens a dextris virtutis 
Dei. 

70. Dixerunt autem 
omnes : Tu ergo es Fi- 
lius Dei? Qui ait: Vos 
dicitis quia ego sum. 

71. At illi dixerunt : 
Quid adhue desidera- 
mus testimonium ? ipsi 
enim audivimus de ore 
ejus. 


!) Se fu sei il Cristo, ec. : alcuni confondono 
fatto dal sinedrio con quello che s. Matteo, xxvi. 
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tu sei il Cristo, dillo a noi!. 


67. Ma egli disse loro: Se io 
vel dirò, voi non mi crederete. 


68. E se anche v! interroghe- 
rò, non mi risponderete, nè mi 
darete libertà 2, 


69. Ma da ora in poi sarà il 
Figliuolo dell uomo assiso alla 
destra della virtà di Dio 5. 


70. Tutti gli dissero: Tu dun- 
que sei Figliuolo di Dio ^? Egli 
rispose: Voi lo dite, io lo sono 5. 


71. Ma quelli dissero: Che bi- 
sogno abbiamo omai di testimo- 
ni? abbiamo noi stessi udito 
dalla suá propria bocca. 


gr interrogatorio 
3, e s. Marco, xy. 


64, attribuiscono al sommo sacerdote; ma quest’ ultimo poteva esser 
differente. Secondo i due primi evangelisti, ^ interrogatorio fatto dal 
sommo sacerdote ha preceduto le negazioni di Pietro; secondo s. Luca, 
le negazioni di s. Pietro hanno preceduto | interrogatorio fatto dal si- 
nedrio. 

2) Nè mi daréte libertà , perchè non cercherete di conoscere la ve- 
rità, ma di trovare un pretesto per condannarmi. 

3) Alla destra della virtù (ovvero della potenza ) di Dio. - 

4) Sei Figliuolo di Dio? ll greco: « Sei tu adunque il Figliuolo di 
Dio? » . 

5) Voi lo dite: io lo sono: vedi in s. Matteo, xxvi. 64, e in s. Mare 
.«o, xiv. 6 
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È accusato Gesù dinanzi a Pilato ; si manda ad Erode; 
poi si riconduce dinanzi a Pilato. Barabba preferito a Gesù Cristo. 


{ Grido de’ Giudei contro Gesù Cristo. Gesù dato nelle mani de'Giudei, 


e condotto al Calvario. Pianti delle donne di Gertisalemme. 
Crocifissione. Bestemmie. Buon ladrone. Tenebre. 
Morte di Gesù Cristo. Giuseppe d’Arimatea si dà la cura 


di seppellire il 


corpo di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xvn. 1-95 ; S. Marc. xv. 1-14; S. Joan. xvin. 28 et seqq.) 


1. Et surgens omnis 
multitudo eorum, da- 
xerunt illum ad Pila- 
tum. 

2. Ceperunt autem il- 
lum accusare, dicentes : 
Hunc invénimus sub- 
vertentem gentem no- 
stram, et prohibentem 
tributa dare Cresari, et 
dicentem se Christum 
regem esse. 

9. Pilatus autem in- 
terrogavit eum, dicens : 
Tu es rex Jndssoram ? 
At ille respondens ait : 
Tu dicis. 

A. Ait autem Pilatus 
ad principes sacerdotum 


, et turbas: Nihil invenio 


cause in hoc homine. 


D. At illi invalesce- 


*) E alzatasi , cc. : vedi in 


1. E alzatasi tutta l'adunanza‘, 
lo condussero da Pilato. 


2. E cominciarono ad accusar- 
lo, dicendo: Abbiamo trovato co- 
stui che seduce la nostra nazio- 
ne, e proibisce di pagare il tri- 
buto a Cesare, e dice sè essere 
Cristo re. 


5. Pilato adunque lo interro- 
gò, dicendo: Sei tu il re de’ 
Giudei? Ma Gesù a rispose e 
disse: Tu lo dici *. 


A. E Pilato disse a’ principi dei 
sacerdoti e alla turba: Non tro- 
vo delitto aleuno in quest uomo. 


3. Ma quelli si riscaldavano , 


s. Matteo, xxvii. d e 2, e in s. Marco, 


xv. 4 ; vedi pure Fá cnin: art. Adunanza, ec., pag. Ma c seguenti, 
e la Concordanza, parte vi, cap. xxm e seguenti. 
3) Tu lo dici: vedi in s. Giovanni, xvui. 56. 


bant, dicentes : Cómmo- 
vet populum, docens per 
universam Judam, in- 
cipiens a Galilea usque 
huc. 

6. Pilatus autem au- 
diens Galileam , inter- 
rogavit si homo Gali- 
l]zus esset. 

7.Et ut cognovit quod 
de Herodis potestate es- 
set, remisit eum ad He- 
rodem , qui et ipse Je- 
rosolymis erat illis die- 
bus. 

8. Herodes autem, 
viso Jesu, gavisus est 
: valde: erat enim cupiens 
ex multo tempore videre 
eum, eo quod audíerat 
multa de eo, et sperabat 
signum aliquod videre 
ab eo fieri. 

9. Interrogabat autem 
eum multis sermonibus. 
At ipse nihil illi respon- 
debat. 

10. Stabant autem 
principes sacerdotum et 
scriba constanter accu- 
santes eum. 

11. Sprevit autem il- 
]um Herodes cum exer- 
citu suo: et illüsit in- 
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dicendo : Solleva il popolo, in- 
segnando per tutta la Giudea, 
avendo principiato dalla Galilea 
fin qua. 


6. E Pilato udendo nominare 
la Galilea, domandò se egli fosse 
Galileo. 


7. E inteso che egli era della 
giurisdizione di Erode, lo ri- 
mandó ad Erode, che si trovava 
anch’ egli in quei di in Gerusa- 
lemme. 


8. Ed Erode ebbe molto pia- 
cere di veder Gesù, perchè da 
gran tempo bramava di vederlo 4, 
conciossiachè avea sentito parlar 
molto di lui, e sperava di ve- 


dergli fare qualche miracolo. 


9. E gli fe’ molte interroga- 
zioni. Ma Gesù non gli rispose 
nulla 3. 


10. Ed erano presenti i prin- 
cipi de’ sacerdoti e gli scribi, 
che lo accusavano fortemente. 


11. Ed Erode co’ suoi soldati? 
lo disprezzò: e fecelo vestire per 
ischerno di bianca veste 4, e lo 


') Da gran tempo bramava di vederlo : vedi supra, ix. 9. 
*) Ma Gesù non Fai rispose nulla, perchè erano vane domande , e 


non tendevano che a 
3) * Co? suoi soldati ; il 


appagare la sua curiosità. 
co legge: aov oi; otparsvuast duro) — 


eum exercitibus suis — colle sue ‘truppe; però gli ellenisti adoperano 
la voce otpatiav e avpátsuna per qualunque scorta ed accompagnamen- 


to. Laonde il siro volge 


co? suoi ministri. 


4) Di bianca veste; il greco alla lettera: « Di veste splendida »; ma 
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dutum veste alba, et re- 


misit. ad Pilatum. 

19. Et facti sunt amici 
Herodes et Pilatus iu 
ipsa die: nam antea ini- 
mici erant ad ínvicem. 

15. Pilatus autem, 
convocatis principibus 
sacerdotum et magistra- 
tibus et plebe, 

14. Dixit ad illos: 
Obtulistis mihi hunc ho- 
minem quasi averten- 
tem populum, et ecce 
ego coram vobis intér- 
rogans, nullam causam 
invenio in homine isto 
ex his, in quibus eum 
accusatis : 

45. Sed neque Hero- 
des: nam remísi vos ad 
illum; et ecce nihil di- 
gnum morte actum est ei. 

16. Emendatum ergo 
illum dimittam. 

17. Necesse autem 
habebat dimittere eis, 
per diem festum, unum. 

18. Exclamavit autem 


$. LUCA. 
rimandò a Pilato. 


19. E diventarono amici Ero- 
de e Pilato * in quel giorno: im- 
perocché per l'avanti era stata 
tra loro nimicizia. 

15. Pilato poi, radunati i prin- 
cipi de' sacerdoti e i magistrati 
e il popolo, 


14. Disse loro: Mi avete pre- 
sentato quest’ uomo, come sol- 
levatore del popolo, ed ecco che 
avendolo io interrogato alla vo- 
stra presenza, non ho trovato * 
in quest uomo delitto alcuno di 
quelli, onde voi l’accusate. 


15. Anzi nemmeno Erode: 
imperocchè a lui vi ho rimessi; 
ed ecco che nulla è stato a lui 
fatto 5, che sia da reo di morte. 

16. Lo castigherò adunque 4, 
e lo libererò. 

17. Ora egli era tenuto nella 
festa a dare ad essi libero un 
uomo 5. 

18. E tutto il popolo insieme 


sembra in significazione di veste candida. Il siro volge vestem coccineam — 
veste di scarlatto; la qual veste sembra essersi adoperata per ischernire 
Gesù, come uomo fatuo, ma non facinoroso, e nel quale la bramosia 
di affettare il regno fosse piuttosto da deridersi che da temersi. 

*) 3k E diventarono amici, ec.: amici per quel vincolo che è con- 
sigliato dalla comune utilità, e dal bisogno di cospirare insieme per una 
riprovevole quiete : Tum diri federis ictu Parta quies. 

*) Non ho trovato; questo verbo in preterito è secondo il greco. 

3) sk Ed eeco che nulla, ec.: in altra maniera: «Ed ecco che an- 
che pel suo stesso giudizio egli ha fatto nulla che meriti la morte ». 

*) Lo castigheró dimque; vale a dire, lo farò flagellare : vedi iu 
s. Matteo, xxvi. 26, in s. Marco, xv. A5, e in s. Giovanni, xix. 1. 

5) 4 dare ad essi libero un uomo: vedi in s. Matteo, xxvii. 15 e 
seguenti, e in s. Marco, xv. 6 e seguenti, e in s. Giovanni, xvui. 59. 


simul universa turba, di- 
cens: Tolle hunc, et di- 
mitte nobis Barabbam : 

19. Qui erat, propter 
seditionem quamdam fa- 
ctam in civitate et ho- 
micidium, missus in car- 
cerem. 

20. Iterum autem Pi- 
latus locutus est ad eos, 
volens dimittere Jesum. 

91. At illi succlama- 
bant, dicentes: Cruci- 
fige, crucifige eum. 

22. Ille autem tertio 
dixit ad illos: Quid e- 
nim mali fecit iste? nul- 
lam causam mortis in- 
venio in eo: corripiam 

illum, et dimittam. 

253. At illi instabant 
vocibus magnis postu- 
lantes ut crucifigeretur: 
et invalescebant voces 
eorum. 
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sclamò !: Leva dal mondo co- 
stui, e rendi a noi libero Barabba: 


19. Questi, per causa di certa 
sedizione fatta in città e per o- 
micidio , era stato messo in pri- 
gione. 


20. E Pilato parlò nuovamente 
ad essi, bramoso di liberare Gesù. 


24. Ma essi gli davano sulla 
voce, dicendo: Crocifiggilo, cro- 
cifiggilo. 

29. Ed ei disse loro per la 
terza volta: Ma che male ha fatto 
costui ? non trovo in lui delitto 
alcuno capitale : lo castigherò 
adunque ?, e lo libererò. 


25. Ma quelli incalzavano sem- 
pre più, con grandi strida chie 
dendo ch! ei fosse crocifisso : e i 
loro clamori andavano crescendo 3. 


(S. Matth. xxvu. 14 et seqq.; S. Marc. xv. 18 et segqg.; 
S. Joan, xix. 4 et seqq.) 


24. Et Pilatus adju- 
dicavit fieri petitionem 
eorum. 

25. Dimisit autem il- 
lis eum qui, propter ho- 
nncidium et seditionem, 
missus füerat in carce- 
rem, quem petebant: 


24. E Pilato decretò che fosse 
eseguita la loro domanda ^. 


25. Libero adunque in grazia 
loro colui che, per causa di se- 
dizione e di omicidio, era stato 
messo in prigione, e il quale 
essi chiedevano: e abbandonò 


'*) E tutto il popolo, ec.: vedi in s. Mattco, xxvi. 20, e in 


8. Marco, xv. 11. 


1) Lo castigherò; o sia, lo farò flagellare. Supra }. 16. 
3) E i loro clamori; il greco aggiogue, e quelli de’sommi sacerdoti. 
*) E Pilato decretò, ec. : vedi in s. Matteo, xxvu. 24, 


! 
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Jesum vero trádidit vo- 
luntati eorum. 

26. Et cum dicerent 
eum, apprehenderunt Si- 
monem quemdam Cyre- 
nensem, venientem de 
villa : et imposuerunt illi 
crucem portare post Je- 
sum. 

97. Sequebatur autem 
illum multa turba po- 
puli et mulierum: que 
plangebant, et lamenta- 
bantur eum. 

98. Conversus autem 
ad illas Jesus, dixit: Fi- 
liz Jerusalem, nolíte fle- 
re super me,sed super 
vos ipsas flete et super 
filios vestros. 

29. Quoniam ecce ve- 


/nient dies, in quibus di- 


cent: Beate steriles, et 
ventres qui non genue- 
runt, et ubera que non 
lactaverunt. 
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Gesü alla loro volontà. 


26. E nel menarlo via, arre- 
starono un certo Simone Cire- 
neo ! ,'che tornava di campagna *: 
e gli misero addosso la croce, 
perchè la portasse dietro a Gesù. 


27. E lo seguiva turba grande 
di popolo e di donne 3: le quali 
battevansi il petto, e lo piange- 


vano. 


28. Ma Gesù ad esse rivolto, 
disse: Figliuole di Gerusalem- 
me, non piangete sopra di me, ma 
piangete sopra voi stesse e sopra 
1 vostri figliuoli. 


29. Imperocchè ecco che verrà 
tempo, in cui si dirà *: Beate le 
sterili, e i seni che non hanno 
generato, e le mammelle che non 
hanno allattato. 


1) E nel menarlo via, ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 51. 59. 
3) Che tornava di campagna : vedi in s. Matteo, xxvii. 52; il greco 
legge : « Che veniva da' campi ». 


*) * Turba 


grande di popolo e di donne : non erano soltanto quelle 


donne che seguito avevano Gesù Cristo dalla Galilea, e che avendolo 
ne’ snoi viaggi accompagnato, lo conoscevano uomo giusto ed inno- 
cente, e grande loro benefattore ; erano anche le doune della città 
di Gerusalemme, $e essendo prima accorse a quello spettacolo per un 
impulso di curiosità, piangevano da poi per un movimento naturale di 
compassione, e fors! anche senza esser consapevoli che Gesù fosse in- 
nocente, Sono queste ultime, cui Gesù, non biasimandone la tenerezza, 
vuole pure avvertite, che meglio verserebbero le loro lagrime sopra le 
sciagure, che la sua morte provocherà contro loro stesse e contro i loro 
figli. 

E 3k Ecco che verrà tempo, ec.: con tali parole Gesù Cristo pre- 
diceva quanto doveva accadere durante |' assedio di Gérusalemme , nel 
quale i Giudei bramato avrebbero di essere coperti da' monti per to- 
gliersi al furore de’ loro nemici, ed avventurate si dovevano riputare le 
sterili in paragone delle altre che erano esposte al dolore di scorgere la 
loro prole o perir di fame, od essere svenate sotto i proprii occhi. 


50. Tunc incipient di- 
cere montibus: Cádite 
super nos; et collibus : 
Operíte nos. 

91. Quia si in viridi 
ligno hec faciunt, in 
arido quid fiet? 

52. Ducebantur au- 
tem et alii duo nequam 
cum eo, ut interficeren- 
tur. 

$9. Et postquam ve- 
nerunt in locum, qui 
vocatur Calvariee, ibi cru- 
cifixerunt eum, et la- 
trones, unum a dextris 
et alterum a sinistris. 

54. Jesus autem di- 
cebat: Pater, dimitte il- 
lis: non enim sciunt quid 
faciunt. Dividentes vero 
vestimenta ejus, mise- 
runt sortes. 

55. Et stabat populus 
spectans , et deridebant 
eum principes cum eis, 
dicentes: Alios salvos 
fecit, se salvum faciat , 
si hic est Christus Dei 
electus. 
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50. Allora cominceranno a dire 
alle montagne: Cadete sopra di 
noi; e alle colline: Ricopriteci. 


$1. Imperocchè , se tali cose 
fanno nel legno verde, del secco 
che sarà !? 

52. Ed erano condotti con lui 
anche due altri che erano mal- 
fattori, per esser fatti morire. 


55. E giunti che furono al 
luogo detto Calvaria *, quivi cro- 
cifissero lui e i ladroni 5, uno a 
destra e l’altro a sinistra. 


54. E Gesù diceva: Padre, 
perdona loro: conciossiachè non 
sanno quello che si fanno. E 
spartendo le vesti di lui, le ti- 
rarono a sorte. 


$8. E il popolo se nme stava 
ad osservare, e con esso i ca- 
porioni lo sbeffavano , dicendo: 
Ha salvato altri, salvi se stesso, 
se egli è il Cristo di Dio eletto. 


1) 3k Se tali cose fanno nel legno verde, ec.: il legno verde non 
deve essere nè tagliato nè bruciato; ma il secco merita |’ una e P altra 
cosa : il legno verde significa il giusto , e il legno secco significa l'em- 
pio, come si legge in Ezechiele, xx. 47: « Ecce ego... . comburam in 
te omne lignum viride, et omne lignum aridum » ; e come spiega lo stesso 

feta nel capo xxi. 3: « Occidam in te justum et impium ». Quindi 
Gesù Cristo con tale foggia di proverbio vuol significare : Se il giusto 
e Pinnocente è trattato così, è dato in preda a’ tormenti ch' io soffro; 
i malvagi e gli empi che mai si debbono aspettare ? 

*) E giunti che furono, ec.: vedi in s. Matteo, xxvn. 33. 

3) x E i ladroni; nel greco è la voce xzxovpyovs — facinorosos, 
maleficos e come a dire in italiano malfattori. In s. Matteo però, xxvit. 
$8, e in s. Marco, xv. 27, sono chiamati )notai — latrones , come 
anche qui legge la Volgata. 


Isai. u. 19. 
Osee x. 8. 
Apoc. vi. 10. 


Matth. xxvn. 


Marc. xv.22. 
doan.xix.17. 


Anni 


dell era cr. vol. 


$3. 


994 
56. Illudebant autem 


ei et milites accedentes, 
et acetum offerentes ei, 

97. Et dicentes: Si 
tu es rex Judxorum, sal- 
vum te fac. 

$9. Erat autem et su- 
perscriptio scripta super 
eum litteris gracis et la- 
tinis et hebraicis : Hic 
EST REX JUD/EORUM. 

59. Unus (4) autem de 
his, qui pendebant, la- 
tronibus, blasphemabat 
eum, dicens: Si tu es 
Christus, salvum fac te- 
metipsum, et nos. 

40. Respondens autem 
alter increpabat eum, 
dicens: Neque tu times 
Deum, quod in eádem 
damnatione es ? 

41. Et nos quidem 
juste, nam digna factis 
recepimus: hic vero nihil 


mali gessit. 
42. Et dicebat ad Je- 


, sum: Domine, memento 


mei, cum véneris in re- 
gnum tuum. 

45. Et dixit illi Je- 
sus: Amen dico tibi, 
hodie mecum eris in pa- 
radiso. 
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56. Iusultavanlo anche i sol- 
dati, i quali si accostavano a lui, 
e offerivangli dell aceto , 

57. Dicendo: Se tu sei il re 
de’ Giudei, salva te stesso. 


58. Era anche stata posta ‘s0- 
pra di lui* una iscrizione in gre- 
co e latino ed ebraico: Questi 
È IL RE DE’ GIUDEI. 


59. E uno de ladroni? pen- 
denti lo bestemmiava, dicendo: 
Se tu sei il Cristo, salva te stes- 
so, e noi. 


40. E l'altro rispondeva sgri- 
dandolo e dicendo: Nemmen tu 
temi Iddio, trovandoti nello stes- 
so supplicio ? 


44. E quanto a noi, certo che 
con giustizia, perché riceviamo 
quel che era dovuto alle nostre 
azioni: ma questi nulla ha fatto 
di male. 

42. E diceva a Gesù: Signo- 
re, ricordati di me, giunto che 
tu sia nel tuo regno. 


45. E Gesù gli disse. In ve- 
rità ti dico, che oggi sarai meco 
nel paradiso 5. 


(a) S. Script. prop. , pars vu, n. 184. 


*) Sopra di lui: vedi in s. Matteo, xxvi. 57. 
9) 3k De! ladroni ; qui re il greco è xzxóvupyw, — facinorosorum. 
$ 


Vedi a, nota al y. . 
3) Nel pe 


paradiso ; nel luogo ove riposavano le anime de'giusti, aspct- 


tando che Gesù Cristo venisse ad aprire loro il ciclo. 


44. Erat autem fere 
hora sexta, et tenebre 
fact: sunt in universam 
terram usque in horam 
nonam. 

45. Et obscuratus est 
sol: et velum templi 
scissum est medium. 

46. Et clamans voce 
magna Jesus, ait: Pa- 
ter, in manus tuas com- 
mendo spiritum meum. 
Ethzc dicens,exspiravit. 

A7. Videns autem cen- 
turio quod factum füe- 
rat, glorificavit Deum, 
dicens: Vere hic homo 
justus erat. 

48. Et omnis turba 
eorum qui simul áderant 
ad spectaculum istud, et 
videbant que fiebant, 
percutientes pectora sua 
revertebantur. 

49. Stabant autem o- 
mnes noti ejus a longe, 
et mulieres, quz secutae 
eum erant a Galilea, 
hec videntes. 

50. Et ecce vir no- 
mine Joseph, qui erat 
decurio, vir bonus et 
justus ; 

91. Hic non consénse- 
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44. Ed era circa la sesta ora, 
e si fe' buio per tutta la terra 
sino all'ora nona !. 


45. E si oscurò il sole: e il 
velo del tempio si divise per 
mezzo. 

46. E Gesù sclamando ad alta 
voce, disse: Padre, nelle mani 
tue raccomando il mio spirito. E 
in ciò dicendo , spirò. 


47. E vedendo il centurione 
quello che era accaduto, glorificò 
Dio, dicendo: Certamente que- 
st uomo era giusto. 


48. E tutta la moltitudine di 
coloro che si trovavano presenti 
allo spettacolo, e vedevano quello 
che succedeva, se ne tornavano 
indietro picchiandosi il petto. 


49. E tutti i conoscenti di Gesù 
stavano alla lontana, come anche 
le donne, che l’aveano seguito 


dalla Galilea, osservando tali cose. 
50. Allora un uomo chiamato 
Giuseppe, che era decurione ?, 


uomo dabbene e giusto ; 


54. Il quale non avea avuto 


?) Sino all’ ora nona; vale a dire, dal mezzodì fino alle tre ore po- 
meridiane, o incirca. Vedi in s. Matteo, xxvu. 45 ; vedi pure la Di 


serlazione sopra le tenebre avvenute alla morte di Gesù 


Dissert., pag. 494. 


isto, vol. vi 


3k Che era decuriones secondo il greco : « Che era senatore », 


della città di Gerusalemme , e non del gran sanhedrin, i membri del 
quale si appellavano &pyovtis — principes , qual era Nicodemo (Joan. 


n. d). 


S. Bibbia. Fol. XIF. Testo. 
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rat consilio et actibus 
eorum, ab Arimathza , 
civitate Judz:z, qui ex- 
spectabat etipse regnum 
Dei. 

59. Hic accessit ad 
Pilatum, et petiit cor- 
pus Jesu: 

55. Et depositum in- 
volvit síndone, et posuit 
eum in monumento ex- 
ciso, in quo nondum quis- 
quam positus füerat. 

54. Et dies erat pa- 
rasceves, et sabbatum 
illucescebat. 

55. Subsecute autem 
mulieres, que cum eo 
vénerant de Galilea, 
viderunt monumentum, 
et quemádmodum posi- 
tum erat corpus ejus. 

56. Et revertens pa- 
raverunt arómata et un- 
guenta; et sabbato qui- 
dem siluerunt,secundum 
mandatum. 


!) Cittadino di Arimatea : 
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parte ne’ consigli e nell’ operato 
degli altri, cittadino di Arima- 
tea!, città della Giudea, che a- 
spettava anch’ esso ilregno di Dio. 


52. Questi presentossi a Pila- 
to?, e gli chiese il corpo di Gesù: 


55. E depostolo, lo rinvolse 
in un lenzuolo, elo pose in un 
sepolero scavato nel sasso”, in cui 
nessuno fino allora era stato se- 
polto. 

54. Egli era il giorno di para- 
sceve 5, e stava per principiare il 
sabato 5. 

55. E avendo tenuto dietro a 
lui le donne venute con Gesü 
dalla Galilea, videro il sepolcro, 
e in che modo fosse collocato il 
corpo di lui. 


56. E nel ritorno prepararono 
gli aromi e gli unguenti: in quanto 
al sabato, non si mossero, se- 
condo la legge. 


vedi in s. Matteo, xxvi. 57. 


3) Questi presentossi, ec. : vedi in s. Matteo, xxvu. 58, e in s. Mar- 


co, xv. 48, e in s. Giovanni, xix. 58. 

5) Scavato nel sasso : vedi in s. — xxvi. 60. zu 

4) Jl giorno di parasceve , il giorno de arazione o vigi- 
lia La sabato, da cri di sera, "T 

5) 3k. E stava per principiare il sabato — et sabbatum illucescebat : 
qui il greco érépwexs, letteralmente illucescebat , come porta la Vol- 
gata, è in vece di 7us))s ériydmutty — stava per rispl ,9 
sia prope erat — soprastava. L' uso di tale verbo applicato al venie 
della sera, mentre suole adoperarsi del giorno, non era strano pe' Giu- 
dei, i quali al principiar del sabato in onore di quel giorno accende- 
vano gran numero di lucerne, e perciò chiamavano la sera del sabato 
TM, ór — lux. Alcuni però la quel verbo iripwoxe — illucescebat, 
intendono il sorgere della stella , indizio del tempo vespertino : al che 
riferiscono pure ciò che Tertulliano nel libro de Jejunits disse intorno 
i Giudei: « Stelle auctoritatem demorantis suspirant ». 

9) 3k Non si mossero — siluerunt 5 0, come nel greco, joiyxarav — 
quieverunt — riposarono. Il siluerunt — tacquero, della Volgata, è uu 
ebraismo , intorno a cui veggasi la nota sopra il salmo xxxiv, 7. 22. 
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CAPO XXIV. 


Risurrezione di Gesü Cristo. Angeli apparsi alle pie donne. 
Gesù Cristo apparisce ai due discepoli che vanno ad Emmaus. 
Apparisce agli apostoli; prova ad essi la sua risurrezione, 

e promette lo Spirito Santo. Ascende in cielo. 


(S. Matth. xxvin. 1 et seqq. 5 S. Marc. xvi. A et seqq. ; S. Joan. xx-xx1.) 


4. Una autem sabbati 
valde dilüculo venerunt 
ad monumentum, por- 
tantes, qua paráverant, 
aromata : 

2. Et invenerunt lapi- 
dem revolutum a monu- 
mento. 

3. Et ingressz non in- 
venerunt corpus Domini 
Jesu. 

A. Et factum est, dum 
mente consternatz essent 
de isto, ecce duo viri 
steterunt secus illas in 
veste fulgenti. 

5.Cumtimérentautem, 
et declinarent vultam 
in terram, dixerunt ad 
illas: Quid queritis'vi- 
ventem cum mortuis ? 

6. Non est hic; sed 


1. Ma il primo di della setti- 
mana ! innanzi giorno andarono?* 
al sepolero, portando gli aromi, 
che avean preparati 5: 


2. E trovarono che era stata le- 
vata dal sepolcro la lapida. 


5. Ed entrandovi dentro, non 
trovarono il corpo del Signore 
Gesù. 

4. E avvenne che, mentre se ne 
stavano per questo în grande per- 
plessità, apparvero vicini ad esse 
due personaggi in abito risplen- 
dente. 

5. Ed elleno essendosi impau- 
rite, e tenendo china la faccia a 
terra, quelli dissero loro: Per- 
chè cercate voi tra i morti colui 
che è vivo? 

6. Ei non è qui*; ma è risu- 


*) Ma il primo dì, ec.: vedi l’Armonia, art. Le sante donne, ec., 


pag. 149, th Concorda 


rte vi, cap. xxix e seguenti. 


nza, 
1) Andarono (le pie donne, delle quali si parla alla fine del capo 
antecedente ), e certe altre con loro: queste parole si veggano aggiunte 


nel testo greco. 


*) Portando gli aromi, che aveano preparati per imbalsamare il 


di Gesù. 


I 


Due personaggi; o sia duc angeli sotto forma umana. . 
*) Ei non è qui: vedi in s. Matteo, xxvui. D , e in s. Marco, xvi. 6. 


dell'era cr.vol. 
$3. 


Matth. xxvi. 
4. 

Marc. xvi. 9. 

Joan. xx. 1. 


Anni 
delPera cr.vol. 
$5. 


Matth. xvi. 
LA,xvin.24. 
Marc.vm.51, 


Marc.xvi.19. 
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surrexit: — recordamini 
quáliter locutus est vo- 
bis, cum adhuc in Ga- 
lilea esset, 

7. Dicens: Quia opor- 
tet Filium hominis tradi 
in manus hominum pec- 


*. catorum, et crucifigi, et 


die tertia resurgere. 

8. Et recordate sunt 
verborum ejus. 

9. Et regressz a mo- 
numento, nunciaverunt 
hzc omnia illis undecim 
et ceteris omnibus. 

40. Erat autem Maria 
Magdalene, et Joanna, 
et Maria Jacobi, et ce- 
tere que cum eis erant, 
quz dicebant ad apo- 
stolos hzc. 

44. Et visa sunt ante 
illos, sicut deliramentum, 
verba ista : et non credi- 
derunt illis. 

49. Petrus autem sur- 
gens, cucurrit ad monu- 
mentum: et procumbens, 
vidit linteámina sola po- 
sita, et abiit, secum mi- 
rans quod factum füerat. 

15. Et ecce duo ex 
illis ibant ipsa die in ca- 
stellum, quod erat in 
spatio stadiorum sexa- 
ginta ab Jerusalem, no- 
mine Emmaus. 


8. LUCA. 


seitato: ricordatevi di quel che 
vi disse, quando era tuttora nella 
Galilea , 


7. E diceva: Fa di mestieri 
che il Figliuolo dell’uomo sia 
dato nelle mani d’uomini pecca- 
tori, e sia crocifisso, e risusciti 
il terzo giorno. 

8. Ed elleno si rammentarono 
le parole di lui. 

9. E ritornate dal sepolcro, rac- 
contarono tutte queste cose agli 
undici e a tutti gli altri. 


10. E quelle che riferirono ciò 
agli apostoli, erano Maria Madda- 
lena, e Giovanna, e Maria di 
Giacomo, e le altre che stavano 
con esse. 


44. Ma tali parole! parvero ad 
essi come delirii: e non diedero 
loro retta. 


42. Ma Pietro alzatosi, corse al 
sepolcro: e chinatosi, vide sola- 
mente i lenzuoli per terra, e se 
ne andò, restando in sè stesso 
maravigliato del successo. 


45. Ed ecco che due di essi an- 
davano lo stesso dì a un castello, 
lontano sessanta stadii da Gerusa- 
lemme?, chiamato Emmaus. 


') Ma tali parole, V apparizione degli angeli e la risurrezione di 


Gesù, parvero essi , ec. 


1) Sessanta stadii da Gerus 


a due leghe. 


alemme: i sessanta stadii fanno incirca 
Emmaus era situata al nord-ovest da Gerusalemme. 
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14. Et ipsi loqueban- 
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14. E discorrevano insieme di 


tur ad ínvicem de his tutto quello che era accaduto. 


omnibus quz acciderant. 

45. Et factum est, dum 
fabularentur et secum 
quzxrerent, et ipse Je- 
sus appropinquans, ibat 
cum illis. 

46. Oculi autem illo- 
rum tenebantur, ne eum 
agnoscerent. 

17. Et ait ad illos: 
Qui sunt hi sermones 
quos confertis ad ínvi- 
cem ambulantes, et estis 
tristes ? 

18. Et respondens u- 
nus, cui nomen Cléo- 
phas, dixit ei: Tu solus 
peregrinus es in Jeru- 
salem, et non cogno- 
visti que facta sunt in 
illa his diebus? 

49. Quibus ille dixit: 
Quz? Et dixerunt: De 
Jesu Nazareno, qui fuit 
vir propheta, potens in 
opere et sermone coram 
Deo et omni populo : 

20. Et quómodo eum 
tradiderunt summi sacer- 
dotes et principes nostri 
in damnationem mortis, 
et crucifixerunt eum. 

91. Nos autem spera- 
bamus quia ipse esset 


15. E mentre ragionavano e 
conferivano insieme, Gesù si andò 
accostando loro, e faceva strada 
con essi. 


16. Ma gli occhi loro erano 
abbacinati, affinchè nol ricono- 
scessero. 

17. Ed ei disse loro: Che di- 
scorsi son quelli che per istrada 
andate facendo, e perché siete ma- 
linconici ? 


18.Euno di essi, chiamato Cleo- 
fa!, rispose e disse: Tu solo sei 
forestiero in Gerusalemme?, sic- 
ché non sappi quello che quivi è 
accaduto in questi giorni ? 


19. Ed ei disse loro: Che? 
Ed essi risposero: Intorno a Gesü 
Nazareno, che fu uomo profeta, 
potente in opere e in parole di- 
nanzi a Dio e a tutto il popolo: 


20. E come i sommi sacerdoti 
e inostri capi lo hanno dato ad 
essere condannato a morte, e lo 
hanno crocifisso. 


24. Ora noi speravamo che egli 
fosse per redimere Israele: ma 


') Cleofa: alcuni credono de pn fosse lo sposo di Maria, sorella 


della santa Vergine. Joan. xix. 


2) Tu solo sei forestiero , ec.5 in altra maniera : «Sei tu dunque il 
solo fra gli stranieri, che sono venuti a Gerusalemme, per la festa di 
Pasqua , it quale non sappi, ec. ». 


Ami 
dell'era cr.vol. 
$3. 


Anni 
dell'era er.vol. 
3535. 
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redemturus Israel: et 
nunc super hzc omnia, 
tertia dies est hodie quod 
hzc facta sunt. 

99. Sed et mulícres 
quzdam ex nostris ter- 
ruerunt nos, quz ante 
lucem fuerunt ad monu- 
mentum, 

253. Et non invento 
corpore ejus, venerunt, 
dicentes se etiam visio- 
nem angelorum vidisse, 
qui dicunt eum vivere. 

24.Etabierunt quidam 
ex nostris ad monumen- 
tum: et ita invénerunt 
sicut mulieres dixerunt: 
ipsum vero non invene- 
runt. 

25. Et ipse dixit ad 
eos: O stulti. et tardi 
corde ad credendum in 
omnibus que locuti sunt 
prophetze ! 

26. Nonne hzc opor- 
tuit pati Christum, et ita 
intrare in gloriam suam? 

27.Et incipiensaMoy- 
se et omnibus prophe- 
tis, interpretabatur illis 
in omnibus Scripturis , 
quz de ipso erant. 

28. Et appropinquave- 
runt castello, quo ibant: 
et ipse se finxit longius 
ire. 
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adesso, oltre tutto questo, è og- 
giil terzo giorno che tali cose 
sono accadute. 


99. Ma anche alcune donne 
tra noi ! ci hanno messi fuor di 
noi stessi, le quali andate in- 
nanzi giorno al sepolero, 


95. E non avendo trovato il cor- 
po di lui, sono venute a dire di 
aver anche veduto una appari- 
zione di angeli, i quali dicono 
che egli è vivo. 

24. E sono andati alcuni de’ no- 
stri al sepolcro: e hanno trovato 
come pure aveano detto le donne: 
ma lui non lo hanno trovato. 


95. Ed egli disse loro: O stolti 
e tardi di cuore a credere a cose 
dette tutte da’ profeti! 


26. Non era egli necessario 
che il Cristo tali cose patisse, e 
così entrasse nella sua gloria ? 

27. E cominciando da Mosè e 
da tutti i profeti, spiegava loro 
in tutte le Scritture quello che 
lui riguardava. 


28. E giunsero vicino al ca- 
stello, dove andavano: ed egli fe’ 
mostra di andare più innanzi *. 


*) Ma anche alcune donne tra noi, che seguito lo avevano siccome 
noi, durante la sua vita, ci hanno messi, ec. 

* Fe mostra di andare più innanzi ; si compose in modo co- 

me se volesse andare più lungi: e realmente così aveva stabilito di fa- 


29.Et coegeruntillum, 
dicentes: Mane nobis- 
cum, quoniam advespe- 
rascit, et inclinata est 
jam dies. Et intravit cum 
illis. 

50. Et factum est dum 
recümberet cum eis, ac- 
cepit panem et bene- 
dixit ac fregit. et por- 
rigebat illis. 

$1. Et aperti sunt 
oculi eorum, et cogno- 
verunt eum: et ipse 
evanuit ex oculis eorum. 

52. Et dixerunt ad 
invicem: Nonne cor no- 
strum ardens erat in no- 
bis, dum loqueretur in 
via, et aperiret nobis 
Scripturas ? 

sò. Et surgentes eá- 
dem hora, regressi sunt 
in Jerusalem : et inve- 
nerunt congregatos un- 
decim, et eos qui cum 
illis erant , 

SA. Dicentes: Quod 
surrexit Dominus vere, 
et apparuit Simoni. 

55. Et ipsi narrabant 
que gesta erant in via, 
et quómodo cognoverunt 
eum in fractione panis. 
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99. E gli fecero forza, dicen- 
do: Réstati con noi, perché si fa 
sera, e il giorno declina. Ed en- 
trò con essi. 


$0. E avvenne che stando a ta- 
vola con essi, prese il pane e 
lo benedisse e lo spezzò, e ad 
essi lo porse ?. 


$1. E aprironsi i loro occhi, e 
lo riconobbero: ma egli spari 
da’ loro occhi. 


$9. Ed essi dissero tra di lo- 
ro: Non ardeva egli il cuore a 
noi in petto, mentre per istrada 
ei parlava, e ci svelava le Scrit- 
ture ? 


55. E alzatisi nel punto stes- 
so, tornarono a Gerusalemme: e 
trovarono adunati insieme gli un- 
dici, e gli altri che stavano con 
essi , 


54. I quali dissero: Il Signo- 
re è veramente risuscitato, ed è 
apparso a Simone. 

55. Ed essi raccontavano quello 
che era seguito per istrada, e co- 
me riconosciuto lo aveano nella 
frazione del pane”. 


re, se con istanza pregato non lo avessero di rimanere. Per questo mo- 
tivo al centurione disse con verità ( Matth. viu. 7): Ego veniam, et 
curabo eum — Io verrò, e lo curerò 5 vale a dire, se il centurione così 


voluto avesse. 


') Ed entrò con essi ; il greco: « Egli adunque entrò nell’ albergo, 


per rimanere con loro ». 


E ad essi lo porse: gli antichi padri e molti cattolici comentatori 


credono che Gesù Cristo consacrasse il 


ane nel suo corpo, e desse 


l’ eucaristia a que’ due discepoli. Vedi al y. 58. 
3) Nella frazione del pane: negli Atti, n, 42, si scorge che questa 


Anni 
delPera cr.vol. 
$3. 


Ami 
dell’era cr.vol. 
$5 


Marc.xvi. AA. 
Joan. xx.19. 
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56. Dum autem hec 
loquuntur, stetit Jesus 
in medio eorum, et dicit 
eis: Pax vobis: ego sum, 
nolíte timere. 

97. Conturbati vero 
et contérriti existima- 
bant se spiritum videre. 

$8. Et dixiteis: Quid 
turbati estis, et cogita- 
tiones ascenduntiu corda 
vestra ? 

$9. Videte manus me- 
as et pedes; quia ego 
ipse sum: palpate, et 
videte: quia spiritus car- 
nem et ossa non habet, 
sicut me videtis habere. 

40. Et cum hoc di- 
xisset, ostendit eis manus 
et pedes. 

A1. Adhuc autem il- 
lis non credentibus , et 
mirantibus pre gaudio, 
dixit: Habetis hic aliquid, 
quod manducetur ? 

42. At illi obtulerunt 
ei partem piscis assi, et 
favum mellis. 

45. Et cum manducas- 
set coram eis, sumens 
reliquias dedit eis ; 


S. LUCA. 


$6. E nel discorrere che face- 
vano di tali cose, Gesù si stette 
in mezzo ad essi, e disse loro: La 
pace con voi: sono io, non temete . 


57. Eglino però conturbati e 
atterriti si pensavano di vedere 
uno spirito. 

58. Ed egli disse loro: Per- 
chè vi turbate, e perchè date 
luogo nel vostro cuore a dub- 
biezze ?? 

39. Mirate le mie mani e i 
miei piedi; imperocchè io son 
quel desso: palpate*, e mirate: 
perchè lo spirito non ha carne 
nè ossa, come vedete che ho io. 


40. E detto ciò, mostrò loro 
le mani e i piedi *. 


A1. E quelli non credendo an- 
cora, ed essendo fuori di sè per 
l'allegrezza, disse loro: Avete qui 
qualche cosa da mangiare ? 


42. E presentarongli un pezzo 
di pesce arrostito, e un favo di 
mele. 

45. E mangiato che ebbe da- 
vanti ad essi”, prese gli avanzi, 
e li diede loro; 


espressione caratterizza il mistero dell’ eucaristia 3 il che dà motivo a 
pensare che quì sia presa in questo senso. 

') Sono io, non temete: queste parole, Ego sum, nolife timere, non 
sono nel fus ma si trovano nelle versioni orientali. 


3) 4 


ubbiezze , a differenti pensicri. 


?) Palpate; il greco: « Palpatemi, ec.». 

4) Le mani e i piedi : vedi in s. Giovanni, xx. 27. 

5) E mangiato che ebbe, ec.; il greco legge così: « Ed egli, pre- 
solo, mangiò in loro presenza. Poi disse loro, ec. (vedi versetto seg. ). 
Però molti antichi autori hanno letto come la Volgata. 3k Cristo man- 
giò non per alimentarsi, perché il suo corpo redivivo cd immortale non 


AA. Et dixit ad eos: 
Hec sunt verba que 
locutus sum ad vos, cum 
adbuc essem vobiscum, 
quoniam necesse est im- 
pleri omnia que scripta 
sunt in lege Moysi, et 
Prophetis, et Psalmis 
de me. 

43. Tunc aperuit illis 
sensum, ut intelligerent 
Scripturas. 

46. Et dixit eis: Quo- 
niam sic scriptum est, 
etsic oportebat Christum 
pati, et resurgere a mor- 
tuis teria die: 

A7. Et preedicari in 
nomine cjus peniten- 
tiam et remissionem pec- 
catorum in omnes gen- 
tes, incipientibus ab Je- 
rosolyma. 

A8. Vos autem testes 
estis horum. 

49. Et ego mitto pro- 
missum Patris mei in 
vos : vos autem sedete 
in civitate, quoadusque 
induamini virtute ex alto. 

350. Eduxit autem eos 
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AA. E disse loro: Queste sono 
le cose ch'io vi diceva 4, quan- 
do era tuttavia con voi, che era 
necessario che si adempisse tutto 
quello che di me sta scritto nella 
legge di Mosè, ne’ Profeti, e ne’ 
Salmi. 


CAPO XXIV. 


45. Allora aprì il loro intel- 
letto, perchè capissero le Serit- 
ture. 

A6. E disse loro: Così sta scrit- 
to *, e cosi bisognava che il Cri- 
sto patisse, e risuscitasse da morte 
il terzo giorno: 


A7. E che si predicasse nel 
nome di lui la penitenza e la 
remissione de' peccati a tutte le 
nazioni, dando voi principio da 
Gerusalemme. 


48. E voi siete di queste cose 
testimonii. 

49. Ed ecco che io mando so- 
pra di voi il promesso dal Pa- 
dre mio 3: e voi trattenetevi in 
città ^, fino a tanto che siate ri- 
vestiti di virtù dall’ alto. 

50. E li condusse fuora a Be- 


più abbisognava di nutrimento, ma per convincere i suoi discepoli colle 
prove le più sensibili, ch’ egli era veramente risorto. 

1) Queste sono le cose ch'io vi diceva, ec. : alcuni credono che tali 
parole Cristo non le dicesse nella medesima occasione, ma alquanto 
prima del? ascensione. Vedi l'Armonia , art. Nona apparizione , ec. , 
pag. 438 e seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xxxn. 

1) Così sta scritto, ec. : il parallelo dei quattro evangelisti dà mo- 
tivo a presumere che quanto segue riguardi l’ultima apparizione di Gesù 
nel giorno della sua ascensione. 

3) Hl promesso dal Padre mio, o sia il dono che il Padre mio vi 
ha promesso per mia bocca. Vedi in s. Giovanni, xiv. 16. 26. 

4) In città; il greco: «Nella città di Gerusalemme ». 


Anni 
dell'era cr.voL 
$3. 


Ps. xvin. 6. 


Act. 1. 9. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
53. 


Joan, xiv.96, 
Act. 1. 9. 
Marc.xvi.19. 
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foras in Bethaniam (2) : 
et elevatis manibus suis, 
benedixit eis. 

54. Et factum est, dum 
benediceret illis, reces- 
sit ab eis, et ferebatur 
in celum. 

52. Et ipsi adorantes, 
regressi sunt in Jerusa- 
lem cum gaudio magno: 

55. Et erant semper 
in templo, laudantes et 
benedicentes Deum. A- 
men. 


tania!: e alzate le mani’, li be- 
nedisse. 


54. E avvenne che, nel bene- 
dirli, si divise da loro, e si sol- 
levava verso il cielo. 


52. Ed essi avendolo adorato, 
se ne tornarono a Gerusalemme 
con gran giubilo : 

55. E stavano continuamente 
nel tempio? , lodando e benedi- 
cendo Dio. Amen 5. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 188. 


') Fuora a Betania; il greco: « Fuori fino in Betania »; in altra 
maniera: Fin verso Betania sul monte degli Olivi (Act. x. 12). Be- 
tania era ai piedi di quel monte, sul pendio opposto a quello per cui 
si discendeva verso Gerusalemme. 

3) E stavano continuamente nel tempio: il Calmet crede che ciò ri- 

ài il tempo che seguì la discesa dello Spirito Santo. Sembra che 
no a quel punto rimanessero chiusi nel cenacolo, Act. 1. 13. 14. 
3) Amen: molti antichi esemplari non leggono queste parole. 


FINE DEL VANGELO DI 8. LUCA. 








PREFAZIONE” 


SOPRA 


IL VANGELO DI S. GIOVANNI 





San Giovanni evangelista, nativo di Betsaida in Ga- Osservazioni 
lilea, era figliuolo di Zebedeo e di Salome. Il suo eser- — io 
cizio era la pesca. Crederono alcuni ‘ che fosse stato di- vanni. — 
scepolo di s. Giambattista prima di seguir Gesù Cristo: ma 
questo fatto non è certo. Il Salvatore diede a Giovanni ed 
a Giacomo, suo fratello, il soprannome di Boanerges, o fi- 
gliuoli del tuono 9) atteso verisimilmente l'ardore del loro 
zelo, e perchè gli addimandarono un giorno la permis- 
sione di far cadere il fuoco dal cielo sopra una città dei 
Samaritani, per non averli voluti ricevere (9, Si crede 
che s. Giovanni fosse chiamato all'apostolato d'età minore 
a tutti gli altri apostoli 'U, non avendo che intorno a 95 
o 26 anni. Insegnano i Padri che visse sempre vergine (9), 

Il Salvatore ebbe verso di lui una singolar tenerezza, e 
gliene diede segni sensibili poco avanti di spirar sulla croce, 
affidandogli la Vergine, diletta sua madre ©. Fu il solo 
degli apostoli che non abbandonò il di lui divin Maestro 
nella sua passione sino alla morte. Si asserisce che pre- 
dicò il vangelo ai Parti ?, e che fondò o governò la 


*) Questa prefazione appartiene al p. Calmet ed all’ editore francese 
Rondet. . 


(1) Chrysost. homil. A7 in Joan. et Epiphan, heres. 51. — (2) Marc. 
wi 47. — (5) Luc. ix. 54. — (4) Hieron. in Jovin. lib. v. c. AA, et 
Ep. 1, et Paul. Epist. 586. — (5) Epiphan. heres. 58 5 Ambros. 
de ee c. 60, et Chrysost. de Firginit. cap. 82; Paulin. ep. 4. — 
(6) Joan. xix. 26. 27. —(7) Vide Aug. quest. Evangel. l. n, c. 59. 


In qual tem- 
posin qual luo- 
go e in quale 
occasione san 
Giovanni ab- 
bia scritto il 
suo vangelo? 


256 PREFAZIONE 


maggior parte delle Chiese dell'Asia minore (!U, Soggiornò 
ben lunga pezza in Efeso, dove si vuole che la ss. Ver- 
gine e Maria Maddalena l'abbiano seguito. Sotto l' impero 
di Domiziano fu condotto a Roma, e attuffato in una cal- 
daia d'olio bollente, donde uscì più sano che non eravi 
entrato (?, Fu poscia relegato nell'isola di Patmos, dove 
scrisse la sua Apocalissi 9), e, secondo alcuni, il suo van- 
gelo, e di lì ritornò a Efeso, ove morì ‘4. 

Si conviene che scrisse il suo vangelo ben avanzato 
in età: ma non si va poi d'accordo intorno all'anno pre- 
ciso ed al luogo dove lo compose. Dissero molti ‘ che 
ciò seguì in Efeso, dopo il suo ritorno dall'esilio di 
Patmos. Sostengono altri ‘ che lo scrisse in Patmos. 
Quest isola è una delle Sporadi nel mare Egeo. Molti 
greci manoscritti hanno, che lo scrisse trentadue anni dopo 
l’ascensione del nostro Signore (?: altri leggono trenta 
ed altri trentuno. Gli uni ne portano l'epoca sotto l'im- 
pero di Domiziano; gli altri sotto quello di Traiano. I 
nostri cronologisti non convengon tra loro su queste due 
date; ma i più credono che il vangelo fu scritto dopo il 


ritorno di s. Giovanni dall’ esilio di Patmos, verso l'an- 


no 98 di G. C., il primo di Traiano, il sessantesimo 
quinto dopo l’ascensione di nostro Signore, avendo allora 
il santo evangelista novantacinque anni. 

Ci fan sapere gli antichi ‘ che il principal motivo che 
lo spinse a scrivere il vangelo, furono le eresie nascenti 
di Cerinto e d' Ebione, che negavano la Divinità del Ver- 
bo. E molto verisimile ancora che avesse in mente gli 
Ebrei increduli, ed i filosofi stoici e platonici, distrug- 
gendo in tutto il suo vangelo i loro principii e gli er- 
rori; e principalmente nel suo primo capitolo, ch’ è una 


(1) Hieron. de Vir. Mustr. c. 95 Tertul. contra Marcion. lib. iv. 
e. 8. — (2) Tert. de Prascript. Hieron. in Jovinian. lib. ww, c. 5.— 
(3) Apoc. 1. 9; Hieron. in Matth. Tertull. Prescript. — (4) Euseb. 
I. m, e, 1,5 Hist. eccles. — (3) fron. Ll. iu, c. A et 2; Epiph. heres. 
51; Victor. Petavien, in Apoe.; Apoc. Auth. quest, vet. et nov. Test. 

west, 72; Syr. Pers. Copht. in fine evang. Joan, ctc.: Theophyl. 

rolog. — (6) Athan, in Synops. Auth. oper. imperf. homil. A3 Hip- 
polyt. MS. in' bibliot. Bodle. Dorot. Theophyl. Eutych, Mss. plures. 
Apud Mill, not. in cap. 21, post y. 23 Suidas. — (7) Ita Mss. 
plures ad calcem evang. Joan. Fide Mill. post. c. 913; Joan., Ita 
Theophyl. — (8) Clem. Alex. apud. Euseb. l, vi, c. 44; Hist, eccl. 
Hier. de Viris illustr. et Prolog. in Matth. 
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cristiana. 

Per grande che fosse la sua ripugnanza a scrivere, 
nulladimeno vi s’ indusse, non potendo resistere alle istanze 
de’ suoi discepoli, de’ vescovi e delle Chiese, che lo pre- 
gavano , nè alla inspirazione del divino Spirito, che 
lo moveva ‘©. Non fecelo contuttociò se non dopo aver 
letti , esaminati, lodati ed approvati i vangeli dei tre altri 
evangelisti 9), e con animo di supplire a ciò che potevano 
aver essi tralasciato, singolarmente intorno a i che ri- 
guardava la dottrina del Salvatore, e i misteri della sua 
incarnazione e della sua divinità; imperocché gli altri e- 
ransi piuttosto applicati ad esporci le particolarità de’ mi- 
racoli del Redentore, che a disvelarci que’ segreti, dei 
quali per avventura i popoli non si trovavano peranche a 
sufficienza capaci, allorchè cominciarono a scrivere. 

Ne’ primi diciassette capi di s. Giovanni, quasi soltanto 
3 primi ventuno versetti del capo vi sono a lui comuni 
cogli altri evangelisti; e nel rimanente del libro si tro- 
vano ancora molti pezzi che sono a lui proprii. Egli passa 
sotto silenzio la maggior parte dei fatti con cui si com- 
piono i tre anni e mezzo del ministero pubblico di Gesù 
Cristo, e che si erano già riportati dagli altri evangelisti. 
Egli si cura soltanto di distinguere le quattro pasque che 
sì trovano comprese in questo intervallo (g?, e che negli 
altri vangeli non erano state distinte. Sembra altresì che 
ciò gli abbia dato motivo di narrare ne’ primi versetti del 
capo vi il miracolo della moltiplicazione dei cinque pani, 
di già riferito dagli altri evangelisti : questo miracolo gli 
serve a determinare l'epoca della terza pasqua. 

S. Giovanni non si pose a scrivere se non dopo un 
digiuno e pubbliche orazioni, profferendo le prime pa- 
role del suo vangelo all’ uscire d'una profonda medita- 
zione (: avvi ancora chi dice che le prime sue voci fu- 


(4) Epiph. heeres. BA, c. 12. — (2) Fide.Euscb. l. m, c. 4, et 
Hist. eccl. Hier. de Wir. illustr. Clem. Alex. apud Euseb. l. vi, c. 14; 
Mist. eceles., Epiph. heres. 5135 Theodor. Mops. in Caten. Gr. ano- 
nym. in cad. Caten. — (5) Prima Pasqua, Joan. n. 43. Seconda 
Pasqua, Joan. v. 4. Terza Pasqua, Joan. vi. 4, Quarta Pasqua, oan. 
xui. 4 et seqq. — (4) Wide £lieron. Prolog. in Matth. 5. Chrysost. 
homil. 67, tom. 6. 
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rono accompagnate da lampi e da tuoni ‘'; il che po- 
trebbe ben esser preso dall'espressione d’alcuni Padri '?), 
che alludendo al nome di Boanerges, o Figlio del tuono, 
che il Signore diede a s. Giovanni, dicono che ha prin- 
cipalmente verificata questa denominazione nel principio 
del suo vangelo, ch'è a guisa d'un tuono che viene 
da una nube oltre modo altissima, ma ch’ è accompagnato 
d'una luce piena di serenità, mediante la quale s. Gio- 
vanni disvelò ciò ch'era nascosto nel seno del Padre. San 
Gregorio Turonese dice ‘ che al suo tempo vedevasi 
ancora sulla cima d'un monte, vicino ad Efeso, il luogo 
dove per tradizione si teneva che s. Giovanni avesse scritto 
il suo vangelo. Era un luogo scoperto, tra quattro mura; 
ed asserivasi che non eravi piovuto in tutto quel tempo 
ch’ egli era stato occupato a scrivere il suo vangelo, e 
che neppur di presente vi piove. 

Crederono alcuni antichi ‘ che per iscriverlo si fosse 
servito della penna di Caio, ch'era stato discepolo di san 
Paolo; e può per avventura esser quel medesimo Caio 
cui s. Giovanni inviò la terza sua lettera. Dissero altri ©) 
ch’ egli aveva dedicato il suo vangelo a Papia, vescovo 
di Jerapoli, suo discepolo, per servirgli di supplimento 
e di spiegazione a quanto gli aveva di viva voce inse- 
gnato. Certa cosa è che lo stile del vangelo, di cui par- 
liamo, e delle tre lettere di s. Giovanni, è il medesimo; 
vedendovisi non solo la frase ed il carattere dello spirito 
di s. Giovanni, ma la stessa dottrina ancora, le stesse mas- 
sime, ed anche i medesimi termini. Avvi qualche diffe- 
renza intorno allo stile dell'Apocalisse, che altrove si esa- 
minerà. 

Osservazioni — S. Dionigi Alessandrino (9) trovava nel vangelo di san 
ai Giovanni un’ eleganza ed esattezza di lingua , consistente 
ni. non solo nella scelta e disposizione de' termini, ma nel 
raziocinio altresì e nella costruzione; non trovandosi in 
esso, dice questo santo, niente di barbaro, di improprio e 
neppure di basso; di maniera che pare che Iddio abbiagli 


(1) Fide Baron. initio An. c. 99. — (2) Paul. cp. 94, p. 913; 
Epiph. heres. 72, c. 7. Vide Aug. serm. 455, c. 8. — (3) Greg. 
Turon. de glor. Mart. c. 50. — (A) Athan. in Synops. Doroth. et 
Cod. Ms. Seld. — (8) Anonym. in Caten. Gr. Prolog. — (6) Dionys. 
Alex. apud Eus. l. vu, c. 28. 
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dato non solo il dono della luce e delle cognizioni, ma 
quello ancora di ben esprimere i suoi concetti. 

I nostri critici non vanno intieramente d'accordo con 
8. Dionigi Alessandrino intorno a ciò che riguarda l'elo- 
quenza e la leggiadria del parlare, ch’ esso credeva ve- 
dere in s. Giovanni. Non può togliersi a questo Santo l'e- 
minenza delle cose, e in molti luoghi la maestà della 
espressione ; ma altri ve ne sono, dove il suo stile sembra 
semplice e basso , osservandovisi maniere della lingua si- 
riaca o ebraica, e vi si mirano ripetizioni e modi di dire, 
che non hanno la delicatezza del greco idioma. A tutti è 
ben noto ?) che questo evangelista non aveva studiate le 
umane lettere, e che non avea tintura alcuna d’eloquenza 
e della artificiosa rettorica; e ciò non recagli veruna of- 
fesa. Questo picciol difetto trovasi molto ben riparato dai 
lumi soprannaturali, dalla profondità de’ misterii, dall’ ec- 
cellenza delle cose, dalla sodezza de’ pensieri, e dalla im- 
portanza delle istruzioni. Il divino Spirito, che lo scelse 
ed animò, è molto superiore alla filosofia e alla rettorica. 
S. Giovanni possiede in sommo grado il talento d’ infon- 
dere nell’ intelletto la luce, e il fuoco nel cuore. Ei sa 
molto bene istruire, persuadere e convincere senza l'aiuto 
dell’ eloquenza e dell’ arte. 

Il vangelo di s. Giovanni, per quanto semplice nel suo 
stile apparisca, non ha lasciato di meritare gli elogi dei 
più grandi uomini, e de’ più illuminati. Se i vangeli sono 
come le primizie e la parte più eccellente delle sante 
Scritture, dice Origene ©, il vangelo di s. Giovanni è 
la primizia dei vangeli e di tutto il Nuovo Testamento. 
Niuno può degnamente comprenderne tutta la profondità, 
se non quegli che, come questo santo evangelista , abbia 
riposato sul petto del Salvatore. Esso è, dice il citato 
Padre, il suggello che conferma gli altri evangelisti, e 
la colonna, sovra cui terminò Iddio di stabilire la sua Chie- 
sa. Questo santo evangelista vien da’ Padri paragonato 
con ragione all’ aquila ‘, per innalzarsi sino al trono del 


1) Fide Grot. prolog. in Joan. — (2) Theophyl. Procm. in Joan.; 
ed alii, — (3) Brig. jm in Joan. ex edit. x Lat. Huet. Vide 
et Iren. l. m, c. 35 Epiph. heres. 50, c. 6. — (4) Fide Paul, in 
ep. 245 Aug. tract. sé in Joan.; Orig. in Joan.; alii passim. 
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medesimo Iddio; e contiene altrettanti misteri, quante sono 
le sentenze (!). 

Diceva un Platonico, che quel che viene indicato della 
grandezza del Verbo in questo vangelo, meritava d'es- 
sere scritto a lettere d'oro, e collocato ne’ luoghi più emi- 
nenti delle chiese ‘©’. Un altro Platonico , chiamato Ame- 
lio, che viveva nel terzo secolo, diceva di s. Giovanni, 
che questo Barbaro, parlando del Verbo, aveva detto che 
per esso le cose tutte esistevano , ch’ egli era eterno, ed 
il principio di tutte le cose ; ch'era Iddio, che in lui vi- 
veva e sussisteva tuttociò ch’ era nell’ universo ; ch'erasi 
incarnato senza cessare d'esser Dio; che a Dio doveva ri- 
tornare, e tenere il luogo medesimo che occupava prima 
che sulla terra fosse disceso ‘5. Finalmente parecchi al- 
tri filosofi l'hanno ammirato, e non si son vergognati d’ in- 
serire ne’ loro scritti le parole di questo pescatore, e di 
questo Barbaro, come lo chiamavano, per non aver esso 
mai lette nè studiate umane scienze. 

Imperocchè quel che hanno preteso alcuni moderni au- 
tori, ch' egli avesse tratto da Platone o da Filone Ebreo 
ciò che ha detto del Verbo, è una chimerica pretensione, 
e senza fondamento. Potè ben egli sapere di viva voce 
dai loro discepoli, o da quegli stessi filosofi qualche 
cosa in generale del Verbo e del principio di cui parla 
Platone; ed è anche molto verisimile ch' egli avesse prin- 
cipalmente la mira in quel che dice nel cominciamento 
del suo vangelo, ma questo era per confutarli ; e nel suo 
vangelo il Verbo, di cui parla, è affatto diverso da quello 
de’ Platonici e di Filone‘. E cosa agevole a chiunque ha 
gusto e discernimento in materia di filosofia e di stile, 
di riconoscere che s. Giovanni non aveva veruna tintura 
della filosofia, nè dell’ eloquenza de’ Greci, e special- 
mente di quella di Platone. 

L’ originale del suo vangelo si conservava, per quanto 
dicesi, anche nel settimo secolo, o almeno nel quarto, 
nella chiesa d'Efeso ; perciocchè s. Pietro Alessandrino 


(4) Ambr. de Sacram. l. ui, «. 9. — (2) Aug. L. x de Civit. c. 29, 
ex Simpl. Mediolan. episc, — (5) Fide Euseb. Prapar. l. xx, c. 19; 
Cyrill. Alex. in Julian, LL viu, — (4) Vedi il comentario del Calmet 
sopra s. Giovanni, cap. 1. 
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citato nella cronaca d'Alessandria (Ü, chiaramente lo af- 
ferma. Gli Ebrei lo tradussero ben tosto nell'ebraica fa- 
vella, cioè nell’ idioma siriaco; e s. Epifanio (?? racconta 
che si conservava preziosamente nella loro secreta biblio- 
teca di Tiberiade, sopra il mare di Galilea. 

La Chiesa ha sempremai riconosciuto per autentico il 
vangelo di s. Giovanni. S. Epifanio ‘) dà il nome d’Alogi, 
o nemici del Verbo, a coloro che ne contendevano la ca- 
nonica autorità. Questi eretici l' attribuivano a Cerinto: 
ma niuna cosa poteva esser più male studiata quanto que- 
sta pretensione, mentre s. Giovanni distrugge da per tutto 
gli errori di Cerinto. Oltreciò questo vangelo è citato da 
tutti gli antichi Padri, e attribuito all’apostolo s. Giovanni. 
Dunque non è in modo alcuno verisimile che Cerinto ne 
sia l’autore, nè che la Chiesa abbia sbagliato. Aggiugnete 
quel che abbiamo osservato del Vangelo, che credevast 
l'originale del nostro evangelista, e che verso il fine del 
terzo secolo in Efeso tuttavia si conservava. In ultimo, se 
Cerinto fosse autore di questo vangelo, d'uopo sarebbe 
dire che avesse parimente scritto. l'Apocalissi, e le let- 
tere di s. Giovanni, perocchè lo stile di queste tre opere 
è il medesimo. 

Vollero altri contendere la verità di questo vangelo per 
lo stile, il quale è diverso da quello degli altri evange- 
"isti , non solo nei racconti , il che nulla proverebbe , ma 
nei discorsi che fanno tenere al Salvatore. È egli credi- 
bile che Gesù Cristo si fosse spiegato in una maniera sì 
diversa in s. Matteo, per esempio, e in s. Giovanni ? Quivi i 
suoi ragionamenti sono lunghi, pieni di ripetizioni, e ragiona- 
menti de’ quali molto si pena a vedervi l' ordine e la connes- 
sione. Là la sua maniera di parlare è concisa, sentenziosa, 
chiara e quasi sempre parabolica. Negli altri evangelisti il 
Redentore dice spessissimo : Amen dico vobis; e in s. Gio- 
vanni questo Amen è raddoppiato: Amen, amen dico vobis. 

Ma queste ragioni non hanno sodezza veruna. I sacri 
scrittori conservano ne’ loro scritti lo stile che ad essi è 
proprio, parlando ciascuno col gusto della loro lingua e 
del loro paese; e qualora riferiscono i discorsi d’un altro, 

(4) Fide Chronic. Alex. et MS. Palant: “o Epiph. apud Petav. 
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è ordinariamente in una foggia, che, senza offendere la 
verità, è conforme allo spirito ed allo stile di quello che 
parla. La qual cosa esperimentasi quotidianamente nella 
conversazione e ne’ libri. Lo stesso racconto è differentis- 
simo nella bocca di due persone; e pur nondimeno am- 
bedue dicono la verità. Le lettere del senato romano, e 
quella de’ re Lacedemoni, riferite ne’ libri de’ Maccabei , 
sono traslatate secondo il gusto degli Ebrei, diversissimo 
da quello de’ Romani e de’ Greci. Si confrontino anche gli 
evangelisti tra loro nei discorsi che fanno tenere al Sal- 
vatore ; si osserveranno delle differenze quanto allo stile, 
all’ ordine e a’ termini. Di più, s. Giovanni avendo in- 
trapresa l'opera sua per supplire a quel che gli altri e- 
vangelisti non avevano detto, dovette riportarne i ragio- 
namenti che quelli non avevano riferiti; e gli ha riferiti 
com’ erano stati pronunziati. La natura delle cose ond'esso 
parla, e che dagli altri evangelisti erano state tralasciate, 
è altresì una delle cause della diversità dello stile. S. Gio- 
vanni ha riferito tutto quello che di più sublime ha la re- 
ligione di Gesù Cristo. La maggior parte delle verità che 
ci predica sono verità speculative. Gli altri evangelisti si 
sono maggiormente applicati alla morale, ai miracoli , ed 
alle verità pratiche. Ora il racconto di questa sorta di 
cose richiede uno stile molto dissimile. 
Osservazioni — Stimó Grozio (Ü che l' ultimo capo di s. Giovanni 
pr rag prete fosse aggiunto, ed opera fosse della Chiesa d' Efeso , la 
ge di san quale con questo mezzo voleva dare a conoscere a’ fedeli 
iovanni. il poco fondamento che doveva farsi intorno alla voce che 
8’ era sparsa che s. Giovanni non sarebbe morto. I due ul- 
timi versetti del capo xx sembrano per verità una conclu- 
sione naturalissima di questo vangelo: Gesù ha fatto un 
gran numero d'altri miracoli alla presenza de’ suoi di- 
scepoli, che non sono scritti in questo libro. Ora questi 
sono scritti, acciò crediate che Gesù è il Cristo Figliuolo 
di Dio; e che, credendolo, abbiate in nome suo la vita 
eterna. Giudicarono altri ‘ che solamente gli ultimi 
due versetti del capo xxr non fossero di s. Giovanni; 
perciocchè, a dir vero, vi si parla in una maniera 
che molto meglio si addice ai discepoli di s. Giovanni, 


(1) Grot. in Joan. xx. 50. $1. — (2) Hammond. Le Clerc. 
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che a lui stesso: Egli è il discepolo, che rende testimo- 
nianza di queste cose che ha scritte; e noi sappiamo es- 
sere vera la sua testimonianza. Molte altre cose ancora 
ci sono, che ha fatto Gesù Cristo, e credo che se ad una 
ad una si scrivessero, tutto il mondo non potrebbe capire 
i libri che le contenessero. 

Ma noi non abbiamo ardimento d’ oltrepassare gli an- 
tichi confini, che da’ nostri padri sono stati piantati ‘), 
Tutta la Ghiesa ha sempre riverito quest’ ultimo capo 
come opera di s. Giovanni; e noi lo riguardiamo col me- 
desimo rispetto. Il Concilio di Trento ha ammesso questo 
vangelo tutto intero con tutte le sue parti nel canone; e 
noi pure lo teniamo similmente tutto intero per sacro e 
canonico. Le conghietture, per quanto plausibili esser ei 
possano, non giugneranno mai al grado d’ autorità che 
d’uopo sarebbe per farci abbandonare il sentimento de’ no- 
stri padri, temendo troppo di vulnerare questi libri di- 
vini, che riveriamo come gli oracoli del divino Spi- 
rito, e il testamento del nostro Padre celeste. 

Oltre il vangelo, abbiamo di s. Giovanni tre lettere, 
e l’Apocalissi, di cui parleremo ai luoghi loro. Gli ere- 
tici gli hanno attribuito alcuni scritti indegni di sì gran 
Santo; per esempio, i viaggi di s. Giovanni (9), ch'è forse 
lo stesso che gli Atti di questo apostolo (9) Si cita sotto 
il suo nome il libro della Morte e dell’Assunzione della 
Vergine ‘#. Hanno gli Orientali anche di presente delle 
litargie, che attribuiscono a s. Giovanni evangelista. Ma 
la Chiesa non riceve sotto il nome di s. Giovauni che il 
vangelo, l'Apocalissi, e le menzionate tre lettere. 

Gli antichi Padri © gli danno bene spesso il sopran- 
nome di Teologo, qualità che il suo vangelo, e princi- 
palmente tutto il primo capo, hanno potuto meritargli. 
Policrate, vescovo d'Efeso €), attesta che s. Giovanni por- 
tava in fronte una lamina d' oro, come sacerdote di Gesù 


(1) Deut. xix. 14. Non assumes et transferes terminos pow tui 
quos fixerunt priores in possessione tua. Et xxvu. 17. Maledictus qui 

ert terminos proximi sui. iy Lagu in Synops. — (5) Epiph. 
hueres. 47. — (A) Sixt. Sen. lib. n; Baron. Annal. an. A4. — (5) Conc. 
Ephes. Athan. in Synops. Cyrill. Jerosol. Catech. 49 ; Ephrem pus- 
sim. Nyss. vita S. Theodoret. Aster. Amas. homil. 8; alii. — (6) Po- 
lycrat. apud Euseb, lib. v, c. 24; Hieron. de Fir. illustr. 
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Cristo, e dicesi che i primi vescovi portavano questo con- 
trassegno d'onore, per onorare il sacerdozio della nuova 
legge, a imitazione de’ sommi pontefici ebrei. Del che non 
se ne hanno prove ben certe. 

Capo 1. Il vangelo di s. Giovanni ci mostra in sulle prime 
l'origine celeste ed eterna del Verbo fatto carne. Di là il 
santo evangelista viene alla missione di s. Giovanni il pre- 
cursore; e dopo aver marcato il mistero dell'incarnazione 
del Verbo, riferisce le diverse testimonianze che il santo 
precursore rende a Gesù Cristo. Due discepoli di Gio- 
vanni avendo appreso da lui che Gesù Cristo è l'agnello 
di Dio, lo seguono. L' uno di essi era Andrea, che gli 
conduce Pietro. Gesù chiama in seguito Filippo, il quale 
gli conduce Natanaele.— Capo n. Gesù è invitato con sua 
madre e co’ suoi discepoli alle nozze che si fanno a Cana in 
Galilea; egli vi si reca, e vi cangia l’acqua in vino. Va a 
Gerusalemme per celebrare la pasqua (questa è la prima dopo 
il suo battesimo); e in quella circostanza discaccia dal tem- 
pio i venditori, e predice in termini figurati la sua ri- 
surrezione. — Capo mi. Nicodemo va a trovarlo: Gesù gli 
manifesta la necessità di rinascere coll'acqua e collo Spi- 
rito Santo. Gli predice in termini figurati la sua morte e 
la sua croce. Gesù battezza nello -stesso tempo che bat- 
tezza Giovanni: i discepoli di Giovanni ne rendono av- 
vertito il loro maestro, il quale ne prende occasione di 
rendere a Gesù una novella testimonianza. 

Capo rv. Gesù si trattiene presso ad una città di Sa- 
maria. Una Samaritana si mette in colloquio con lui: esso 
le palesa che è il Messia. Arrivano i suoi discepoli; la 
donna fa ritorno alla città. Predice a' suoi discepoli la messe 
che avranno a raccogliere. Molti Samaritani si recano da 
lui, e in lui credono. Egli ritorna a Cana, e vi guarisce 
la figlia di un ufficiale. — Capo v. Ritorna a Gerusalemme 
per celebrarvi la seconda pasqua dopo il suo battesimo. 
Quivi risana, presso la probatica piscina, un infermo da 
trentotto anni; ed era questo un giorno di sabato: i Giu- 
dei ne pigliano scandalo. Egli lor parla delle opere di 
suo Padre; ed essi non possono soffrire che si dica Fi- 
gliuolo di Dio. Egli nondimeno prosegue a parlar loro 
della sua figliazione divina; rammenta ad essi la testimo- 
nianza che Giovanni gli ha reso, e quella derivata dai 
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miracoli, ad operare i quali ha il potere del Padre: vi 
unisce la testimonianza delle divine Scritture, e special- 
mente quella di Mosè. — Capo vi. Seguito da una gran 
moltitudine di popolo, all’ avvicinarsi della terza pasqua 
dopo il suo battesimo, moltiplica cinque pani per cinque- 
mila persone. Sfugge dal mezzo del popolo, che pieno di 
ammirazione voleva crearlo re. I suoi discepoli si mettono 
in mare, ed egli si avanza verso di loro, camminando 
sopra le acque. Siccome il popolo si adunava di nuovo 
intorno a lui, egli ne prende occasione di parlare del pane 
del cielo cui Dio loro prepara nella sua persona. I Giu- 
dei mormorano per avere egli detto di essere il pane vivo 
dal cielo disceso. Loro dichiara che questo pane è la sua 
carne medesima, ch'egli sta per sacrificare per la vita del 
mondo. Essi gli chiedono a vicenda come potrà lor dare 
la sua propria carne in cibo. Esso li accerta che darà loro 
veracemente la sua carne da mangiare e il suo sangue da 
bere. Molti de’ suoi discepoli se ne scandalizzano, e si ri- 
tirano ; egli addomanda ai dodici, se essi parimente vo- 
gliono abbandonarlo. Pietro gli dice: Da chi andremmo 
noi, Signore? Gesù fin da quel momento comincia a pre- 
dire la perfidia di Giuda. 

Capo vir. La festa de’ tabernacoli era vicina ; i parenti 
di Gesù lo sollecitano di recarsi in Giudea, e quivi di 
render luminosa la sua potenza. Egli differisce la sua an- 
data a Gerusalemme; poi vi si reca senza veruno strepito. 
A mezzo la festività, si mostra nel tempio, e si pone ad 
insegnare al popolo, ed a rimproverare a’ Giudei il dise- 
gno da essi formato di metterlo a morte. I principi dei 
sacerdoti vogliono farlo arrestare. Egli indirettamente an- 
munzia la vicina sua morte. L'ultimo giorno della festività, 
continua a favellare al popolo: i farisei vogliono farlo pe- 
rire; Nicodemo ne prende la difesa. — Capo vin. All in- 
domani gli scribi e i farisei gli conducono una donna sor- 
presa in adulterio : egli li copre di confusione, e rimanda 
la donna raccomandandole di non più peccare. Continua 
a parlare al popolo: annunzia ai Giudei la giusta puni- 
zione della loro incredulità. Predice la sua morte; fa ma- 
nifesta la sua divinità, dichiara ch’ egli era avanti che 
esistesse Abramo. I Giudei vogliono lapidarlo; egli si ri- 
tira. — Capo 1x. Guarisce iu seguito un cieco-nato ; ed 
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era questo il giorno di sabato. I farisei ne prendono oc- 
casione per contestare tale miracolo, e per discacciare dal 
tempio l’uomo che era stato guarito. Gesù in seguito lo rin- 
contra, e si fa conoscere a lui come Figliuolo di Dio. 

Capo x. Gesù prosegue ad insegnare al popolo; di- 
chiara ch egli è la porta delle pecorelle, il buon pastore 
disposto a dare per le sne pecorelle la vita. Sopravviene 
la festa della dedicazione del tempio: Gesù si presenta 
ancora nel tempio ; ivi dichiara apertamente la sua divi- 
nità. I Giudei vogliono di nuovo lapidarlo; egli rimprovera 
ad essi il loro odio e le loro bestemmie: fugge dalle loro 
mani. — Capo xi. Lazaro cade infermo, e muore. Gesù 
annunzia che si reca a risuscitarlo. Va a Betania: Marta 
gli va incontro; e Gesù le dichiara che esso è la risur- 
rezione e la vita. Maria. va parimente a gettarsi a’ suoi 
piedi ; Gesù è condotto al sepolcro; chiama Lazaro, e gli 
rende la vita. I Giudei sono sconcertati da questo mira- 
colo. Caifa profetizza decidendo che Gesù deve morire per 
la salute della sua nazione. Vicina era la pasqua, ed era 
la ‘quarta dopo il battesimo di Gesù Cristo. — Capo xm. 
Sei giorni avanti la pasqua, Gesù va a Betania. Maria 
versa balsamo sui piedi di Gesù; Giuda ne mormora. I 
Giudei vogliono uccidere Lazaro. All’ indomani Gesù entra 
in Gerusalemme in trionfo fra le acclamazioni del popolo. 
Alcuni Gentili vogliono vedere Gesù, e in questa occa- 
sione egli annunzia i frutti copiosi della sua morte; la 
voce di suo Padre si fa intendere dal cielo rendendogli 
testimonianza. Continua Gesù ad annunziare la sua morte, 
e il pericolo, a cui si espongono i Giudei, i quali ricu- 
sano di crèdere in lui. | 

Capo xim. Qui comincia il racconto delle ultime azioni 
di Gesù Cristo, de’ suoi patimenti e della sua morte. La 
vigilia della festivita di Pasqua, alla sera, dopo la cena, 
Gesù lava i piedi a’ suoi apostoli. Predice il tradimento 
di Giuda. Questo perfido discepolo esce fuori. Gesù con- 
tinua ad istruire i suoi apostoli, loro comanda di amarsi 
a vicenda, siccome gli amò egli medesimo. Predice il rin- 
negamento di s. Pietro. — Capo xiv. Loro dichiara ch'egli 
è la via, la verità e la vita; che chi vede lui, vede pa- 
rimente il Padre suo ; loro promette lo Spirito consola- 
tore; annunzia che ben presto il mondo non lo vedrà più, 
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ma che lo vedranno i suoi discepoli, che lo Spirito Santo 
insegnerà loro tutte le cose; che lascia ad essi la sua pace, 
ben diversa da quella del mondo; e che non si tratterrà 
ancora lungo tempo a parlare con essi. Li conduce seco 
lui. — Capo xv. Gesù continua il suo colloquio co’ suoi 
apostoli dicendo loro ch’ esso è la vera vite, e che essi 
ne sono i palmiti; gli esorta a rimanergli fedeli, e ad amarsi 
vicendevolmente come esso gli ha amati. Li prepara a ve- 
dersi odiati dal mondo: loro dimostra quanto i Giudei in- 
creduli sieno inescusabili. — Capo xvi. Loro predice le 
ersecuzioni che dovranno patire. Promette di mandar loro 
o Spirito consolatore, e che un qualche giorno cangerà 
la loro tristezza in un gaudio, cui nessuno potrà loro ra- 
pire. Gli esorta a pregare il suo Padre in nome suo; loro 
apertamente dichiara che sta per abbandonare il mondo a 
fine di andarsene verso suo Padre. Gli esorta a porre in 
sè stesso la loro fiducia, perchè esso ha vinto il mondo. — 
Capo xvi. Poi volge la preghiera al Padre suo; primie- 
ramente lo prega per la sua glorificazione, indi per la con- 
servazione e santificazione de’ suoi apostoli ; in fine perchè 
tutti coloro i quali credono in lui per le apostoliche pa- 
role, sieno una cosa sola in lui. 

Capo xvi. Gesù entra co’ suoi discepoli nell’ orto di 
Gethsemani. Giuda vi arriva con una scorta di gente ar- 
mata. Gesù li fa cadere a terra colla sua parola: Pietro 
ferisce uno dei servi del sommo sacerdote. Gesù si lascia 
prendere e condurre in casa di Anna; suocero di Caifa. 
Pietro, che seguiva Gesù, comincia a rinnegarlo. Il som- 
mo sacerdote Anna interroga Gesù, e quindi lo manda a 
Caifa. Pietro seguita a rinnegare Gesù fino alla terza 
volta. Gesù è condotto innanzi a Pilato, al quale dichiara 
che il suo regno non è di questo mondo ; ma ch’ egli è 
nato per rendere testimonianza alla verità. Pilato vuol ri- 
lasciarlo in libertà; i Giudei a preferenza gli chieggono 
Barabba. — Capo xix. Pilato per calmarli ordina che si 
flagelli Gesù; i soldati lo insultano, ponendogli in capo 
una corona di spine, e sulla persona un manto di porpora. Pi- 
lato lo presenta in questa foggia a’ Giudei, e loro dice ; Ecco 
l'uomo. I Giudei chieggono la sua morte. Pilato vuol di 
nuovo metterlo in libertà ; i Giudei persistono in dire: 
Crocifiggilo. Pilato lo dà nelle loro mani. Gesù è condotto 
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al Calvario, dove è crocifisso fra due ladroni. I soldati 


dividono fra loro le sue vestimenta, e mettono a sorte la 
sua tonaca. Gesù si vede ai piedi della croce la propria 
Madre e il suo discepolo Giovanni: Ecco, egli dice a sua 
Madre, Ecco il tuo figliuolo; ed a Giovanni: Ecco la tua 
madre. Dice di aver sete; aggiugne che tutto è compiuto, 
e muore. Un soldato che si reca per infrangergli le gambe, 
gli ferisce il costato. Giuseppe e Nicodemo si danno la 
cura di porlo nel sepolcro. 

Capo xx. All'indomani Maddalena va al sepolcro, e 
trovandolo aperto, va a riferire a Pietro ed a Giovanni, 
che fu tolto dal sepolcro il loro Maestro. Essi vanno al 
sepolcro, e vi trovano i lenzuoli e il sudario. Maddalena 
ritorna al sepolcro, e vi trova due angeli; Gesù si palesa 
ad essa; ella si reca ad annunziare agli apostoli di aver 
veduto il Signore. La sera di questo medesimo giorno 
Gesù apparisce agli apostoli. Tommaso, che non trovavasi 
con esso loro, ricusa di creder loro. Otto giorni dopo, 
Gesù apparisce in mezzo di essi, e mostra a Tommaso le 
prove di sua risurrezione. — Capo xxr. Gesù poscia si ma- 
nifesta a molti de’ suoi discepoli presso il mare di Tibe- 
riade : quivi procura ad essi una pesca prodigiosa. Dice 
sino a tre volte a Pietro: Mi ami tu? e tre volte esso 
gli raccomanda la cura de’ suoi agnelli e delle sue peco- 
relle. Gli predice il suo martirio , e gli comanda di se- 
guirlo. Pietro lo interroga, che addiverrà di Giovanni. 
Gesù gli risponde: Se io voglio che rimanga fino a tanto 
che io vengo, a te che importa? Tu segui me. Qui ha 
fine l' ultimo dei quattro vangeli. 
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Divinità del Verbo. Missione di s. Giovanni Battista. 
Xncarnazione del Verbo. Risposta di s. Giovanni ai deputati de’ Giudei, 
Altra testimonianza di s. Giovanni. 

Due discepoli di s. Giovanni si recano da Gesù. 

Andrea gli conduce Pietro. Gesù chiama Filippo; 

e questi gli conduce Natanaele. 


4. In principio erat A. Nel principio! era il Verbo?, 


*) Nel principio: siccome i primi diciotto versetti di questo capo non 
comprendono alcun punto storico; così non si trovano nell'Armonia; 
sono però nella Concordanza latina, parte 1, cap. xx. 3k Gesù Cristo, 
Come uomo, nacque nel tempo; come Dio, é generato dal Padre da 
tutta l'eternità. Ora è questa generazione divina ed eterna, che s. Gio- 
vanni qui prende a descriverci, dicendo, che nel principio del tempo , 
quando col mondo cominciò ad essere il tempo, il Verbo era di già, era 
avanti ogni cosa, era da tutta |’ eternità nel seno di quello che lo pro- 
duce ed eternamente lo genera, talmente che il Padre non fu giammai 
senza il suo Figliuolo. 

3) Il Verbo; cioè la parola interiore o il pensiero di Dio , P? idea 
eterna e sostanziale dell’ Ente divino, la sapienza suprema, la ragione 
sovrana, l' immagine perfetta, che Dio forma di sè stesso conoscendosi. 
La voce Verbo viene dal latino Werbum, che significa la Parola, ma 
che corrisponde al termine greco Aóyoc, qui adoperato dal santo evan- 
pei siffatto termine significa non solo la parola esteriore, ma 
a interiore altresì, che è il pensiero; nel quale ultimo senso qui si 
prende. 


Matth. m. 1. 
Marc. 1. 9 
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Verbum, et Verbum erat e il Verbo era appresso Dio'; 
apud Deum, et Deus erat e il Verbo era Dio. 
Verbum. 


2. Hoc erat in prin- — 2. Questo era nel principio ap- 
cipio apud Deum. presso Dio?. 

5. Omnia per ipsum 9. Per mezzo di lui furon fatte 
facta sunt: et sine ipso le cose tutte: e senza di lui 
factum est nihil quod nulla fu fatto di ciò che è stato 
factum est. fatto 5. i 

4. In ipso vita erat, et° 4. In lui era la vita, e la vita 
vita erat lux hominum: era la luce degli uomini: 

5. Et lux in tenebris 5. E la luce splende fra le te- 
lucet, et tenebre eam. nebre*, e le tenebre non l'hanno 
non comprebenderunt. ammessa. 

6. Fuit homo missus 6. Vi fu un uomo mandato da 


*) Appresso Dio — apud Deum: gli interpreti sono di vario parere 
intorno il senso di tale espressione. Alcuni traducono in Dio, altri con 
Dio. Il Calmet e il p. de Carriéres tradussero con Dio. L' espressione 
in Dio può meglio segnare |’ unità d’ essenza ; ma l’espressione con Dio 
meglio dinota la distinzione delle Persone. S. Basilio (homil. in hune 
locum ), e s. Giovanni Grisostomo (Aomil. in hunc locum) hanno po- 
sitivamente osservato che s. Giovanni non dice, év co 9:6, in Deo, 
ma zpó; tiv O:óv, apud Deum, per segnare la distinzione delle Per- 
sone. Teofilatto (in hunc locum) disse questo medesimo sentimento, 
ed osserva che l'espressione, 7205 tov @:0v, apud Deum, qui si deve 
prendere nel senso di, petà T09 O:o9, ovvero 9)» tà O:4, vale a dire 
cum Dco — con Dio. S. Tomaso e s. Bonaventura spiegano questo passo 
nella medesima significazione, sempre supponendo che |’ espressione apud 
Deum, qui dinoti la distinzione delle divine Persone; là dove l'espres- 
sione, in Deo, segnerebbe semplicemente l' unità di essenza contenuta 
nelle parole, et Deus erat Ferbum ; talmente che nelle tre voci compo- 
menti il primo versetto, tre sieno gli oggetti da distinguersi : 1? la eter- 
nità del Verbo : In principio erat Werbum; 9? la distinzione delle di- 
vine Persone: et F'erbum erat apud Deum ; 3° Y unità della divina es- 
senza : et Deus erat Verbum. S. Giovanni riassume e insieme unisce 
questi tre oggetti, dicendo nel y. 9 : Huc erat in principio apud Deum, 

3) Questo era nel principio appresso Dio, come suo Figliuolo coe= 
terno e consostanziale, come sua immagine e sua parola. 

3) % E senza di lui nulla fu fatto, ec. Tutte le cose sono fattura 
del Verbo eterno. Non si eccettua (dice s. Ireneo ) nè pur una di tutte 
quante lc cose; ma tutte per lui le fece il Padre, tanto le visibili, quanto 
le invisibili, Che questo sia il vero senso di queste parole, apparisce da 
s. Ignazio martire, dal Grisostomo e da altri Padri, e dalle antichissi- 
me versioni siriaca e arabica (Martini). — L' edizione di Sisto V leg- 

eva cosi : « Et sinc ipso factum est nihil ; quod factum in ipso vita erat ». 
senza di lui nulla fu fatto; ciò che fu fatto in lui era la vita. Così 
leggevano alcuni antichi Padri; ma |’ altra lezione sembra più naturale. 

) E la luce, che viene da lui, splende fra le tenebre, che il pec- 
cato diffuse nel cuore degli uomini, 


a Deo, cui nomen erat 
Joannes. 

7. Hic venit in testi- 
monium, ut testimonium 
perhibéret de lumine, ut 
omnes crederent per il- 
lum. 

8. Non erat ille lux, 
sed ut testimonium perbi- 
beret de lumine. 

9. Erat lux vera, que 
iluminat omnem homi- 
nem venientem in hunc 
mundum. 

10. In mundo erat, et 
mundus per ipsum factus 
est, et mundus eum non 
cognóvit. 

11. In propria venit, 
et sui eum non recepe- 
runt. 

12. Quotquot autem 
receperunt eum, dedit eis 
potestatem filios Dei fie- 
ri, his qni credunt in 
nomine cjus: 

45. Qui non ex san- 
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7. Questi venne qual testimone, 
affin di render testimonianza alla 
luce, onde per mezzo di lui tutti 
credessero. 


8. Egli non era la luce, ma 
era per rendere testimonianza alla 
luce. 

9. Quegli era la luce vera!, 
che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo. 


10. Egli era nel mondo, e il 
mondo per lui fu fatto, e il mondo 
nol conobbe. 


41. Venne nella sua propria 
casa?, e i suoi nol ricevettero. 


19. Ma a tutti quei che lo ri- 
cevettero, diè potere di diventar 
figliuoli di Dio*, a quelli che 
credono nel suo nome: 


45. I quali non per via di 


*) Quegli (il Verbo) era la luce vera; in altra maniera : « La vera 


luce era quella che illumina , ec.». Il greco si potrebbe tradurre : « La 
vera lace era quella che, venendo in questo mondo, illumina ogni uomo », 
Gesù Cristo dice altrove: « Ego lux in mundum veni, ec.» ( Joan, 
xu. 46). Vedi pure al cap. m, y. 19. 3 Realmente il greco ipyó- 
uevov può anche volgersi veniens, e quindi, siccome notò s. Agostino, 
si può riportare alla voce tò pos — lumen, o lux. Cristo poi, venendo 
in questo mondo, illuminó ogni uomo, perchè comunicò la sua luce non 
ad una sola nazione, come fecero Most e i profeti, ma a tutto il ge» 
nere umano; onde s. Paolo (ad Tit. u. 41) scrive: « Apparuit gratia 
Dei Salvatoris nostri omnibus hominibus, ec. », 

*) Fenne nella sua propria casa, essendo venuto fra i Giudei, che 
eletti aveva in suo popolo.  , 

T 3k Die potere, ec. ; in altra maniera : Di? diritto di diventar figliuoli 
di Dio. per un nascimento spirituale derivante da Dio medesimo, e che 
è P effetto dell’ incarnazione di Gesù Cristo e della operazione divina 
‘della grazia nel battesimo, 


Infr. n. 19. 


Matth. 1. 16. 
Luc. n. 7. 
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guinibus, neque ex vo- sangue, né per volontà della car- 
luntate carnis, neque ex - ne, nè per volontà d' uomo, ma 
voluntate viri, sed ex da Dio sono nati. 

Deo nati sunt. 

44. Et Verbum caro 14. E il Verbo si è fatto car- 
factum est, et habitavit ne?, e abitò tra di noi?: e ab- 
in nobis: et vidimus glo- biamo veduto la sua gloria‘, glo- 
riam ejus, gloriam quasi ria come dell’ unigenito del Pa- 
unigeniti a Patre, ple- dre*, pieno di grazia e di verità?, 
num gratie et veritatis. 


*) sk /on per via di sangue, ec. 5 non per generazione umana, non 
per carnale concupiscenza , non per brama di propagare la propria stir- 
pes qui suole dominare negli uomini, e nemmeno per umana adozione, 
ma Dio sono nati, nati dalla rigenerazione spirituale, la quale è 
P effetto dello spirito di Dio. 

3) 3k E il Verbo si è fatto carne (carne, cioè uoma, per sineddo- 

e, come in s. Matteo, xxiv. 22; Act. 11. 17); non mutando il suo 
essere, nè cangiando il Verbo in carne, ma assumendo la natura uma- 
na, e congiungendola colla divina in tal modo, che questa umana na- 
tura nella persona del Verbo sussiste ; onde una sola è la persona del- 
I Uomo Dio, intera restando l’ essenza e la proprietà dell’ una e del- 
P altra natura (Martini). 

3) E abitò tra di noi; secondo il greco: «E dimorò tra di noi, 
come in una tenda ». Il corpo è talvolta paragonato ad una tenda (ut, 
Petri, 1. 13. 44). x Però d'ordinario il greco cunvodv, così come 
P ebreo 15! , significa semplicemente habitare, commorari ( Judic. v. 
17; vui. 15; Apoc. xu. 12). 

*) Abbiamo veduto la sua gloria, significa: Abbiamo contemplata 
la maestà e dignità di lui, l' abbiam contemplata mediante le prove ir- 
refragabili ch' egli ce ne diede e cogli insiggi miracoli e col proporre 
una dottrina ed una religione superiore a qualunque umano dettato. 

5) Gloria come dell? unigenito del Padre ; in altra maniera: Gloria, 
quale conviene che sia quella del Figliuolo unico del Padre eterno. 
3K La particella del latino quasi, e del greco &c avanti povoyevivs — unige- 
miti, siccome nota il Grisostomo , non è particella di similitudine e di 
paragone 3 poichè in tal caso si dovrebbe dimostrare, chi mai sia que- 
sto povoyevng — unigenitus, distinto da Aoyw — Werbo ; ma particella 
al pari del 5 degli Ebrei indicante certezza e verità di cosa. Perciò Fi- 
lone (de Abr.) così scrive: « omzidpeivos ti delta T0 Fipos, imspipev 
ds Zvaipücov — stricto dextera pugione , ara imponit filium immola- 
turus » ; ed Esichio mette óc a parallelo con din. Fd. 

9) * Pieno di grazia e di verità; vale a dire, avendo in sè stesso 
la pienezza della grazia e la sorgente d’ ogni verità; poichè la divinità 
stessa abita in lui. Per tal modo il santo evangelista, mentre ci p 
così chiara e sublime testimonianza della divina natura del Verbo e della 
sua consostanzialità col Padre, confuta, forse con dichiarato consiglio , 
le strane ed empie opinioni de’ Gnostici intorno questa materia. Ave- 
vano essi adottata l' idea che il mondo fosse stato creato non dal Dio 
supremo , ma da un Ente di ordine inferiore, chiamato Demiurgo. Discordi 
intorno la natura di tale Ente, tutti però convenivano in rappresentarci 
questo semi-Dio, per così esprimerci, come il Dio de’ Giudei. Fra esso 


18. Joannes testimo- 
nium pérhibet de ipso, et 
clamat, dicens: Hic erat, 
quem dixi: Qui post me 
venturus est, ante me 
factus est, quia prior 
me erat. 

16. Et de plenitudine 
ejus nos omnes accepi- 
mus, et gratiam pro gra- 
tia. 

17. Quia lex per Moy- 
sen data est, gratia et 
veritas per Jesum Chri- 
stum facta est. 

18. Deum nemo vidit 
unquam: unigenitus Fi- 
lius, qui est in sinu Pa- 
tris, ipse enarravit. 

49. Et hoc est testi- 
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15. Giovanni rende. testimo- 
nianza di lui, e grida, dicendo: 
Questi & colui, del quale io di- 
ceva: Quegli che verrà dopo di 
me, è da più di me, perchè era 
prima di me *. 


16. E della pienezza di lui noi 
tutti abbiam ricevuto?, e una gra- 
zia in cambio di un' altra 5. 


17. Perchè da Mosè fu data 
la legge, la grazia e la verità 
per Gesù Cristo fu fatta *. 


48. Nessuno ha mai veduto 
Dio*: l'unigenito Figliuolo, che 
è nel seno del Padre, egli ce lo 
ha rivelato. 

19. Ed ecco la testimonianza 


e il Dio supremo, Ente invisibile ed incomprensibile, collocavano una 


serie di Eoni, ai quali asse 


avano il nome di Verbo, Luce, Vita, ec., 


che gli evangelisti danno all' unico Figliuolo di Dio. Questi Eoni abi- 
tavano col Dio supremo nel cielo il più puro ed elevato, che i Gnostici 
appellavano pleroma — r)npope, vocabolo di incerta idea e significa» 
zione. Ora, secondo il dogma gnostico, uno di questi Eoni era Cristo, 
che si unì a Gesù, semplice uomo, al momento del suo battesimo, e 
lo abbandonò prima della sua morte. Molti di quegli strani settarii erano 
ry mnes alla legge di Mosè, perché credevano che fosse data non dal- 
l'Ente supremo, ma dal semi-Dio, e che Cristo fosse stato mandato 
nel mondo per redimerci dal Dio de’ Giudei. 

*) 3k Perchè era prima di me; in altra maniera: « Perché è più 

nde di me ». 

3) 3k £ della pienezza di lui, ec. Da lui, pienissimo di grazia , di 
verità e di tutti i doni spirituali ( de’ quali fu Cristo ricolmo, in quanto 
uomo , affinchè ne facesse parte a suoi fedeli), da lui abbiam tutti ri- 
cevuto i doni dello Spirito secondo la misura che a lui piacque di com- 
partircene (Martini). 

3) Una grazia in cambio di uw? altra: in cambio dell’ antica leg- 
ge, che era una grazia di Dio, abbiamo da lui ricevuta la grazia ben 
più eccellente della legge nuova del Vangelo. 

*) Fu mes in altra maniera : f apportata, 

5) sk Nessuno ha mai veduto Dio; nessuno lo conobbe perfetta- 
mente, per istruircene con pienezza ; nè Mosè, nè alcun altro; poichè 
le visioni di Dio, delle mali parlasi nelle Scritture , si facevano pel mi- 
nistero degli angeli, o di altre creature, delle quali piaceva a Dio di 
servirsi per tale effetto. 3k Bensi P unigenito del Padre, che è nel seno 


1 Tím. vi. 1T. 


1 Tim. vi. 16, 
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monium Joannis, quando 
miserunt Judei ab Je- 
rosolymis sacerdotes et 
levitas ad eum, ut inter- 
rogarent eum: Tu quis 
es (2)? 

90. Et confessus est, 
et non negavit: et con- 
fessus est: Quia non sum 
ego Christus. 

94. Et interrogaverunt 
eum: Quid ergo? Elias 
es tu? Et dixit: Non 
sum. Propheta es tu? Et 
respondit: Non. 

22. Dixerunt ergo ei: 
Quis es, ut responsum 
demus his qui miserunt 
nos? Quid dicis de te 
ipso? 

25. Ait: Ego vox cla- 
mantis in deserto: Diri- 
gite viam Domini, sicut 
dixit Isaias propheta. 

24. Et qui missi fáe- 
rant, erant ex phariszis. 

25. Et interrogaverunt 


8. GIOVANNI. 


che rendè Giovanni', quando i 
Giudei mandarono da Gerusa- 
lemme i sacerdoti e i leviti* a 
lui per dimandargli: Chi sei tu? 


20. Ed ei confessò, e non negò: 
e confessò: Non sono io il Cristo. 


91. Ed essi gli dimandarono: 
E che adunque ! Sei tu Elia? Ed 
ei rispose: Nol sono. Sei tu il 
profeta 5? Ed ei rispose: No. 


99. Gli dissero pertanto: Chi 
sei tu, affinché possiamo render 
risposta a chi ci ha mandato? 
Che dici di te stesso? 


25. Yo sono, disse, la voce di 
colui che grida nel deserto: Rad- 
dirizzate la via del Signore, come 
ha detto il profeta Isaia *. 

24. E questi messi erano della 
setta de’ farisci. 

25. E lo interrogarono, dicen- 


(a) Bible vengée, saint Matthieu, note 5. 


del Padre, cioè intimo al Padre e partecipe di tutti gli arcani del Pa- 
dre, manifestò agli uomini, e nella sua stessa persona rappresentò i ca- 
ratteri della essenza divina, e di nuova insolita luce ci arricchì intorno 
alle cose divine (Martini) 

') Ed ecco la testimonianza, ec.: vedi l'Armonia , art. Deputazione 
de Giudei, ec., pag. 67 e seguenti, e la Concordanza, parte 1, cap. xx 
e seguenti. 

2) Quando i Giudei, ec.: si crede che dal gran concilio degli Ebrei 
si fosse mandata questa deputazione; perciocchè a questo tribunale ap- 
parteneva il disaminare tutto ciò che riguardava i profeti e la loro mis- 
sione. 

3) Sei tu il profeta, che ci fu promesso da Mosè (Deut. xviu. 15)? 
3k Nel greco la voce profeta è appunto così determinata dall'articolo : 
6 mpopnmne. ' 

4) Come ha detto il profeta Isaia : vedi in s. Matteo, iu. 5. 


eum, et dixerunt ei: Quid 
ergo baptizas, si tu non 
es Christus, neque Elias, 
neque propheta? 

26.Respondit eis Joan- 
nes, dicens: Ego baptizo 
in aqua: medius autem 
vestrum stetit, quem vos 
nescítis. 

97. Ipse est, qui post 
me venturus est, qui ante 
1ne factus est: cujus ego 
non sum dignus ut sol- 
vam ejus corrigiam cal- 
ceamenti. 

28. Hiec in Betbania 
facta sunt trans Jorda- 
nem, ubi erat Joannes 
bapiizans. 

29. Altera die vidit 
Joannes Jesum venien- 
tem ad se, et ait: Ecce 
Agnus Dei, ecce qui tol- 
lit peccatum. mundi. 


$0. Hic est, de quo 


*) Nè il profeta: così il greco: 
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dogli: Come adunque battezzi tu, 


se non sei il Cristo, nè Elia, nè 
il profeta!? 


26. Giovanni rispose loro, e 
disse: Io battezzo nell’ acqua?: 
ma v! ha in mezzo a voi uno, che 
voi non conoscete. 


27. Questi è quegli, che verrà 
dopo di me, il quale è da più 
di me?: a cui io non son degno 
di sciogliere i legaccioli delle 
scarpe. 


28. Queste cose successero a 
Betania 4 di là dal Giordano, 
dove Giovanni stava battezzando. 


29. Il giorno dopo" Giovanni 
vide Gesù che venivagli incon- 
tro, e disse: Ecco l’ Agnello di 
Dio, ecco colui che toglie i pec- 
cati del mondo 9. 


$0. Questi & colui, del quale 


supra, $. 91. 


2) Io battezzo nell’ acqua , affine di indurre gli uomini alla peniten- 
za; 3k colla sola acqua, non — dall’ effusione dello Spirito 


Santo, il quale sarà dato da colui, del 


nistro (Martini). 


quale io sono precursore e mi- 


3) È da più di me; ovvero, mi è stato anteposto; alla lettera: « Fu 


fatto prima di me ». 


41) 4 Betania; ovvero, a Bethabara: gli esemplari greci variano so- 
m ciò : pare che la maggior parte de’ manoscritti leggano Betania, e 
maggior parte degli esemplari stampati Bethabara ; questa ul- 
tima lezione sembra la migliore; non si conosce alcuna città nomata 
Betania al di là del Giordano. Pare altresì che Bethabara fosse al mez- 


zodi del torrente di Jazer al di là dal Giordano. Il nome di Bethabara 
significa domus transitus — la casa del passaggio , NY MI, o per 
chè ivi si attraversava il Giordano per andare a Gerusalemme, o forse 
pt una volta in quella posizione gli Isracliti aveano varcato quel 
ume. 

* Il giorno ; il di seguente alla deputazione de’ Giudei. 

3 [3 Lul d oie i peccati del siae 3 la vittima che sola 
può mondare gli uomini dai loro peccati, e riconciliarli con Dio. 
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dixi: Post me venit vir, 
qui ante me factus est, 
quia prior me erat. 

$1. Et ego nesciebam 
eum: sed ut manifestetar 
in Israel, propterea veni 
ego in aqua baptizans. 

$9. Ettestimonium per- 
hibuit Joannes, dicens: 
Quia vidi Spiritum de- 
scendentem quasi colum- 
bam de czlo, et mansit 
Super eum. 

$3. Et ego nesciebam 
eum: sed qui misit me 
baptizare in aqua, ille 
mihi dixit: Super quem 
víderis Spiritum descen- 
dentem, et manentem su- 
per eum, hic est, qui ba- 
ptizat in Spiritu Sancto. 

54. Et ego vidi: et 
testimonium — perhibui, 
quia hic est Filius Dei. 

55. Altera die iterum 
stabat Joannes, et ex di- 
scipulis ejus duo: 

96. Et respiciens Je- 
sum ambulantem, dicit: 
Ecce Agnus Dei. 

97. Et audierunt eum 
duo discipuli loquentem, 
et secuti sunt Jesum. 


8. GIOVANNI. 


ho detto: Dopo di me viene uno, 
che è da più di me, perchè era 
prima di me. 

$1. E io nol conosceva!: ma 
affinché egli fosse riconosciuto 
in Israele, per questo sono io ve- 
nuto a battezzare nell’acqua. 

52. E Giovanni rendette testi- 
monianza, dicendo: Ho veduto lo 
Spirito scendere dal cielo in forma 
di colomba, e si fermò sopra 
di lui 9. 


55. E io nol conosceva: ma 
chi mandommi a battezzare nel- 
l’acqua, mi disse: Colui, sopra 
del quale vedrai discendere e 
fermarsi lo Spirito, quegli è co- 
lui che battezza nello Spirito 
Santo. 


$4. E io ho veduto: e ho at- 
testato, com’ egli è il Figliuolo 
di Dio”. 

55. Il dì seguente di nuovo 
trovandosi Giovanni con due de’ 
suoi discepoli 4, 

56. E mirando Gesù che pas- 
seggiava, disse: Ecco l’ Agnello 
di Dio. 

37. E udirono le sue parole i 
due discepoli, e seguitaron Gesù. 


4) * Ed io nol conosceva, ec. Ei non conosceva Gesù personalmente 


€ di vista, avendo ordinato il Signore, che nissuna conoscenza passasse 
tra Cristo e Giovanni, prima che miracolosamente mostrato fosse dal 
cielo il Messia al Precursore , affinchè la testimonianza di lui fosse più 
autorevole ed efficace (Martini). 

2) E si fermò sopra di lui: vedi le cose dette intorno il battesimo 
di à Cristo nella Dissertuzione sopra i tre battesimi, vol. vi Dis- 
sert., . 128. 

3) lh Figlinolo di Dio; così il greco che esprime l'articolo 9. 

4) Jl di seguente, ec.: vedi l'Armonia, art. Prima vocazione, 

pag. 68, e la Concordanza, parte 1, cap. xxu. 





58. Conversus autem 
Jesus, et videns eos se- 
quentes se, dicit eis: Quid 
quaeritis? Qui dixerunt 
ei: Rabbi (quod dieitur 
interpretatum Magister), 
ubi habitas? 

39. Dicit eis: Venite 
et videte. Venerunt, et 
viderunt ubi manéret, et 
apud eum manserunt die 
illo: hora autem erat 
quasi decima. 

40. Erat autem An- 
dress, frater Simonis 
Petri, unus ex duobus 
qui audíerant a Joanne, 
et secuti füerant eum. 

44. Invénit bie pri- 
mum. fratrem suum Si- 
monem, et dicit ei: In- 
vénimus Messiam (quod 
est interpretatum Chri- 
stu). 

49. Et adduxit eum 
adJesum. Intüitus autem 
eum Jesus, dixit: Tu es 
Simon, filius Jona: tu 
vocáberis Cephas (quod 
interpretatur Petrus. 

A9. In crástinum vo- 


CAPO I. 957 


$8. E rivoltosi Gesü, e vedu- Anni 
tili ehe lo seguivano, disse loro: adr - usos 


Che cercate voi? Ed essi gli ri- 
sposero: Rabbi (che vuol dir 
Maestro!*), dov’ è la tua abita- 
zione ? . 


59. Rispose loro: Venite [e] 
vedete. Andarono, e videro dove 
egli stava, e si stettero con lui 

er quel giorno: era allora circa 

decima ora ?. 


40. Andrea, fratello di Simone 
Pietro, era uno de’ due che ave- 
vano udito le parole di Giovanni; 
ed avean seguitato Gesü. 


44. Il primo, in cui questi 
s'imbattè 5, fa il suo fratello Si- 
mone, e dissegli: Abbiamo trovato 
il Messia (che vuol dire il Cristo). 


42. E lo condusse da Gesù. E 
Gesù, fissato in lui lo sguard 
gli disse: Tu sei Simone, 8 
gliuolo di Giona *: tu sarai chia- 
mato Cepha? (ehe s°’ interpreta 


Pietra E 
45. Il di seguente Gesù volle 


3) Che vuol dir Maestre : vedi in s. Matteo, xxiu. 7. 
3) Circa la decima ora; vale a dire, circa quattro ore dopo mezzo- 


a, che ciò accadesse nel mese di 


marzo, verso l'equinozio. 


primo, in cui questi si imbattè; il greco: « Costui pel primo 


$ 
trovò il suo fratello, ec. ». 


4) Figliuolo di Giona, o Joanna, che noi diciamo Giovanni. 
*) Cepha. Cephas viene dal siriaco @fa ovvero Jola , che si- 


gnifica pietra , 
quella una voce 
(che 5$ interpreta Pietra ). 


1 
lla propria 


. * 
motivo la versione siriaca 


s essendo 
lingua , non aggiugne al testo le parole 
S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 
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luit exire in Galilzam, 
et invénit Philippum. Et 
dieit ei Jesus : Séquere 
me. 

44. Erat autem Phi- 
lippus a Bethasaida, ci- 
vitate Andrea et Petri. 

A8. Invénit Philippus 
Nathanael, et dicit ei: 
Quem scripsit Moyses in 


. lege, et prophetz, invé- 


nimus Jesum, filium Jo- 
seph, a Nazareth. 

46. Et dixit ei Natha- 
nael: A Nazareth potest 
aliquid boni esse? Dicit 
ei Philippus: Veni, et 
vide. 

A7. Vidit Jesus. Na- 
thanael venientem ad se, 
et dicit de eo: Ecce vere 
Israelita, in quo dolus 
non est. 

48. Dicit ei Nathanael: 
Unde me nosti? Respon- 
dit Jesus, et dixit ei: 
Priusquam te Philippus 
vocaret, cum esses sub 


ficu, vidi te. 


9. GIOVANNI. 


andare nella Galilea, e trovò Fi- 
lippo, e gli disse: Seguimi. 


44. Filippo era di Betsaida', 
patria di Andrea e di Pietro. 


45. Filippo trovò INatanaele?, 
e gli disse: Abbiam trovato quello. 
di cui scrisse Mosè nella legge, 
e i profeti, Gesù di Nazareth, 
figliuolo di Giuseppe. 


A6. Natanaele gli rispose: Può 
egli mai uscir cosa buona da 
Nazareth *? Filippo gli disse: Vie- 
ni, e vedi. 


A7. Vide Gesù Matanaele, il 

veniva. a trovarlo, e disse 

i lui: Ecco un vero leraelita*, 
in cui non è frode. 


48. Natanaele gli disse: Come 
mai mi conosci tu? Gesù gli ri- 
spose: Prima che Filippo ti chia- 
"p io ti vidi, quando eri sotto 

co. 


1) Betsaida : questa città era nella Galilea, al di là del Giordano, 
vicino all' imboccatura di questo fiame nel mare di Tiberiade. 

*) Natanaele : alcuni credono che questi sia il medesimo che s. Bar- 
tolomeo, d' ordinario unito cou s. Filippo. Matth. x. 55 Marc. m. 18; 


» 3 Abbiamo trovato quello di cui serisse, ec.; vale a dire: Ab- 
biamo trovato il Messia promesso dalla legge, e dai profeti predetto : 


e questo Messia è Gesù di Nazareth , figliuolo di G 
4) 3k Può egli mai uscire cosa buona da Nazareth? 


atanaele paria 


secondo l' idea che avevasi di quella città, gli abitanti della quale erano 
assai disprezzati, e onde non credevasi che potesse uscire alcun profeta. 
Altri sono d' avviso ch’ egli ciò dicesse rispetto alla profezia, secondo 


la quale il Messia doveva nascere a 


ser di Nazareth. 


» * quindi non poteva es- 


5) 3k Un vero Israelita; cioè un vero imitatore dei costumi di Gia= 
cable” che era vemo semplice € senza avrelgiaenti 


49. Respondit ei Na- 
thanael et ait: Rabbi, tu 
es Filius Dei, tu es Rex 
Israel. 

50. Respondit Jesus 
et dixit ei: Quia dixi 
tibi: Vidi te sub ficu, 
credis : majus his videbis. 

91. Et dicit ei: Amen, 
amen dico vobis, vide- 
bitis celum apertum, et 
angelos Dei ascendentes 
et descendentes supra 
Filium hominis (2). 
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49. Natanaele ris e disse» 
gli *: Maestro, tu sei Figliuolo di 
Dio?, tu sei il Re d' Israele. 


50. Gesù gli rispose e disse: 
Perché ti ho detto, che ti ho 
veduto sotto il fico, tu credi: ve- 
drai cosa maggiore di queste?. 

51. E dissegli: In verità, in 
verità io vi dico, vedrete aperto 
il cielo4, e gli angeli di Dio an- 
dare e venire al Figliuolo del- 


l'uomo, 


(a) Rép. erit. S. Jéan, art. J.-C. accusé d'infidélité dans ses pro- 
messes. — Bible vengée, saint Jean, note xxix. 


1) sl INatanaele, veggendo che gli diceva una cosa che nessuno po- 
teva fuorché Dio solo, rispose, ec. 

Tu sei Figliuolo di Dio : 1l greco : « Tu sei il Figliuolo di Dio ». 

Vedrai cosa maggiore di queste : avrai prove ben più luminose 


della mia divinità, 


4) Fedrete aperto il cielo, ec. 3 il greco: « Da ora innanzi vedre- 


te, cc. 


n. 

5) E gli angeli di Dio andare, ec. : alcuni ciò intendono degli au- 
geli che sono apparsi al tempo dell’ agonia, della risurrezione e della 
ascensione di Gesù Cristo. Molti vi ravvisano quegli angeli che accom- 

no Gesù Cristo nella sua seconda venuta. Sembrami che tali 


La Tola diano la api 


tico Testamento, cioè del so 
ipostaticamente la divinità e | 


ione di uno dei passi i più considerevoli dell’An- 


gn 


umanità, è la scala che poggia sopra la 


o di Giacobbe, Gesù Cristo, che unisce 


terra, e sale fino al cielo (Drach). Vedi la esplicazione di questa su- 
blime e misteriosa figura nella seconda Lettera del medesimo ue 
Brach agli Israeliti, cap. 1, sezione 1° e n*, segnatamente pag. 52, 
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CAPO I. 


INozze di Cana. Cangiamento dell' acqua. in vino. 
Venditori discacciati dal tempio. Gesù annunzia la sua risurrezione. 
Molti eredono in lui, ma Gesù noa fida loro sè stesso. 


4. Et die tertia nu- 4. Tre giorni dopo ! vi fu uno 
pim factz sunt in Cana  sposalizio * in Cana di Galilea”: 
Galilea: et erat mater ed era quivi la madre di Gesù. 
Jesu ibi. 

9. Vocatus est autem —. E fu invitato anche Gesù 
etJesus, et discipuli ejus co’ suoi discepoli * alle nozze. 
ad nuptias. 

5. Et deficiente vino, — 9. Ed essendo venuto a man- 
dicit mater Jesu ad eum: care il vino, disse a Gesù la ma- 
Vinum non habent. dre: Ei non hanno piü vino. 

A. Et dicit ei Jesus: — 4. E Gesù le disse: Che ho 
Quid mihi et tibi est, io da fare con te, o donna‘? 
mulier? nondum venit non è per anco venuta la mia 
hora mea. ora 9. 


*) Tre giorni dopo che Gesü era partito dalla Giudea per la Gali- 
lea. Vedi l'Armonia , art. Nozze di Cosa, pag. 68. Thoynard fa d'av- 
viso che questi tre giorni potessero contarsi dalla deputazione accen- 
nata nel capo antecedente ; ma questo è uno sbaglio, di cui si può ve- 
dere la illusione nelle note sopra la Concordanza, parte 1, cap. xxiv. 

3) x Fi fu uno sposalizio, cioè un banchetto nuziale, che d’ ordi- 


nario è significato dalla voce yipos — tie. 
3) Cana era nella tribù di Zabulon, al nord, e incirca a tre leghe 
‘0 Ce? moi diseepoli , cioè coll pere 
* suoi discepoli, cioè colle quattro o cinque ne, delle 
quali si parla nel capo antecedente , che a a quando andavano 
ad ascoltarlo, e che cominciavano ad on come il Messia, 


3) 3k Che ho io da fare con te, o donna? ec.; vale a dire, che v! ha 
di comune fra te e me in questo soggetto, da che la mia potenza di 
operare miracoli non deriva da te, ma sibbene dal mio Padre, a cui solo 
—— di larne l'uso. Non per riprendere la sua santa madre, 

esù Cristo in questo tenore; giacchè col manifestare la sua com- 
passione per le opportunità del prossimo e insieme la sua fede e fidu- 
cia in Gesù Cristo, non commise verun fallo; ma così parla Gesù per 
dimostrare che non operava per umana considerazione , e perchè i suoi 
discepeli apprendessero che negli uffici riguardanti il servizio e la gloria 
di Dio, convien tenere i proprii parenti in conto di stranieri, senza ascol- 
tare le voci della carne e sangue. 

6) Non è per anco venuta la mia ora y l'ora assegnata alla manife= 


3. Dicit mater ejus mi- 
nistris: Quodcumque di- 
xerit vobis, facite. 

6. Erant autem ibi la- 
pidez hydriz sex posite 
secundum purificationem 
Judzorum, capientes sin- 
gule metrétas binas vel 
ternas. 

7. Dicit eis Jesus: 
Implete hydrias aqua. 
Et impleverunt eas usque 
ad summum. 

8. Et dicit eis Jesus: 
Haurite nunc, et ferte ar- 
chitriclino. Et tulerunt. 

9. Ut autem gustavit 
architriclinus aquam vi- 
num factam («), et non 
sciebat unde esset (mi- 
nistri autem sciebant, qui 
báuserant aquam), vocat 
sponsum architriclinus , 


10. Et dicit ei: Omnis 
(a) S. 
art. Noces 


Bible 


Script. ., pars vu, n. 07-74. — 
de Cla, etlart. Mettre d'hótel aux rd drca: 
fe, saint Jean, note vin. — Bergier, Dict. de théol., art. 


CAPO Il. 961 


5. Disse la madre a coloro 
che servivano: Fate quello che 
ei vi dirà. 

6. Ora vi erano sei idrie di 
pietra preparate per la purifica- 
zione giudaica !, le quali conte- 
mevano ciascheduna due in tre 
metrete 9. 


7. Gesù disse loro: Empite 
d' acqua quelle idrie. Ed essi le 
empirono fino all’ orlo. 


8. E Gesù disse loro: Atti- 
gnete adesso, e portate al mae- 
stro di casa *. E ne portarono. 

9. E appena ebbe fatto il sag- 
gio dell’acqua convertita in vino, 
il maestro di casa, che non sa- 
peva donde questo uscisse (lo sa- 
pevano però i serventi, che ave- 
vano attinta |’ acqua), il maestro 


di casa chiama lo qe 
10. E gli dice: Tutti servono 
, erit. S. Jean, 


Cana, et traité de la Rel. 5.° part. , ch. 2, art. A, $. 6. 


stazione della mia potenza. Però lo Spirito di Dio fece conoscere alla 
santa madre del Salvatore, che siffatta ora non era discosta; e quindi 
disse la madre , ec. (vedi versetto seguente ). 

!) 3k. Preparate, ec. 8. Giovanni, scrivendo pei Cristiani, tocca qui 
P uso, che di tali idrie facevasi da’ Giudei ne’ loro conviti , e dice che 
servivano per le purificazioni, cioè per la lavanda delle mani, e anche 
de' vasi, che servivano allo stesso convito. Vedi Matth. xv. à, Marc. 
vu. 4. E l'ordine, che Cristo dà di empirle di acqua, dimostra, come 
erano già o vuote, o molto sceme per lo spesso lavarsi dei convitati 
(Martini). 

3) Due in tre metrete: la metreta era una misura usitata fra i Gre- 
ci; si crede che fosse la medesima che il bath, ovvero l' epha degli 
Ebrei, che conteneva circa a trenta pinte. 

3) Al maestro di casa, ovvero al maestro, al capo del banchetto. 
Era questi uno degli amici dello sposo, incaricato di tutta Ja direzione 
del banchetto 3 lo stesso che con altro termine si diceva il re del ban- 
chetto. Vedi nel libro dell’ Ecclesiastico, xxxn. 4 c seguenti. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
50. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


262 8. GIOVANNI. 

homo primum bonum vi- da principio il vino di miglior 
num ponit: et cum ine- polso: e quando la gente si è 
briati füerint, tunc id  esilarata !, allora danno dell’ in- 
quod deterius est: tu au-  feriore: ma tu hai serbato il mi- 
tem servasti bonum vi- gliore fino ad ora. 

num usqne adhuc. 

11. Hoc fecit initium — 11. Così Gesù in Cana di Ga- 
signorum Jesus in Cana  lilea? diede principio a far mi- 
Galilea: et manifestavit racoli: e manifestò la sua glo- 
gloriam suam, et credi- ria, e in lui crederono i suoi di- 
derunt in eum discipuli scepoli 3. 
ejus. 


E la si è esilarata ; ovvero e si è beuto 
E Moser iù in istato di ben gustare il ind Nello stile della 
lingua ica, la voce 13 , inebriari , non significa propriamente ineb- 
briarsi, ma bere assai, bere generosamente. 

3) Così Gesù in Cana, ec. : per rispondere alle obhiezioni de- 
gi increduli, che si sono particolarmente rivolti al primo miracolo 

Salvatore, basta che qui si offrano le seguenti osservazioni : 1°, le 
«nozze de’ Giudei si celebravano, e si celebrano tuttavia con molto ri- 
serbo e decoro; la dignitosa presenza dei due ospiti augusti, il Salva- 
tore e la madre di lui, doveva comprimere in ogni convitato qualunque 
tentativo di audaci e sconvenevoli modi; 2°, il Signore volle assistere 
a allegrezze per conciliar favore colla sua presenza al sacramento 
del matrimonio, e anticipatamente confutava ‘gli eretici che avrebbero 
voluto proscriverlo (Vedi s. Agost. traet. 9 ín cap. 9 Joan., e Salme- 
ron, t. iv, tract. vi, de miraculis Christi); 5°, la voce dpytrpixdtvog 
non significa soltanto un maestro di casa, ma dinota altresì un uomo del- 
l'ordine sacerdotale, che presedeva alle nozze, affinché ogni cosa si eseguisse 
senza confusione e con decenza; dpytrpixuvos significa altresì quello che è 
incaricato dell'ordinamento del convito ; ed uno se ne conta tanto pei pranzi 
i più moderati, quanto pei conviti i più sontuosi ; 4°, sarebbe ridicolo 
il supporre nel fondo di que’ gran vasi certi ingredienti atti a comunicare 
tun sapore di vino incirca a cento ottanta litri d’acqua. D'altronde, siccome 
erano vasi o sia idrie la ificazione giudaica, non potevano con- 
tenere che acqua, po acd ogni altra materia. 8.° Gesù Cristo non ha 
consentito al bere eccessivamente vino. I convitati non erano ubbriachi, 
poichè , come abbiamo osservato , la voce ínebriati non ha sempre 
questo senso nelle Scritture ; e il maestro del banchetto (architriclinus ) 
non dice che inebriati fossero i presenti convitati; dice solamente, e così 
in genere, che si suole porgere il vino men buono quando i convitati 
( che prendonsi qui in astratto ) sono inebriati. 6.° Per confessione dei 
nostri avversarii il maestro del banchetto non era ubbriaco, ed era at- 
tissimo a giudicare se erasi operato un miracolo 3 e fu egli il primo a 
riconoscerlo. 7.° La risposta È N. S. a sua madre aveva per direzione 
apr oggetto suo quello di insegnare a’circostanti, ch’egli non operava 

e miracolo come Figliuolo della donna, poichè il Messia era stato 
annunziato sotto questo nome, ma come Figliuolo di Dio. La santa 
Vergine sapeva tanto bene di essere esaudita , che all'istante disse al 
servo: « Fate quello ch’ ei vi dirà » (Drach). 

5) E in lui crederono i suoi discepoli; lo riconobbero pel Messia. 


42. Post hoc descen- 
dit Capharnaum ipse et 
mater ejus et fratres 
ejus et discipuli ejus, 
et ibi manserunt non 
multis diebus. 

45. Et prope erat Pa- 
scha Judeorum, et a- 
scendit Jesus Jerosoly- 
mam: 

44. Et invénit in tem- 
plo vendentes boves et 
oves et columbas, et num- 
mularios sedentes (4). 

15. Et cum fecisset 
quasi flagellum de funi- 
culis, omnes ejecit de 
templo, oves quoque et 
boves, et numulariorum 
effudit xs, et mensas 
subvertit. 

16. Et his qui colum- 
bas vendebant, dixit: Au- 
ferte ista hinc, et nolíte 
facere domum Patris mei 
domum negotiationis. 

17. Recordati sunt ve- 
ro discipuli ejus quia 
scriptum est: Zelus do- 
mus tux comédit me. 
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19. Dopo di ciò andò con la 
sua madre e co’ fratelli! e co’ suoi 
discepoli. a Cafarnaum®, e vi 
stettero per poco tempo. 


45. Ed era prossima la Pa- 
squa de’ Giudei, e Gesù si portò 
a Gerusalemme 5: 


14. E trovò nel tempio della 
gente che vendeva bovi e pecore 
e colombe 4, e banchieri che se- 
devano a banco *. 

15. E fatta quasi una frusta 
di eordicelle di giunco, tutti co- 
loro scacciò dal tempio, e le pe- 
core e i bovi, e gittò per terra 
il denaro dei banchieri, e rovesciò 
i loro banchi. 


16. A quelli poi che vende- 
vano le colombe, disse: Togliete 
via di qua queste cose, e non 
vogliate convertire la casa del 
Padre mio in bottega di traffico. 

17. E i suoi discepoli si ri- 
cordarono che sta scritto *: Lo 
zelo della tua casa mi ha consu- 
mato. 


(a) Bible vengée, S. Jean , note ix. 


*) E co’ fratelli; vale a dire, co suoi parenti. Vedi in s. Matteo, 


xu. si e xut, 55. 
arnaum : 
" n 


banco pel cambio delle monete fore- 


5 
stiere. — Vedi in s. Matteo, xxi. 42; vedi pure l'Armonia, art. Ven- 
ditori, ec. , pag. 69, e la Concordanza, parte n, cap. 1. 


*) E i suoi di 


( vedi 


y. 22) si ricordarono che sta scritto nel 


salmo 68, ove Davide parla a Dio nella persona del Messia: Lo zelo, ec. 
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18. Responderunt er- 
go Judxi, et dixerunt 
ei: Quod signum osten- 
dis nobis quia hzc fa- 
cis ? 

19. Respondit Jesus 
et dixit eis: Solvite tem- 
plum hoc, et in tribus 
diebus excitabo illud (4). 

20. Dixerunt ergo Ju- 
dixi: Quadraginta et sex 
annis zdificatum est tem- 
plum boc(5, et tu in 
tribus diebus excitabis 
illad ? ) 

21. Ille autem dicebat 
de templo corporis sui. 

22. Cum ergo resur- 
rexisset a mortuis, re- 
cordati sunt discipuli e- 
jus quia hoc dicebat, 
et crediderunt Scriptu- 
re, et sermoni quem di- 
xit Jesus. 

25. Cum autem esset 
Jerosolymis in Pascha , 
in die festo, multi cre- 
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18. Si rivolsero però 
Giudei, e gli dissero: Con qual 
segno mostri tu a noi di poter 
fare queste cose ? 


19. Rispose loro Gesù: Dis- 
fate questo tempio , e io in tre 
giorni lo rimetterò in piedi. 


20. Replicarono adunque i Giu- 
dei: Questo tempio: fu fabbricato 
in quarantasei anni !, e tu lo ri- 
metterai in piedi in tre giorni? 


21. Ora egli parlava del tem- 
pio del suo corpo ?. _ 

22. Quindi è che, allora quan- 
do fa risuscitato da morte, si ri- 
cordarono i suoi discepoli come 
egli aveva detto questo, e cre- 
dettero alla Scrittura *, e alle pa- 
role di Gesù. 


25. Nel tempo poi che egli 
stette in Gerusalemme per la Pa- 
squa e per la solennità, molti 


iei SS. Script. pe pr vu, n. 206. 


Rép. crit. 
per Berta." 


art. 


Durée de la construction du temple báti 


*) Questo tempio fu fabbricato , ec. : sembra che ciò si riferisca alle 
operazioni del tempio intraprese da Erode verso l’anno ventesimo del 
suo regno, quarantasei anni avanti il tempo in cui i Giudei facevano 

te parole, e che furono continuate dopo la morte di quel principe, 
talmente che decorrevano quarantasei anni di lavoro quando Gesù Cri- 
sto vi apparve. Vedi le cose dette intorno a ciò nel Compendio della 


storia d. 
2) Parlava del t 
tempio materiale de’ 


io del suo co 
iudei era solo la figura. 

3) E credettero alla Scrittura, che 
ne. In altra maniera: « E credettero a 


Giudei , ec. , vol. v Dissert. , pag. 676. 


s vero tempio di Dio, di cui il 


redetta aveva la sua risurrezio- 
Scrittura, la quale avea detto 


di lui: Lo zelo della tua casa mi ha consumato (supra, }. 17); e 
alle parole di Gesù: Disfate questo tempio, e io in tre giorni lo ri- 


metterò in piedi. 


aluii. 
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diderunt in nomine ejus, credettero nel suo nome, veden- 
videntes signa ejus, que do i miracoli che egli faceva. 
faciebat. 

24, Ipse autem Jesus — 24. Ma quanto a Gesù, egli 
noncredebatsemetipsum mon fidava loro sè stesso, perchè 
eis, eo quod ipse nos- tutti conosceva *, 
set omnes, 

Q5. Et quia opus ei — 95. E perchè non avea biso- 
non erat ut quis testi- gno che alcuno rendesse testi- 
monium perhibéret de  monianza d'un altro : conciossia- 
bomine: ipse enim scié- chè da sè stesso sapeva quello 
bat quid esset in homi- che fosse nell’ uomo. 
ne. 


p) 3k Perchè tutti conosceva; à va il fondo di tutti i 
cuori, e perfettamente conosceva € presi di solido, ovvero di 
imperfetto nella loro fede. 
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Nicodemo si reca da Gesù Cristo; istruzioni a lui date da Gesù. 
Rinascimento spirituale. Il Figliuolo di Dio mandato per salvare,il mondo, 
Quegli che in esso non crede, è condannato. 

Disputa fra i discepoli di s. Giovanni e quelli di Gesù Cristo 
rispetto al battesimo. Risposta di s. Giovanni a’ suoi discepoli. 


4. Erat («) autem ho- 4. Eravi un uomo della setta 
mo ex phariseis, Nico- de’ farisei, chiamato Nicodemo, 
demus nomine, princeps de’ principali tra’ Giudei *. 
Judxorum. 

2. Hic venit ad Je- — 9. Questi andò di notte tempo 
sum nocte, et dixitei: da Gesù?,e gli disse: Maestro, 
Rabbi, scimus quia a noi conosciamo che da Dio sei 


al Bible vengée, saint Jean, note x. — Bergier, Dict de théol., 
Nicodème , et traité de la Rel., 5 partie, 2, art. 4, $. 8. 


*) De’ principali tra? Giudei: vedi Armonia, art. Nicodemo, pag..69 
e seguenti, e la Concordanza , parte n, cap. n e seguenti. 

3) Andò di notte, ee. : Nicodemo era tocco delle parole [e ‘delle 
azioni di Gesù; ma non ardiva ancora dichiararsi apertamente per lui; 


} 
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Deo venisti magister: 
nemo enim potest hec 
signa facere, quae tu fa- 
cis, nisi füerit Deus 
cum eo. 

5. Respondit Jesus 
et dixit ei: Amen, amen 
dico tibi: Nisi quis re- 
natus fuerit denuo, non 
potest videre regnum 
Dei 

A. Dicit ad eum Ni- 
codemus: Quómodo po- 
test homo nasci, cum sit 
senex? numquid potest 
in ventrem matris sua 
iterato introire et rena- 
sci? 

5. Respondit Jesus: 
Amen, amen dico tibi : 
Nisi quis renatus fuerit 
ex aqua et Spiritu San- 


8. GIOVANNI. 


stato mandato a insegnare: im» 

hé nessuno puà fare quei 
prodigii! che fai tu, se non 
ba Dio con sé. 


3. Rispose Gesù e dissegli: 
In verità, in verità ti dico: Chiun- 
que non rinascerà da capo?, non 
può vedere il regno di Dio ?. 


4. Dissegli Nicodemo: Come 
mai può un uomo rinascere, 
quando sia vecchio? può egli 
forse rientrare di nuovo nel seno 
di sua madre e rinascere ? 


5. Gli rispose Gesù: In verità, 
in verità io ti dico: Chi non ri- 
nascerà per mezzo dell'acqua e 
dello Spirito Santo *, non può 


3k essendo senatore, cioè uno di quelli che componevano il cone 
siglio de’ Giudei , chiamato il gran sanhedrin, essendo dottore della leg- 
ge, e della setta de’ farisei, credeva per un suggerimento dell’ umana 

denza di non dover comunicare in palese con un nomo che era odiato 
€ itato da’ senatori e da’ farisei, suoi colleghi. : 

1) X Nessuno può far quei prodigii, ec.: Nicodemo non ancora cre- 
deva che Gesù fosse Dio, ma solo un gran profeta. Sebbene ancor de- 
bole nella ricerca della verità , tuttavia era uomo sincero, e riconosceva 
di buona fede che «Gesìt Cristo operava per la virtù di Dio ne’ mira- 
coli che faceva. Questi miracoli fatti in Giudea nel primo anno della 
predicazione di Gesù Cristo, dall’ evangelista non sono riferiti; ma egli 
ci dà campo a giudicare che molti ne siano avvenuti. 

3) % Chiunque non rínascerà da capo — nisi quis renatus fuerit 
denuo : il greco vov è voce ambigua, che talvolta significa iterum, 
denuo, come ad Gal. wv. 9; e più spesso, desursum, desuper , come nel 
y. 54 infra. Ma qui fuor di d bio è iterum, denuo, come spiega la 
Volgata 3 e ciò apparisce dalla risposta di Nicodemo, che non ha potuto 
prendere abbaglio dall’ ambiguità voce, non essendo nel siriaco tale 
ambiguità. 

3) Non vedere il regno di Dio; vale a dire : Non può avervi 

arte. Vedi il y. 36. 3k La risposta di Gesù Cristo suppone che Nico- 
e gli abbia addomandato che cosa gli era d'uopo eseguire per aver 
parte nel regno di Dio, 

4) Per mezzo delP acqua e dello Spirito Santo, 


simo e la grazia. 


mediante il batte- 


eto, non potest introire 
in regnum Dei. 

6. Quod natum est ex 
carne, caro est; et quod 
natum est ex Spiritu, 
spiritus est. 

7. Non miréris, quia 
dixi tibi: Oportet vos 
nasci denuo. 

8. Spiritus ubi vult 
spirat, et vocem ejus au- 
dis: sed nescis unde ve- 
niat, aut quo vadat: sic 
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entrare nel regno di Dio. 


6. Quello che è generato dalla 
carne !, è carne; e quello che è 
generato dallo spirito, è spirito. 


7. Non ti maravigliare se ti 
ho detto: Bisogna che. voi na- 
sciate da capo. 

8. Lo Spirito spira dove vuo- 
le , e il suono ne odi : ma. non 
sai donde venga, nè doye vada *: 
così addiviene a chiunque è nato 


1) 3k Quello che è generato , ec. È indispensabile che P uomo rina- 
sca (dice Gesù Cristo); perchè la prima sua nascita secondo la carne, 
ben lungi dall’ essergli di profitto per conseguire l'immortalità, gli nuoce 
piuttosto : conciossiachè per essa nasce sotto il dominio de’ sensi e delle 

ioni In questa nascita traendo dal terreno Adamo l'origine, ne trae 
insieme la depravazione di sua natura e la colpa, dalla quale ne viene 
la morte. Ha bisogno perciò, che un nuovo Adamo nuova indole infon- 
dendogli, e nuovo spirito, lo mondi, lo ristori, e capace lo renda di 
una vita tutta spirituale (Martini). 

3) Lo spirito spira.... ma non sai d'onde venga, nè dove vada; 
vale a dire, quanto alla maniera con cui avverrà questo nascimento , 
ella non può essere conosciuta dai sensi. « Siccome lo spirito (il vento) 

ira dove vuole; così addiviene, ec. ». La voce del testo greco rvevua 
significa egualmente spirito e vento. La maggior parte degli antichi 
hanno intesa voce dello Spirito Santo. Alcuni Padri e la mag- 
p m de’ recenti interpreti la intendono del vento, come figura 

llo Spirito di Dio. Ma la sola voce vult, la quale non può applicarsi 
se non imperfettamente al vento, basta per dimostrare che ben più na- 
turalmente la suddetta parola riguarda lo Spirito Santo. Onde merita- 
mente fece allusione a questo passo s. Ignazio nella sua epistola a’ Fi- 
ladelfi, là dove scrive: «Ei yp xal xxt& odpxa ps tes E£Si)naay 
riavicar, dla TO nvedpa où miavdtar, dirò Osoù dv * Gidev yàp 
nodev Epyerar, xxi moU Undyer, xal tà xpurtà dliyyer — Si enim 
et scia carnem me quidam voluerant seducere : sed spiritus non 
seducitur, a Deo existens. Novit enim, unde venit, et quo vadit, et oc» 
culta redarguit ». La conoscenza de’ cuori, xepdtoyvwatix, è sole pro- 
m dello Spirito Santo: ora intorno ad essa parole di s. Ignazio si deb- 

no spiegare. Secondo questa allusione delle parole del testo allo Spi- 
rito di Dio, la espressione, e il suono ne odi, significa gli effetti este- 
riori di esso Spirito, le virtà e i miracoli de'santi. Parimente l'espres- 
sione, non sat donde venga, ec. , vuol esprimere che lo Spirito di Dio, 
essendo arbitro e dispositore delle sue grazie, le comunica a chi gli pia- 
ce; che la sua voce s' intende per l' organo de'profeti e delle sante 
Scritture; ma non si — la maniera colla quale egli fa rinascere chi 
gli piace di santificare colle acque del battesimo, nè come egli venga, 
nè come se ne vada. Si veggono di lui azioni affatto nuove; ma non si 
rileva il principio che lo fa operare, nè la fine a cui tende. 
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Num, xui. 9. 


9. Respondit Nicode- 
mus et dixit ei: Quó- 
modo possunt hzc fieri? 

10. Respondit Jesus 
et dixit ei: Tu es ma- 


tibi, quia quod scimus, 
loquimur: et quod vídi- 
mus, testamur: et testi- 
monium nostrum non ac- 
eipitis. 

19. Si terrena dixi 
vobis , et non creditis : 
quomodo, si dixero vo- 
bis celestia , creditis ? 

43. Et nemo áscendit 
in celum, nisi qui de- 
scendit de cxlo, Filius 
hominis, qui est in czlo. 

14. Et sicut Moyses 
exaltavit serpentem in 
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di Spirito. 


9. Rispose Nicodemo e disse- 
gli: Come mai può esser que- 
sto ! ? 

10. Rispose Gesü e dissegli: 
Tu sei in Israele maestro, e non 
intendi queste cose ?? 


M. In verità, in verità ti dico 
che noi parliamo di quello che 
sappiamo: e attestiamo quello che 
abbiamo veduto: e voi non date 
retta alla nostra asserzione. 


12. Se vi ho parlato di cose 
della terra”, e non mi credete: 
come mi crederete se vi par- 
lerò di cose del cielo? 

13. Ora nissuno ascese in cie- 
lo 4, fuorchè colui che è. disceso 
dal cielo, il Figliuolo dell’uomo, 
che sta nel cielo. 

44. E siccome Mosè innalzò 
nel deserto il serpente 5, nella 


1) Come pub mai esser questo? Come uomo può nascere dallo Spi- 


rito Santo ? 


*) E non intendi queste cose? Non intendi che la perfezione consi- 
ste nel rinnovamento interiore dell’ anima, mediante la grazia dello Spi- 


rito Santo ? 


3) Se vi ho parlato di cose della terra, delle maraviglie che la gra- 
zia di Dio operar deve nelle anime, e non mi credete : come mi crede- 
rete, se vi parlerò di cose del cielo, che sono infinitamente più eleva- 


te? 3k Gesù Cristo chiama la rigenerazione de’ fedeli mediante il bat- 
tesimo una cosa terrestre, in paragone della sua nascita divina ed eter- 
na, cui comprende con brevi termini in ciò che dice subito dopo rispetto 
alla sua discesa dal cielo e del suo soggiorno in essa. 

4) Ora nissuno ascese in cielo per sapere ciò che ivi accade ; 3k vale 
a dire, nessuno è stato in cielo per disvelarne i secreti agli uomini, 
nessuno, tranne di lui che dal cielo è disceso per farsi uomo, rimanen- 
dovi sempre come Dio. In altra maniera, conforme alla spiegazione di 
s. Agostino: Nissuno ascende in cielo tranne Gesù Cristo, che ne è 
disceso; perchè nessuno vi ascende, il quale non sia membro di Gesù 


») Innalzò nel deserto il serpente, affinchè quelli. che erano stati 


deserto , ita exaltari o- 
ortet Filium hominis: 

45. Ut omnis qui cre- 
dit in ipsum, non pereat , 
sed habeat vitam :eter- 
nam. 
46. Sic enim Deus 
dilexit mundum, ut Fi- 
lium suum unigenitum 
daret: ut omnis qui cre- 
dit in eum, non pereat, 
sed habeat vitam seter- 
nam. 

17. Non enim misit 
Deus Filium suum in 
mundum, ut judicet mun- 
dum, sed ut salvetur 
mundus per ipsum. 

18. Qui credit in eum, 
non judicatur: qui au- 
tem non credit, jam ju» 
dicatus est, quia non cre- 
dit in nomine unigeniti 
Filii Dei. 

19. Hoc est autem ju- 
dicium : quia lux venit 
in mundum , et dilexe- 
runt homines magis te- 
nebras quam lucem: e- 
rant enim eorum mala 


opera. 


morsi dai serpen 
bro de’ Numeri, xxi. 8. 9. 


') Che sia innalzato sopra una croce il Figliuolo delP uomo. 
)j Ha dato il Figliuolo suo unigenito per essere immolato sopra 
croce i lui crede, in lui che è la vittima di pro- 
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stessa guisa fa d' che sia 
innalzato il Figliuolo dell'uomo *: 

15. Affinchè chiunque in lui 
erede, non perisca, ma abbia la 
vita eterna. 


16. Imperocchè Dio ba tal- 
mente amato il mondo, che ha 
dato il Figliuolo suo unigenito *; 
affinchè chiunque in lui crede, 
non perisca, ma abbia la vita 
eterna. 


17. Conciossiachè non ha Dio 
mandato il Figliuolo suo al mon- 
do per dannare il mondo, ma af- 
finchè per mezzo di esso il mon- 
do si salvi. 

48. Chi in lui crede, non è 
condannato : ma chi non crede, 
è stato già condannato, perchè 
non crede nel nome dell’unige- 


nito Figliuolo di Dio”. 


19. E la condannazione sta in 
questo, che venne al mondo la 
luce *, e gli uomini amarono me- 


glio le tenebre che la luce: per- 


ché le opere loro erano malvage. 


ti lo rimirassero , e ne fossero guariti. — Vedi nel li- 


la 


, LI e in 
piziazione, per la qui egli può ottenere che rimessi gli vengano i suoi 


ati. 


3) Nel name delP unigenito Figliuolo di Dio, pel quale solo egli 


può essere 


salvo. 
4) sk Fenne al mondo la luce. Questa luce è Gesù Cristo, la sua 
dottrina, i suoi esempi. Gli uomini dominati dalle loro 


passio 
meglio di vivere nella loro cecità e nelle loro tenebre, che godere del 


beneficio di quella luce, la quale 


manifestava la bruttezza de’ loro co- 


stumi, dai quali non volevano dipartirsi (Martini). 


211 


dell'era cr. vol. 


1 Joan. iv. 9. 


Supr. 1. 9. 


dell'era cr.vol. 


270 

20. Omnis enim qui 
male agit, odit lucem, 
et non venit ad lucem, 
ut non arguantur opera 
ejus : 

21. Qui autem facit 
veritatem , venit ad lu- 
cem, ut manifestentur 
opera ejus, quia in Deo 
sunt facta. 

22.- Post hec venit 
Jesus et discipuli ejus 
in terram Judzam: et 
ilic demorabatur cum 
eis, et baptizabat (9). 

25. Erat autem et 
Joannes baptizans in 
4Ennon juxta Salim, m 
aque multe erant illie, 
et veniebant, et bapti- 
zabantur. 

24. Nondum enim mis- 
sus füerat Joannes in 
carcerem. 

25. Facta est autem 
questio ex discipulis 
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20. Imperocchè chi fa male, 
odia la luce, e non si accosta 
alla luce, affinchè non vengano 


riprese le opere sue: 
21. Chi poi opera secondo la 


verità , si accosta alla luce, af- 
finchè manifeste rendansi le opere 
sue, perché sono fatte secondo 
Dio *. 

22. Andò di poi Gesù co’ suoi 
discepoli nella Giudea *: e ivi si 
trattenne con essi, e battezzava 5. 


253. E Giovanni ancora stava 
battezzando in Ennon vicino a 
Salim 4, perchè quivi erano molte 
acque ", e la gente vi concorre- 
va, ed erano battezzati. 


24. Imperocchè non era an- 
cora Giovanni stato messo in pri- 
gione. 

25. E nacque disputa tra i di- 
scepoli di Giovanni e i Giudei 9 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 177. 


') Perchè sono fatte secondo Dio; sono conformi alla sua legge ed 


al suo spirito, 


*) 3k Mella Giudea, cioè da Gerusalemme nel territorio della tribù 
di Giuda; poiché spesso la parola Y7, oppure ywpa del greco si ap- 
plica ai villaggi, ai paesi di campagna. 

3) E battezzava per mano de’ suoi discepoli. Vedi al capo 1v, y. 2. 


3k Però nulla impedi 


di credere che Gesù Cristo ne battezzasse pri- 


mamente alcuni egli stesso, € che poi si valesse de’ suoi discepoli per 
ttezzare gli altri. 
4) In Ennon vicino a Salim : Ennon era a quattro leghe al sud di 


Sci o 
O Perdò 


quivi erano molte acque: sembra da queste parole che 


il battesimo si desse allora per immersione. 
5) £ i Giudei, che erano affezionati a Gesù, e preferivano il batte- 
simo di "nel: quello di Giovanni, a cui davano in vece la preferenza 
i re. 


Joannis cum Judzis de 
purificatione. 

26. Et venerunt ad 
Joannem, et dixerunt ei: 
Rabbi, qui erat tecum 
trans Jordanem , cui tu 
testimonium perhibuisti, 
ecce hic baptízat, et o- 
mnes veniunt ad eum. 

27. Respondit Joan- 
nes et dixit: Non po- 
test homo recipere quid- 
quam, nisi füerit ei da- 
tum de czlo. 

28. Ipsi vos mibi te- 
stimonium — perhibetis , 
quod díxerim: Non sum 
ego Christus , sed quia 
missus sum ante illum. 

29. Qui babet spon- 
sam, sponsus est: ami- 
cus autem sponsi, qui 
stat et audit eum, gau- 
dio gaudet propter vo- 
cem sponsi: hoc ergo 
gaudium meum imple- 
tum est. 

50. Illum oportet cre- 
scere, me autem minui. 

51. Qui desursum ve- 
nit, super omnes est: qui 
est de terra, de terra 
est, et de terra loqui- 
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intorno alla purificazione *. 


26. E andarono da Giovanni, 


e gli dissero: Maestro, colui che 
era teco di là dal Giordano, cui 
tu rendesti testimonianza, ecco 
che questi battezza, e tutti van- 
no a lui. 


27. Rispose Giovanni e disse: 
Non può l’uomo avere cosa al- 
cuna, se non gli viene data dal 
cielo ?. 


98. Voi stessi mi siete testi- 
monii come io dissi: Non sono 
io il Cristo, ma sono stato man- 
dato a precederlo. 


29. Sposo è quegli che ha la 
sposa: ma l’amico dello sposo, 
che sta in piedi a udirlo, si riem- 
pie di gaudio alla voce dello 
sposo : tal gaudio adunque pro- 
prio di me lo ho io compiuta- 
mente 5, 


50. Quegli dee crescere, io 
essere abbassato 4. 

3A. Quegli che viene di lassù, 
è sopra tutti: e chi viene dalla 
terra, alla terra appartiene, e 
parla della terra 5: colui che vie- 


*) 3k. Intorno alla purificazione (sottintendi del battesimo ) , ovvero 
assolutamente intorno al battesimo. 

*) Se non gli viene data dal cielo ; e perciò à d' uopo credere che 
Dio stesso gli abbia dato sì gran numero di discepoli. 


5) E? ho io 


iutamente, sentendo il successo avventurato delle 


icazioni di colui, che è lo sposo della Chiesa, e del quale io sono 


Il ministro e l' amico 


Quegli dee crescere, ec. ; è d' uopo che i discepoli suoi si molti- 


4 
pci, e che i miei mi lascino 


per attenersi a lui. 


% E parla della terra, ec. Qual è P origine e la natura di cia» 


d 
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tur: qui de celo venit, 
super omnes est: ' 

52. Et quod vidit et 
audivit, hoc testatur: et 
testimonium ejus nemo 
áccipit. 

53. Qui accepit testi- 
monium ejus, signavit 

ia Deus verax est. 

54. Quem enim mi- 
sit Deus, verba Dei lo- 
quitur: non enim ed 
mensuram dat Deus spi- 
ritum. 

55. Pater diligit Fi- 
lium, et omnia dedit in 
manu cjus. 

56. Qui credit in Fi- 
lium , habet vitam zeter- 
nam: qui autem incre- 
dulus est Filio, non vi- 
debit vitam; sed ira Dei 
manet super eum. 


$. GIOVANNI. 


ne dal cielo, è sopra tutti: 


52. Ed egli attesta cose che 
ha vedute e udite ': e nissuno 
presta fede alla sua asserzione. 


$3. Ma chiunque ha aderito a 
ciò che egli attesta *, depone * 
che Dio è verace. 

54. Imperocchè quegli che da 
Dio è stato mandato, parla pa- 
role di Dio: conciossiachè mon 
gli dà Iddio lo spirito con mi- 
sura 4. i 

53. Il Padre ama il Figliuolo, 
e nelle sue mani ha poste le cose 
tutte. . 

56. Chi crede nel Figliuolo, 
ba la vita eterna: ma chi niega 
fede al Figliuolo *, non vedrà la 
vita; ma sta sopra di lui l’ira 
di Dio. 


scheduno, tale è il suo sapere e il suo parlare; onde colui, che viene 
dalla terra, non può avere di per sè stesso, sc non dottrina dedotta da 


principii bassi e terreni. In tal 


guisa con santa umiltà abbassa sè stesso 


il Precursore per innalzare Gesù Cristo (Martini). 
, Che ha vedute e udite nel cielo, onde è uscito. 


Chiunqu 


che ha ricevuta la sua testimonianza ) : 
ba ricevuta la testimonianza della divinità di Gesà 
il battesimo vide sopra di lui discendere lo 
Depone — signavit ; nel greco icppaytot: — obsignavit, idest 


?) * 


e ha aderito a ciò ch? egli attesta (alla lettera: Colui 


ti è Giovanni Battista, che 
| di Ges Cristo, allorchè dopo 
Spirito Santo. 


marcato come con un suggello. 


bavit — ha ellato, 
*) Non gli dà radio lo spirito con misura; non comunica a Gesù 
Cristo il suo spirito con una certa misura, come fece ai profeti, ma ne 


comunica a lui tutta la pienezza, come a proprio 
* Chi niega prc pe alla lettera : 
igliuolo, non 


Fi 
Chi Son obbedisce) al 


la vita; non giugnerà alla vita eterna. 
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Gesù ritorna in Galilea. Colloquio di Gesù colla Samaritana. 
Risposta da lui data a’ suoi discepoli in tale occasione. 
Fede dei Samaritani. Gesù va di nuovo a Cana. Risana il figliuolo 


4. Ut ergo cognòvit 
Jesus, quia audierunt 
pharismi, quod Jesus 
plures discipulos facit, et 
baptizat, quam Joannes 

9. (Quamquam Jesus 
non baptizaret, sed di- 
scipuli ejus), 

5. Relíquit Judzam , 
et abüt iterum in Gali- 
lzam: 

4. Oportebat autem 
eum transire per Sama- 
ríam. 

5. Venit ergo in ci- 
vitatem Samarie, quz 
dicitur Sichar, juxta pra- 
dium quod dedit Jacob 
Joseph filio suo. 

6. Erat autem ibi fons 


*) E battezzava 


di Gesù, uid a O e seguenti, e la Conco 
iu di Giovanni, o sia più che battezzato avesse Gio- 

vanni 3 poiché in quel tempo Giovanni era in carcere. 
Se ne andò di nuovo nella Galilea : siccome Cristo 


e seguenti ok 


di un regolo. 


1. Ma quando Gesù ebbe sa- Sup, m. 22. 


puto, come a’ farisei era noto che 
egli faceva maggior numero di 
discepoli, e battezzava più di 
Giovanni ! 

2. (Quantanque non Gesù 
stesso battezzasse, ma bensì i 
suoi discepoli ), 

5. Abbandonò la Giudea, e 
se neandò di nuovo nella Gali- 
lea 2: 

A. Dovea i 
* Á perció passare per 


5. Giunse pertanto a quella 
città della Samaria, chiamata Si- 
char *, vicino alla tenuta che fu 
data da Giacobbe al suo figliuolo 
Giuseppe. 

6. E quivi era il pozzo di Gia- 


iù di Giovanni: vedi l'Armonia , art. Colloquio 


rdanza, parte u, cap. iv 


iva la 


tà di Erode, cosi ritirossi in quella parte della Galilea marittima, 
dove erano Betsaida e Cafarnao, e che era tocca in sorte non ad Ero- 
de, ma a Filippo di lui fratello ( Vedi Giuseppe, Antigg., lib. xvi, 


cap. 


3). 
3) Sichar si crede esser la medesima che Sichem , conosciuta nel Vec- 


chio Testamento ; prese Sichem trovavasi il retaggio che Giacobbe con- 


feri a Giuseppe. Vedi nella 


Genesi, xuvin, 22 
S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 


18 


Gen. xxxm, 
49, xv 
22 


Jos. xxiv. 32. 
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Jacob. Jesus ergo fati- 
gatus ex itinere, sedebat 
sic supra fontem. Hora 
erat quasi sexta. 

7. Venit mulier de Sa- 
maría haurire aquam (4). 
Dicit ei Jesus: Da mibi 
bibere. 

8. (Discipuli enim ejus 
abíerant in civitatem, ut 
cibos émerent. ) 

9. Dicit ergo ei mu- 
Ber illaSamaritana: Quo- 


modo tu, Judeus eum 


GIOVANNI. 


cobbe 5. Onde Gesù stanco dal 
viaggio si pose così a sedere sul 
pozzo ?. Ed era circa l'ora se- 
sta 5. 

7. Viene una donna samari- 
tana 4 ad attigner acqua. Gesù 
le dice: Dammi da bere. 


8. (Imperocchè i suoi disce- 
poli erano andati in città” per 
comperar da mangiare ). 

9. Risposegli adunque la don- 
na samaritana: Come mai tu, es- 
sendo Giudeo ©, chiedi da bere 


(a) Rep. crit. S. Jean art. Dialo de J.-C. et de la Samari- 
taine. — P. de Ligny. ch. ix. — B. vengie, S. Jean , note xi. — 
Bergier, Dict. de thé l., art. Samaritaine et Traité de la Rel., 
5. part., ch. n, art. 4, $. 9. 


1) E quivi era il pozzo di Giacobbe, così detto da i 
che lo pn cessio Vel al y. 19. Gli Ebrei pe rag rim 
a tutte le sorgenti di acque vive, parimente a quelle che sono nel pro- 
fondo dei pozzi. 

2) 3k Si pose così a sedere — sedebat sic: questa voce sie corri- 
sponde al greco oUtws, che si spiega in varie maniere; poiché alcuni 
volgono hanc ob causam, cioè a motivo che Cristo era stanco dal viag- 
gio; altri volgono, così @ caso, senza pensarci ; ma più probabilmente 
questa particella sembra abbondare, come spesso può riscontrarsi negli 
— ma principalmente allorchè ha preceduto qualche proposizione 
causale. 

3) Ed era circa l’ ora sesta; cioè in circa al mezzod). 

4) Una donna samaritana ; secondo il greco alla lettera : « Una donna 
della Samaria » 3 cioè samaritana di nazione, ma dimorante a Sichem, 
città della Samaria. 

5) Erano andati in ciltà , o sia a Sichem. 

9) sk Come mai tu, essen Giudeo: il secas dialetto distin- 

va quelli di Ephraim dagli altri Israeliti ( wdic. xu. 6), € quei di 
Galilea dagli altri Giudei (Matth. xxvi. 75); "mp più un Samari- 
tano da un Giudeo ? Ed è pur credibile che vi fosse qualche differenza 
non meno in molti riti, che nella foggia del vestire. Così fra gli altri 
osserva il Grisostomo (Hom. in Joan.), scrivendo che la donna conobbe 
Gesù per un nazionale Giudeo, dro ro) ey ipatos Tows xat àmó mis 
Ciadétios. La resa della donna alla richiesta che le fece Cristo, è 
spiegata dalle parole che vi aggiugne l’evangelista medesimo per istruire 
i leggitori intorno il motivo di quella sorpresa ; cioè : [Non hanno comu- 
nione i Giudei co? Samaritani 5 coloro si crederebbero tosto contaminati, se 
avessero beuto o mangiato co'Samaritani. Di là quel detto presso i rab- 
bini, Tanchuma , fol. 45. 1: « Dieunt qui edunt frustum Samaritani, 
est ut edens carnem porci ». Vedi in s. Luca, x. 53. 


sis, bibere a me poscis, 

z sum mulier Sama- 
ritana? non enim coutun- 
tur Judei Samaritanis. 

10. Respondit Jesus 
et dixit ei : Si scires do- 
num Dei, et quis est 
qui dicit tibi, Da mihi 
bibere, tu fórsitan pe- 
tisses ab eo, et dedisset 
tibi vivam. 

11. Dicit ei mulier: 
Domine, neque in quo 
haurias, habes, et puteus 
altus est: unde ergo ha- 
bes aquam vivam ? 

19. Numquid tu ma- 
jor es patre nostro Ja- 
cob, qui dedit nobis pu- 
teum, et ipse ex eo bi- 
bit, et fili ejus, et pe- 
cora ejus 

15. Respondit Jesus 
et dixit ei: Omnis qui 
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a me, che sono Samaritana? Im- 
perocchè non hanno comunione 
1 Giudei coi Samaritani. 


10. Rispose Gesù e dissele : 
Se tu conoscessi il dono di Dio, 
e chi è colui che ti dice, Dammi 
da bere, tu ne avresti forse chie- 
sto a lui‘, ed egli ti avrebbe 


dato di un’ acqua viva. 


11. Dissegli la donna: Signo- 
re, tu non bai con che attigne- 
re?, e il pozzo & profondo: in 
che modo adunque hai tu quel- 
l’acqua viva? 

12. Sei tu forse da più di Gia- 
cobbe, nostro padre?, il quale 
diede a noi questo pozzo, donde 
bevve esso, e i suoi figliuoli, e 
il suo bestiame ? 


13. Rispose Gesù e disse: 
Tutti quelli che bevono di que- 


1) Avresti forse chiesto , ec. : la particella dy qui tradotta dal latino 


per forsitan — forse, è la stessa che altrove si traduce uti 


(Joan. 


vin. 42, xiv. 7. 28, xvin. 36), e qualche volta si tralascia, come si 


scorge 


in questo versetto medesimo, dove la Volgata dice semplicemente 


et dedisset, sebbene ripetuta nel greco sia la medesima particella. Per 
questa cagione alcuni hanno semplicemente tradotto: « Tu stessa ne 


avresti chiesto a lui ; ed egli ti avrebbe dato, ec. ». 


ta maniera di 


volgere non discorda dal greco, nella qual lingua tale particella serve 
a formare il tempo condizionale, che presso i Greci non si può altri- 


menti esprimere. 


3) 3€ Tu non hai con che attignere: Non hai secchio (situlam), 
come spiega il siro ; non bai secchio con fune, come si esprime Nonno: 


OÙ x&dov dlxvotipa pipe, dv ayoîvov ipte. 
Non est urna tibi, non fanis portitor urne. 
) Da più di Giacobbe, nostro padre: i Giudei rimasti a Samaria, e 
confusi coi Babilonesi mandati in quelle contrade, davano appiglio a 


tatta la nazione di gloriarsi di una comune origine, cioè di discendere 
dai patriarchi, Abramo, Isacco e Giacobbe. 3k Naturale è lo stupore 
della donna in riflettere che Gesù le prometteva acqua viva nello stesso 
tempo che a lei ne domandava, giacchè dalla sua risposta apparisce 
ch’ ella non intendeva altra cosa se non l' acqua che csisteva nel pozzo. 
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bibit ex aqua hac, sitiet 
iterum: qui autem bí- 
berit ex aqua, quam ego 
dabo ei, non sitiet in 
zeternum. 

44. Sed aqua, quam 
ego dabo ei, fiet in eo 
fons aqua salientis in 
vitam eternam. 

45. Dicit ad eum mu- 
lier: Domine, da mihi 
hanc aquam, ut non si- 
tiam, neque veniam huc 
haurire. 

46. Dicit ei Jesus: 
Vade, voca virum tuum, 
et veni huc. 

17. Respondit mulier 
et dixit: Non habeo vi- 
rum. Dicit ei Jesns: 
Bene dixisti: Quia non 
habeo virum: 

18. Quinque enim vi- 
ros habuisti, et nunc 
quem habes, non est 
tuus vir: hoc vere di- 
xisti. 
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s acqua, torneranno ad aver se- 
te: chi poi beve di quell' acqua, 
che gli darò io, non avrà più 
sete in eterno *. 


44. Ma l’acqua, che io gli darò; 
diventerà in esso fontana di a 
che zampillerà fino alla vita e- 
terna *. 

15. Dissegli la donna: Signo- 
re, dammi di quest acqua, af- 
finchè io non abbia mai sete, nè 
abbia a venire qua per attignerne. 


16. Le disse Gesù: Va, chia- 
ma tuo marito, e ritorna qua ?. 


17. Risposegli la donna e dis- 
se: Non ho marito. E Gesù le 
rispose: Hai detto bene: Non ho 
marito : 


18. Imperocchè cinque mariti 
hai avuti, e quello che hai ades- 
so, non è tuo marito: in questo 
hai detto il vero. 


*) 3k Mon avrà più sete, ec. L' acqua materiale di sua natura non 


può dissetare e rin 


re se non per un tempo. L’acqua viva e spi- 


rituale è per essenza sua tale, che quando P uomo P abbia in sè rice- 
vuta una volta, è atta e sufficiente a conservarlo e sostentarlo fino al- 
P eternità, senza che d'altro abbia sete o bisogno. Può ben egli riget- 
tarla, ma non può tale acqua o consumarsi o corrompersi da sè mede- 
sima, come Pacqua materiale (Martini). . 

3) 3e Diventerà in esso fontana, ec. L’ origine e la sorgiva di 
st’ acqua è nel cielo; onde maraviglia non è, se diffusa che sia dall'alto 
ne’ cuori degli uomini, torni poi a innalzarsi fino a Dio e alla eterna 
vita. Imperocchè tale è il fine, per cui è dato agli uomini lo Spirito 
Santo, e tale è l'effetto di questa divina acqua immortale e inesauri- 
bile (Martini). 

3) sk Fa, chiama tuo marito, ec.: ben sapeva Gesù Cristo ch’ ella 
non ne aveva; ma con ciò voleva indurla a dichiarare le sue sregola- 
tezze e a farne penitenza ; senza di che ella non poteva avere di quel- 
l'acqua viva e salutare; voleva insieme inspirarle a di lei vantaggio più 
degni sentimenti verso di sè medesimo. 





49. Dicit ei mulier: 
Domine, video quia pro- 
pheta es tu. 

20. Patres nostri in 
monte hoc adoraverunt : 

.et vos dicitis quia Je- 
rosolymis est locus ubi 
adorare oportet. 

91. Dicit ei Jesus: 
Mulier, crede mihi, quia 
venit hora, quando ne- 
que in monte hoc, ne- 
que in Jerosolymis ado- 
rabitis Patrem. 

92. Vos adoratis quod 
nescítis: nos adoramus 
quod scimus, quia salus 
ex Judxis est. 

95. Sed venit hora, 
et nunc est, quando veri 
adoratores adorabunt Pa- 
trem in spiritu et veri- 
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19. Dissegli la donna : Signo- 
re, veggo che tu sei profeta 4. 


20. I nostri padri hanno ado- 
rato (Dio) su questo monte ?: e 
voi dite che il luogo dove biso- 
gna adorarlo, è in Gerusalemme 5. 


91. Gesù le rispose : Credimi, 
o donna, che è venuto il tempo, 
in cui nè su questo monte, nè 
in Gerusalemme adorerete il Pa- 
dre 4, 


22. Voi adorate quello che 
non conoscete: noi adoriamo 
quello che conosciamo, perchè 
la salute viene dai Giudei. 

253. Ma verrà il tempo, anzi 
è venuto, in cui adoratori ve- 
raci adoreranno il Padre in ispi- 
rito e verità”: imperocchè tali 


Veggo che tu sei profeta 5 che conosci i più nascosti misteri. 

, questo monte, cioè sul monte Garizim , a’ piedi del quale era 

posta Sichem. I Samaritani supponevano che i patriarchi avessero com- 
piuti i loro atti di religione sopra quel monte. 


3) E voi, o Giudei, dite 


= il luogo, ec. 


3k E venuto il tempo, in cui ne su questo monte, ec. ; vale a 
dire, è venuto il tempo, nel quale il culto dovuto a Dio non sarà più 


ristretto a luogo determinato, ma sarà diffuso 
er ogni luogo indistintamente si sacrificherà al suo santo no- 


nel quale 


er tutto il mondo, e 


me una obblazione pura. Cristo intendeva parlare del sacrificio della 
nuova legge, che doveva essere offerto a Dio ovunque la fede fosse ar- 


recata. 


5) Foi adorate quello che non conoscete, perchè avete una falsa idea 


di Dio e del suo culto ; noi 
salute viene da” Giudei ; 
noscere e di dare la sua 
culto. % In altra maniera: 


llo che conosciamo, perchè la 


i è a’ Giudei che piacque a Dio di far co- 
«geo e di insegnare le cerimonie del suo 


salute viene dai Giudei ; vale a dire, il 


Messia, autore della salute, venir deve da’ Giudei, oppure, la salute è 


nella religione de’ Giudei, 
9) 3 Adoratori veraci : 


questi sono i cristiani, che rendono a Dio, 


come dice s. Paolo (ad Rom. xu. 4), un culto spirituale e ragionevo- 
le. Questi adoreranno il Padre in ispirito e verità; cioè Jo adoreranno 
non più con sacrificii carnali, e con un culto puramente esteriore, ma 
col, sacrificio spirituale del cuore, e con un culto interiore e verace. 
Perciò Cristo oppone l' adorazione ix ispirito all’ adorazione dell'antica 
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tate: nam et Pater ta- 
les quzrit, qui adorent 
eum. 

94. Spiritus est Deus, 
et eos qui adorant eum, 
in spiritu et veritate o» 
portet adorare. 

95. Dicit ei mulier: 
Scio quia Messias venit 
(qui dicitur Christus): 
cum ergo vénerit ille, 
nobis annunciabit omnia. 

96. Dicit ei Jesus: 
Ego sum, qui loquor 
tecum. 

27. Et continno ve- 
nerunt discipuli ejus, et 
mirabantur, quia cum 
muliere loquebatur: ne- 
mo tamen dixit: Quid 
quzris? aut quid lóque- 
ris cum ea? 

28. Relíquit ergo hy- 
driam suam mulier, et 
abiit in civitatem, et dicit 
illis hominibus: 


GIOYANNI. 
il Padre cerea adoratori. 


2A. Iddio è spirito, e quei che 
I adorano, adorare lo debbono 
in ispirito e verità. 


2%. Dissegli la donna: So che 
viene il Messia! (che vuol dire 
il Cristo) *: quando questi sarà 
venuto, c'istruirà di tutto ?. 


26. Dissele Gesù: Sono quel 
desso io, che teco favello. 


27. E in quel mentre arriva- 
rono i suoi discepoli, e si ma- 
ravigliavano che diseorresse con 
una donna: nissuno però gli dis- 
se: Chi cerchi tu, o di che parli 
tu con colei ? 


28. Ma la donna lasciò la sua 
secchia, e andossene in città * , 
e disse a quella gente : 


legge, che era tutta carnale; e l’ adorazione in ‘verità alle cerimonie , 


che erano soltanto figura, e parimente alle 
del paganesimo, che formavano un falso cult 
ispirito e verità, cioè spirituale e interiore, che 


tizioni ed agli errori 
o. M uesta adorazione in 
io domanda , non 


esclude le cerimonie e i riti della Chiesa, senza i quali l'esteriore della 
religione non può sussistere, sebbene inutile riesca tutto questo este- 
riore, se il culto interno e spirituale non ne è principio e fondamento. 

*) X So che viene il Messia; cioè che deve venire ben presto: questa 
era la voce comune, ed insieme una prova contro Postinazione de' Giu- 
dei, che non hanno voluto ricevere il Messia nel tempo che si aspettava. 

3) So che viene il Messia (che vuol dire il Cristo): la parentesi 
che si vede nella Volgata, non trovasi nel greco ; perciò alcuni tradu- 
cono : J| Messia, che è detto il Cristo. Ma questo è interpretare una 
voce ebraica con una voce greca; e si ha ben motivo di presumere 
non esser già la donna che così dica, ma lo stesso evangelista : dal che 
segue che è una vera parentesi. 

3) C'istruirà di tutto ; ci farà conoscere in tatto i voleri di Dio. 

*) Andossene in città in Sichem ; e disse a quella gente , agli abi- 
tanti di quella città, 


29. Venite et videte 
hominem, qui dixit mihi 
omnia quzcumque feci: 
numquid ipse est Chri- 
stus? 

50. Exierunt ergo de 
civitate, et veniebant ad 
eum. 

S1. Interea rogabant 
eum discipuli , dicen- 
tes: Rabbi, mandica. 


52. Ille autem dicit 
eis: Ego cibum habeo 
manducare, quem vos 
nescítis. 

55. Dicebant ergo di- 
scipuli ad invicem: Num- 
quid aliquis áttulit ei 
manducare ? 

54. Dicit eis Jesus: 
Meus cibus est ut fa- 
ciam voluntatem ejus qui 
misit me, ut perficiam 
opus ejus. 

55. Nonne vos dici- 
tis quod adhuc quatuor 
menses sunt, et messis 
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99. Venite a vedere un uomo, 
il quale mi ha detto quanto ho 
mai fatto: è egli forse il Cristo ? 


CAPO IY. 


50. Uscirono adunque dalla 
città, e andarono da lui. 


54. E in quel frattempo lo 
pregavano i discepoli, e dice- 
vangli : Maestro, prendi un po 
di cibo. 

52. Ma egli rispose loro: To 
ho un cibo da reficiarmi, che voi 
non sapete. . 


55. I discepoli perciò si di- 
cevano l'uno all’altro: V' è egli 
forse stato qualcheduno, che gli 
abbia portato da mangiare ? 

94. Disse loro Gesù: Il mio 
cibo è di fare la volontà di co- 
lui che mi ha mandato, e di com- 


piere l' opera sua !. - 

55. Non dite voi: Vi sono 
ancora quattro mesi, e poi viene 
la mietitura?? Ecco che io vi 


*) E di compiere l'opera sua: con quest’ opera egli intendeva la con: 
versione "-— uomini, e particolarmente quella de? Samaritani, cui pa- 
ragonava ad una vicina mietitura. 

3) * Fi sono ancora quattro mesi, e poi viene la mietitura? Gli in- 


terpreti in gran numero sono d' avviso, che quando cosi si espresse Gesù 
Cristo, fosse verso il termine del gennaio, o nel mese di febbraio; per- 
chè la mietitura nella Palestina si faceva tra la pasqua e la pentecoste : 
ma è più verisimile che questo fosse un proverbio fra gli Ebrei per 
— che si ba abbastanza tempo per volgere il pensiero a qualche 
affare, e per prepararvisi. Un tal proverbio deriva da ciò che d’ ordi- 
nario in quella contrada decorrono quattro mesi fra la seminazione e la 
mietitura, e che coloro i quali hanno seminate le loro granaglie, credono 
di non aver nulla a fare sino al raccolto. Ma Gesù Cristo significa ai 
suoi discepoli, che nella circostanza presente non conviene usare di un 
tal proverbio, che non v' ha tempo a perdere, e che hanno una mieti- 
tura, a cui dovranno travaglisre ben presto. Questa mietitura era la con- 
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venit? Ecce dico vobis: 


» Levate oculos vestros, 


et videte regiones, quia 
albe sunt jam ad mes- 
sem. 

56. Et qui metit, mer- 
cedem accipit, et cón- 
gregat fructum in vitam 
zternam: ut et qui se- 
minat, simul gaudeat, 
et qui metit. 

37. In hoc enim est 
verbum verum, quia alius 
est qui seminat, et alius 
qui metit. 

$8. Ego misi vos mé- 
tere quod vos non la- 
borastis : alii laborave- 
runt, et vos in labores 
eorum introistis. 

$9. Ex civitate antem 
illa multi crediderunt in 
eum Samaritanorum,pro- 
pter verbum mulieris te- 


S. GIOVANNI. 


dico : Alzate gli occhi vostri, e 
mirate le campagne, che già bian- 
cheggiano per la messe!. 


$6. E colui che miete, riceve 
la mercede, e raguna frutto per 
la vita eterna: onde insieme ne 
goda e colui che semina?, e co- 
lui che miete 5. 


$7. Imperocchè in questo si 
verifica quel proverbio: altri se- 
mina, e altri miete. 


$8. Io vi ho mandati a mie- 
tere quello che voi non avete 
lavorato : altri * hanno lavorato, 
e voi siete entrati nel loro la- 
voro 5. 

59. Ora dei Samaritani di quella 
città molti credettero in lui per 
le parole di quella donna, la quale 
attestava : Egli mi ha detto tutto 


versione di tanti popoli disposti a ricevere il vangelo. Vuole Cristo in- 


sieme dimostrare a’ suoi dis: 


li, che a compiere quest o, del Pa- 


dre suo non travaglierà egli solo, ma associerà lor medesimi a questo 


travaglio. 


!) £ mirate le campa 
a turbe all’ incontro del Mes 


essia : ecco la mietitura che sta 


, €c.5 e mirate questi popoli, che escono 


compiersi. 


3) Onde insieme ne goda e colui che semina, ec. ; vale a dire: onde co- 
lui che semina la parola divina nelle anime, senza averne frutto in que- 
sto mondo, abbia la consolazione di vederlo nell’ altro, veggendole en- 
trare in quella beatitudine che loro era stata annunziata. 

3) E colui che miete: Mosè e i profeti aveano, E così dire, disso- 
date e sparse di semente le terre senza vedere il frutto de’ loro trava- 
gii. Gli apostoli, che vennero dopo di loro, lo hanno raccolto, mediante 
e innumerevoli conversioni in poco tempo operate. Nelle cose della terra, 
quando l’ un semina e ]’ altro raccoglie, non tutti e due godono insieme; 


ma nelle cose dello 
frutto quanto colui 


irito, quegli 
e ne fa il raccolto. 


e sparge la semente, si rallegra del 


*) Altri, cioè i patriarchi e i profeti, hanno lavorato, hanno dispo- 
sti gli uomini a ricevere il Messia. ' 
4) E voi sicte entrati nel loro lavoro ; avete raccolto il frutto ab- 


bracciando la fede, e facendo che altri la abbracciasscro. 


stimonium perbibentis : 
Quia dixit mibi omnia 
quecumque feci. 

40. Cum venissent er- 
go ad illum Samaritani, 
rogaverunt eum ut ibi 
manéret: et mansit ibi 
doos dies. 

A1. Et multo plures 
crediderunt in eum pro- 
pter sermonem ejus. 

42. Et mulieri dice- 
bant: Quia jam non pro- 
pter tuam loquelam cre- 
dimus : ipsi enim audi- 
vimus, et scimus quia 
hic est vere Salvator 
mundi. 

45. Post duos autem 
dies exiit inde, et abiit 
in Galileam. 

44. Ipse enim Jesus 
testimonium — perhibuit 
quia propheta in sua pa- 
tria honorem non habet. 

43. Cum ergo venis- 
set in Galileam , exce- 
perunt eum Galilei, cum 
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quello che ho fatto. 


40. Portatisi adunque da lui 
quei Samaritani, lo pregarono a 
trattenersi in quel luogo: e vi 
si trattenne due giorni. 


41. E molti più credettero in 
lui in virtù della sua parola. 


42. E dicevano alla donna: 
Noi già non crediamo a riflesso 
della tua parola: imperocchè ab- 
biamo noi stessi udito, e abbiamo 
conosciuto che questi è veramente 
il Salvatore del mondo *.. ' 


AS. Passati poi i due giorni, 
si partì di là, e andò nella Ga- 
lilea. 

44. Imperocchè lo stesso Gesù 
aveva affermato che non riscuote 
rispetto un profeta nella sua pa- 
tria ?. 

45. Giunto egli pertanto nella 
Galilea, fa accolto dai Galilei, 
i quali aveano veduto tutto quello 


1) Il Salvatore del mondo ; nel greco: « Il Cristo, il Salvatore del 


mondo ». 


*) Non riscuote rispetto un profeta nella sua patria; d' ordinario 


non vi raccoglie gran frutto. Per tal modo, sebbene la Giudea fosse il 
suo paese, poichè come figliuolo di Davide apparteneva alla tribù di 
Giuda, pure la abbandonò. Sono alcuni d' avviso che l' espressione nella 
sua patria — in patria sua, si debba intendere di Nazaret. 3k Quindi 
così spiegano il versetto antecedente: « E andò nella Galilea, cioè nel 
territorio della Galilea, ma non nella città di Nazaret. Laonde qui 
evangelista ripiglierebbe la sua narrazione, che interrotta aveva per 
narrare la particolare storia della donna samaritana. Altri amano tra- 
durre la particella greca ^jzp — enim colla particella latina quamquam ; 
e così spiegano il testo : y. AS: « Andò nella Galilea ; (y. 44 ) seb- 
bene avesse affermato che non riscuote rispetto , ec. ». Pure vi andò 
fuori di ogni aspettazione , poichè prevedeva che allora i Galilei ricevuto 
lo avrebbero più di buon grado e più benignamente che un tempo. 
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omnia vidissent que fé- 
cerat Jerosolymis in die 
festo : et ipsi enim vé- 
nerant ad diem festum. 

A6. Venit ergo ite- 
rum in Cana Galilez , 
ubi fecit aquam vinum. 
Et erat quidam regulus, 
cujus filius infirmabatur 
Capharnaum. 

A7. Hic cum audisset 
quia Jesus adveniret a 
Judea in Galileam, 
abiit ad eum, et rogabat 
eum ut descenderet, et 
sanaret filium ejus: in- 
cipiebat enim mori.. 

48. Dixit ergo Jesus 
ad eum: Nisi signa et 
prodigia vidéritis , non 
creditis. 

A9. Dicit ad eum re- 
gulus : Domine, descen- 
de priusquam moriatur 
filius mcus. 

50. Dicit ei Jesus: 
Vade , filius tuus vivit. 
Credidit homo sermoni, 


B. 


GIOVANNI, 


che egli aveva fatto in Gerusa- 
lemme nel dì della festa : impe- 
rocchè essi pure erano andati alla 
festa. 

46. Andò adunque Gesù di 
nuovo a Cana di Galilea, dove 
avea convertito l’acqua in vino. 
Ed eravi un certo regolo! in 
Capharnaum , il quale aveva un 
figliuolo ammalato. 

47. E avendo questi sentito 
dire che Gesù era venuto dalla 
Giudea nella Galilea, andò da 
lui, e lo pregava che volesse an- 
dare a guarire il suo figlinolo, 
che era moribondo. 


48. Dissegli adanque Gesù: 
Voi se non vedete miracoli e 
prodigi, non credete. 


49. Risposegli il regolo: Vieni, 
Signore, prima che il mio fi- 
gliuolo si muoia. 


50. Gesù gli disse: Va, il tuo 
figliuolo vive?. Quegli prestò fede 
alle parole dettegli da Gesù, e si 


!*) Ed eravi un certo regolo; può anche tradursi un cortigiano, ov- 


vero un ufficiale del re; ed è il senso del greco fxgidixog — regius. 
L’ espressione della Volgata, regulus, che letteralmente significa un 
piccolo re, sembra essere fondata sopra un’ altra lezione, che trovasi an- 
cle in alcuni manoscritti: «704706, in luogo di Bartizòg. sk La ver- 


. » 
sione siriaca legge 19 S30 x? M, servus, oppure minister re- 


gisz V araba poi De yluil, vir regiug, oppure homo regis; 
perciò alcuni sono d’ avviso che la persona qui accennata fosse un mi- 
nistro del tetrarca Frode, o piuttosto di Filippo, sotto il cui governo 
era Cafarnao, ministro forse deputato alla esazione dei tributi e delle 
gabelle. 

2) Il tuo figlinolo vives cioè è sano e salvo; lo stesso significa al 


y. 51 la voce vivea, 


quem dixit ei Jesus, et 
ibat. 

B1. Jam autem eo de- 
scendente, servi occur- 
rerunt ei, et nunciave- 
runt dicentes quia filius 
ejus viveret (0), 

32. Interrogabat ergo 
horam ab eis, in qua 
melius habuerit. Et di- 
xerunt ei: Quia heri, 
ora septima relíquit eum 
febris. 

55. Cognovit ergo pa- 
ter quia illa hora erat, 
in qua dixit ei Jesus: 
Filius tuus vivit: et ere- 
didit ipse, et domus ejus 
tota. 
54. Hoc iterum se- 
cundum signum fecit Je- 
sus, cum venisset a Ju- 
dxa in Galileam. 
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parti. 
54. E quando era già verso 


casa, gli corsero incontro i servi, 
e gli diedero nuova come il suo 
figliuolo vivea. 


52. Dimandò pertanto ad essi, 
in che ora avesse cominciato a 
star meglio. E quelli risposero : 
deri, all’ora settima !, lasciollo la 
febbre. 


553. Riconobbe perciò il padre 
che quella era la stessa ora, in 
cui Gesù gli aveva detto: Il tuo 
figliuolo vive: e credette egli, e 
tutta la sua casa 7. 


54. Questo fu il secondo mi- 
racolo, che fece di nuovo Gesù 3, 
dopo che fa ritornato dalla Giu- 


dea nella Galilea. 


(a) Bible vengée, S. Jean note xu. 


*) All’ ora settima , cioè verso un' ora dopo mezzodi. 
3) E credette egli, e tutta la sua casa: la guarigione del figliuolo 
produsse nel padre una fede perfetta, che gli fece conoscere Gesù Cri- 


sto pel Messia. 


5) Questo fu il secondo miracolo, ec. ; o piuttosto e secondo il gre- 


co: « Questo secondo miracolo nella città di 
ritornò dalla Giudea nella Galilea. Vedi in s. Luca, iv. 23, l' 
art. Gesù predica, ec., e l’altro, Guarigione del figlio, ec. , 


nia, 


lo fece Gesù, y Wes 


rmo= 


pag. 71, e la Concordanza, parte u, cap. v e vi. 
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CAPO V. 


Guarigione di un uomo infermo da trentotto anni. 
Mormorazione de’ Giudei sopra la pretesa violazione del sabato, 

e sul dichiararsi che faceva Gesù di essere Figliuolo di Dio. 
Risposta di Gesù Cristo a’ Giudei. Il Figlio opera insieme al Padre. 
Egli ricevette dal Padre ogni potere di giudicare. 

Ha la vita in sè egualmente come il Padre. Testimonianze 
di Giovanni Battista e del Padre celeste. 

Incredulità de’ Giudei; Mosè sarà il loro accusatore. 


1. Post hzc, erat dies 1. Dopo questo, essendo la fe- 
festus Judzorum, et a- sta de’ Giudei !, Gesù se ne andò 
scendit Jesus Jerosoly- a Gerusalemme. 
mam. 

2. Est autem Jeroso- ^ 9. E havvi? in Gerusalemme 
lymis probatica pisci- la piscina probatica 5, che in lin- 
na (a), quae cognomina- gua ebrea si chiama Betsaida ‘, 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 78. 81. — P. de Ligny, ch. xiu. — 
Bible rig S. Jean he xny. — Bergier, Dict. de théol. , art 
Piscine probatique, et Traité de la Rel. 3. part., ch. 2, art. 5,6. 9. 


*) Essendo la festa di p. : vedi l'Armonia , art. Guarigione del 
Paralitico , ec. , pag. 74, e la Concordanza , parte ti , cap. 1. 

1) E i, ec.; alcuni esemplari portano: « E vi aveva, ec.»: e 
realmente s. Giovanni scrisse il suo vangelo molti anni dopo la ruina 
di Gerusalemme. 

5) 3 Za piscina probatica, ec. Secondo questa lezione della nostra 
Volgata, la qual lezione è seguita da molti antichi Padri, il nome di 
probatica sarebbe stato dato a questa piscina per essere vicino alla porta 
detta probatica, o sia pecuaria, perchè per essa porta (situata presso 
al tempio) s'introducevano le pecore e gli altri animali da sagrificarsi 
(Martini). — Questo è pure il senso del greco : «In Gerusalemme, 

resso la porta, che si chiamava la porta delle Pecore, o del e, 
f (oppure eravi) una piscina, detta in ebreo BetAsaida, ec. ». Vedi la 
pianta di Gerusalemme , Tav. x1 dell’ Atlante. 

5) 3c Che in linqua ebrea si chiama Betsaida : in lingua ebrea , 
cioè nel dialetto siro-caldaico, che parlavasi in quel tempo in Gerusa- 
lemme. Bethsaida leggono gli Pun, i^ latini e alcuni manoscritti gre- 
ci; e molti vogliono che tale parola sia composta della voce ebraica T2, 
beth — domus, locus, e della siriaca NTUN, ascda effusio, onde viene 
a significarsi domus . o sia locus effusionis, o defluvii 5 e sono d’avviso 
che quella piscina ebbe un tal nome, perchè dal tempio, mediante alcuni 
canali, decorreva in essa il sangue delle vittime, o l'acqua, con cui i 
sacerdoti lavavano le vittime. Però siccome questa interpretazione si ap- 


tur hebraice Bethsaida, 

inque porticus habens. 
15. In his jacebat mul- 
titudo. magna languen- 
tium, ezcorum, claudo- 
rum, aridorum , exspe- 
ctantium aque motum. 

4. Angelus autem Do- 
mini descendebat secun- 
dum tempusin piscinam, 
et movebatur aqua: et 
qui prior descendisset 
in piscinam post motio- 
nem aque, sanus fiebat 
a quacumque detineba- 
tur infirmitate. 


995 
la quale ha cinque porticati !. 


CAPO V. 


5. Ne' quali giaceva gran turba 
di malati, di ciechi, di zoppi, di 
paralitici, i quali aspettavano il 
movimento dell’ acqua. 


4. Imperocchè l’ angelo del Si- 
gnore ® in un certo tempo scen- 
deva nella piscina, e l’acqua era 
agitata: e chiunque fosse stato 
il primo a scendere nella piscina 
dopo il movimento dell’ acqua, 
restava sano, qualunque fosse la 
malattia dalla quale era detenuto. 


5. Erat autem quidam —. Ed eravi un uomo, il quale 
homo ibi, triginta et octo avea passati trentotto anni nella 
annos habens in infirmi- sua infermità. 
tate sua. 


poggia a conghietture assai incerte; e d' altronde gli esemplari greci, 
più considerevoli per numero e autorità, leggono Bz3:c0x , voce, 
come sembra, composta da TY2, beth, domus, e dal siriaco NTDM + 
chasdà, misericordia, gratia, omessa la lettera T] nel greco; della quale 
omissione si hanno esempii: cosi sostengono altri che quella piscina fosse 
appellata Bethesda, come a dire luogo di grazia, poichè per divino 
beneficio gli infermi ivi ricuperavano la loro salute. 

)x* ra quale ha cinque porticati, costruiti, come sembra , per co- 
modo degli infermi, che ivi attendevano la loro guarigione. 

1) L angelo del Signore ; il pet alla lettera : « Un angelo » ; la 
voce Domini — del Signore, nel greco non si legge. 3k Tertulliano , 
lib. de Baptismo, dice che questo miracolo nee. a ogni anno una 
volta. Riguardo poi al tempo dell’ anno in cui succedesse, non abbia- 
mo onde poterlo congetturare ; sembra anzi che incerto fosse il momento 
in cui operavasi tal miracolo. La maggior parte de’ Padri hanno in que- 
sta piscina riconosciuto una figura del santo battesimo , e hanno osser- 
vato, che tra tutte le piscine di Gerusalemme elesse Dio questa , nella 

uale entravano le acque della fontana di Siloam , o sia Gihon, la qual 
ontana era stata da Dio medesimo caratterizzata per una figura del re- 
gno di Davide e di Cristo ; onde meraviglia non sia, se all’ apparire di 
questo divino re fosse data a quell’ acque virtù di sanare i morbi. Im- 
perocchè è opinione assai comune che questo prodigio non cominciasse, 
se non circa il tempo della nascita di Gesù Cristo, quando a beneficio 
e salute della casa d’ Israele scaturir doveva quella celebre fontana de- 
scritta da Zaccaria, xui. 4. Così la virtà comunicata mirabilmente a 
quelle acque adombrava la virtù e gli effetti del vero e vivo fonte di 
salute, qual è il sangue del Salvatore, in cui purgati siamo e sanati 
dalle spirituali piaghe, e mondati dalle opere. di morte per servire a 
Dio vivente (Martini). 


è 
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6. Hunc cum vidisset 
Jesus jacentem, et co- 
gnovisset quia jam mul- 
tum tempus haberet, di- 
cit ei: Vis sanus fieri? 

7. Respondit ei lan- 
guidus : Domine, homi- 
nem non habeo, ut cum 
turbata fuerit aqua, mit- 
tat me in piscinam: dum 
venio enim ego, alius 
ante me descendit. 

8. Dicit ei Jesus: Sur- 
ge, tolle grabatum tuum, 
et ambula. 

9. Et statim sanus fa- 
etus est homo ille: et 
süstulit grabatum suum, 
et ambulabat. Erat au- 
tem sabbatum in die illo. 

10. Dicebant ergo Ju- 
dei illi qui sanatus füe- 
rat: Sabbatum est: non 
licet tibi tollere graba- 
tum tuum. 

41. Respondit eis: 
Qui me sanum fecit, ille 
mihi dixit: Tolle graba- 
tum tuum, et ámbula. 

12. Interrogaverunt 
ergo eum: Quis est ille 
homo,qui dixit tibi: Tolle 
grabatum tuum, et ám- 
bula ? 

15. Is autem qui sa- 
nus fuerat effectus, ne- 
Sciebat quis esset: Je- 
sus enim declinavit a 
turba constituta in loco. 


8. GIOVANNI. 


6. E Gesü mirato avendo co- 
stui, che se ne stava a giacere, e 
conoscendo che era di età avan- 
zata, gli disse: Vuoi tu essere 
risanato ? 

7. Risposegli l’infermo: Si- 
gnore, io non ho uomo, che mi 
getti nella piscina, quando |’ a- 
cqua è agitata: il perchè quando 
io mi vi accosto, un altro vi 
scende prima di me. 


8. Dissegli Gesù: Alzati, pren- 
di il tuo letticciuolo, e cammina. 


9. E in quell'istante colui di. 
ventò sano: prese il suo lettic- 
ciuolo, e camminava. Ora quel 
dì era sabato. 


40. Dicevano perciò i Giudei 
all'uomo risanato: E sabato: non 
è a te lecito di portare il tuo 
letticciuolo. 


11. Ed egli rispose loro: Co- 
lui che mi ha risanato, mi ha 
detto: Prendi il tuo letticciuolo, 
e cammina. 

19. Domandarongli adunque 
chi fosse quell' uomo, che gli a- 
veva detto: Prendi il tuo lettic- 
ciuolo, e cammina ? 


135. Ma lY uomo risanato non 
sapeva chi quegli fosse, perché 
Gesü si era scansato dalla turba 
che cra in quel luogo f. 


!) Si era scansato dalla turba, ec., per evitare i di lei applausi e 


44. Postea invénit 
eum Jesus in templo, 
et dixit illi: Ecce sa- 
nus factus es : jam noli 
peccare, ne deterius tibi 
aliquid contingat. 

ds. Abiit ille homo, 
et nunciavit J udzis, quia 
Jesus esset, qui fecit 
eum sanum., 

16. Propterea perse- 
quebantur JudxiJesum, 
quia hzc faciebat in sab- 
bato. 

17. Jesus autem re- 
spondit eis: Pater meus 
usque modo operatur, 
et ego operor. 

48. Propterea ergo 
magis quaerebant eum 
Judzi interficere, quia 
non solum solvebat sab- 
batum, sed et Patrem 
suum dicebat Deum, z- 
qualem se faciens Deo. 
Respondit itaque Jesus, 
et dixit eis: 

19. Amen, amen dico 
vobis: Non potest Fi- 
lius a se facere quid- 
quam, nisi quod víderit 
Patrem facientem: qua 


togliersi all invidia de’ farisei. 
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44. Dopo di ciò, trovollo Gesù 
nel tempio, e gli disse: Ecco 
che sei risanato: non peccar più, 


perchè non ti avvenga qualche 
cosa di peggio. 


dell'era cr. vol. 
31. 


45. Quegli andò a dar nuova . 


a’ Giudei, come Gesù era quello 
che l’ avea risanato. 


16. Per questo i Giudei per- 
seguitavano Gesù 4, perchè tali 
cose faceva in giorno di sabato. 


47. Ma Gesù rispondeva loro: 
Il Padre mio opera fino a que- 


st'oggi?*, e io opero. 


18. Per questo sempre più i 
Giudei cercavano di ucciderlo, 
mentre non solo rompeva il sa- 
bato, ma di piü diceva che Dio 
era il Padre suo, facendosi eguale 
a Dio. Rispose adunque Gesù, 
e disse loro: 


19. In verità, in verità vi dico: 
Non può il Figliuolo far da sè 
cosa alcuna, se non l' ha veduta 
fare dal Padre: imperocchè quello 
che questi fa, lo fa parimente il 


Il greco alla lettera: « Si era sottratto, 


essendo ivi gran turba di popolo ». 
ali Perseguitavano Gesù ; il greco aggiugne : « E cercavano di ucci- 


2) i Padre mio opera fino a ord A i riposo ch' egli si diede 


9 la creazione, € che per suo volere deb 


* essere onorato col riposo 


del sabato, non toglie che egli non si So costantemente a conser- 


Yare le o 
Nulla dies 
gentili ( Soph. in 


pere della sua potenza, 3X «Ost tedsi Zeus ti xat iua — 
qua non quid agit Deus ». Così sentivano anche gli scrittori 
ip. Colon. ). 
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cumque enim ille féce- 
rit, hec et Filius simí- 
liter facit. 

90. Pater enim diligit 
Filium, et omnia demun- 
strat ci que ipse facit: 


et majora his demon-' 


strabit ei opera, ut vos 
miremini. 

24. Sicut enim Pater 
suscitat mortuos, et vi- 
vificat; sic et Filius, quos 
vult, vivificat. 

22. Neque enim Pa- 
ter judicat quemquam , 
sed omne judicium de- 
dit Filio, 

95. Ut omnes hono- 
rificent Filium, sicut ho- 
norificant Patrem: qui 
non honorificat Filium, 
non honorificat Patrem, 
qui misit illum. 

94. Amen, amen dico 
vobis , quia qui verbum 
meum audit , et credit 
ei qui misit me, habet 
vitam zternam, et in ju- 
dicium non venit , sed 
transit a morte in vitam. 

23. Amen, amen dico 
vobis, quia venit hora, 
et nunc est, quando 


GIOVANNI. 
Figliuolo. 


20. Imperciocchè il Padre ama 
il Figliuolo, e a lui manifesta 
tutto quello che egli fa ‘: e farà 
a lui vedere opere maggiori di 
queste, onde voì ne restiate stu- 
pefatti. 

21. Conciossiachè siccome il 
Padre risuscita i morti, e rende 
ad essi la vita; così il Figliuolo 
rende la vita a quelli che vuole ?. 

22. Imperocchè il Padre non 
giudica alcuno, ma ha rimesso 
interamente nel Figliuolo il far 
giudizio , 

95. Affinchè tutti onorino il 
Figliuolo , come onorano il Pa- 
dre: chi non onora il Figliuolo, 
non onora il Padre, che lo ha 
mandato. 


24. In verità, in verità vi dico, 
che chi ascolta la mia parola, e 
crede in lui, che mi ha mandato, 
ha la vita eterna, e non incorre 
nel giudizio *, ma è passato da 
morte a vita 4, 


25. In verità, in verità vi dico, 
che verrà il tempo, anzi è adesso, 
quando i morti udiranno la voce 


*) E a lui manifesta tutto quello ch’ egli fa , comunicandogli insie- 


me alla sua essenza divina la sapienza e 
3) Rende la vita a quelli che 


a potenza sua, 
vuole, sia la vita del corpo , col to- 


glierli alle ombre della morte; sia la vita dell’ anima, liberandoli dai 
ro del peccato ; sia la vita eterna, introducendovi quelli che giudica 


) E non incorre nel giudizio, o sia nella condanna dovuta al pec- 


P! Da morte a vita; cioè da morte alla grazia. 





mortui audient vocem 
Filii Dei; et qui audie- 
rint, vivent. 

26. Sicut enim Pater 
habet vitam in semet- 
ipso, sic dedit et Filio 
habere vitam in semet- 
ipso. 

27. Et potestatem de- 
dit ei judicium facere, 
quia Filius hominis est. 

28. Nolíte mirari hoc, 
quia venit hora, in qua 
omnes qui in monumen- 
tis sunt, audient vocem 
Filii Dei. 

29. Et procédent qui 
bona fecerunt, in resur- 
rectionem vitz: qui vero 
mala egerunt, in resur- 
rectionem judicii. 

50. Non possum ego 
a meipso facere quid- 
quam: sicut audio, ju- 
dico; et judicium meum 
justum est: quia non 
qu:ero voluntatem meam, 
sed voluntatem cjus, qui 
misit me. 


*) Quando i morti alla 
3) In quanto è Figliuo 


delP uomo ; è 
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del Figliuolo di Dio *; e quei che 
l’ avranno udita, viveranno. 


26. Imperocchè siccome il Pa- 
dre ha in sè stesso la vita, così 
ha dato al Figliuolo l’ avere in 
sè stesso la vita. 


27. E gli ha dato podestà di 
far giudizio, in quanto è Figliuolo 
dell’uomo ?. ] 

28. Non vi stnpite di questo, 
perchè verrà tempo, in cui tutti 
quelli che sono nei sepoleri, udi- 
ranno la voce del Figliuolo di 
Dio 3. 

29. E usciranno fuora quelli 
che avranno fatte opere buone, 
risorgendo per vivere‘: quelli 
poi che avranno fatto opere male, 
risorgendo per essere condannati. 

50. Non posso io fare da me 
cosa alcuna 5: giudico secondo 
quello che mi vien detto; e il 
mio giudizio è relto: perchè non 
cerco il voler mio, ma il volere 
del Padre, che mi ba mandato®. 


ia udiranno, ec. 


ec 
secondo il greco, che non 


legge coll’ articolo è vtos — H Figliuolo ; ma semplimente vuòg — Fi- 
glinolo. Dio ha dato podestà a Cristo di far giudizio, in quanto è figlinolo 


dell’ uomo; e perciò Cristo può farlo in una manicra 
natura dell’ nomo conveniente. 


ed alla 


3) Udiranno la voce del Figliuolo di Dio, che li chiamerà al suo 
giudizio col ministero degli angeli. ll greco legge: « Udiranno la sua 


Voce ». 


4) Risorgendo dalle loro tombe per vivere , ec. 
5) [Non ‘posso io fare da me cosa alewna : ciò conferma le parele 
dette da nostro Signore più sopra, y. 19, e prova l' unione di scati- 


mento, di volontà fra il 


adre e il Figliuolo. 
*) Ma il volere del Padre celeste, 


mi ha mandato, ne’ giudizi che 


pronuuzib: questa versione è conforme al greco. 


S, Bibbia. Vol. XIV. Testo. 


49 
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54. Si ego testimo- 
nium perhibeo de me- 
ipso, testimonium meum 
non est verum. 


52. Alius est qui te- 


me: et scio quia verum 
est testimonium , quod 
perhibet de me. 

99. Vos misistis ad 
Joannem, et testimo- 
nium perhibuit veritati. 

54. Ego autem non 
ab homine testimonium 
accipio: sed hzc dico, 
ut vos salvi sitis. 

55. Ille erat lucerna 
ardens et lucens: vos 
autem voluistis ad ho- 
ram exsultare in luce 
ejus. 

$6. Ego autem ha- 
beo testimonium majus 
Joanne: opera enim, quae 
dedit mihi Pater ut per- 
ficiam ea, ipsa opera, que 
ego facio, testimonium 
pérhibent de me, quia 
Pater misit me. 


8. GIOVANNI. 


34. Se io rendo testimonianza 
a me stesso 4, la testimonianza 
mia non é idonea. 


59. Evvi un altro che rende 
a me testimonianza: e so che é 
idonea la testimonianza, che egli 
rende a me. 


95. Voi avete mandato a in- 
terrogare Giovanni, ed egli ha 
reso testimonianza al vero. 

54. Io però non ricevo testi- 
monianza da un uomo ?: ma que- 
ste cose dicovi per vostra salute. 


$5. Quegli era lampana ar- 
dente e luminosa 3: e voi avete 
voluto per pochi momenti go- 
dere della sua luce *. 


$6. Io però ho una testimo- 
nianza maggiore di quella di Gio- 
vanni*: imperocchè le opere, che 
mi ha dato il Padre da adem- 
pire, queste opere stesse, le 
quali io fo, testificano a favor 
mio, che il Padre mi ha man- 
dato. 


') Se io rendo testimonianza a me stesso (in altra maniera : Se sono 


io solo che rendo, ec.), 


ren 


la mia testimonianza non è idonea (non è 
degna di fede ); perchè secondo le leggi umane la testimonianza, che uno 
da a sè stesso, non è valevole. 


3) [Non ricevo testimonianza da un uomo, come se ne abbisognassi: 
ma queste cose dicovi, e vi richiamo al pensiero la testimonianza che 
Giovanni ha reso di me, per vostra salute, la quale è riposta nel pre- 
star fede a lui, e nel ricevere le verità che vi annunzio. 

3) Ardente pel suo zelo e per la sua carità; e luminosa per le sue 

predicazioni e ta er le sue buone o 


4) Godere 


pere. 
lla sua luce, ascoltando le di lui parole con allegrezza, 
eve gendo con piacere i suoi 


ndi ese 


na testimonianza maggiore di pr di Giovanni : questo è il 


senso del greco. 


57. Et qui misit me 
Pater, ipse testimonium 
perhibuit de me: neque 
vocem ejus unquam au- 
distis , neque speciem 
ejus vidistis. 

58. Et verbum ejus 
non habetis in vobis ma- 
nens, quia quem misit 
ille, huic vos non cre- 
ditis. 

99. Scrutamini Scri- 
pturas, quia vos putatis 
in ipsis vitam seternam 
habere: et ille sunt, que 
testimonium , pérhibent 
de me. 

40. Et non vultis ve- 
nire ad me, ut vitam 
habeatis. 

41. Claritatem ab ho- 
minibus non accipio. 

42. Sed cognóvi vos, 
quia dilectionemDei non 
habetis in vobis. 

45. Ego veni in no- 
mine Patris mei, et non 
accípitis me : si alius vé- 
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37. E il Padre, che mi ha 


mandato, egli stesso ha resa te- 
stimonianza a favor mio *:c voi 
nò avete udita giammai la sua 
voce, nè veduto il suo volto ?, 


38. E non avete abitante in 
voi la sua parola, perchè non 
credete a chi egli ha mandato. 


59. Voi andate investigando 
le Scritture, perchè credete di 
avere in esse la vita eterna 3: e 


queste sono quelle che parlano 


a favor mio. 


40. E non volete venire a me 
per aver vita. 


41. Io non accetto la gloria 
che viene dagli uomini 4. 

42. Ma vi ho conosciuto, che 
non avete in voi amore di Dio. 


453. Io sono venuto nel nome 
del Padre mio, e non mi rice- 
vete: se un altro verrà di pro- 


!) Egli stesso ha resa testimonianza a favor mio, sulle sponde del 


Giordano: vedi in s. Matteo, ut. 17. 

T) sk. [Nè veduto il suo volto; in altra maniera: [Nè veduto lo splen- 
dore della sua maestà. E tuttavia ( Y. 58) non avete abitante in voi 
la sua parola: Iddio ha adempiuta la promessa a voi fatta di non più 
parlarvi colla sua voce di tuono in mezzo ai lampi ( Deut. xvin. £6); 
ma voi non osservate il comando che allora vi fece di ascoltare il pro- 
feta che vi manderebbe ( Jbid. y. 18 c 19); il comando allora a voi 
fatto non è presente al vostro spirito; perchè non credete a chi egli ha 
mandato, e a chi vi ha comandato di ascoltare. 

3) Foi andate investigando le Scritture, ec. : in altra maniera e sc- 
condo il greco : « Investigate le Scritture, poichè pensate di aver per 
esse la vita eterna ». 

4) Fo non accetto la gloria, ec.: se così vi esorto di venire a me, 
non è già che io abbisogui , per procurarmi gloria, di computarvi nel nu- 


mero de’ mici discepoli. 
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nerit in nomine suo, il- 
lum accipietis. 

44. Quómodo vos 
testis credere, qui glo- 
riam ab invicem accipi- 
tis, et gloriam, que a 
solo nes est, non qua- 
ritis ? 

45. Nolite putare quia 
ego accusaturus sim vos 
apud Patrem: est qui ac- 
cusat vos Moyses,in quo 
vos speratis. 

46. Si enim credere- 
tis Moysi, crederetis fór- 
sitan et mihi: de me 
enim ille scripsit. 

47. Si autem illius 
litteris non creditis, quó- 
modo verbis meis cre- 
detis ? 


GIOVANNI. 
pria autorità, lo riceverete. 


44. Com’ è possibile che cre- 
diate voi, che andate mendicando 
gloria gli uni dagli altri, e non 
cercate quella gloria, che da Dio 
solo procede ? 


45. Non vi pensate che sia 
per accusarvi io presso del Pa- 
dre: havvi già chi vi accusa, quel 


Mosè , in cui voi vi confidate. 


46. Imperocchè se credeste a 
Mosè, a me ancora credereste !: 
conciossiachè di me egli ha scrit- 
to 3. 

47. Che se non credete a quello 
che egli ha scritto, come crede- 
rete voi alle mie parole ? 


!) A me ancora credereste — crederetis forsitan et mihi: anche qui 


sd pet puteis e 


AA. 
di ascoltare. 


che la Volgata talora volge per utique , e 


li ha scritto :, io sono il profeta, che vi ha comandato 
A nel Deuteronomio, xvin. 18. 
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Moltiplicazione dei cinque pani e dei due pesci. Gesü cammina sul mare. 
Le turbe vanno per raggiungerlo. Esso le esorta ad operare pel cibo, 
che non perisce. Dichiara che egli stesso è il pane della vita disceso 
dal cielo ; ehe questo pane è la sua carne; che la sua carne 
sarà un alimento, e il suo sangue una bevanda. Molti se ne scandalizzano, 
e si volgono altrove; i suoi dodici apostoli rimangono con lui; 
egli predice le infedeltà di uno fra loro. 


4. Post hec abiitJe- — 4. Dopo questo, Gesù se ne 
sus trans mare Galilez, andò di là dal mare di Galilea, 
quod est Tiberiadis. cioè di Tiberiade *. 

2. Et sequebatur eum 2. E seguitavalo una gran tur- 
multitudo magna, quia ba®, perchè vedeva i miracoli 
videbant signa, que fa- fatti da lui a pro de’ malati. 
ciebat super his qui in- , 
firmabantur. 

5.Subiit ergo inmon- ‘ 5. Sali pertanto Gesù sopra 
tem Jesus, et ibi sede- un monte, e ivi si pose a se- 
bat cum discipulis suis. dere co’ suoi discepoli. 

4. Erat autem proxi- 4. Ed era vicina la Pasqua, 
mum Pascha, dies fe- solennità de’ Giudei 5. 
stus Judsorum. 

5. Cum sublevasset — 5. Avendo adunque Gesù al- 
ergo oculos Jesus, et zati gli occhi, e veduto come 


') Cioè di Tiberiade : cm PArmonia, art. Gesù si ritira, ec., 

. 89 e enti, e la Concordanza, parte in, cap. xxvi e seguenti. 
P6 * E "peius una gum rers s. c n 535, dice che 
questa turba accorse a piedi al luogo, a cui si dirigeva Cristo, e che vi 
pervenne innanzi a lui. Or ciò non si deve intendere di tutti in gene- 
rale, ma solo di alcuni, che fecero quel cammino con maggior solleci- 
tudine. Convien supporre altresì che Gesù Cristo si fosse trattenuto sul 
lago maggior tempo dell’ ordinario, o a bello studio, o perchè il vento non 
fosse stato favorevole alla navigazione ; poichè altrimenti sarebbe stata cosa 
assai difficile che alcuni, facendo il giro del lago a piedi, fossero arri- 
= all’ altra sponda prima di lui, che soleva attraversare il lago in una 

arca. 

3) Solennità de^ Giudei, che attirava a Gerusalemme gran moltitu- 

dine di popolo, e quindi aveva accresciuta la turba di quelli che lo se- 


guivano, 


Matth. xiv. 


15. 


Marc. vi. 52. 


Luc. 


x, 40. 
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vidisset quia multitudo 

maxima venit ad eum, 

dixit ad Philippum: Un- 

de ememus panes, ut 

mandücent hi ? 

6. Hoc autem dice- 
bat tentans eum; ipse 
cnim sciebat quid esset 
facturus. 

7. Respondit ei Phi- 
lippus: Ducentorum de- 
nariorum panes non suf- 
ficiunt eis, ut unusquis- 
que modicum quid ac- 
cipiat. 

8. Dicit eis unus ex 
discipulis ejus, Andreas 
frater Simonis Peiri : 

9. Est puer unus hic 
qui habet quinque pa- 
nes hordeaceos et duos 
pisces: sed hec quid in- 
ter tantos ? 

10. Dixit ergo Je- 
sus: Facite homines dis- 
eümbere. Erat autem 
fenum multum in loco. 
Discubuerunt ergo viri 
numero quasi quinque 


millia. 


GIOYAXNI. 


una gran turba veniva da lui, 
disse a Filippo: Dove compre- 
remo pue per cibare questa 
gente !! 


6. Lo che egli diceva per far 
prova di lui ?; imperocchè egli 
sapeva quello che era per fare. 


7. Risposegli Filippo: Dugento 
denari ? di pane non bastano per 
costoro a darne un piccol pezzo 


per uno. 


8. Dissegli uno de’ suoi disce- 
poli, Andrea, fratello di Simone 
Pietro : 

9. Evvi un ragazzo che ha 
cinque pani d'orzo e due pesci: 
ma che è questo per tanta gente ? 


10. Ma Gesù disse: Fate che 
costoro si mettano a sedere. Era 
quivi molta l| erba. Si misero 
pertanto a sedere in numero di 
circa cinquemila ^. 


') Per cibare questa gente: il miracolo che qui s. Giovanni è per 


raccontare, si trova 
non sia cosa ordinaria 


ià riferito dagli altri tre evangelisti; quantunque 
per s. Giovanni il ri 
narrate. Qui però, siccome lo dimostra il y. 


tere le cose dagli altri 
6, gli era necessario di 


riferire un tal miracolo per venir poscia al ragionamento di Gesù Cri- 


sto sopra il pane del cielo. 
P 


Lo che egli diceva , ec., per isperimentare la sua fede , e far 


vedere fin a qual segno egli sapesse confidare nella bontà e nel potere di 


Gesù Cristo (Martini). 


3) Dugento denari: se qui si prende il denaro per moneta romana , 
esso farà in circa a ottanta franchi; se prendesi pel siclo degli Ebrei, 


ne farà più di trecento. 


4) In numero di circa cinquemila ; il testo di s. Mattco, xiv. 24, 
aggiugne: Senza le donne e t ragazzi. 


11. Accepit ergo Je- 
sus panes, et cum gra- 
tias egisset, distribuit 
discumbentibus : simili- 
ter et ex piscibus, quan- 
tum volebant. 

49. Ut autem impleti 
sunt, dixit discipulis 
suis: Colligite que su- 
peraverunt fragmenta, 
ne pereant. 

45. Collegerunt ergo, 
etimpleverunt duodecim 
€óphinos fragmentorum 
ex quinque panibus hor- 
deaceis, qua superfue- 
runt his qui manducá- 
verant. 

44. Illi ergo homi- 
nes, cum vidissent quod 
Jesus fécerat signum, 
dicebant: Quia hic est 
vere propheta, qui ven- 

{ turus est in mundum. 

15. Jesus ergo cum 
cognovisset quia ven- 
turi essent ut ráperent 
eum, et facerent eum re- 
gem, fugit íterum in 
montem ipse solus. 
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11. Prese adunque Gesù i pa- 
ni, e rese le grazie, li distribuì 
a coloro che sedevano ‘: e il si- 
mile de’ pesci, fin che ne vollero. 


42. E saziati che furono, disse 
a’ suoi discepoli: Raccogliete gli 
avanzi, che non vadano a male. 


15. Ed essi li raccolsero, ed 
empirono dodici canestri di fram- 
menti de’ cinque pani di orzo, 
che erano avanzati a coloro che 
avevano mangiato. 


14. Coloro pertanto, veduto il 
miracolo fatto da Gesù, dissero: 
Questo è veramente quel profeta, 
che dovea venire al mondo ?? 


15. Ma Gesù conoscendo che 
erano per venire a prenderlo per 
forza, per farlo loro re, si fug- 
gi? di bel nuovo da sè solo sul 
monte. 


( S. Matth. xiv. 22 et seqq.5 S. Marc. vi. AS et seqq.) 


16. Ut autem sero fa- 
ctum est, descenderunt 
discipuli ejus ad mare. 


*) Li distribuì a coloro, ec. : il greco stampato leg 
bui a’ discepoli , e i discepoli a coloro che sedevano. 
listi così notano. Matth. xiv. 


16. Fattasi poi sera , i suoi 
discepoli ^ scesero alla marina. 


: « Li distri 
li altri evange- 
49 ; Marc. vi. 413; Luc. ix. 16 


3) Che dovea venire al mondo per regnare sopra Israele, e liberarlo 


dalle mani de’ suoi nemici. 


*) ak Si fuggì (il greco: 


monte, onde era venuto. 


Si ritrasse ) di bel nuovo da sè solo sul 


^) Fattasi poi sera, i suoi discepoli, a cui aveva ordinato di mon- 
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17. Et cum ascendis- 
sent navim, venerunt 
trans mare in Caphar- 
naum : et tenebre jam 
facte erant, et non vé- 
nerat ad eos Jesus. 

18. Mare autem, ven- 
to magno flante , exsur- 
gebat. 

19. Cum remigassent 
ergo quasi stadia viginti 
quinque aut triginta, vi- 
dent Jesum ambulan- 
tem supra mare, et pro- 
ximum navi fieri, et ti- 
muerunt. 

20. Ille autem dicit 
eis: Ego sum: nolíte ti- 
mere. 

21. Voluerunt ergo 
accipere eum in navim: 
et statim navis fuit ad 
terram, in quam ibant. 

99. Altera die, turba 
quz stabat trans mare, 
vidit quia navícula alia 
non erat ibi nisi una, 
et quia non introisset 


tare nella barca, e di passare avanti lui all’ altra 
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47. Ed entrati in barca, an- 
davano tragittando il mare verso 
Capharnaum: ed era già buio, 
e Gesù non era andato da essi. 


18. E soffiando un gran vento, 
il mare si alzava. 


19. Spintisi adunque innanzi 
circa venticinque o trenta stadi, 
vedono Gesù che camminava sul 
mare, e avvicinavasi alla barca, 
e si impaurirono °. 


20. Ma egli disse loro : Sono 


io: non temete. 


24. Bramavano pertanto di ri- 
ceverlo nella barca 3: e tosto la 
barca toccò la terra, dove erano 
incamminati. 

22. Il di seguente la turba, 
che era restata di là dal mare, 
avea veduto come altra barca non 
vera, fuori di una sola 4, e che 
Gesü non era entrato in quella 


onda, scesero alla 


marina. (y. 17) Ed entrati in barca, andarono tragittando il mare, ec.: 
vedi l Armonia, art. Gesù e s. Pietro camminano, pag. 85; e la Con- 
cordanza, parte ur, cap. xxvi. Gli apostoli diretti verso Cafarnao spe- 
ravano di trovarvi Gesù, nella supposizione che vi fosse passato oltre 
senza che se ne fossero accorti. 

1) Circa venticinque o trenta stadii ; cioè circa a cinque quarti di 
lega. 

5; E si impaurirono , credendo che fosse un fantasma. Vedi in s. Mat- 
teo, xiv. 26, e in s. Marco, vi. 49. 

3) Di riceverlo nella barca : in s. Matteo, xiv. 52, e in s. Marco, 
vi. 81, si vede che Gesù entrò nella barca; e s. Giovanni non vi si 
oppone ; solamente nota una circostanza, non accennata dagli altri, ed 
è che fosto la barea toccò la terra. 

4) 3k Come altra barca non v'era, fuori di una sola (il greco age 
giugne, nella quale erano montati i discepoli di lui , cioè di Gesù ). 


cum discipulis suis Je- 
sus in navim, sed soli 
discipuli ejus abiissent. 

25. Aliz vero super- 
venerunt naves a Tibe- 
riade , juxta locum ubi 
manducáverant panem, 
gratias agente Domino. 

24. Cum ergo vidis- 
set turba quia Jesus 
ron esset ibi, neque di- 
scipuli ejus, ascende- 
runt in navículas, et ve- 
neruntCapharnaum,quz- 
rentes Jesum. 

25. Et cum invenis- 
sent eum trans mare, 
dixerunt ei: Rabbi, quan- 
do huc venisti ? 

26. Respondit ei Je- 
sus et dixit: Amen, 
amen dico vobis: que- 
ritis me, non quia vi- 
distis signa, sed quia 
manducastis ex panibus, 
et saturati estis. 

27. Operamini non 
cibum qui perit, sed qui 
pérmanet in vitam ater- 
nam, quem Filius homi- 
nis dabit vobis: hunc 
enim Pater signavitDeus. 

28. Dixerunt ergo ad 
eum: Quid faciemus ut 
operemur opera Dei? 

29. Respondit Jesus 
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co' suoi discepoli, ma i soli di- 


scepoli erano partiti. 


2 

25. Sopraggiunsero però altre 
barche da Tiberiade presso al 
luogo, dove, poichè il Signore 
ebbe rese le grazie, aveano man- 
giato quel pane. 

24. Avendo adunque visto la 
turba, che non era quivi più nè 
Gesù, nè i suoi discepoli, en- 
trarono anch’ essi nelle barche , 
e andarono a Capharnaum, cer- 
cando Gesù. 


CAPO VI. 


25. E avendolo trovato di là 
dal mare, gli dissero: Maestro, 
quando sei tu venuto qua? 


26. Rispose loro Gesù e disse : 
In verità, in verità vi dico: voi 
cercate di me non pe’ miracoli 
che avete veduti, ma perchè avete 
mangiato di que’ pani, e ve ne 
siete satollati. 


27. Procacciatevi non quel cibo 
che passa, ma quello che dura 
fino alla vita eterna, il quale sarà 
a voi dato dal Figliuolo dell’uo- 
mo: imperocchè in lui impresse 
il suo sigillo il Padre Dio *. 

28. Essi però gli dissero: Che 
faremo noi per praticare opere 
grate a Dio? 

29. Rispose Gesù e disse lo- 


*) Zn lui impresse il suo sigillo il Padre Dio, rendendolo l'im- 
magine della sua gloria e il carattere della sua sostanza, mediante l'unione 
della natura divina colla natura umana nella sua divina persona, e fa- 
cendolo per tal medo divenire |’ autor della grazia c 3l dispensatore 


della gloria. 
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et dixit eis: Hoc est 
opus Dei, ut credatis in 
eum quem misit ille. 

50. Dixerunt ergo ei: 
Quod ergo tu facis si- 
gnum, ut videamus, et 
credamus tibi? Quid ope- 
raris ? 

91. Patres nostri man- 
ducaverunt manna in de- 
serto, sicut scriptum est: 
Panem de celo dedit eis 
manducare. 

52.Dixitergo eisJesus: 
Amen, amen dico vobis: 


Non Moyses dedit vobis 


^ panem de celo: sed Pa- 


ter meus dat vobis pa- 
nem de cxlo verum. 
55. Panis enim Dei 
est qui de czlo descen- 
dit, et dat vitam mando. 
54. Dixerunt ergo ad 
eum: Domine , semper 
da nobis panem hunc. 
53. Dixit autem eis 
Jesus: Ego sum panis 
vite: qui venit ad me, 
non esurict; et qui cre- 
dit in me, non sitiet un- 
quam. 
56. Sed dixi vobis 
quia et vidistis me, et 
non creditis. 


57. Omne quod dat 


GIOYANNI. 
ro: Opera di Dio è questa, che 
crediate in colui che egli ha man- 
dato. 

50. Ma quelli dissero a lui: 
Che miracolo fai tu adunque, 
onde vediamo, e a te crediamo? 


Che fai tu? 


54. I padri nostri mangiarono 
nel deserto la manna *, come sta 
scritto: Diede loro a mangiare. il 
pane del cielo. 


52. Disse adunque loro Gesù: 
In verità, in verità vi dico: Non 
diede Mosè a voi il pane del cie- 
lo ?: ma il Padre mio dà a voi 
il vero pane del cielo. 


53. Imperocchè pane di Dio 
è quello che dal cielo è disceso, 
e dà al mondo la vita. 

54. Gli dissero adunque : Si- 
gnore, dà sempre a noi un tal 

ne. 

55. E Gesù disse loro: Io sono 
il pane di vita: chi viene a me, 
non patirà fame; e chi crede in 
me, non avrà sete mai più. 


96. Ma io ve l' ho detto che 
e mi avete veduto, e non cre- 
dete. 

57. Verrà a me tutto quello 


1) I padri nostri , ec. : vedi nel libro de’ Numeri, 1. 46, Col narrare 


fr que miracolo, per cui tutto il popolo ebreo fu nutrito 


er lo spazio 


i quarant' anni, volevano essi togliere forza al miracolo della moltipli- 


cazione de" pani. 


3) Il pane del cielo : la manna non portava questo nome se non per- 


chè ne era la figura. 





mibi Pater, ad me ve- 
niet: et eum qui venit 
ad me, non ejiciam fo- 
ras. 

$8. Quia descendi de 
czlo, non ut faciam vo- 
luntatem meam, sed vo- 
luntatem ejus qui misit 
me. 

59. Hxc est autem 
voluntas ejus qui misit 
me, Patris, ut omne 
quod dedit mibi, non 
perdam ex eo, sed re- 
suscitem illud in novis- 
simo die. 

40. Hzc est autem 
voluntas Patris mei, qui 
misit me , ut omnis qui 
videt Filium, et credit 
in eum, habeat vitam 
seternam; et ego resu- 
scitabo eum in novissi- 
simo die. 

A1. Murmurabant er- 
go Judei de illo, quia 
dixisset: Ego sum pa- 
nis vivus, qui de celo 
descendi. 

42. Et dicebant: Non- 
ne bic est Jesus, filius 
Josephi, cujus non nó- 
vimus patrem et ma- 
trem? Quomodo ergo 
dicit hic: Quia de celo 
descendi ? 
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che il Padre dà a me !:e io non 
caccerò fuora chi viene a me. 


358. Perchè sono disceso dal 
cielo, non a fare la mia volontà, 
ma la volontà di lui che mi ha 
mandato. 


$9. E la volontà del Padre, 
che mi ha mandato, si è, che 
di tutto quello che egli ha dato 
a me, nulla io ne sperda, ma 
lo risusciti nell’ ultimo giorno. 


40. E la volentà del Padre, 
che mi ha mandato ?, si è, che 


| chiunque conosce il Figliuolo, e 


crede in lui, abbia la vita; e io 
lo risusciterò nell’ultimo giorno. 


A1. Mormoravano perciò di lui 
i Giudei, perchè aveva detto: 
Io sono quel pane vivo, che è 
sceso dal cielo 5. 


42. E dicevano: Costui non è 
egli quel Gesù, figliuolo di Giu- 
seppe, del quale noti ci sono e 
il padre e la madre? Come dun- 
que dice costui: Sono sceso dal 
cielo ? 


*) Tutto quello, ec. ; o sia tutti coloro, i quali sono a me dati dal 


Padre mio, verranno, ec. 


*) Del Padre, che mi ha mandato ; il greco: « Di colui che mi ha 


mandato ». 


3) Fo sono e pane vivo, che è sceso dal cielo 3 il greco: « To sono 
« 


il pane che è 


isceso dal cielo ». 3« La Volgata alla lettera : 


« Che sono 


disceso dal ciclo » : il greco può volgersi nelle due maniere. 
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45. Respondit ergo 
No- 
lite murmurare in ínvi- 
cem. 

44. Nemo potest ve- 
nire ad me, nisi Pater, 
qui misit me, traxerit 
eum: et ego resuscitabo 
eum in novissimo die. 

45. Est scriptum in 
prophetis: Et erunt o- 
mnes docibiles Dei. O- 
mnis qni audivit a Pa- 
tre et dídicit, venit ad 
me. 

46. Non quia Patrem 
vidit quisquam , nisi is 
qui est a Deo: hic vi- 
dit Patrem. 

47. Amen, amen dico 
vobis: Qui credit in 
me, habet vitam zter- 
nam. 

48. Ego sum panis 
vita. 

49. Patres vestri man- 
ducaverunt manna in de- 
serto, et mortui sunt. 

30. Hic est panis de 
celo descendens: ut si 
quis ex ipso manduca- 
verit, non moriatur. 


S. GIOVANNI. 


AS. Rispose adunque Gesù e 
disse loro: Non mormorate tra 
voi *. 


44. Non può alcuno venire da 
me, se nol tragge il Padre®, 
che mi ha mandato: e questo lo 
lo risusciterò nell’ultimo giorno. 


A8. Sta scritto ne’ profeti: Sa- 
ranno tutti ammaestrati da Dio 3. 
Chiunque pertanto ha udito e 
imparato dal Padre, viene a me. 


46. Non perchè alcuno abbia 
veduto il Padre, eccetto colui che 
è da Dio: questi ha veduto il 
Padre ^. 

47. In verità, in verità vi dico: 
Chi crede in me, ha la vita e- 
terna. 


48. Io sono il pane di vita 5; 
49. I padri vostri mangiarono 


nel deserto la manna, e mori- 
rono. 

50. Questo è quel pane di- 
sceso dal cielo : affinché chi ne 
mangerà, mon muoia. 


*) 3k. Tra voi — invicem : così porta il greco. 

3) 3k Se nol tragge il Padre con interiore attrattiva, facendogli vo- 
bn ciò che non voleva in addietro. 

3) sk Saranno tutti ammaestrati da Dio : così porta il greco, nel 
quale leggiamo : Îcdeztoi o9 Oro — docti a Deo. 

4) Questi ha veduto il Padre: ma per gli altri , quando la Scrittura 
dice che saranno ammaestrati da Dio, ciò si intende di una istruzione 
interiore e spirituale , che non cade sotto i sensi, ma che non è né 


meno reale, nè meno verace. 


5) Fo sono il pane di vita: io fo vivere eternamente quelli che cre- 


dono in me. 


54. Ego sum panis 
vivus, qui de celo de- 
scendi. 

52. Si quis mandu- 
caverit ex hoc pane, 
vivet in eternum: et pa- 
nis, quem ego dabo, caro 
mea est pro mundi vita. 

53. Litigabant ergo 
Judxi ad ínvicem , di- 
centes: Quómodo po- 
test bic nobis carnem 
suam dare ad mandu- 
candum ? 

54. Dixit ergo eis Je- 
sus: Amen, amen dico 
vobis: Nisi manducavé- 
ritis carnem Filii homi- 
nis, et biberitis ejus san- 
guinem , non habebitis 
vitam in vobis. 

55. Qoi manducat 
meam carnem , et bibit 
meum sanguinem, habet 
vitam seternam; et ego 
resuscitabo eum in no- 
vissimo die. 

$6. Caro enim mea 
vere est cibus, et san- 
guis meus vere est po- 
tus. 

57. Qui mandicat 
meam carnem , et bibit 
meum sanguinem, in me 
manet, et ego in illo. 

58. Sicut misit me 
vivens Pater, et ego 
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51. Io sono il pane vivo, che 
sono disceso dal cielo. 


VI. 


52. Chi di un tal pane man- 
gerà, viverà eternamente: e il 
pane che io darò, ella è la carne 
mia per la salute del mondo ‘. 


55. Altercavano perciò tra loro 
i Giudei, dicendo: Come mai 
può costui darci a mangiare la 
sua carne? 


54. Disse adunque Gesù: In 
verità, in verità vi dico: Se non 
mangerete la carne del Figliuolo 
dell’uomo, e non berete il suo 
sangue, non avrete in voi la vita. 


53. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue, ha la vita 
eterna; e io lo risusciterò nel- 
I ultimo, giorno. 


36. Imperocchè la mia carne 
è veramente cibo, e il sangue 
mio è veramente bevanda. 


57. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue, sta in me, 
ed io in lui *. 


58. Siccome mandò me quel 
Padre, che vive, ed io per il Pa- 


*) Ella è la carne mia per la salute del mondo; il greco: « Ella 
è la carne mia, che io darò per la salute, ec. ». 
3) Sta in me, ed io in lut, siccome il cibo sta unito a colui che lo 


prende. 


1 Cor. xi. 27. 
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vivo propter Patrem: et 
qui manducat me, et 
ipse vivet propter me. 

59. Hic est panis, qui 
de cxlo descendit: non 
sicut manducaverunt pa- 
tres vestri manna, et 
mortui sunt. Qui man- 
ducat hunc panem, vivet 
in seternum. 

60. Hzc dixit, in sy- 
nagoga docens in Ca- 
pharnaum. 

61. Multi ergo au- 
dientes ex discipulis ejus, 
dixerunt: Durus est hic 
sermo, etquis potest eum 
audire ? 

69. Sciens autem Je- 
sus apud semetipsum, 
quia murmurarent de hoc 
discipuli ejus, dixit eis: 
Hoc vos scandalizat ? 

63. Si ergo vidéritis 
Filium hominis ascen- 
dentem ubi erat prius? 


64. Spiritus est, qui 


!) Viverà anch" 


S. GIOYANNI. 


dre vivo: così chi mangerà me, 
viverà anch’ egli per me !. 


59. Questo è quel pane, che 
è disceso dal cielo: non (sarà ) 
come de’ padri vostri, i quali 
mangiarono la manna, e mori- 
rono. Chi di questo pane mangia, 
viverà eternamente. 


60. Tali cose egli disse , in- 
segnando nella sinagoga di Ca- 

larnaum. 

61. Molti perciò de’ suoi di- 
scepoli, udite che le ebbero, dis- 
sero: Questo è un duro sermo- 
ne, e chi può reggere ad ascol- 
tarlo ? ? 

62. Conoscendo adunque Gesù 
da sé stesso, che mormoravano 

r questo i suoi discepoli, disse 
loro: Vi scandalizzate voi di que- 
sto * ? 

63. Se adunque vedrete il Fi- 
gliuolo dell'uomo salire dove era 
prima 4? 


64. Lo spirito è quello che dà 


li per me: è pure il senso del greco; e così la 


maggior parte de’ Padri e de’ migliori interpreti hanno inteso questo 

asso. 3 Wiverà.... per me di quella vita eterna, soprannaturale e 
divina, della quale partecipa P anima fedele nella stretta unione con- 
tratta con Cristo mediante la comunione del suo corpo e del suo san- 
gue; di quella vita, io dico, che Dio ha per sua propria natura, e Cri- 
slo come uomo per l’ unione ipostatica con la divinità, in virtà della 
quale unione derivò nella umana natura tutto quello che a Dio si ap- 
parteneva (Martini). 

*) E chi può reggere ad ascoltarlo: chi pnò persuadersi che un uo- 
mo dia la sua carne da mangiare, e il suo sangue da here? 

3) Fi scandalizzate voi di questo? Credete voi che io non possa 
darvi la mia carne da mangiare e il mio sanguc da bere, ora chc sono 
con voi? 

4) Se adunque vedrete, ec. : come allora crederete ch! egli 
da mangiare la sua carne gloriosa, immortale ed innalzata 
stra della maestà di Dio? 


ssa darvi 
no alla dc- 


A —M—— au EE © 


vivificat: caro non pro- 
dest quidquam: verba 
que ego locntus sum 
vobis, spiritus et vita 
sunt. 

65. Sed sunt quidam 
ex vobis, qui non cre- 
dunt. Sciebat enim ab 
initio Jesus, qui essent 
non credentes, et quis 
traditurus esset eum. 

66. Et dicebat: Pro- 
pterea dixi vobis quia 
nemo potest venire ad 
me, nisi füerit ei datum 
a Patre meo. 

67. Ex hoc multi di- 
scipulorum ejus abie- 
runt retro, et jam non 
cum illo ambulabant. 

68. Dixit ergo Jesus 
ad duodecim: Numquid 
et vos vultis abire? 

69. Respondit ergo ei 
Simon Petrus: Domine, 
ad quem ibimus? Verba 
vite szternz habes: 

70. Et nos credídi- 
mus et cognovimus quia 
tu es Christus Filius 
Dei. 

*) % Lo spirito è quello 
parole : carne non giova 
dalla divinità di Gesù 
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la vita ‘: la carne non giova nien- 
te:le parole che io vi dico, sono 
spirito e sono vita?. 
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65. Ma sono tra voi alcuni, i 
quali non credono *. Imperocchè 
sapeva Gesù fino da principio 
chi fossero quelli che non cre- 
devano, e chi fosse per tradirlo. 


66. E diceva: Per questo vi 
ho detto che nissuno può venire 
a me, se non gli.é concesso dal 


Padre mio. 


67. Da indi in poi molti de 
suoi discepoli si ritirarono indie- 
e" e non conversavano piü con 

ui. 

68. Disse perció Gesü ai do- 
dici: Volete forse andarvene an- 
che voi? 

69. Ma Simone Pietro rispo- 
segli: Signore, a chi anderemo 
noi? Tu hai parole di vita eter- 
na: 
70. E noi abbiamo creduto e 
conosciuto che tu sei il Cristo 
Figliuolo di Dio 4. 


che dà la vita; ella è la fede nelle mie 
niente, la carne separata dallo spirito e 


risto 3 ma collo spirito ella giova assai, essendo 


scritto : La scienza gonfia, e la carità edifica ; perchè senza la carità 
la scienza nuoce, laddove assai giova unita colla carità. — Sotto questa 
espresione la carne non giova, ec., si possono pure intendere gli oc- 
chi della carne, i sensi corporei, coi quali i Giudei riguardavano Gesù 
Cristo come uomo, credendolo figliuolo di Giuseppe. 

*) Le parole che io vi dico, sono spirito e sono vita 3 laonde per inten- 


derle è d 
della fede. 


uopo essere animato dallo Spirito di Dio, e vivere della vita 


*) I quali non credono, i quali non hanno questo Spirito, e non vi- 


vono di questa vita. 


5) 3k Che tu sei il Cristo, Figliuolo di Dio ; in questa frase il greco 
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71. Respondit eis Je- 
sus: Nonne ego vos duo- 
decim elégi ? et ex vo- 
bis unus diabolus est. 

72. Dicebat autem 
Judam Simonis Iscario- 
tem: hic enim erat tra- 
diturus eum,cum esset 
unus ex duodecim. 


GIOVANNI. 


71. Rispose loro Gesù: Non 
sono stato io che ho eletti voi 
dodici? e uno di voi è un dia 
volo. 

72. Voleva dire di Giuda Isca- 
riote, figliuolo di Simone: per- 
chè questi, che era uno de’ do- 
dici, era per tradirlo. 


esprime i due articoli avanti i due nomi Cristo e Figliuolo, ed aggiu- 
gne alla voce Dio — Dei la voce viventis, cosi: « ó Xprrtos 0 vióg ToU 
69:09 Lavtos — Che tu sei il Cristo, il Figliuolo di Dio vivente ». 
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CAPO VII. 


I parenti di Gesù lo invitano a recarsi in Giudea. 
Gesù vi si porta quasi di soppiatto. Insegna pubblicamente nel tempio. 
Riprende coloro che cercavano la di lui morte. 
Amnunzia [' effusione dello Spirito di Dio. Invano si vuole arrestarlo. 
Nicodemo assume la di lui difesa. 


1. Post hwxe autem 
ambulabat Jesus in Ga- 
lilzam: non enim vole- 
bat in Judeam ambu- 
lare, quia querebanteum 
Judei interficere. 

2. Erat autem in pro- 
ximo dies festus Judzo- 
rum , Scenopegia. 


1. Dopo di ciò andava Gesù 
seorrendo per la. Galilea *: con- 
ciossiaehé non voleva andare nella 
Giudea, perchè i Giudei * cerca- 
vano di farlo morire. 


9. Ed era imminente la festa 
de’ Giudei, i Tabernacoli 5. 


1) Dope ciò, ec. : vedi l Armonia, art. Giungono a Cafarnao , 
pag. 85, e la Concordanza, parte i, cap. xxvii. 
3) Perchè i Giudei, o sia quelli che abitavano la Giudea propria- 


mente detta. 


3) sk 4 Tabernacoli, ec. Questa solennità era stata istituita per ram- 


memorare quel tempo, in cui il popolo d’ Israele aveva in luoghi ermi 
e deserti sotto la protezione del Signore abitato nelle tende all'uso mi- 
litare. Vedi Levit. v. 25. (Martini) — Vedi l'Armonia, art. Festa dei 
Tabernacoli, pag. 547, e la Concordanza, parte v; cap. 1 


3. Dixerunt autem ad 
eum fratres ejus: Transi 
hine, et vade in Ju- 
dram, ut et discipuli 
tui videant opera tua 
que facis : 

A. Nemo quippe in 
oceulto quid facit, et 
quaerit ipse in palam es- 
se: si hec facis, mani- 
festa teipsum mundo. 

5. Neque enim fra- 
tres ejus credebant in 
eum. 

6. Dicit ergo eis Je- 
sus: Tempus meum non- 
dum advénit: tempus au- 
tem vestrum semper est 
paratum. 

7. Nom potest mun- 
dus odisse vos: me au- 
tem odit, quia ego te- 
stimonium peshibeo de 
illo, quod opera ejus 
mala sunt. 

8. Vos ascendite ad 
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5. Dissero pertanto a lui i suoi 
fratelli *: Pártiti di qua, e vat- 
tene nella Giudea, affinchè an- 
che que tuoi discepoli veggano 
le opere che tu fai: 


A. Imperocchè nissuno che cer- 
chi di essere acclamato dal pub- 
blico ?, fa le sue di na- 
seosto : se tu fai tali cose, fatti 
conoscere dal mondo ?. 

3. Imperocchè i suoi fratelli 
non credevano in lui 4. 


6. Quindi disse loro Gesù: 
Non è ancora venuto il mio tem- 
po *: ma per voi è sempre tempo. 


7. Non può il mondo odiar 
voi *: ma odia me, perchè io fo 
vedere che le opere sue sono 
cattive. 


8. Andate voi a questa festa, 


*) Z suoi fratelli, vale a dire i suoi cugini, © in generale i suoi pa- 
renti. Vedi in s. Matteo, xis. 55 e 56. 
3) 3k Di essere acclamato dal pubblieo — in palam essc; il greco 
£v rappnoia tivat. Questa frase greca è tradotta dal siro in aper- 
to, perchè chiaramente si vede corrispondere alla frase dv xpintw — 
in oceulto; onde con repe la Volgata traduce apa Però in 
quasi tutti gli altri i la voce greca raggnoia significa libertà di par- 
lare, "rela pet qi anche |’ atto à petis qual padrone i e 
autorità 


3) Fatti conoscere dal mondo, facendo le tue opere maravigliose in 
me, dove i Giudei, che ivi si adunano da tutte le parti della 

terra, ne saranno testimonii. 

4) Non credevano in lui: non riconoscendolo pel Figliuolo di Dio, 
non lo credevano affatto superiore alla estimazione lì nomini. 

5) Non è ancora venuto il mio tempo, il tempo di farmi conoscere 
dal mondo. 

*) Non può il mondo odiar voi, perchè voi abbracciate i suoi sen- 
timenti, e seguite le sue massime. 


S. Bibbia. Vol. XIF. Testo. 20 
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diem festum hunc, ego 
autem non ascendo ad 
diem festum istum: quia 
meum tempus nondum 
impletum est. 

9. Hzc cum dixisset, 
ipse mansit in Galilza. 

10. Ut autem ascen- 
derunt fratres ejus, tune 
et ipse ascendit ad diem 
festum , non manifeste, 
sed quasi in occulto. 

11. Judei ergo que- 
rebant eum in die festo. 
et dicebant: Ubi est ille? 

19. Et murmur mul- 
tum erat in turba de eo. 
Quidam enim dicebant: 
Quia bonus est. Alii au- 
tem dicebant: INon: sed 
seducit turbas. 

13. Nemo tamen pa- 
lam loquebatur de illo, 
propter metum Judzo- 
rum. 

14. Jam autem die 
festo mediante, ascendit 
Jesus in templum, et 
docebat. 

45. Et mirabantur Ju- 


GIOVANNI. 
io non vo a questa festa ! : per- 
chè ancora non è compito il mio 
tempo *. 


9. Detto ciò, si trattenne egli 
nella Galilea. 

40. Ma andati che furono i 
suoi fratelli, allora andò anch’ egli 
alla festa, non pubblicamente, 
ma quasi di eoppiatto. 


411. Ora i Giudei cercavano 
di lui il dì della festa, e dice- 
vano: Dov è colui? 

42. E un gran susurro faceasi 
di lui tra le turbe ?. Gli uni di- 
cendo: Egli è persona dabbene. 
Altri: No: ma seduce il popolo. 


45. Niesuno però parlava di 
lui con libertà‘, per paura de'Giu- 
dei. 

14. Ma scorsa la. metà dei dì 
festivi *, andò Gesù nel tempio, 


e predicava. 


15. E ne stupivano i Giudei, 


*) 3k Fo non vo a questa festa; il greco legge: duro avaBzivo — 
nondum ascendo — non ancora vo , ec. Del resto vi ha qualche appa 
renza che la particella Gurw — nondum non fosse in origine es 
nel greco; ma anche ammessa questa supposizione, per lo meno vi è 


sottintesa. 


*) Ancora non è compito il mio tempo: il tempo segnato dal Padre 


mio non è ancor giunto. 


?) % E un gran susurro, ec. : 


segreto fra le turbe. 


e si tenevano assai discorsi di lui in 


*) Parlava di lui con libertà (è il senso del greco); vale a dire, 
non diceva liberamente il bene, che pensava di lui, per a de Giu- 


dei, che odiavano e perseguitavano quelli che gli erano 


vorevoli. 


5) Dci dì festivi: la festa de’ Tabernacoli durava otto giorni. 


dri, dicentes: Quomodo 
hic litteras scit, cum non 
didicerit ? 

16. Respondit eis Je- 
sus et dixit: Mea do- 
etrina non est mea, sed 
ejus qui misit me. 

17. Si quis volaerit 
voluntatem ejus facere, 
cognoscet de doctrina, 
utrum ex Deo sit, an 
ego a meipso loquar. 

18. Qui a semetipso 
loquitur, gloriam pro- 
priam quzrit: qui autem 
querit gloriam ejus qui 
misit eum, hic verax 
est, et injustitia in illo 
non est. 

49. Nonne Moyses de- 
dit vobis legem! et ne- 
mo ex vobis facit legem. 

20. Quid me quari- 
tis interficere? Respon- 
dit turba et dixit: Da- 
monium habes: quis te 
quarit interficere ? 

24. Respondit Jesus 
et dixit eis: Unum opus 
feci, ct omnes miramini. 
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e dicevano: Come mai costui sa 
di lettera ‘, senza avere imparato? 
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16. Rispose loro Gesù e disse: 
La mia dottrina non è miaj?, ma 
di lui che mi ha mandato. 


47. Chi vorrà adempire la di 
lui volontà 3, conoscerà se la dot- 
trina sia di Dio, ovvero parli io 
da me stesso. 


18. Chi pr di proprio suo 
movimento *, cerca la sua pro- 
pria gloria: ma chi cerca la gloria 
di eolui che lo ha mandato, que- 
sti è verace, e non è in lui ini- 


quità. 


49. Non diede egli Mosè a voi 
la legge? e niuno di voi osserva 
la legge. 

20. Perchè cercate voi di uc- 
cidermi? Rispose la turba e disse : 
Tu sei indemoniato: chi cerca 
di ucciderti ? 


91. Rispose Gesù e disse lo- 
ro: lo feci una sola cosa”, e 
tutti ne fate un gran dire. 


'*) Come mai costui sa di lettera; vale a dire, sa di sacre Scritta- 


re? Principalmente a ciò si 


limitava lo stadio de' Giudei. 3k In altra 


maniera: « Come mai costui può esser dotto, non avendo studiato giam- 


mai? 
3) La mia dottrina non è 
abbia colla mia falica. 


j 


mix: non è dottrina che io acquistata mi 


dato da Dio si-pone ad istruire gli uomini, nol fa certamente se non 


per acquistarsi gloria, o altri umani vantaggi. Per lo contrario chi nel 
sno ministero dimenticando totalmente sè stesso, non altro cerca che la 
gloria di Dio, costui certamente è degno di fede, ed è incapace di tra- 
dire i suoi uditori (Martini). 

5) 3k fo feci una sola cosa (un miracolo il giorno disabato ) , e tutti 
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29. Propterea Moy- 
ses dedit vobis circum- 
cisionem (non quia ex 
Moyse est, sed ex pa- 
tribus ), et in sabbato 
circomciditis hominem. 

95. Si circumcisio- 
nem accipit homo in sab- 
bato, ut non solvatur lex 
Moysi: mihi indignamini 
quia totum hominem sa- 
num feci in sabbato? 

24. Nolíte judicare se- 
cundum faciem, sed ju- 
stum judicium judicate. 

95. Dicebant ergo qui- 
dam ex Jerosolymis : 
Nonne hicest quem qua- 
runt interficere ? 

26. Ecce palam lo-. 
quitur, et nihil ei di- 
cunt. Numquid vere co- 
gnoverunt principes quia 
hic est Christus ? 


8. GIOVANNI. 


29. Per altro * Mosè diede a 
voi la cireoncisione * (non che 
ella venga da Mosè, ma bensì 
da’ patriarchi), e voi circoncidete 
in giorno di sabato ?. 


23. Se circoncidesi I' uomo nel 
giorno di sabato, non iscio- 
gliere la legge di Mosè *: ve la 
piglierete voi meco, perchè ho 
sanato tutto l'uomo in giorno di 
sabato ? 

24. Non giudicate secondo l'ap- 
parenza*, ma giudicate con retto 
giudizio. 

25. Dicevano pertanto alcuni 
Gerosolimitani: Non è questi co- 
lui che cercano di uccidere ? 


26. Ed ecco che pubblicamente 
ragiona, e non gli dicono niente. 
Hanno eglino forse veracemente 
conosciuto i principi che egli sia 


il Cristo 9? 


ne fate un gran dire; in altra maniera: E tutti ne restate offesi, co- 
me se commesso abbia un delitto. — Gesù qui parla della guarigione 
da lui operata sopra il paralitico della piscina, diciotto mesi prima, e 
che era stata una occasione di scandalo pe’ Giudei. Vedi al capo v, 7.9 
€ seguenti. 

1) Per altro — Propterea : alcuni uniscono questa voce al versetto 
antecedente, e traducono così il. greco : « Unum opus feci, et omnes mi- 
ramini propter hoc. Moyses dedit , ec. Io ho fatto un miracolo, e tutti 
siete maravigliati per ciò. Tuttavia Mosè diede a voi, ec. n. 

3) Mosè diede a voi la legge della circoncisione (non ck? ella 
da Mosè, ma bensì da’ patriarchi), ec. Ad Abramo fu data questa legge 
la pee volta. 

) E voi circoncidete in giorno di sabato: quegli che fa una ferita 
in giorno di sabato, viola la santità del giorno ; ma |’ operazione della 
circoncisione non si deve differire a cagione dell’ osservanza del sabato 
Vedi Talmud, trattato sciabbat, fol. 150 e 159. 

4) Per non isciogliére la legge di Mosè, che stabilisce la circonci- 
sione il giorno ottavo, ve la prose. ec. > 

*) Non giudicate secondo P apparenza: non giudicate con accetta- 
zione di persone , ma giudicate secondo la giustizia. 

9) CWegli sia il Cristo ; il greco: « Ch? egli sia veracemente il Cri- 
sto ». Per tal modo vi si trova due volte la voce vere, 22539. 


97. Sed hunc scimus 
unde sit: Christus au- 
tem, cum vénerit, nemo 
scit unde sit. 

98. Clamabat ergo Je- 
sus in templo docens 
et dicens: Et mé scitis, 
et unde sim, scitis: et 
a meipso non veni: sed 
est verus qui misit me, 
quem vos nescitis. 

29. Ego scio eum, 
quia ab ipso sum, et 
ipse me misit. 

$0. Quzrebant ergo 
eum apprehendere: et 
nemo misit in illum ma- 
nus, quia nondum vé- 
nerat hora ejus. 

34.Deturba autem mul- 
ti crediderunt in eum, et 
dicebant: Christus, cum 
vénerit, numquid plura 
signa faciet, quam quz 
hic facit ? 

52. Audierunt phari- 
sei turbam murmuran- 
tem de illo hzc: et mi- 
serunt principes et pha- 
risei ministros, ut ap- 
prehénderent eum. 

55. Dixit ergo eis Je- 
sus: Adhuc modicum 
tempus vobiscum sum, 
et vado ad eum, qui me 
misit. 
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97. Noi peró sappiamo donde 
esca costui !: il Cristo poi quando 
sia che venga, nissuno sa donde 
esca. 

28. Alzava adunque Gesù la 
voce insegnando nel tempio e 
dicendo: E conoscete me, e co- 
noscete donde io sia: e io non 
sono venuto da me: ma è ve- 
race colui che mi ha mandato, 
cui voi non conoscete. 

29. Ma io lo conosco, perchè 
sono da lui, ed egli è che mi 
ha mandato. 

30. Cercavano perciò di pren- 
derlo: ma nissuno gli mise le 
mani addosso, perchè la sua ora 
non era per anco venuta. 


$1. Molti però del popolo cre- 
dettero in lui, e dicevano: Il 
Cristo, quando verrà, farà egli 
forse maggior numero di prodigi 
di quello che questi fa? 


59. Sentirono i farisei, che tali 
erano nel popolo i susurri ri- 
guardo a lui: e i farisei e i prin- 
cipi ( de' sacerdoti ) * mandarono 
de' ministri, perché lo pigliassero. 


55. Disse adunque loro Gesù: 
Per poco sono ancora con voi, 
e a lui men vo, che mi ha man- 
dato 3. 


*) Sappiamo d'onde esca costui; ognuno conosce la di lui famiglia. 
*) E i principi (de? sacerdoti ) : questa versione è secondo il greco, 


a lui men vo, che mi ha mandato: invano vi studierete di an- 
ticipare l' ora della mia morte. 


che legge &oyespsis. 
3B PULP 
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54. Qusretis me, et 
non invenietis: et ubi 
ego sum, vos non po- 
testis venire. 

55. Dixerunt ergo Ju- 
dxi ad semetipsos : Quo 
hic iturus est, quia non 
inveniemus eum? Num- 
quid in dispersionem 
gentium iturus est, et 
docturus est gentes? 

56. Quis est hic ser- 
mo quem dixit: Que- 
retis me, et non inve- 
nietis: et ubi sum ego, 
vos non potestis venire ? 

57. In novissimo au- 
tem die magno festivi- 
tatis, stabat Jesus, et 
Clamabat dicens: Si quis 
sitit, veniat ad me, et 
bibat. 

$8. Qui credit in me, 
sicut dicit Scriptura, flu- 
mina de ventre ejus 
flnent aqua viva. 

99. Hzc autem dixit 
de Spiritu, quem acce- 
pturi erant credentes in 
eum : nondum enim erat 
Spiritus datus, quia Je- 


GIOVANNI. 


54. Cercherete di me, e non 
mi troverete: e dove io sono, 
non potete venir voi. 


55. Dicevano perciò tra di loro 
i Giudei: Dove mai è per an- 
dare costui, che noi nol trove- 
remo? Anderà forse tra le dis- 
perse nazioni *, e predicherà ai 
Gentili ? 


56. Che parlare è questo che 
ei fa: Mi cercherete, e non mi 
troverete : e dove sono io, non 
potete venir voi ? 


57. Ma nell’ ultimo giorno, il 
grande della solennità *, stavasi 
Gesù in piedi, e ad alta voce 
diceva: Chi ha sete, venga a me, 
e beva, 


58. A chi crede in me, sca- 
turiranno, come dice la Scrit- 
tura, dal seno di lui fiumi di 
acqua viva 4. 

59. Ora questo egli lo diceva 
riguardo allo Spirito 5, che erano 
per ricevere quelli che credevano 
in lui: imperocchè non era an- 
cora stato dato. lo Spirito, perchè 


*) E dove io sono, non potete venir voi : il presente si pone spesse 
pel futuro, e si può tradurre : « E dove io sarò, non potrete venir 


voi ». 


7) Tra le disperse nazioni ; il greco: « A coloro che sono dispersi 
fra i Greci»; e ciò alcuni intendono de’ Giudei ellenisti ; dispersi nella 
Grecia; in altra maniera: « Ai Greci dispersi ». 

*) Jl. grande della solennità : le grandi feste degli Ebrei durave . 
un' ottava, della quale il primo e l° ultimo giorno erano i più sol. ii. 


*) Scaturiranno, cc. : queste parole si debbono riportare ai ' 
ne’ quali è annunziata la effusione dello Spirito Santo. Joel. 


Ezech. xxxvi, 25, ec. 


sti, 
28, 


5) Allo Spirito ; il greco: « Allo Spirito Santo ». 


sus nondum erat glori- 
ficatus. 

40. Ex illa ergo tur- 
ba, cum audissent hos 
sermones ejus, dicebant: 
Hic est vere propheta. 

A1. Alii dicebant: Hic 
est Christus. Quidam au- 
tem dicebant: Numquid 
a Galilea venit Chri- 
stus ? 

42. Nonne Scriptura 
dicit: Quia ex semine 
David, et de Bethlehem 
castello, ubi erat David, 
venit Christus? 

45. Dissensio itaque 
facta est in turba pro- 
pter eum. 

44. Quidam autem ex 
ipsis volebant apprehen- 
dere eum: sed nemo 
misit super eum manus. 

45. Venerunt ergo mi- 
nistri ad pontifices et 
pharismos. Et dixerunt 
eis illi: Quare non ad- 
duxistis illum ? 

46. Responderunt mi- 
nistri: Nunquam sic lo- 
cutus est homo, sicut 
hic homo. 

47. Responderunt er- 
go eis pharisei: Num- 
quid et vos seducti estis? 
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nor ancora era stato glorificato 
Gesù. 

40. Molti perciò di quella mol- 
titudine *, avendo udito questi 
suoi sermoni, dicevano: Questi 
è veramente un profeta °. 

A1. Altri dicevano: Questi è 
il Cristo. Altri poi dicevano: Ma 
verrà egli il Cristo dalla Galilea? 


CAPO VII. 


49. Non dice la Scrittura: Che 
dal seme di David e dal castello 
di Betlemme , dove abitava Da- 
vid *, verrà il Cristo ? 


A3. Nacque adunque per ri- 
guardo a lui scissura nella mol- 
titudine. » 

AA. E alcuni di essi volevano 
pigliarlo : ma nessuno gli mise 
le mani addosso. 


45. Ritornarono pertanto i mi- 
nistri * a’ farisei e ai principi dei 
sacerdoti, i quali dissero loro : 


Perchè non lo avete voi menato? 


46. Risposero i ministri: Nis- 
sun uomo ha parlato mai, come 
quest’ nomo. 


47. Ma i farisei risposero lo- 
ro: Siete forse stati sedotti an- 
che voi? 


*) sk. Molti perciò di quella moltitudine ; il greco: « Molti adunque 


della moltitudine ». 


3) Questi è veramente un profeta; As 
1 


« Costui è veramente 


il PE Sig da Mosè ». Supr. 1 


Bellemme, dove abitava David ; in altra maniera: « Di 


Bela. onde era David ». 


3) £ ministri ; cioè quelli che furono. mandati per arrestarlo. 
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48. Numquid ex prin- 
cipibus aliquis crédidit 
in eum , aut ex phari- 
seis ? 

49. Sed turba hzc, 
que non novit legem, 
maledicti sunt. 

50. Dixit Nicodemus 
ad eos, ille qui venit ad 
eum nocte, qui tnus 
erat ex ipsis: 

51. Numquid lex no- 
stra judicat hominem, 
misi prius audierit eb 
ipso, et cognoverit quid 
faciat ? 

59. Responderunt et 
dixerunt ei: Numquid 
et tu Galileus es? Scrd- 
tare Scripturas, et vide 
quia a Galilea propheta 
non surgit. 

55. Et reversi sunt 
unusquisque in domum 
snam. 


8. GIOVANNI. 


48. V^ ha forse alcuno dei prin- 
cipali o de farisei, che abbia cre- 
duto in lui? 


49. Ma questa turba, che non 
intende la legge, è maledetta. 


50. Disse loro quel Nicodemo, 
il quale era stato di notte tempo 
da Gesù, ed era del loro ceto: 


551. La nostra legge condanna 
ella forse‘ un uomo prima di 
averlo sentito, e di aver saputo 
quello ch’ ei si faccia ? 


52. Gli risposero e dissero: 
Sei forse anche tu Galileo ?? 
Esamina le Scritture 3, e vedrai 
che non è uscito * profeta dalla 
Galilea. 


55. E se ne tornò ciascheduno 


a casa sua. 


-1) Condanna ella forse , ec.: permette ella forse di condannare, ec. 


2) Sci forse anche tu Galileo 


me ingiuria. 


Siffatto termine è qui adoperato co- 


3) * Esamina le Scritture; la voce Scritture manca nel greco ; ma 


facilmente vi si sottintende. 


4) ÎNon è uscito — non surgit ; il greco è in tempo passato, leggendo 
Eyfyeprat — surrexit. — In altra maniera: « Che il profeta promesso 
non uscirà dalla Galilea ». Sembra che tale fosse il loro pensiero; poi- 


chè constava d’ altronde che il 
potevano ciò ignorare. L’ artico! 


feta Giona era Galileo ; ed essi non 
il ( profeta) non è espresso nel greco 


di questo versctto , ma si trova nel y. 40, al quale il presente sembra 


corrispondere. 
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CAPO VII. 


Donna adultera presentata a Gesù Cristo. Gesù luce del mondo. 
Ml Padre suo gli rende testimonianza. Impenitenza de’ Giudei predetta. 
Crocifissione annunziata. Chi commette il peccato, è del peccato schiavo. 
Veraci figli d'Abramo. Il demonio è il padre delle menzogne. 

Chi è di Dio, intenda la parola di Dio. 

Gesù oltraggiato , rimette la difesa della sua gloria al Padre. 
Dichiara di essere prima di Abramo. 


1. Jesus autem 
rexit in montem Oliveti. 

2. Et diláculo iterum 
venit in templum , et 
omnis populus venit ad 
eum, et sedens docebat 
eos. 

3.Adducunt autem scri- 
bz et pharismi mulie- 
rem in adulterio depre- 
hensam: et statuerunt 
eam in medio, 

4. Et dixerunt ei: Ma- 
gister, hec mulier modo 
deprehensa est in adul- 
terio. 

5. In lege autem 
Moyses mandavit nobis 
hujusmodi lapidare. Tu 
ergo quid dicis ? 


4. E Gesù se n'andà al monte 
Oliveto 4. 

2. E di gran mattino tornò 
nuovamente al tempio, e tutto 
il popolo andò da lui, e stando 
a sedere insegnava. 


5. E gli scribi e farisei con- 
dussero a lui? una donna colta in 
adulterio: e postala in mezzo, 


A. Gli dissero: Maestro, que- 


sta donna or ora è stata colta, 


che commetteva adulterio. 


5. Ora Mosè nella legge ha 
comandato a noi, che queste tali 
sieno lapidate *. Tu peró che di- 
ci 5? 


. *) Se n andò al monte Oliveto: vedi l'Armonia , art. Donna colta 


in adulterio, 


aÙùrtiv — ad 


peg. 106 e seguenti, e la Concordanza, 
2) 3k. A lut : questo pronome è espresso dal greco, 


rte v, cap. it. 
legge: mods 


ewm. 
5) 3k Che commetteva adulterio — in adulterio; il greco : éravtogopo — 
in ipso adulterii facinore — trovata in sul fatto, commettendo adul- 


terio ». 


ut Y: he queste tali sieno lapidate : vedi nel Deuteronomio, xxit. 


22. 


5) * Tu però che dici? Qual è intorno a ciò il tuo sentimento? 
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6. Hoc autem dice- 
bant tentantes eum, ut 
possent accusare cum. 
Jesus autem inclinans 
se deorsum, digito scri- 
bebat in terra. 

7. Cum ergo perse- 
verarent interrogantes 
eum, erexit se, et dixit 
eis: Qui sine peccato 
est vestrum, primus in 
illam lapidem mittat. 

8. Et iterum se in- 
clinans , scribebat in ter- 
ra. 
9. Audientes autem , 
unus post unum exi- 
bant, incipientes a se- 
nioribus: et remansit so- 
lus Jesus, et mulier in 
medio stans. 

10. Érigens autem se 
Jesus, dixit ei: Mulier, 
ubi sunt qui te accusa- 
bant? nemo te conde- 
mnavit ? 


GIOVANNI. 


6. E ciò essi dicevano per ten- 
tarlo, e per avere onde accusar- 
lo 1. Ma Gesù, abbassato in giù 
il volto, scriveva col dito sulla 
terra ?. 


7. Continuando però quelli ad 
interrogarlo, si alzò, e disse loro: 
Quegli che è tra voi senza pec- 
cato, scagli il primo la pietra 
contro di lei. 


8. E di nuovo chinatosi, scri- 
veva sopra la terra. 


9. Ma coloro, udito che eb- 
bero questo *, uno dopo l'altro 
se ne andarono , principiando dai 
più vecchi: e rimase solo Gesù, 
e la donna che si stava nel mezzo. 


410. E Gesù alzatosi ^, le dis- 
se: Donna, dove sono coloro che 
ti accusavano? nissuno ti ha con- 


dannato ? 


') E per avere onde accùsarlo, o di crudeltà presso il popolo, 


se la condannava a morte, o di contravvenzione alla legge, se le con- 
servava la vita. 
- 3) Gk. Scriveva col dito sulla terra ; formava dci caratteri sulla pol- 
vere del pavimento marmoreo : Cristo altro operando , e ad altro 
volgendo il suo pensiero, abbastanza indicava di non voler rispon- 
dere alla proposta quistione. Che cosa poi egli scrivesse, nè l'evange- 
lista lo palesa , nè gli interpreti vanno concordi sopra ciò. Verisimilmente 
scriveva Cristo qualche sentenza, che redarguiva di peggio gli avver- 
sarii della donna ; come.a dire: Voi chiedete a morte un’ adultera , e 
voi stessi siete rei di peggiori delitti : al che sembrano corrispondere le 
parole del versetto seguente : « Quegli che è tra voi senza peccato, sca- 
gli il primo, ec. ». 

3) sk Udito che ebbero questo (il greco aggiugne, e convinti dalla 
coscienza, oppure e sentendosi ripresi dalla propria coscienza), uno 
dopo l’altro se ne andarono, principiando dai più vecchi (il greco ag- 


giugne, infino agli ultimi , ovvero insino a? più giovani ). 
1) x Gesù alzatosi (il greco aggiugne , e non veggendo alcuna 


sc non la donna ), le disse, ec. 


11. Que dixit: Ne- 
mo, Domine. Dixit au- 
tem Jesus: Nec ego te 
condemnabo. Vade, et 
jam amplius noli pec- 
care (a). 

42. Iterum ergo lo- 
cutus est eis Jesus, di- 
cens : Ego sum lux mun- 
di : qui sequitur me, non 
ámbulat in tenebris, sed 
habebit lumen vitz. 

15. Dixerunt ergo ei 
pharisei: Tu de teipso 
testimonium — pérhibes : 
testimonium tuum non 
est verum. 

14. Respondit Jesus 
et dixit eis; Etsi ego 
testimonium perhibeo de 
meipso, verum est testi- 
monium meum: quia scio 
unde veni, et quo vado: 
vos autem nescítis unde 
venio, aut quo vado. 

15. Vos secundum 


(a) S. Script. prop., pars 
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41. Ed ella: Nissuno , o Si- 
gnore. E Gesù le disse: Nem- 
meno io ti condannerò. Vattene, 
e non peccar più. 


19. Altra volta poi Gesù parlò 
ad essi, dicendo: lo sono la luce 
del mondo: chi mi segue, non 
camminerà ‘al buio? ma avrà luce 
di vita. 


45. Gli dissero perciò i fari- 
sei: Tu rendi testimonianza di 
te stesso: la tua testimonianza 
non è idonea 5. 


14. Rispose Gesù e disse loro: 
Quantunque io renda testimo- 
niánza di me medesimo, è idonea 
la mia testimonianza: perchè so 
donde io son venuto, e dove va- 
do: ma voi non sapete donde io 
venga, e dove io vada. 


15. Voi giudicate ^ secondo la 


wi, n. 148. — Bible vengée, S. Jcan 


note xxvin3 Bergier , Dict. de théol., art. Adultère, et Traité de la 
Rel., 3 part., ch. ii, art. 5, $. 12. 


') [Non camminerà: questo verbo in futuro è secondo il*greco. 


3) 3k INon. camminerà al 


buio, ec. Nelle tenebre dell’ errore e nel- 


Y ignoranza di quello che più importa di sapere, ma goderà del bene- 


fizio di quella luce, la quale 


(Martini). 


cammino insegna della vita eterna 


3) 3€ Non è idonea; in altra maniera : « Non è degna di ede ». 
*) Foi giudicate di me secondo la carne, e secondo che apparisce 
a’ vostri sensi ; ma quanto a me, io non giudico nessuno sopra appa- 


renze, Oppure, :0 ora non 


per giudicare ( Supr. m. 47. 


indico nessuno , perchè non sono venuto 


Infr. xn. A7). (y. 16) E quand'anche 


130 giudicassi, il mio giudizio è, oppure sarebbe sicuro , e degno di es- 
sere accolto, perchè io non sono solo: ma io, e il Padre che mi ha 
mt e che colla sua testimonianza concilia autorità a quella ch'io 
rendo, 
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carnem judicatis : ego 
non judico quemquam. 

46. Et si judico ego, 
judicium meam verum 
est, quia solus non sum: 
sed ego, et qui misit 
me, Pater. 

17. Et in lege Vestra 
scriptum est, quia duo- 
rum bominum testimo- 
nium verum est. 

18. Ego sum qui te- 
stimonium perhibeo de 
meipso : et testimonium 
pérbibet de me, qui mi- 
sit me, Pater. 

19. Dicebant ergo ei: 
Ubi est Pater tuus? Re- 
spondit Jesus: Neque 
me scitis, neque Patrem 
meum: si me sciretis , 
Ífórsitan et Patrem meum 
sciretis. 

20. Hxc verba locu- 
tus est Jesus in gazo- 
philacio, docens in tem- 
plo: etnemo apprehendit 
eum, quia necdum vé- 
nerat hora ejus. 

91. Dixit ergo íterum 
eis Jesus: Ego vado, et 
queretis me, et in pec- 
cato vestro moriemini. 


8. GIOVANNI. 


carne: io non giudico nissuno. 


16. E quand’ anche io giudi- 
cassi , il mio giudizio è sicuro, 
rchè io non sono solo: ma io, 
e il Padre che mi ha mandato. 


17. E nella vostra legge sta 
scritto, che la testimonianza di 
due persone è idonea. 


18. Sono io che rendo testi- 
monianza di me stesso: e testi- 
monianza rende di me il Padre, 
che mi ha mandato. 


19. Gli dissero però: Dov è 
tuo Padre? Rispose Gesù: Non 
conoscete nè me, nè il Padre 
mio: se conosceste me, conosce- 
reste anche il Padre mio 4. 


20. Tali parole disse Gesù nel 
gazofilacio *, insegnando nel tem- 
pio: e nissuno lo arrestò, perchè 
non era per anco giunta la sua 
ora 5. 


21. Altra volta disse loro Ge- 
sù: Io me ne vo, e mi cerche- 
rete, e morrete nel vostro pec- 
cato. Dove vado io, non potete 


*) Conoscereste anche il Padre mio — Forsitan et Patrem , ec. 3 


questa voce 


orsitan — forse, omessa nella versione italiana , è voce 


aggiunta dalla Volgata; nel greco si trova la voce dv, che in to 
medesimo capo la Volgata, y. 42, esprime per utique, e che altrove 


non cura. 


*) Nel gazofilacio , nel luogo dove era il tesoro, e dove si mette- 
vano d' ordinario gli scribi e 1 farisei, i suoi più grandi nemici. 

3) Non era per anco giunta la sua ora: il tempo, nel quale voleva 
darsi fra le loro mani, non era ancor giunto. 


Quo ego vado, vos non 
potestis venire. 

92. Dicebant ergo Ju- 
dei: Numquid interfi- 
ciet semetipsum , quia 
dixit: Quo ego vado, 
vos non potestis venire? 

25. Et dicebat eis: 
Vos de deorsum estis : 
ego de supernis sum. 
Vos de mundo hoc e- 
stis: ego non sum de 
hoc mundo. 

94. Dixi ergo vobis 
quia moriemini in pec- 
catis vestris: si enim 
non credidéritis quia ego 


sum, moriemini in pece 


cato vestro. 

26. Dicebant ergo ei: 
Tu quis es? Dixit eis 
Jesus : Principium, qui 
et loquor vobis. 

26. Multa habeo de 
vobis loqui et judicare : 
sed qui me misit, verax 
est: et ego que audivi 
ab eo, hec loquor in 
mundo. 

27. Et non cognove- 
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venir voi. 
29. Dicevano perciò i Giudei: 


Si darà egli da sè stesso la mor- 
te, dappoichè dice: Dove vado 
io, non potete venir voi? 


25. Ed egli diceva loro: Voi 
siete di quaggiù‘: io sono di 
lassù. Voi siete di questo mon- 
do:io non sono di questo mon- 


do. . 


24. Vi ho detto pertanto che 
morrete ne' vostri peccati: per- 
chè se non crederete che. io so- 
no?, morrete ne’ vostri peccati. 


25. Gli dissero perciò: Chi 
sei tu? Gesù disse loro: Il Prin- 
cipio, io che a voi parlo 5. 


26. Molte cose ho io da dire 
e da condannare riguardo a voi: 
ma colui che mi ha mandato, è 
verace: e io quello che udii da 
lui, quello dico al mondo. 


97. Ed essi non intesero che 


.1) Foi siete di quaggiù, ed avete sentimenti conformi alla vostra 


origine. 


) 3k Se non crederete che io sono quello che già più volte vi ho det- 


to, morrete ne? vostri peccati. Così il greco, che legge in plurale: év 
mais duapríatg Up. 

3) 3k. IH. Principio, io che a voi parlo : il greco legge : T2» Gpyzv 
Ort xai dado Üpiv: ora Trà» dpyiv, essendo in accusativo , pare che si 
debba prendere avverbialmente, sottintendendovi xatX, e spiegando co- 
me se fosse scritto dn dpyze — initio, oppure ab initio; perciò molti 
volgono : « Fo sono quello che fino da principio ho detto di essere, cioè 
Io sono la luce del mondo » ( supra, y. 19). Altri spiegano così: « Zo 
sono fin dal principio; ed è ciò che vi dico, dicendovi che Dio è mio 
Padre, Secondo la lezione della Volgata, il senso è tale : « lo, che 
vi parlo, sono Dio, principio d’ ogui cosa». 
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runt quia Patrem ejus 
dicebat Deum. 

28. Dixit ergo eis Je- 
sus: Cum exaltaveritis 
Filium hominis, tunc co- 
gnoscetis quia ego sum, 
et a meipso facio nihil, 
sed sicut docuit me Pa- 
ter, hzc loquor. 

29. Et qui me misit, 
mecum est, et non re- 
líquit me solum: quia 
ego que placita sunt ei, 
facio semper. 

50. Hzc illo loquen- 
te, multi crediderunt in 
eum. 

91. Dieebat ergo Je- 
sus ad eos, qui credide- 
runt ei, Judeos: Si vos 
manséritis in sermone 
meo, vere discipuli mei 
éritis , 

$9. Et cognoscetis ve- 
ritatem, et veritas libe- 
rabit vos. 

55. Responderunt ei: 
Semen Abrahe sumus, 
ct némini servivimus un- 
quam: quómodo tu di- 
cis: Liberi eritis? 

54. Respondit eis Je- 
sus: Amen, amen dico 


S. GIOVANNI. 


Padre suo diceva essere Iddio '. 


28. Disse perciò loro Gesù : 
quando avrete levato da terra il 
Figliuolo dell’uomo ?, allora co- 
noscerete ch'io sono quell’io ; 
e che nulla fo da me, ma parlo 
secondo quello che il Padre mio 
ha insegnato. 

29. E colui che mi ha man- 
dato, è con me, e non mi ha la- 
sciato solo * : perchè io fo sem- 
pre quello che è di suo piaci- 
mento. 

$0. A questo suo ragionamento, 
molti credettero in lui. 


S1. Disse adunque Gesù a 
que’ Gindei, che avevano creduto 
in lui: Sarete veramente mici 
discepoli, se persevererete ne'miei 
insegnamenti , 


52. E conoscerete la verità, 
e la verità vi farà liberi 4. 


53. Gli risposero essi: Siamo 
discendenti di Abramo, e non 
siamo stati mai servi di nissuno: 
come dunque dici tu : Sarete li- 
beri ? 

54. Rispose loro Gesù: In 
verità, in verità vi dico, che 


*) Che Padre sub diceva essere Iddio ; il greto : « Che parlava loro 


del Padre suo ». 
1 


Quando avrete levato da terra il Figliuolo dell* nomo ; quando 


lo avrete fatto morire sopra una croce, e dopo 


allora conoscerete , ec. 


che sarà risuscitato , 


3) Non mi ha lasciato solo; il greco: «Non mi ha lasciato solo il 


Padre ». 


43) * Ela verità vi fara liberi. Liberi dalla tirannia del demonio 


e dal dominio durissimo 


e’ vizii e delle passioni (Martini). 


vobis, quia omnis qui 
facit peccatum , servus 
est peccati. 

55. Servus autem non 
manet in domo in ater- 
num: filius autem ma- 
net in zternum. 

56. Si ergo vos Fi- 
lius liberaverit, vere li. 
beri eritis. 

57. Scio quia filii 
Abrahz estis : sed quz- 
ritis me interficere, quia 
sermo meus non capit 
in vobis. 

$8. Ego quod vidi 
apud Patrem meum, lo- 
quor: et vos que vidi- 
stis apud patrem ve- 
strum , facitis. 

$9. Responderunt et 
dixerunt ei: Pater no- 
ster Abraham est. Dicit 
eis Jesus: Si filii A- 
brahz estis, opera A- 
brahz facite. 

40. Nunc autem quz- 
ritis me interficere, ho- 
minem qui veritatem vo- 
bis locutus sum , quam 
audivi a Deo: hoc A- 
braham non fecit. 
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chiunque fa il peccato, è servo 
del peccato. 


35. Ora il servo non istà per 
sempre nella casa ! : il figliuolo 
sta per sempre nella casa. 


56. Per la qual cosa se il Fi- 
gliuolo vi libererà, sarete vera- 
mente liberi ?. 

37. So che siete figliuoli di 
Abramo: ma cercate di uccider- 
mi, perché non cape in voi la 
mia parola 7. 


' $8. Io dico quello che ho ve- 
duto appresso al Padre mio: e 
voi parimente fate quello che 
avete imparato appresso al vo- 
stro padre 4. 

$9. Gli risposero e dissero: 
Il padre nostro è Abramo. Disse 
loro Gesù: Se siete figliuoli di 
Abramo, fate le opere di Abra- 
mo 5. 


40. Ma adesso cercate di uc- 
cidere me, uomo, che vi ho detto 
la verità, la quale ho udita da 
Dio : simil cosa non fece Abra- 
mo. 


Low il servo non istà per sempre, ec. : il Giudeo peccatore ed in- 
cre 


lo non è se non uno schiavo , che sarà 


arà discacciato dalla casa di 


Abramo, ma |’ Israelita fedele vi rimarrà in eterno. 
*) Se il Figliuolo di Dio vi libererà, sarete veramente liberi , sa- 
rete tolti alla schiavitù del peccato, e rimarrete mai sempre nella” casa 


del Padre regina 


3) X Non cape in voi la mia parola; non trova nè ingresso né di- 


mora nel vostro cuore. 


*) Appresso al vostro Padre : nel }. 44 spiega ciò che intende per 


toro re. 


Mo siete figliuoli di Abramo, ec.; il greco: «Se voi foste figliuoli 
di Abramo, fareste l’ opere di Abramo ». 
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A1. Vos facitis opera 

atris vestri. Dixerunt 
itaque ei: Nos ex for- 
nicatione non sumus na- 
ti: unum patrem habe- 
mus Deum. 

49. Dixit ergo eis Je- 
sus: Si Deus pater ve- 
ster esset, diligeretis 
utique me. Ego enim ex 
Deo processi et veni; 
neque enim a meipeo 
veni, sed ille me misit. 

43. Quare loquelam 
meam non cognoscitis? 
Quia non potestis audire 
sermonem meum. 

44. Vox ex patre dia- 
bolo estis: et desideria 

tris vestri vultis face- 
re. Ille homicida erat ab 
initio, et in veritate non 
stetit, quia non est ve- 
ritas in eo. Cum loquitur 
mendacium, ex propriis 


8. 


GIOVANNI. 


A1. Voi fate quello che fece 
il vostro. Gli risposero 
essi pertanto: Noi non siamo di 
razza di fornicatori *: abbiamo un 
solo padre, Dio. 


42. Ma Gesù disse loro: Se 
Dio fosse il vostro padre, cer- 
tamente amereste me ?, Imperoc- 
rocchè da Dio sono uscito e sono 
venuto 5; dappoichè non sono ve- 
nuto da me stesso, ma egli mi 
ha mandato. 

453. Per qual cagione non in- 
tendete voi il mio linguaggio ? 
Perchè non potete soffrire le mie 

role 4. 

44. Voi avete per padre il dia- 
volo: e volete soddisfare a’ desi- 
deri del padre vostro. Quegli 
fu omicida fin da prineipio, e non 
perseverò nella verità, concios- 
siaehé verità non è in lui. Quando 
parla com bugia, parla da suo 
pari, perchè egli è bugiardo, e 
padre della bugia. 


45. A me poi non credete, 


*) x [Noi non siamo, ec. Siamo papero cundis engen an- 


che moralmente e secondo lo spirito : im 


è non siamo come i © 


Gentili, che adorano molti déi : adoriamo, come Abramo, un Dio solo, 


cui chiamiamo nostro Padre. Ognuno sa che ne’ profeti gl’ 


idolatri sono 


chiamati fornicatori e adulteri, perchè, lasciato il vero Dio, a molti falsi 
numi rendevano onore (Martini). 

3) Certamente amereste me — diligeretis utique mez la voce utique 
corrisponde nel greco alla particella &v, altrove tradotta forsitan dalla 
Volgata, e altrove omessa. Il greco può leggersi semplicemente : « Voi 


mi amereste ». 


*) E sono venuto nel mondo; oppure e sono venuto da sua parte. 


5) sk Non potete soffrire le 


cose che io vi comando. 
5) * Avete 


mie parole: e non volete obbedire alle 


r padre il diavolo , ec. I vostri costumi, le vostre 


massime vi manifestano per figliuoli, non di Abramo, nè di Dio, ma del 


diavolo (Martini). 


ritatem dico, non creditis 
mihi. 

46. Quis ex vobis ar- 
guet me de peccato? Si 
veritatem dico vobis, qua- 
re non creditis mihi? 

47. Qui ex Deo est, 
verba Dei audit. Propte- 
rea vos non auditis, quia 
ex Deo non estis. 

48.Responderunt ergo 
Judei et dixerunt ei: 
INonne bene dicimus nos, 
quia Samaritanus es tu, 
et demonium habes? 

49. Respondit Jesus: 
Ego demonium non ha- 
beo: sed honorifico Pa- 
trem meum, et vos inho- 
norastis me. 

50. Ego autem non 
quaro gloriam meam: est 


qui quzrat, et judicet. 


51. Amen, amen dico 
vobis: si quis sermonem 
meum servaverit, mor- 
tem non videbit in ater- 
num. 

52. Dixerunt ergo Ju- 
dzi: Nunc cognovimus 
quia damonium habes. 
Abraham mortuus est, et 
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perchè vi dico la verità!. 


46. Chi di voi mi convincerà 
di peccato®? Se vi dico la verità 
per qual cagione non mi credete*? 


47. Chi è da Dio, le le 
di Dio ascolta. Voi per Pu 
non le ascoltate, perchè non siete 
da Dio. 

48. Gli risposero però i Giu- 
dei e dissero: Non diciamo noi 
con ragione, che tu sei un Sama- 
ritano e un indemoniato? 


49. Rispose Gesù: Io non sono 
indemoniato: ma onoro il Padre 
mio, e voi mi avete svituperato. 


30. Ma io non mi prendo pen- 
siero della mia gloria: vi ha chi 
cura ne prende, e faranne ven- 
detta. 

54. In verità, in verità vi dico: 
chi eustodirà i miei insegna- 
menti, non vedrà morte in eterno. 


59. Gli dissero pertanto i Giu- 
dei: Adesso riconosciamo che tu 
sei un indemoniato4. Abramo 
morì, e i profeti: e tu dici: Chi 


*) Perchè vi dico la verità — si veritatem dico : la versione italiana 


è secondo il . 


2) 3k Chi di voi, ec. Non si niega fede a uno che parli, se non per- 


chè sia indegno di esser creduto. Ditemi, se siavi in me 
meritevole mi renda di esser tenuto per impostore (Martini). 


pem che 


?) Per qual cagione non mi credete, se non perchè avete per padre 
il diavolo, e ad imitazione di esso odiate la verità ? 

*) Che tu sei un indemoniato ; che tu se’ posseduto dal demonio, il 
quale ti fa profferire siffatta menzogna. 


S. Bibbia, Vol. XIF. Testo. 
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peu et tu dicis: 

i quis sermonem meum 
servaverit, non gustabit 
mortem in zternum. 

55. Numquid tu major 
es patre nostro Abraham, 
qui mortuus est? et pro- 
phete mortui sunt. Quem 
teipsum facis? 

54. Respondit Jesus: 
Siegoglorifico meipsum, 
gloria mea nihil est: est 
Pater meus, qui glorifi- 
cat me, quem vos dicitis 
quia Deus vester est. 

55. Et non cognovistis 
eum: ego autem novi 
eum. Et si dixero quia 
non scio eum, ero similis 
vobis, mendax. Sed scio 
eum, et sermonem ejus 
servo. 

56. Abraham, pater ve- 
ster, exsultavit ut vidéret 
diem meum: vidit, et ga- 
visus est. 

57. Dixerunt ergo Ju- 
dei ad eum: Quinqua- 
ginta annos nondum ha- 
bes, et Abraham vidisti? 

58. Dixit eis Jesus: 
Amen, amen dico vobis: 
ántequam Abraham fie- 
ret, ego sum. 

59. Tulerunt ergo la- 
pides, ut jácerent in eum: 


8. GIOVANNI, 


custodirà i miei insegnamenti, . 


.mon gusterà morte in eterno. 


55. Sei tu forse da più del 
padre nostro Abramo, il quale 
mori? e i profeti morirono. Chi 
pretendi tu di essere? 


54. Rispose Gesù: Se io glo- 
rifico me stesso, la mia gloria è 
un niente: è il Padre mio quello 
che mi glorifica 4, il quale voi 
dite che è vostro Dio. 


55. Ma non l’avete conosciuto: 
io sì che lo conosco. E se di- 
cessi che nol conosco, sarei bu- 
giardo come voi. Ma lo conosco, 
e osservo le sue parole. 


36. Abramo, il padre vostro, so- 
spirò di vedere questo mio gior- 
no*: lo vide 7, e ne tripudio. 


57. Gli dissero però i Giudei: 
Tu non hai ancora cnquat ein, 
e hai veduto Abramo? 


98. Disse loro Gesù: In ve- 
rità, in verità vi dico: prima che 
fosse fatto Abramo, io sono. 


59. Diedero perciò di piglio a 
de’ sassi per trarglieli: ma Gesù 


1) È il Padre mio quello che mi glorifica colla potenza, della quale 


mi fa partecipe. 


2) Questo mio giorno , il giorno della mia venuta sopra la terra. 
*) Lo vide in ispirito, perchè gli fu rivelato da Dio. 





Jesus autem abscondit 
se, et exivit de templo. 


') 3k E uscì dal tempio: il greco aggiugne : 
mezzo a loro, e così se ne andò (si evase). 


sesss $660060000056000600900000000606090000000006000 In 
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sì nascose, e uscì dal tempio!. 


Essendo passato per 


CAPO IX 


Cieco nato guarito da Gesù Cristo. Ricerche de’ farisei 
intorno a tale miracolo. Essi discacciano dalla sinagoga il cieco, 
che era stato guarito. Questi, istruito da Gesù Cristo, 

si prostra innanzi a lui, e lo adora. ^ 
Doppio giudizio esercitato da Gesù Cristo. 


1. Et przteriens Je- 
sus, vidit hominem ce- 
cum (4) a nativitate: 

2. Et interrogaverunt 
eum discipuli ejus: Rab- 
bi, quis peccavit, hic aut 
parentes ejus, ut czcus 
nasceretur ? 

3. Respondit Jesus; 
Neque hic peccavit, ne- 
que parentes ejus: sed 
ut manifestentur opera 
Dei in illo. 

4. Me oportet operari 
opera ejus qui misit me, 
donec dies est: venit 
nox, quando nemo potest 
operari. 


(a) S. 


1. E in passando, vide Gesü 
un uomo cieco dalla sua nascita!: 


2. E i suoi discepoli gli di- 
mandarono: Maestro, di chi è 
stata la colpa, di costui o de’ suoi 
genitori, ch’ ei sia nato cieco ? 


5., Rispose Gesù: Nè egli, nè 
i suoi genitori han peccato: ma 
perchè in lui sì manifestino le 


opere di Dio. 


4. Conviene che io faccia le 
opere di lui che mi ha mandato, 
fintantochè è ‘giorno: viene la 
notte, quando nissuno può ope- 
rare. 


Script. prop. pars vu, n. 82-84. — Rep. crit. S. Jean, 


art. Aveugle-né. — Bible vengée, S. Jean, note xxxi. — Bergier, 


Dict. de théol., nr part., ch. n, art. 8, $. AS 


!) E in passando vide, ec.: 


vedi l'Armonia , art. Cieco-nato gua- 


rito, pag. 108 e seguenti , e la Concordanza , parte v , cap. nu 
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5. Quámdiu sum in 
mundo, lux sum mundi. 

6. Hxc cum dixisset, 
éxpuit in terram, et fecit 
lutum ex sputo, et linivit 
lutum super oculos ejus, 

7. Et dixit ei: Vade, 
lava in natatoria Siloe 
(quod interpretatur Mis- 
sus). Abiit ergo, et lavit, 
et venit videns. 

8. Itaque vicini, et qui 
viderant eum prius quia 
mendicus erat, dicebant: 
INonne hic est qui sede- 
bat, et mendicabat? Alii 
dicebant: Quia hic est. 

9. Alii autem: Nequá- 

am, sed similis est ei. 
llle vero dicebat: Quia 
ego sum. 

10. Dicebant ergo ei: 
Quémodo aperti sunt tibi 
oculi ? 

41. Respondit: Ille ho- 
mo qui dicitur Jesus, lu- 
tum fecit, et unxit oculos 
meos, et dixit mihi: Vade 
ad natatoria Siloe, et lava. 
Et abii, lavi, et video. 


GIOVANNI. 


5. Sino a tanto che io sono 
nel mondo, sono luce del mondo!. 

6. Ciò detto, sputò in terra, e 
fece con lo sputo del fango, e 
ne fece un impiastro sopra gli 
occhi di colui, 

7. E dissegli: Va, lavati nella 
piscina di Siloam® ‘(parola che 
significa il Messo). Andò per- 
tanto, e si lavò, e tornò che ve- 
deva. 

8. Quindi è che i vicini, e 
quelli che l’avevan prima veduto 
mendicare 5, dicevano: Non è 
questi colui che si stava a sedere 
chiedendo limosina? Altri dice- 
vano: E desso. 

9. Altri: No, ma è uno che lo 
somiglia . Ma egli diceva: Io 
son quel desso. 


40. Ed essi dicevangli: Come 
mai ti si sono aperti gli occhi? 


11. Rispose egli: Quell'uomo 
che si chiama Gesù, fece del fan- 
go, e unse i miei occhi, e mi 
disse: Va alla piscina di Siloam, 
e lávati. Sono andato, mi son 
lavato, e veggio. 


*) Sono luce del mondo: quindi il giorno, di eni dehbo profittare, è 
il tempo della mia vita, e la notte che deve in seguito venire, è quella 


di mia morte. 


3) Nella piscina di Siloam ( o Siloe) : la fontana di Siloe bagnava 


le mura di Gerusalemme dal lato d' oriente; si raccoglievano le sue 
acque in un gran serbatoio pel comodo de cittadini : a tale serbatoio è 
mandato il cieco da Gesù Cristo. Siccome il nome di Siloe significa in 
ebreo Messo, MW; così le acque di questa fontana rappresentavano i 
doni della grazia divina del Salvatore mandato da Dio. 

3) Quelli ehe P aveano veduto prima mendicare 3 il greco stampato 
legge : « E coloro che innanzi  aveano veduto cieco ». Molti buoni ma- 
noscritti leggono: « Quelli che innanzi }’ aveano veduto cieco, e chie- 
dente limosina ». 

4) 3k No, ma è uno che lo somiglia : nel greco non trovasi nequa- 
quam — no: e si legge: «Gli altri (dicevano ) : Egli lo somiglia ». 


42. Et dixerunt ei: 
Ubi est ille? Ait: Nescio. 

‘45. Adducunt eum ad 
phariseos, qui czcus 
fuerat. 

44. (Erat autem sab- 
batum , quando lutum 
fecit Jesus, et aperuit 
oculos ejus.) 

45. Iterum ergo inter- 
rogabant eum phariszi, 
quómodo vidisset. llle 
autem dixit eis: Lutum 
mihi posuit super oculos, 
et lavi, et video. 

16. Dicebant ergo ex 
phariszis quidam: Non 
est hic homo a Deo, qui 
sabbatum non custodit. 
Aliü autem dicebant : 
Quomodo potest homo 
peccator hzc signa fa- 
cere? Et schisma erat 
inter eos. 

17. Dicunt ergo ceco 
iterum: Tu quid dicis de 
illo qui aperuit oculos 
tuos? Ille autem dixit: 
Quia propheta est. 

18. Non crediderunt 
ergo Judaei de illo quia 
cecus fuisset, et vidisset, 
donec vocaverunt paren- 
tes ejus qui víderat. 

19. Etinterrogaverunt 
eos, dicentes: Hic est 
filius vester, quem vos 
dicitis quia cacus natus 
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19. E allora gli dissero: Dov'é 
colui? Rispose: Nol so. 

15. Menano il già cieco da' fa- 
risei. 


14. (Ed era giorno di sabato, 
quando Gesü fece quel fango, e 
apri a lui gli occhi.) 


15. Di nuovo adunque l'inter- 
rogavano anche i farisei, in qual 
modo avesse ottenuto il vedere. 
Ed ei disse loro: Mise del fango 
sopra i miei occhi, e mi lavai, e 
veggio. 

16. Dicevano perciò alcuni de’ 
farisei: Non è da Dio quest’ uo- 
mo, che non osserva il sabato. 
Altri dicevano: Come può un 
uomo peccatore far tali prodigii *? 
Ed erano tra loro in scissura. 


17. Dissero perciò di nuovo al 
cieco: Tu, che dici di colui che 
ti ha aperti gli occhi? Egli ri- 
spose: Che è un profeta. 


18. Non credettero però i Giu- 
dei che egli fosse stato cieco, e 
avesse riavuto il vedere, sino a 
tanto che ebber chiamati i geni- 
tori dell’ illuminato. 

. 49. Egl' interrogarono, dicendo: 

E questo quel vostro figliuolo 
il quale dite che nacque cieco? 
come dunque ora ci vede? 


può un uomo peesatere , ec. ( un uomo MANI) E 


Come 
uli (s sì grandi ) prodigii ec. 


: questo è il senso del greco 
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irr) vues ergo nunc 
videt! 

20. Responderunt eis 
parentes ejus et dixe- 
runt: Scimus quia hic 
est filius noster, et quia 
cxcus natus est: 

21. Quomodo autem 
nunc videat, nescímus: 
ant quis ejus aperuit ocu- 
los, nos nescimus: ipsum 
interrogate: setatem ha- 
bet, ipse de se loquatur. 

22. Hzc dixerunt pa- 
rentes ejus, quoniam ti- 
mebant Judxos: jam 
enim conspiráverant Ju- 
dzi, ut, si quis eum con- 
fiteretur esse Christum, 
extra synagogam fieret. 

95. Propterea parentes 
ejus dixerunt: Quia zta- 
tem habet, ipsum inter- 
rogate. 

24. Vocaverunt ergo 
rursum hominem qui füe- 
rat czcus, et dixerunt ei: 
Da gloriam Deo: nos 
scimus quia hic homo 
peccator est. 

95. Dixit ergo eis ille: 
Si peccator est, nescio: 
unum scio, quia czecus 
cum essem, modo video. 

26. Dixerunt ergo illi: 
Quid fecit tibi? quomodo 
aperuit tibi oculos? 


!) Parli egli da sè, ec. I il greco : 
». 


o) a ciò c 


lo riquarda 
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20. Risposero loro i genitori 
di lui e dissero: Sappiamo che 
questi è nostro figliuolo, e che 
cieco nacque: 


91. Come poi ora ci vegga, 
nol sappiamo: e chi gli abbia 
aperti gli occhi, noi nol sappiamo: 
domandatene a lui: ha i suoi anni, 
parli egli da sè di quel che gli 
tocca/. 

22. Così parlarono i genitori 
di lui, perchè avean paura de’ 
Giudei: imperocchè aveano già 
decretato i Giudei, che, se alcuno 


«riconoscesse Gesù per il Cristo, 


fosse cacciato dalla sinagoga. 


25. Per questo dissero i geni- 
tori di lui: Ha i suoi anni, do- 
mandatene a lui. 


24. Chiamarono adunque di bel 
nuovo colui che era stato cieco, 
e gli dissero: Dà gloria a Dio?: 
noi sappiamo che quest uomo è 
un uomo peccatore. 


95. Disse egli loro: Se ei sia 
peccatore, nol so: questo solo io 
so, che era cieco, e ora veggio. 


26. Gli dissero perciò: Che ti 


fece egli? come aprì a te gli oc- 
chi? 


«Egli parlerà di sè stesso in- 


3x Dà gloria a Dio; è una formola solenne, con la quale s' in- 


Pesa sa 1 rei, 


e si astringevano a dire la verità come davanti a 


Dio (Martini). — * Vedi nel libro di Giosue, vn. 19. 


97. Respondit eis: Dixi 
vobis jam, et audistis: 
quid iterum vultis audire? 
Numquid et vos vultis 
discipuli ejus fieri? 

28. Maledixerunt ergo 
ei, et dixerunt: Tu disci- 
pulus illius sis; nos au- 
tem discipuli Moysi su- 
mus. 

29. Nos scimus quia 
Moysi locutus est Deus, 
hunc autem ‘nescimus 
unde sit. 

50. Respondit ille ho- 
mo et dixit eis: In hoc 
enim mirabile est, quia 
vos nescítis unde sit, et 
aperuit meos oculos. 

94. Scimus autem quia 
peccatores Deus non au- 
dit: sed si quis Deicultor 
est, et voluntatem ejus 
facit, hunc exaudit. 

$2. A szculo non est 
auditum quia quis ape- 
ruit oculos czci nati. 


99. Nisi hic esset a 
Deo, non póterat facere 
quidquam. 

54. Responderunt et 
dixerunt ei: In peccatis 
natus es totus, et tu do- 
ces nos? Et ejecerunt 
eum foras. 

$85. Audivit Jesus quia 


cjecerunt eum foras; et 


*) Fe U ho 
« Ve P ho già 
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27. Rispose loro: Ve l'ho già 
detto, e l'avete udito*: perché 
volete sentirlo di nuovo? Volete 
forse diventare anche voi suoi 
discepoli ? 

28. Ma essi lo strapazzarono, 
e dissero: Sii tu suo discepolo: 
quanto a noi, siamo discepoli di 


Mosè. 


29. Noi sappiamo che a Mosè 
parlò Dio, ma costui non sap- 
piamo donde si sia. 


$0. Rispose colui e disse loro: 
E qui appunto sta la maraviglia, 
che voi non sapete donde ei si 
sia, ed ha aperti i miei occhi. 


54. Or sappiamo che Dio non 
ode i peccatori: ma chi onora Dio, 
e fa la sua volontà, questi è esau- 
dito da Dio. 


$9. Dacchè mondo è mondo, 
non si è udito dire che alcuno 
abbia aperti gli occhi a un cieco 
nato. 

53. Se questi non fosse da Dio, 
non potrebbe far nulla. 


54. Gli risposero e dissero: Tu 
sei venuto al mondo ricoperto di 
peccati, e tu ci fai il maestro? E 
lo cacciarono fuora. 


55. Sentì dire Gesù che lo 
avevan cacciato fuora; e avendolo 


ià detto, e l'avete udito; il greco in altra maniera : 
tto, c voi non l' avete udito ? ». ; 
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cum invenisset eum, di- 
xit ei: Tu credis in Fi- 
lium Dei? 

96. Respondit ille et 
dixit: Quis est, Domine, 
ut credam in eum? 

97. Et dixit ei Jesus: 
Et vidisti eum, et qui lo- 
quitur tecum, ipse est. 

58. At ille ait : Credo, 
Domine. Et prócidens 
adoravit eum. 

59. Et dixit Jesus: In 
judicium ego in hunc 
mundum veni, ut quinon 
vident, videant, et qui 
vident, czci fiant. 

40. Et audierunt qui- 
dam ex phariseis, qui 
cum ipso erant, et dixe- 
runt ei: Numquid et nos 
czci sumus ? 

AA. Dixit eis Jesus: 
Si cxci essétis, non ha- 
beretis peccatum: nunc 
vero dicitis: Quia vide- 
mus. Peccatum vestrum 
manet. 


s. 
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incontrato, gli disse: Credi tu nel 
Figliuolo di Dio? 


56. Rispose quegli e disse: Chi 
è egli, Signore, affinchè io in lui 
creda? 

$7. Dissegli Gesù: E lo hai 
veduto, e colui che teco parla, è 

el desso, 

58. Allora quegli disse: Signo- 
re, io credo. E prostratosi lo 
adorò. 

59. E Gesù disse: Io son ve- 
nuto in questo mondo per far 
giudizio, onde quei che non ve- 
dono, veggano, e quei che veg- 
gono, diventino ciechi !. 

40. E lo udirono alcuni de’ fa- 
risei, che erano con lui, e gli dis- 
sero: Siamo forse ciechi anche 
noi ? 


A1. Disse loro Gesù: Se foste 
ciechi®, non sareste in colpa: ma 
al contrario voi dite: Noi veg- 
giamo. Sussiste adunque il vostro 
peccato. 


*) Onde quei che non veggono , ec. 5 vale a dire, affinchè coloro che 
riconoscono di buona fede il loro accecamento, sieno illuminati dalla 
luce divina; e quelli che pongono fiducia ne’ loro proprii lumi, ne sieno 
puniti coll’ accecamento del loro cuore. 

3) 3 Se foste ciechi. Vale a dire: se per ciechi vi teneste , se cono- 
sceste la vostra ignoranza, sareste in via di salute, perchè cerchereste 
la luce, e non sareste rei della orribile colpa che commettete , quando, 
ciechi come siete, non solamente non cercate la luce, ma gli occhi ser- 
rate per non vederla, quando ella a voi si presenta. Sussiste adunque il 
vostro peecato. Won si toglie, non si sana da alcuno : cioè a dire, è 
omai insanabile, e non nc troverete scusa o perdono (Martini), 
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Falso e vero pastore. Gesù è la porta delle pecorelle. 
È il buon pastore. Carattere del mercenario. 

Pecorelle raccolte sotto un solo pastore. Gesù pone la sua vita 
per nuovamente ripigliarla. Le pecorelle di Gesù intendono la sua voce. 
I Giudei vogliono lapidare Gesù Cristo. 

Egli prova la sua divinità colle sue opere. 


4. Amen, amen dico 
vobis, qui non intrat per 
ostium in ovile ovium, 
sed ascendit aliunde, ille 
est fur et latro. 

2. Qui autem intrat 
per ostium, pastor est 
ovium. 

5. Huic ostiarius ápe- 
rit, et oves vocem ejus 
audiunt, et proprias oves 
vocat nominatim, et edu- 
cit eas. 

4. Et cum proprias 
oves emiserit, ante eas 
vadit; et oves illum se- 
quntur, quia sciunt vo- 
cem ejus. 

3. Alienum autem non 
sequuntur, sed fugiunt 
ab eo, quia non noverunt 
vocem alienorum. 

6. Hoc proverbium di- 
xit eis Jesus: illi autem 


4. In verità, in verità vi dico!, 
chi non entra nell'ovile per la 


Anni 
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porta, ma vi sale per altra parte, 


è ladrone e assassino. 


2. Ma quegli che entra per la 
porta, è pastore delle pecorelle. 


5. A lui apre il portinaio, e 
le pecorelle ascoltano la sua voce, 
ed egli chiama per nome le sue 
pecorelle, e le mena fuora. 


4. E quando ha messe fuora le 
sue pecorelle, cammina innanzi 
ad esse; e le pecorelle lo se- 
guono, perchè conoscono la sua 
voce. , 

3. Ma non vanno dietro a uno 
straniero, anzi fuggono da lui, 
perchè la voce non conoscono 
degli stranieri. 

6. Questa similitudine fu loro 
detta da Gesü?: ma quelli non 


!) In verità, ec.: vedi Armonia, art. Jl vero Pastore, pag. 110, 


€ la Concordanza, parte 


d. vo up 
3) Questa similitudine fa loro detta da Gesù, affinchè comprendes- 


sero ch’fegli era il verace pastore delle pecorelle di Dio, il capo c il 


condotticre del suo popolo, 
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non cognoverunt quid 
loqueretur eis. 

7. Dixit ergo eis ite- 
rum Jesus: Amen, amen 
dico vobis, quia ego sum 
ostium ovium. 

8. Omnes quotquot 
venerunt, fures sunt et 
latrones, et non audie- 
runt eos oves. 

9. Ego sum ostium. 
Per me si quis introíerit, 
salvabitur: et ingredie- 
tur, et egredietur, et pa- 
scua inveniet. 

40. Fur non venit, nisi 
ut furetur et mactet et 
perdat. Ego veni, ut vi- 


^ tam haheant, et abun- 


dantius habeant. 

11. Ego sum pastor 
bonus. Bonus pastor ani- 
mam suam dat pro ovi- 
bus suis. 

42. Mercenarius au- 
tem, et qui non est pa- 
stor, cujus non sunt oves 
propri, videt lupum ve- 
nientem, et dimittit oves, 
et fugit: et lupus rapit, 
et dispergit oves. 

45. Mercenarius autem 
fagit, quia mercenarius 


. est, et non pertinet ad 


eum de ovibus. 


$8. GIOVANNI. 


compresero quel che egli dicesse 
loro. 

7. Disse ancora loro nuova- 
mente Gesü: In verità, in verità 
vi dico, che io sono porta alle 
pecorelle. 

8. Quanti sono venuti*, sono 
tutti ladri e assassini, e le peco- 
relle non gli hanno ascoltati. 


9. Io sono la porta. Chi per me 
passerà, sarà salvo: ed entrerà e 


uscirà e troverà pascoli. 


10. Il ladro non viene, se non 
per rubare e uccidere e disper- 
dere. Io sono venuto, perche ab- 
biano vita, e sieno nell'abbon- 
danza ?. 

41. Io sono il buon pastore. Il 
buon pastore dà la vita per le 
sue pecorelle. 


42. Il mercenario poi, e quei 
che non è pastore, di cui proprie 
non sono le pecorelle, vede ve- 
nire il lupo, e lascia le pecorelle, 
e fugge: e il lupo rapisce, e di- 
sperge le pecorelle. 


45. Il mercenario fugge, per- 
chè è mercenario, e non gli cale 
delle pecorelle?. 


*) Quanti sono venuti da lor medesimi, senza essere mandati da Dio: 
ciò s'intende dei falsi profeti e dei falsi sapienti. Il greco legge : « Quanti 


sono venuti avanti me », 


?) s £ sieno nell’ abbondanza. Non avranno solamente la vita eterna’, 
ma con essa ogni sorta dì bene, e tatte le delizie della casa di Dio 


(Martini). 


3) E non gli cale delle pecorelle (tale è il senso del greco); ma 
solo ha in vista i suoi proprii vantaggi. 





14. Ego sum pastor 
bonus: et cognosco meas, 
et cognoscunt me mex, 

45. Sicut novit. me 
Pater, et ego agnosco 
Patrem: etanimam meam 
pono pro ovibus meis. 

46. Et alias oves ha- 
beo, que non sunt ex 
hoc ovili; et illas oportet 
me adducere: et vocem 
meam audient, et fiet 
unum ovile et unus pa- 
stor. 

17. Propterea me dili- 
git Pater: quia ego pono 
animam meam, ut iterum 
sumam eam. 

18. Nemo tollit eam a 
me: sed ego pono eam a 
meipso, et potestatem ba- 
beo ponendi eam, et po- 
testatem habeo iterum 
sumendi eam: hoc man- 
datumaccepi a Patre meo. 

19. Dissensio iterum 
facta est inter Jud:os 
propter sermones hos. 

20. Dicebant autem 
multi ex ipsis: Dzmo- 
nium habet, et insanit: 
quid eum auditis ? 

21.Alii dicebant: Hxc 


verba non sunt daemo- 


$51 


14. Io sono il buon pastore: 
e conosco le mie, e le mie co- 
noscono me, 

45. Come il Padre conosce me, 
e io conosco il Padre: e do la 
mia vita per le mie pecorelle. 


CAPO X. 


16. E ho dell' altre pecorelle, 
le quali non sono di questa greg- 
gia; auche queste fa d'uopo che 
io raguni: e ascolteranno la mia 
voce, e sarà un solo gregge e 


un solo pastore. 


17. Per questo mi ama il Pa- 
dre: perché depongo la mia vita 
per nuovamente ripigliarla. 


48. Nessuno a me la toglie: 
ma io la depongo da me stesso, 
e sono padrone di deporla, e sono 
padrone di riprenderla?: questo 
è il comandamento che ho rice- 
vuto dal Padre mio. 


19. Nacque nuovamente scisma 
fra Giudei per causa di questi 
discorsi. 

20. Imperocchè molti di essi 
dicevano: Egli è indemoniato, e 
ha perduto il senno: perchè state 
a sentirlo ? 

24. Altri dicevano: Discorsi 
come questi non sono da inde- 


1) E sarà wn. solo gregge e un solo pastore: per tal modo io do la 
mia vita non solo per le pecorelle che ho fra questo popolo , ma per 
quelle altresì che ho fra le altre nazioni. 

4) % Sono padrone, ec. Questa assoluta padronanza sopra la vita e 
sopra la morte non può appartenere ad altri che all'uomo-Dio. E se 
Dio si dimostra in queste parole, come uomo parla quando soggiugne, 
che e nel morire e nel risuscitare altro non fa che adempire la voloutà 
dell’ eterno suo Padre (Martini). 


Anni 


dell’era cr.vol. 
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Matth. xi.9 7, 
Luc. x. 92. 


Kai. uu. 7. 


nni 
dell'eracr.vol. 


1 Machav.506. 
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nium habentis: numquid 

daemonium potest ceco- 

rum oculos aperire? 
22. Facta sunt autem 

Encznia in Jerosolymis; 


el hiems erat. 
25. Et ambulabat Je- 


sus in templo in porticu 


Salomonis. 

24. Circumdederunt 
ergo eum Judzi, et dice- 
bant ei: Quousque ani- 
mam nostram tollis? Si 
tu es Christus, dic nobis 

am. 

95. Respondit eis Je- 
sus: Eoquor vobis, etnon 
creditis: opera, que ego 
facio in nomine Patris 
mei, hec testimonium 
pérhibent de me: 

26. Sed vos non cre- 
ditis, quia non estis ex 
ovibus meis. 

27. Oves mea vocem 
meam audiunt: et ego 
cognosco eas, et sequun- 
tur me. 


&. GIOVANNI. 


moniato: può forse il Demonio 
aprire gli occhi a' ciechi? 


22. E si faceva in Gerusalemme 
la festa della Sagra!; ed era 
d’inverno. 

25. E Gesù camminava pel 
tempio nel portico di Salomone®. 


24. Se gli affollarono perciò 
dintorno i Giudei, e gli diceva- 
no: Fino a quando terrai tu in 
sospeso gli animi nostri 4? Se tu 
sei Cristo, dillo a noi aperta- 
mente. 

23. Rispose loro Gesù: Ve 
P ho detto", e voi non credete: 
le opere, che io fo nel nome del 
Padre mio, queste parlano a favor 
mio: i 


26. Ma voi non credete?, per- 
chè non siete del numero delle 
mie pecorelle. 

27. Le mie pecorelle ascoltano 
la mia voce: e io le conosco, ed 
elleno mi tengon dietro. 


*) La festa della Sagra, Ya festa della dedicazione del tempio e 


dell’ altare degli olocausti, profanati da Antioco, e purificati da 


iuda 


Maccabeo. I Giudei osservano ancora tale festa, cui appellano Chanuca , 
mom. — Vedi nel 1° libro de’ Maccabei, 1v. 59-59, e nel libro n°, 
x. 8-9. Vedi pure l’ Armonia, art. Festa della dedicazione, ec., pag. 110, 
e la Concordanza, parte v, cap. ut. 

*) E Gesù camminava, ec.: vedi l'Armonia, art. Gli Ebrei vo- 
gliono, ec., pag. 149 e seguenti, e la Concordanza, parte v, cap. vi. 

3) Nel portico di Salomone: si crede che questo portico apparte- 
nesse alla porta orientale dell’ atrio del tempio. Vedi Act. m. "ra 

4) Fino a quando terrai tu in sospeso , ec.: questa versione è con- 
forme al greco. 

5) We lho detto; è pure versione conforme al greco. 

9) Ma voi non credete, malgrado queste sì luminose testimonianze 
della verità di mie parole, perchè non siete del numero delle mie pe- 
corelle (il greco aggiugne , come io v? ho detto ). 


CAPO X. 955 


28. Et ego vitam »ter- 28. E io do ad esse la vita Anni 
nam do eis: et non per- eterna:e non periranno in eterno, dell'eracr.vol. 
ibunt în zternum, et non e nissuno le strapperà a me di Sa 
rapiet eas quisquam de mano. 
manu mea. 

99. Pater meus quod 29. Quello che il Padre ha 
dedit mihi, majus omni- dato a me, sorpassa ogni cosa!: 
bus est: et nemo potest e niuno può rapirle di mano del 
rápere de manu Patris Padre mio. 


mei. 
50.Ego et Paterunum 30. Io e il Padre siamo una 
sumus. cosa sola. 


51. Sustulerunt ergo 54. Diedero perciò i Giudei 
lapides Judzi, ut lapida- di piglio alle pietre per lapidarlo®. 
rent eum. 

- $9. Respondit eis Je- 52. Disse loro Gesù: Molte 
sus: Multa bona opera buone opere vi ho fatto vedere 
ostendi vobis ex Patre per virtù del Padre mio, per 
meo, propter quod eorum quale di queste opere mi lapidate? 
opus me lapidatis ? 

55. Responderunt ei 53. Gli risposero i Giudei e 
Judei: De bono opere dissero: Non ti lapidiamo per 
non lapidamus te, sed de un’ opera buona, ma per la be- 
blasphemia; et quia tu, stemmia; e perché tu, essendo 
homo cnm sis, facis te- uomo, fai Dio te stesso. 


ipsum Deum. i 
54. Respondit eis Je- * 54. Rispose loro Gesù: Non è Ps. xxx. 6. 


sus: Nonne scriptum est egli scritto nella vostra legge: Io 


2 3k Quello che il Padre ha dato a me, cc. : il testo greco, ed 
anche il siriaco e P arabo, leggono in mascolino: Pater meus, qui de- 
dit mihi (supple servandas oves), major omnibus est; et (ovvero ideo) 
nemo potest eripere, — Il Padre mio, che mi hu date le pecorelle da 
conservare, è maggiore di tutti; e (ovvero quindi) niuno le può rapire 
di mano del Padre mio; ma nemmeno dalle mani di me stesso, perchè , 
come segue , Fo e il Padre siamo una cosa sola. % Però la lezione della 
Volgata si trova in s. Cirillo, in s. Agostino , in s. Ilario e in altri Padri : 
Quello; che il Padre mio ha dato a me, sorpassa ogni cosa 3 lo che 
intendono della natura divina comunicata al Figliuolo dal Padre. E ciò 
egualmente prova, come nissuno potrà rapire dalle mani del Figliuolo 
le pecorelle a lui affidate dal Padre; perchè nissuna possanza può essere 
uguale a quella di lui, che è Dio come il Padre (Martini). 

2) sk Diedero perció.... ec. Intesero benissimo , com’ egli dicevasi 
Dio, e perciò accesi di rabbia vollero lapidarlo come reo di bestemmia 
(Martin!) — Il greco legge: « Diedero nuovamente di piglio alle pie- 

. tre». Supr. viu. 59. 
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554 
in lege vestra: Quia ego 
dixi: Dii estis? 

55. Si illos dixit deos, 
ad quos sermo Dei factus 
est, et non potest solvi 
Scriptura: 

96. Quem Pater san- 
ctificavit et misit in mun- 
dum, vos dicitis: Quia 
blasphemas, quia dixi: 
Filius Dei sum? 

$7. Si non facio opera 
Patris mei, nolíte credere 
mihi. 

58. Si autem facio, et 
si mihi non vultis cre- 
dere , operibus credite, 
ut cognoscatis et credatis 
quia Pater in me est, et 


| ego in Patre. 


$9. Qusrebant ergo 
eum apprehendere: et 
exivit de manibus eorum. 

40. Et abüt iterum 
trans Jordanem, in eum 
Jocum ubi erat Joannes 
baptizans primum; et 
mansit illic. 

A1. Et multi venerunt 
ad eum, et dicebant: Quia 


. alle opere *, 


S. GIOVANNI. 


dissi : Siete dii!? : 


55. Se dii chiamò quelli a” quali 
Dio parlò®, e la Scrittura non 
può mancare: 


36. Io, cui il Padre ha santi- 
ficato* e mandato al mondo, voi 
dite: Tu bestemmi, perchè ho 
detto: Sono Figliuolo di Dio? 


57. Se non fo le opere del 
Padre mio, non mi credete. 


58. Ma se le fo, quando non 
vogliate credere a me, credete 
onde conosciate e 
crediate che il Padre è in me, e 
io nel Padre. 


59. Tentavano* pertanto di 
prenderlo : ma egli usci dalle loro 
mani. 

40. E se ne andò di nuovo 
di là dal Giordano, in quel luogo 
dove Giovanni avea dato princi- 
pio a battezzare; e quivi si fermò. 


41. E andarono molti da lui, e 
dicevano : In quanto a Giovanni, 


1) Zo dissi: Siete dii: queste sono parole del salmo rxxx1, y. 6, e 


sono dirette ai principi costituiti per governare il popolo del Signore. 
Essi sono l'immagine di Dio sopra la terra per l’ autorità che eserci- 
tano, e che ricevettero da lui, 

53) A° quali Dio parlo : a° quali furono dirette queste parole di Dio. 

3) x b. cui il Padre, ec. : la spiegazione è tale: « Perchè dite voi, 
che io bestemmio, io, cui il Padre ha santificato mediante |’ unione della 
natura divina colla natura umana nella mia divina persona , c che ha 
mandato al mondo per essere il principio e il modello della santità di 
tutti gli uomini, perchè, ripeto, dite voi che io bestemmio, avendo 
detto: Sono Figliuolo di Dio?» 

4) Credete alle opere maravigliose, che io fo al vostro cospetto. 

5) Zentavano ; il greco: « Tentavano di nuovo, cc. ». Supr. vu. 50. 


Joannes quidem signum 
fecit nullum. 

42. Omnia autem, que- 
cumque dixit Joannes de 
hoc, vera erant. Et multi 
crediderunt in eum. 
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ei non fece nessun miracolo. 


CAPO X. 


42. E tutto quello che di co- 
stui disse Giovanni, era la verità. 
E molti credettero in lui !. 


9) E molti credettero in lui; il greco: «E quivi molti, ec. ». 


CAPO XL 


Malattia di Lazzaro. Sua morte. Gesù va a Betania per risuscitarlo, 
. Colloquio di Marta con Gesù. Gesù risuscita Lazzaro. 
I Giudei vogliono far perire Gesü. Caifa profetizza. Gesù si ritira. 
I Giudei cercano ] occasione di prenderlo. . 


A. Erat autem quidam 
languens Lazarus a Be- 
thania, de castello Marie 
et Marthz, sororis ejus. 

2. (Maria autem erat 
que unxit Dominum un- 
guento, et extersit pedes 
ejus capillis suis; cujus 
frater Lazarus infirma- 
batur.) 

3. Miserunt ergo so- 
rores ejus ad eum, di- 
centes: Domine, ecce 
quem amas, infirmatur. 

4. Audiens autem Je- 
sus dixit eis: Infirmitas 


4. Era malato un tal Lazzaro! 
del borgo di Betania, patria di 
Maria e di Marta, sorelle. 


2. (Maria era quella che unse 
con unguento il Signore?, e 
asciugogli i piedi co’ suoi capelli; 
il di cui fratello Lazzaro era 
malato. ) 


5. Mandarono dunque a dirgli 
le sorelle: Signore, ecco che co- 
lui che tu ami, è malato. 


4. Udito questo, disse Gesù: 
Questa malattia non è per mor- 


*) Era malato un tal Lazzaro, ec. : vedi l'Armonia, art. Malattia 


di 
parte v , cap. vin. 


zaro, pag. A45, e art. Morte, ec. , ibidem, ela Concordanza, 


"ae era quella , ec.: questo fatto sarà riferito nel capo seguen- 
te. Vedi la Dissertazione sopra le tre Marie, vol. vi Dissert., pag. 196. 


3k Secondo il sentimento di molti anticipatamente tocca s. Giovanni 
quello che Maria fece inverso Gesù sei giorni prima della sua morte, e 
lo tocca, come fatto a tutti noto, aflinchè meglio s' intendesse chi fosse 
questo Lazzaro (Martini). 
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556 s. 
hzc non est ad mortem, 


sed pro gloria Dei, ut 
glorificetur Filius Dei 
eam. 

5. Diligebat autem Je- 
sus Martham, et soro- 
rem ejus Mariam, et La- 
zarum. 

6. Ut ergo audivit quia 
infirmabatur, tunc -qui- 
dem mansit in eodem 
Joco duobus diebus. 

7. Deinde post hzc di- 
xit discipulis suis: Eamus 
in Judzam iterum. 

8. Dicunt ei discipuli : 
Rabbi, nunc quxrebant 
te Judzi lapidare, et ite- 
rum vadis illuc? 

9. Respondit Jesus: 
Nonne duodecim sunt 
hora diei? Si quis am- 
bulaverit in die, non of- 
fendit, quia lucem hujus 
mundi videt: 

10. Si autem ambula- 
verit in nocte, offendit, 
quia lux non est in eo. 

41. Hxc ait, et post 


GIOYANNI. 
te!, ma per gloria di Dio, affin- 
ché p sia glorificato il Fi- 
gliuolo di Dio. 


5. Voleva bene Gesù a Marta, 
e a Maria, sua sorella, e a Laz- 


6. Sentito adunque che ebbe 
come questi era malato, si fermò 
allora due di nello stesso luogo. 


7. Dopo di che disse a’ disce- 
m Andiamo di nuovo nella 

iudea. 

8. Gli dissero i discepoli : Mae- 
stro, or ora cercavano i Giudei 
di lapidarti, e di nuovo torni in là? 


9. Rispose Gesù: Non sono 
elleno dodici le ore del giorno? 
Quand’ uno cammina di giorno, 
non inciampa, perchè vede la 
luce di questo mondo: 


40. Quando poi uno cammina 
di notte, inciampa, perché non 
ha lume 5. 


11. Così parlò, e dopo di que- 


1909. è per morte, ec. Non è per finire in quella morte, la 
quale non ha altro termine che la universale risurrezione (Martini). 

3) [Non sono elleno dodici le ore del giorno , ce. : gli Ebrei divide- 
vano allorajil giorno in dodici ore eguali fra loro dallo spuntare del 


sole fino al suo tramontare. 3k Di tali ore l'ultima appartiene al giorno 
non meno che la prima : e perciò anche in quell’ ora si suole far cam- 


0. " 

3) Quando poi uno cammina di notte, ec.; vale a dire: E fisso e 
invariabile lo spazio, e la durata del giorno; e nello stesso modo è fisso 
e invariabile lo spazio critto alla mia vita: e fintantochè questa du- 
ra, debbo io occuparmi nelle cose del mio ministero, e fino a tanto che 
sia compito, e sino a tanto che P ultima mia ora sia giunta, non po- 
tranno i mici nemici con tutta la loro malignità nuocermi in conto al- 
cuno, Vedi cap. x. $1 (Martini). 


hzc dixit eis: Lazarus 
amicus noster dormit; sed 
vado ut a somno exci- 
tem eum. 

19. Dixerunt ergo di- 
scipuli ejus: Domine, si 
dormit, salvus erit. 

45. Dixerat autem Je- 
sus de morte ejus: illi 
autem putaverunt quia 
de dormitione somni di- 
ceret. 

4A. Tunc ergo Jesus 
dixit eis manifeste: La- 


‘CAPO XI. 
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sto, disse loro: Il nostro amico 
Lazzaro dorme '; ma vo a sve- 
gliarlo dal sonno. 


12. Dissero perciò i suoi di- 
scepoli: Signore, se dorme, sarà 
in salvo. 

15. Ma Gesù avea parlato della 
di lui morte: ed essi avevan cre- 
duto che parlasse del dormire di 
uno che ha sonno. 


14. Allora però disse loro chia- 
ramente Gesù: Lazzaro è morto: 


zarus mortuus est: 

45. Et gaudeo propter 
vos, ut credatis quoniam 
non eram ibi: sed eamus 
ad eum. 


15. E ho piacere per ragione 
di voi, di non essere stato là, 
affinchè crediate: ma andiamo a 
lui. 


*3) x Il nostro amico Lazzaro dorme: dalle parole seguenti si rileva 
che gli uditori di Cristo intesero la voce xixoíuz tat — dormit , ovvero 
obdormiit , del sonno propriamente detto, non della morte, specialmente 
perchè Cristo, continuando la metafora del sonno, aggiunse: Wo a sve- 
gliarlo dal sonno. Del rimanente non mancano esempi anche nell'An- 
tico Testamento per dimostrare che quella voce si prende a significare 
la morte; onde P la frase ne? libri de Re e de’ Paralipomeni presso à 
Settanta, dormi co' padri suoi — ixotuz 9€ petà to» raripwv duroU; 
e la frase pure del n libro de’ Maccabei, cap. xn, }. AB: « coic usc 
tbosffiras votuopuévot; — qui cum pietate dormitionem acceperant »; cor- 
rispondendo per tal modo la voce xoiza3at all ebreo DU, sciacab , 
del quale usò pure nello stesso senso 1l Salmista (salm. sm. 6), ed Isaia, 
xiv. 8. Laonde sempre più strano ci apparisce il sentimento di quegli 
interpreti eterodossi, 1 quali sostengono che Lazzaro non era veramente 
morto, ma sole oppresso dn una sincope. Concediamo poi essere molto 
verisimile che da questo detto metaforico di Cristo sia divenuta più fa- 
migliare fra i Cristiani la frase di dormire per morire, talmente che i 
luoghi destinati per le sepolture, dal greco xoiu225:2at — obdormire, si 
appellassero xotuntipiz — cimiteri : onde è pure la formola tanto usi- 
tata nelle epigrafi mortuarie degli antichi cristiani, Dormire in pace. 

23) x* E ho piacere per ragione, ec. Se io fossi stato presso al ma- 
lato, non avrei potuto in certo modo fare a meno di usare inverso di 
un amico quella stessa carità, con la quale ho soccorsi tanti altri, sco- 
nosciuti talora, o stranieri; onde conveniva o guarirlo, se ancora vive, 
o risuscitarlo subito, se morto; e } una e l' altra cosa di queste non 
sarebbe stata di tanta efficacia a stabilirvi nella fede, come quello che 
io adesso sono per fare. Così senza apertamente spiegarsi prepara gli 
animi de’ suoi discepoli a qualche cosa di straordinario e di grande 
(Martini). 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 29 
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16. Dixit ergo Thomas, 
qui dicitur Dydimus, ad 
condiscipulos: Eamus et 
nos, ut moriamur cum eo. 

47. Venititaque Jesus, 
et invénit eum quatuor 
dies jam in monumento 
habentem. 

48. (Erat autem Be- 
thania juxta Jerosoly- 

mam quasi stadiis quin- 
decim.) 

49. Multi autem ex 
Judxis vénerant ad Mar- 
tham et Mariam, ut con- 
solarentur eas de fratre 
suo. 

20. Martha ergo nt au- 
divit quia Jesus venit, 
occurrit illi: Maria au- 
tem domi sedebat. 

21. Dixit ergo Martha 
ad Jesum: Domine, si 
fuisses hic, frater meus 
non fuisset mortuus. 

99. Sed et nunc scio 

a quicumque po 
Tu Deo. dabit on 
Deus. 

25. Dicit illi Jesus: 

Resurget frater tuus. 


Gupas. 


1 
nom 
onde 

bi 

PÒ 

EA 


3k Per consolarle ri; 


ficio soleva estendersi a sette giorni. Di esso è 


xk Didimo, in Aidiuos — gemellus, è la spiegazione del 
)* ebraico di rg ng sd de la calioo à KOMII, fheomas 


8. GIOVANNI, 


16. Disse adunque Tommaso, 
soprannominato Didimo ', a’ con- 
discepoli: Andiamo anche noi, e 
muoiamo con lui ?, 

47. Arrivato Gesù, trovollo 
già da quattro giorni sepolto. 


48. (Era Betania circa quindici 
stadi! vicina a Gerusalemme.) 


49. E molti Giudei erano ve- 
nuti da Marta e Maria, per con- 
solarle riguardo al loro fratello”. 


20. Marta però, subito che 
ebbe sentito che veniva Gesù, 
andógli incontro, e Maria stava 
sedendo in casa *. 

91. Disse adunque Marta a 
Gesù: Signore, se eri qui, non 
moriva mio fratello. 


99. Ma anche adesso so che 
qualunque cosa chiederai a Dio, 
Dio te la concederà. 


25. Dissele Gesù: Tuo fratello 


il 
) E muoiamo con lui, con Gesù, se i Giudei lo mettono a morte. 
) Arrivato Gesù, ec.: vedi l' Armonia, art. Risorgimento , ec., 
114 e seguenti, e la Concordanza, parte ta cap. vili. 
Circa quindici stadi ; cioè circa una mezza 


al loro fratello e oe pietoso of- 
nella 


te menzione 


sacra storia, e presso Giuseppe Flavio, e ne’ libri Talmudici. 
9) 3k Stava sedendo , ec. ; vale a dire, si trattenne in casa. 


24. Dicit ei Martha: 
Scio quia resurget in re- 
surrectione in novissimo 
die. 

235. Dixit ei Jesus: 
Ego sum resurrectio et 
vita: qui eredit in me, 
etiam si mortuus füerit, 
vivet. 

26. Et omnis qui vivit 
et credit in me, non mo- 
rietur in zternum (9). 
Credis hoc! 

97. Ait illi: Utique, 
Domine: ego credidi quia 
tu es Christus, Filius Dei 
vivi, qui in hunc mun- 
dum venisti. 

28. Et cum hzc dixis- 
set, abiit, et vocavit Ma- 
riam, sororem suam, si- 
lentio, dicens : Magister 
adest, et vocat te. 

29. Illa, nt audivit, 
surgit cito, et venit ad 
eum. 

50. Nondum enim vé- 
nerat Jesus in castellum; 
sed erat adhuc in illo loco 


ubi occürrerat ei Martha. 


22 


pas? 


a-t-il promis 
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24. Risposegli Marta: So che 


risorgerà nella risurrezione in 
quell’ ultimo giorno. 


25. Dissele Gesù: Io sono la 
risurrezione e la vita: chi in me 
crede, sebben sia morto, viverà. 


26. E chiunque vive e crede 
in me, non morrà in eterno, 


Credi tu questo ? 


27. Risposegli: Sì, o Signore: 
io ho creduto che tu sei il Cri- 
sto 5, il Figliuolo di Dio vivo?, 
che sei venuto in questo mondo. 


28. E detto questo, andò, e 
chiamò di nascosto” Maria, sua 
sorella, dicendole: È qui il Mae- 
stro, e ti chi 


29. Ella, appena udito questo, 
alzossi in fretta, e andò da lui. 


50. Imperocchè non era per 
anco Gesù entrato nel borgo; 
ma era tuttavia in quel luogo 
dove Marta era andata ad incon- 
trarlo. 


S. Scrip. prop. pars vn , n. 198. — Rep. erit. S. Jean, art. 
a ee qui eroiroient en iui qu'ils ne monvoîent 


ck S, 9 Signore, ec. E già tempo che io ti ho conosciuto pel 


Cristo, pel Messia, 


| Figliuolo di Dio aspettato da tanti secoli, e ora 
mandato al mondo (Martini). 


3) Jl. Figliuolo di Dio vivo (V articolo è nel greco), che sei venuto 
in questo mondo, per dare agli uomini la vita eterna. 

3) * Di nascosto: così secondo il greco, che legge \x5p2 — clam. 
Marta chiamò di nascosto la sorella, forse perchè dubitava se Cristo vo- 


lesse farsi palese » tutti, ed anche per non 


esperlo al dilegio, ovvero 


alla persecuzione de’ suoi nemici, alcuni de’ quali vi potevano esser pre- 
senti. 
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è V. 29. 
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54. Judxi ergo, qui 
erant cum ea in domo, et 
consolabantur eam, cum 


. vidissent Mariam, quia 


Supr. 1x. 6. 


cito surrexit et exiit, se- 
cuti sunt eam, dicentes: 
Quia vadit ad monumen- 
tum ut ploret ibi. 

52. Maria ergo, cum 
venisset ubi erat Jesus, 
videns eum, cécidit ad 
pedes ejus, et dicit ei: 
Domine, si fuisses hic, 
non esset mortuus frater 
meus. 

55. Jesus ergo, ut vi- 
dit eam plorantem, et Ju- 
daos, qui vénerant cum 
ea, plorantes, infremuit 
spiritu , et turbavit se- 
ipsum. 

54. Et dixit: Ubi po- 
suistis eum? Dicunt ei: 
Domine, veni, et vide. 

98. Et lacrymatus est 
Jesus. 

56. Dixerunt ergo Ju- 
diei : Ecce quomodo ama- 
bat eum. 

37. Quidam autem ex 
ipsis dixerunt: Non pó- 
terat hic, qui aperuit ocu- 


$. GIOVANNI. 


54. I Giudei perciò, che erano 
in casa con essa, e la racconso- 
lavano, veduto avendo Maria al- 
zarsi in fretta e uscir fuori, la 
seguitarono, dicendo: Ella va al 
sepolcro per ivi piangere !. 


$9. Maria però, arrivata che 
fu dove era Gesù, e vedutolo, 
gittossi a’ suoi piedi, e dissegli: 
Signore, se eri qui, non moriva 
mio fratello. 


55. Gesù allora, vedendo lei 
piagnente, e piagnenti i Giudei, 
che eran venuti con essa, fremè 
interiormente?, e turbò sè stesso. 


94. E disse: Dove l avete mes- 
so? Gli risposero: Signore, vieni 
e vedi. 

55. E a Gesù vennero le la- 

me. 

$6. Dissero perciò i Giudei: 
Vedete com’ ei lo amava. 


57. Ma taluni di essi dissero: 
E non poteva costui, che aprì 
gli occhi al cieco nato, fare an- 


Ella va al sepolcro per ivi peser: praticavasi di andare cosi 


1 
PS a volta al 


sepolcro e di versarvi 
Fremè interiormente : vuole s. Agostino che tale 


lagrime sui depositi Mg dn estinti. 


fremito di 


Cristo fosse contro il peccato, onde nacque la morte. 

e. E turbò sè stesso : siffatta espressione dimostra che il turbamento 
di Gesù non erasi destato, suo malgrado, per un effetto dell’ infermità 
della sua umana natura, ma che lo eccitava egli medesimo in sè volon- 
tariamente colla sovrana potenza della sua divina natura. « Ubi enim 
summa. potestas est, secundum voluntatis nutum tractatur infirmitas ». 
S. Aug. , tract. xLix in Joannem. 


los exci nati, facere ut 
hic non moreretur? 
$8. Jesus ergo rursum 
fremens in semetipso, ve- 
nit ad monumentum.(Erat 
autem spelunca, et lapis 
superpositus erat ei). 
$9. Ait Jesus: Tollite 
lapidem. Dicit ei Martha, 
soror ejus qui mortuus 
fuerat: Domine, jam fetet, 
quatriduanus est enim. 

40. Dicit ei Jesus: 
Nonne dixi tibi quoniam, 
si credíderis, videbis glo- 
riam Dei? 

44. Talerunt ergo la- 
pidem: Jesus autem, ele- 
vatis sursum oculis, dixit: 
Pater, gratias ago tibi, 
quoniam audisti me. 

42. Ego autem sciebam 
quia semper me audis, sed 
propter populum, qui cir- 
cumstat, dixi: ut credant 
quia tu me misisti. 

45. Hzc cum dixisset, 
voce magna clamavit: La- 
zare, veni foras. 

A4. Et statim prodiit (4) 


(a) S. 
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cora che questi non morisse? 


58. Ma Gesù di nuovo fre- 
mendo interiormente, arrivò al 
sepolcro (che era una caverna, 
alla quale era stata soprapposta 
una lapida'). 

59. Disse Gesù: Togliete via 
la lapida. Dissegli Marta, sorella 
del defunto: Signore, ei puzza 
già, perchè è di quattro giorni. 


40. Risposele Gesù: Non ti 
ho io detto che, se crederai, ve- 
drai la gloria? di Dio? 


A1. Levarono dunque la pietra?: 
e Gesù alzò in alto gli occhi, e 
disse: Padre, rendo a te grazie, 
perché mi hai esaudito. 


42. Io però sapeva che sem- 
pre mi esaudisci, ma l’ ho detto 
per causa del popolo, che sta in- 
torno: affinchè credano che tu 
mi hai mandato. 

45. E detto questo, con voce 
sonora gridò: Lazzaro, vieni fuora. 


AA. E uscì subito fuora il mor- 


ipt. prop. pars vn, n. 85-93. — Rep. crit. S. Jean. art. 


Résurrection de Lazare. — Abbé Climence, Evangiles, art. Résur- 
rection de Lazar. — Bible vengée , S. Jean, note xxx. — Bergier, 


Traité de la rel. 5. part., ch. 8, art. 4, 
1) Alla quale era stata soprapposta una 


scavare i loro sepolcri nel masso, e chiuderne 


$. 2 
s rad i Giudei usavano 


, in 0 con una pie- 


tra tagliata in giusta misura corrispondente alla larghezza della porta, 


(Vedi la Dissertazione sopra i funerali, ec., vol. iv Dissert., pag 


26). 


3k Perciò il greco, xzi A£3oc eretto ém durò, forse meglio si vol- 


bbe, et lapis appositus erat ad eam (ad speluncam ) — alla 


quale 


Cover) era stata apposta una lapida (una pietra). Così appunto 
volge il siro, leggendo : « Et lapis positus erat ad ostium ejus ». 


3) Fedrai la gloria (la potenza 
dun la pietra (il greco aggiugne), dove (o sia dal 
luogo, ove) il.morto giaceva. 


3) Levarono 


di Dio. 


Anni 
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pedes et manus 
institis, et facies illius 
sudario erat ligata. Dixit 
eis Jesus: Solvite eum, 
sinite abire. 

43. Multi ergo ex Ju- 
dxis, qui vénerant ad 
Mariam et Martham, et 
viderant qua fecit Jesus, 
crediderunt in eum. 

46. Quidam autem ex 
ipsis abierunt ad phari- 
$205, et dixerunt eis quae 
fecit Jesus. 

47. Collegerunt ergo 
pontifices et phariszi con- 
cilium, et dicebant: Quid 
facimus , quia hic homo 
multa signa facit? 

48. Si dimittimus eum 
sic, omnes credent in 
eum: et venient Romani, 
et tollent nostrum locum 


et gentem. 


8. GIOVANNI. 


Anni qui fuerat mortuus, li- 
Mresenmi; gatus 


to!, legati con fasce i piedi e le 
mani?*, e coperto il volto con 
un sudario. E Gesù disse loro: 
Scioglietelo, e lasciatelo andare. 


AS. Molti perciò di que’ Giu. 
dei, ch' erano accorsi da Maria e 
da Marta”, e avevano veduto 
quello che Gesù fatto aveva, cre- 
dettero in lui. 

46. Ma alcuni di essi andarono 
da’ farisei, e loro raecontarono 
quello che aveva fatto Gesù. 


47. Ragunarono perciò i pon- 
tefici e i farisei il consiglio, e 
dicevano: Che facciam noi? que- 
st uomo fa molti miracoli. 


48. Se lo lasciamo fare così, 
tutti crederanno in lui: e ver- 
ranno i Romani, e stermineranno 
il nostro paese e la nazione*. 


*) E uscì subito fuora il morto ; il greco legge semplicemente: « E 


il morto uscì ». 


3) 3k. Legati con fasce i piedi e le ei n pur vengono rap- 


presentate le immagini egizie, e come scrive 


T Kat éx rodos & 


onno a questo passo : 


t xe voy 


Ipryyopevov misti ay Giov dipag siye xspeixi. 


Da Maria e da Marta; il greco nomina solo Maria. 

*) E stermineranno il nostro paese e la nazione; perchè il popolo 
lo riconoscerà per re de’ Giudei. 3k Non è credibile, come osservano 
molti Padri, che costoro sinceramente, nè che veramente cre- 
dessero che interesse della nazione portasse, che in ogni maniera im- 
pedissero che Gesù fosse riconosciuto dal popolo per Messia. Volevan 
eglino forse rinunziare alla speranza del tanto aspettato Liberatore ? E 
se lo speravano, non dovera questi, secondo la loro opinione , rimet- 
terli nell’ antica libertà , vincitori rendendoli di tutti i loro nemici ? L’es- 


49. Unus autem ex 
ipsis, Caiphas nomine, 
cum esset péntifex anni 
illius, dixit eis: Vos ne- 
scítis quidquam, 

50. Nec cogitatis quia 
éxpedit vobis ut unus 
moriatur homo pro po- 
pulo, et non tota gens 

reat. 

51. Hoc autem a se- 
metipso non dixit: sed 
eum esset pontifex anni 
illius, prophetavit quod 
Jesus moriturus erat pro 

nt 

52. Et non tantum pro 
gente, sed ut filios Dei, 
qui erant dispersi, con- 
gregaret in unum. 

55. Ab illo ergo die 
cogitaverunt ut interfí- 
cerent eum. 

54. Jesus ergo jam 
non in palam ambulabat 
apud Judaeos, sed abiit 
in regionem juxta deser- 
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49. Ma uno di essi, per nome 
Caifa, che era in quell’anno pon- 
tefice ', disse loro: Voi non sa- 
pete nulla, 


CAPO XI. 


50. Nè riflettete che torna conto 
a noi?, che un uomo muoia pel 
popolo, e la nazione tutta non 


perisca. 
51. E questo non lo disse egli 


di sao capo 5: ma essendo pon- 
tefice di quell’anno, profetò che 
Gesù era per morire per la na- 
zione , 


32. E non solo per la nazione, 
ma ancora per raunare insieme i 


figliuoli di Dio, che eran dispersi. 


55. Quindi è che da quel 
giorno pensarono a dargli morte. 


54. Gesù adunque non più 
conversava in pubblico tra i Giu- 
dei, ma andò in una regione vi- 
cina al deserto, in una città chia- 


senziale adunque consisteva in vedere, se Gesù fosse il Messia , dappoi- 
chè, provato che egli lo fosse, doveano pensare che o i Romani stessi 
avreb creduto in lui, e se gli sarebbero ettati, o sarebbero stati 
facilmente vinti da un uomo, a cui la natura ediva e la morte. Na- 
scondevano adunque costoro sotto il velo del pubblico bene la privata 
passione contro di Cristo ; ende si meritarono di cader poscia realmente 
uda Cw i quali, per rendere odioso Cristo, fingevano di temere 
artini 

!) Che era in quel? anno pontefice : si érede che egli esercitasse il 
pontificato alternativamente con Anna, suo suocero, il quale, siccome 
vedesi in s. Luca, ni. 2, era parimente pontefice. 

*) Torna conto a noi; così il greco: la Volgata alla lettera: « Torna 
conto a voi ». 

3) E questo non lo disse egli, ec.: le medesime parole di Caifa 
hanno un senso empio e sacrilego secondo la mente di quel pontefice, 
nemico di Gesù Cristo, ed un senso divino e profetico nella intenzione 
dello Spirito Santo. 
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tum, in civitatem quz 
dicitur Ephrem, et ibi 


morabatur cum discipulis . 


suis. 

55. Proximum autem 
erat Pascha Judxorum, 
et ascenderunt multi Je- 
rosolymam de regione 
ante Pascha, ut sanctifi- 
carent seipsos. 

56. Quzrebant ego Je- 
sum, et colloquebantur 
ad invicem, in templo 
stantes: Quid putatis, 
quia non venit ad diem 
festum? Déderant autem 
pontifices et phariszi 
mandatum, ut, si quis 
cognóverit ubi sit, índi- 
cet, utapprehendant eum. 


1) Zn wma. città chiamata 


ea città era situata press 
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mata Ephrem f, e quivi si stava 
co' suoi discepoli. 


55. Ed era vicina la Pasqua 
de’ Giudei, e molti di quel paese 
andarono a Gerusalemme prima 
della Pasqua, per purificarsi ?. 


56. Cercavano pertanto di Gesù, 
e dicevano tra loro, stando nel 
tempio: Che ve ne pare del non 
esser lui venuto alla festa? Ei 
pontefici e i farisei avevano man- 
dato un ordine, che chi sapesse 
dove egli si fosse, ne desse av- 
viso, affine di averlo nelle mani”. 


hraim : 


Á— o secondo il greco 
o ethel, circa a sette leghe an nord di 


erusalemme. 5k Però anche in alcuni codici greci si legge Ephrem, e 


così pur leggesi in Nonno. 


1) Per purificarsi (così secondo il greco), e per disporsi con le ora- 
zioni e coi digiuni alla celebrazione della pasqua. 
3) Affine di averlo nelle mani : vedi PA pes, art. Due ciechi, ec., 


pag. 117. 
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CAPO XI. 


Gesü à unto da Maria con unguento prezioso; e Giuda ne mormora. 
I principi de’ sacerdoti pensano di uccidere anche Lazzaro. 
Ingresso di Gesù in Gerusalemme. Due Gentili bramano di vedere Gesù. 
Perdere la propria vita per salvarla. Gesù annunzia i suoi patimenti. 
Voce del cielo. Potenza della croce. Camminare durante la luce. 
Incredulità de’ Giudei. La parola di Gesù condannerà coloro 

che non la ricevono. 


(S. Mattk. xxvi. 6-15 ; S. Marc. xiv. 3-9). 


1. Jesus ergo, ante 
sex dies Paschz, venit 
Bethaniam, ubi Lazarus 
fuerat mortuus, quem su- 
scitavit Jesus. 

2. Fecerunt autem ei 
cenam ibi: et Martha 
ministrabat: Lazarus ve- 
ro unus erat ex discum- 
bentibus cum eo. 

5. Maria ergo accepit 
libram unguenti nardi 
pístici pretiosi, et unxit 
pedes Jesu, et extersit 
pedes ejus capillis suis : 
et domus impleta est ex 
odore unguenti. 

4. Dixit ergo unus 


1. Gesù adunque, sei di a- 
vanti alla Pasqua !, andò a Be- 
tania ®, dove era Lazzaro già 
morto, e risuscitato da Gesù. 


2. E ivi* gli diedero una 
cena: e Marta serviva a tavola: 
Lazzaro poi era uno di quelli 
che stavano a mensa con lui. 


5. Maria però, presa una lib- 
bra di unguento di nardo liqui- 
do di gran pregio, unse i piedi 
di Gesù, e asciugò i piedi di 
lui colle sue trecce: e la casa 
fu ripiena dell’ odore dell’ un- 
guento. 

4. Disse perciò uno de’ suoi 


*) Avanti alla Pasqua, a quella medesima, durante la quale egli 


doveva essere immolato. 


?) Andò a Betania: vedi PArmonia, art. Gesù, ec., pag. 118, e 
la Concordanza, parte v, cap. xni. 


3) Dove era Lazzaro 


già morto e risuscitato, ec. 5 oppure secondo 


il greco: «Ove era Lazzaro, quel medesimo che era stato morto, e cui 
egli aveva risuscitato da’ morti ». 

4) E ivi, presso Simone il lebbroso, gli diedero ina cena, ec. : 
vedi in s. Matteo, xxvi. 6, e in s. Marco, xiv. 5. 

*) Di nardo liquido ; alcuni credono che qui converrebbe leggere, co- 
me in s. Marco, di nardo di spigo. Vedi in s. Marco, xiv. 3. 
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ex discipulis ejus, Judas 
Iscariotes, qui erat eum 
traditurus : 

5. Quare hoc un- 
guentum non veniit tre- 
centis denariis, et da- 
tum est egénis? 

6. Dixit autem hoc , 
non quia de egénis per- 
tinebat ad eum, sed quia 
fur erat, et lóculos ha- 
bens, ea quz mitteban- 
tur, portabat. 

7. Dixit ergo Jesus: 
Sinite illam, ut in diem 
sepulturz mex servet il- 
lud 

8. Pauperes enim sem- 
per habetis vobiscum, 
me autem non semper 
habetis. 

9. Cognóvit ergo tur- 
ba multa ex Judzis quia 
ilic est: et venerunt 
non propter Jesum tan- 
tum, sed ut Lazarum vi- 
derent, quem suscitavit 
a mortuis. 
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discepoli, Giuda Iscariote!, il 
quale era per tradirlo : i 


8. E perchè un unguento co- 
me questo non si è venduto tre- 
cento danari *, e dato ai poveri? 


6. Ciò egli disse, non perchè 
si prendesse pensiero dei po- 
veri, ma perchè era ladro, e 
tenendo la borsa, portava quello 
che vi era messo dentro. 


7. Disse adunque Gesù: La- 
sciatela fare, che riserbi questo 
pel di della mia sepoltura 5. 


8. Imperocchè i poveri gli 
avete sempre con voi *, me poi 
non sempre mi avete. 


9. Seppe pertanto una gran 
turba di Giudei come Gesù era 
in quel luogo: e vi andarono 
non per Gesü solamente, ma 
anche per veder Lazzaro risu- 
scitato da lui. 


*) Giuda Iscariote (il greco aggiugne ), figliuolo di Simone. Giuda 
è di già così disegnato nel capo = ul 73, ed anche nel capo xm, y. 2. 


9) Trecento danari , cioè circa a cento venti, o 


tocinquanta franchi. 


altri, a cen- 


3) * Lasciatela fare, ec. (il greco "Agtc dut?» — Permitte ei — 


Lasciala fare), che riserbi questo pel di della mia sepoltura, e mi 
renda oggi un onore che non potrà rendermi il giorno della mia sepol- 
tura. Ia gran numero di esemplari greci si legge diversamente, così : 
« Essa lo aveva riserbato pel dì della mia sepoltura ». Però alcuni al- 
tri concordano colla lezione latina. Laonde unendo i due sensi, sarebbe : 
« Essa lo aveva riserbato, ec.; e allorchè lo sparse sopra di me, fece 
così a fine di prevenire la mia sepoltura». Vedi in s. Matteo, xxvi. 19, 
e in s. Luca, xxiv. 

*) 4 poveri gli avete sempre con voi; potete in ogni tempo rendere 
ad essi gli officii della vostra carità; me poi non sempre mi avete (op- 

re mi avrete) in maniera corporea, e tale che sensibilmente riceva 
da voi que’ caritatevoli contrassegni. Vedi in s. Matteo, xxvi. 11. 


10. Cogitaverunt au- 
tem principes sacerdo- 
tum ut et Lazarum in- 
terficerent, 

41. Quia multi pro- 
pter illum abibant ex 
Judzis, et credebant in 
Jesum. 
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10. Tennero consiglio perciò 
i principi de’ sacerdoti di dar 
morte anche a Lazzaro, 
11. Perchè molti per causa 


di esso si separavano dai Giu- 
dei, e credevano in Gesù *. 


S. Matth. xxi. 1-16; S. Marc. xi. 1-10; S. Luc. xix. 29 et seqq. 


42. In crástinum au- 
tem, turba multa que 
vénerat ad diem festum, 
cum audissent quia ve- 
nit Jesus Jerosolymam, 

195. Acceperunt ra- 
mos palmarum, et pro- 
cesserunt obviam ei, et 
clamabant: Hosanna, be- 
nedictus qui venit in no- 
mine Domini, Rex I- 
srael. 

14. Et invénit Jesus 
asellum , et sedit super 
eum, sicut scriptum est: 

13. Noli timere, filia 
Sion: ecce Rex tuus 
venit sedens super pul- 
lum asinz. 

26. Hzc non cogno- 
verunt discipuli ejus pri- 
mum: sed quando glo- 
rificatus est Jesus, tunc 


recordati sunt quia hzc 


42. Il di seguente?, una gran 
turba, di gente concorsa alla fe- 
sta, avendo udito che Gesù an- 
dava a Gerusalemme , 


15. Presero de’ rami di pal- 
me, e uscirongli incontro, e 
gridavano: Osanna, benedetto 
colui che viene nel nome del 


Signore, il Re d' Israele 5. 


14. E Gesù trovò un asinel- 
lo, e vi monto sopra, conforme 
sta scritto : 

13. Non temere, figlia di 
Sion: eeco che il tuo Re viene 
sedente sopra un asinello 4. 


16. Queste cose non le com- 
presero da principio i suoi di- 
scepoli: ma glorificato che fu 
Gesü 5, allora si ricordarono che 
tali cose erano state scritte di 


*) E credevano in Gesù sopra la testimonianza, che la vita medesi- 
ma di Lazzaro rendeva alla suprema potenza di Gesù. 
5) Jl. di seguente, ec. : vedi Pins art. Ingresso, ec., pag. 148 


e seguenti » € la Concordanza, 
Osanna , ec. : vedi in s. 


m e v, cap. xiv. 
atteo, xxi. 9. 


4) Fiene sedente , ec. : vedi in s. Matteo, xxi. 5. 
5) ri pé sis che fu Gesù, e mandato che cbbe ad essi lo Spi- 


vito Santo , j € 
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erant scripta de eo, et 
hzc fecerunt ei. 

17. Testimonium er- 
go perhibebat turba, que 
erat cum eo, quando La- 
zarum vocavit de monu- 
mento, et suscitavit eum 
a mortuis. 

18. Propterea et ob- 
viam venit ei turba: quia 
audierunt eum fecisse 
hoc signum. 

19. Phariszi ergo di- 
xerunt ad semetipsos: 
Videtis quia nihil pro- 
ficimus? ecce mundus 
totus post eum abiit. 

20. Erant autem qui- 
dam Gentiles ex his qui 
ascénderant ut adorarent 
in die festo. 

91. Hi ergo accesse- 
runt ad Philippum, qui 
erat a Bethsaida Gali- 
lez, et rogabant eum, 
dicentes: Domine, vólu- 
mus Jesum videre. 

22. Venit Philippus, 
et dicit Andrea: An- 
dreas rursum et Philip- 
pus dixerunt Jesu. 


8. GIOVANNI. 


lui, e a lui erano state fatte *. 


17. La turba poi, che era 
con lui, attestava com’ egli chia- 
mò Lazzaro dal sepolcro, e ri- 
suscitollo da morte. 


18. E per questo gli andò in- 
contro la turba: perchè avevano 
udito che avea fatto quel mira- 
colo. 

49. I farisei pertanto dissero 
tra di loro: Vedete voi che non 
facciam nulla ?? ecco che il mon- 
do tutto 5 gli va dietro. 


20. Ed eranvi alcuni Gentili 4, 
di quelli che erano andati ad ado- 
rare Dio nella festa. 


91. Questi si accostarono a Fi- 
lippo, che era di Betsaida della 
Galilea, e lo pregavano, dicen- 
do: Signore, desideriamo di ve- 
dere Gesü. 


22. Filippo andò, e disselo ad 
Andrea: e Andrea e Filippo lo 
dissero a Gesù. 


*) E a lui erano state fatte : in altra maniera : « E che le cose da 


loro fatte riguardo a lui, ne erano 


il compimento 5 ovvero : E che essi 


medesimi aveano contribuito a compierle ». 

2) sk. Fedete voi che non facciam nulla? — Videte quia nihil 
ficimus? Il greco legge: « Quia nihil proficitis, ©prAsite cvdiv? » Per- 
ciò sarebbe: « Vedete voi che non profittate nulla? » 

3) + Fl mondo tutto — mundus totus; la voce totus manca nel 


grec 


0. 
53) * Alcuni Gentili; il greco: « ctv;  EX2zvig — alcuni Greci » 


(Vedi l'Armonia, art. Forestieri, ec. , pag. 120 e seguenti, e la Con- 


cordanza, parte vi, cap. xvi). 
dicati coloro che non erano né Israeliti, nè proseliti. I Greci 
cennati sembra che fossero siro-fenicii. Vedi in s. Marco, vi. 2 


Con questo nome di Greci venivano in- 
qi ac- 


25. Jesus autem re- 
spondit eis dicens : Ve- 
nit hora ut clarificetur 
Filius hominis. 

24. Amen, amen dico 
vobis: nisi granum fru- 
menti. cadens in terram 
mortuum fuerit , ipsum 
solum manet: si autem 
mortuum fuerit, multum 
fructum affert (4). 

25. Qui amat ani- 
mam suam, perdet eam: 
et qui odit animam suam 
in hoc mundo, in vitam 
zeternam custodit eam. 

26. Si quis mihi mi- 
nistrat , me sequatur: et 
ubi sum ego, illic et mi- 
nister meus erit. Si quis 
mihi ministraverit , ho- 
norificabit eum Pater 
meus. 

27. Nunc anima mea 
turbata est. Et quid di- 
cam? Pater, salvifica me 
ex hac hora? sed pro- 
pterea veni in horam 
hanc. 

28. Pater, clarifica 


$949 


25. E Gesù rispose loro con 
dire: E venuto il tempo che sia 
glorificato il Figliuolo dell’ uo- 
mo 1. 

24. In verità, in verità vi di- 
co: se il granello di frumento 
caduto in terra non muore, resta 
infecondo : se poi muore, frut- 
tifica abbondantemente. 


CAPO XII. 


23. Chi ama l'anima sua, la 
ucciderà ®: e chi odia l'anima sua 
in questo mondo, la salverà per 
la vita eterna. 


26. Chi mi serve”, mi segua: 
e dove sono io, ivi sarà ancora 
colui che mi serve. E chi ser- 
virà a me, sarà onorato dal Pa- 
dre mio 4. 


27. Adesso l’anima mia è con- 
turbata. E che dirò io? Padre, 
salvami da questo punto? Ma per 
questo sono io arrivato in que- 
sto punto 5. 


28. Padre , glorifica il nome 


(a) Rép. crit. S. Jean art. Grain de froment qui meurt. dans la 
terre. 


1) Che sia glorificato il Figliuolo dell’uomo colla fede che tutte le 


nazioni avranno nel suo nome. 


ama l anima sua, ec. : vedi in s. Matteo, x. 59. 
3) Chi mi serve; chi vuol essere del numero de’ miei discepoli, mi 
segua, e si sacrifichi al pari di me. 
4) Sarà onorato dal Padre mio, e reso partecipe della gloria che 
verrà in seguito alla mia morte. 
5) Ma per questo sono io arrivato in questo punto; egli è per pa- 


tire e 
maso dino al presente. 


morire che sono venuto in questo mondo, e che vi sono ri» 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$3. 


Matth. x. 59, 
xvi, 95 
Marc.vin.58. 
Luc. 1x. 94, 
xv. 99. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$3. 


Ps. ex. A, 

\cxvi 9. 

Isai. xx. 8. 

Ezech.xxxvi. 
28. 


350 


nomen tuum. Venit ergo 
vox de cxlo: Et clari- 
ficavi. et iterum clari- 
ficabo. 

29. Turba ergo, que 
stabat et audierat, dice- 
bat tonitruum esse fa- 
ctum. Alii dicebant: An- 
gelus ei locutus est. 

$0. Respondit Jesus 
et dixit: Non propter 
me hze vox venit, sed 
propter vos. 

$1. Nune judicium est 
mundi: nune princeps 
hujus mundi ejicietur fo- 
ras. 
$9. Et ego si exal- 
tatus fuero a terra, o- 
mnia traham ad meipsum. 

53. (Hoc autem di- 
cebat, significans qua 
morte esset moriturus.) 

54. Respondit ei tur- 
ba: Nos audivimus ex 
lege quia Christus ma- 
net in zternum, et quó- 
modo tu dicis: Oportet 
exaltari Filium hominis? 
Quis est iste Filius ho- 
minis ? 


8. GIOVANNI. 


tuo!. Venne allora dal cielo que- 
sta voce: E l' ho glorificato*, e 
lo glorificheró di bel nuovo. 


29. Ora la turba, che ivi si 
trovava e udi, diceva che era 
stato un tuono. Altri dicevano : 
Un angelo gli ha parlato. 


50. Ripiglió Gesù e disse: 
Questa voce non è stata per me, 
ma per voi. 


S1. Adesso si fa giudizio dî 
questo mondo: adesso il principe 
di questo mondo sarà cacciato 
fuora. 

$2. E io, quando sia levato 
da terra, trarró tutto? a me. 


55. (E ciò egli dieeva per si 
gnificare di qual morte era per 
morire.) . 

$4. Risposegli la turba: Noi 
abbiamo apparato dalla legge che 
il Cristo vive eternamente, e 
come dici tu che il Figliuolo 
dell’uomo dee essere levato da 
terra ^? Chi è questo Figliuolo 
dell uomo ? 


!) Padre, glorifica il nome tuo, adempiendo sopra di me tutti i tuoi 


voleri, facendo che la mia morte produca quella 


legrezza che il pec- 


cato aveva rapito, e che siano egualmente palesi agli uomini e la se- 
verità della tua giustizia e la grandezza del tuo amore. 

3) E Fho glorificato coi miracoli, ad operare i quali gli diedi som- 
mo potere; e lo glorificherò di bel nuovo colla sua risurrezione e colla 
fede, che in lui avranno tutte le nazioni, e colla gloria, che verrà dietro 


alla sua morte. 


3) 3k Trarró tutto — omnia traham ; il greco legge : ravta; #lxvow — 
omnes traham — trarrò tutti, cioè e Gentili e Giudei, 
4) Dee essere levato da terra; affisso ad una croce, 


55. Dixit ergo eis Je- 
sus: Adhuc modicum lu- 
men in vobis est. Am- 
bulate dum lucem bha- 
betis, ut non vos tene- 
bre comprehendant : et 
qui ámbulat in tenebris, 
nescit quo vadat. 

56. Dum lucem ha- 
betis, credite in lucem, 
ut filii lucis sitis. Hzc 
Jocutus est Jesus, et 
abiit, et abscondit se ab 
eis. 

57. Cum autem tanta 
signa fecisset coram eis, 
non credebant in eum: 

58. Ut sermo Isaia 
prophete — impleretur , 
quem dixit: Domine, 
quis crédidit auditui no- 
stro? et brachium Do- 
‘mini cui revelatam est? 

$9. Propterea non pó- 
terant credere, quia íte- 
rum dixit Isaias: 

40. Exczcavit oculos 
eorum, et induravit cor 
eorum , ut non videant 
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5%. Disse adunque loro Gesù: 


Per poco ancora * è la luce con 
voi. Camminate, mentre avete 
lume, affinchè non vi sorpren- 
dano le tenebre: e chi cammi- 
na nelle tenebre, non sa dove 
si vada. 


56. Sino a tanto che avete la 
luce, credete nella luce, affin- 
chè divenghiate figliuoli della lu- 
ce. Così parlò Gesù, e se n'an- 
dò, e ad essi si nascose. 


57. E avendo egli fatto sì gran- 
di miracoli sui loro occhi, non 
credevano in lui: 

58. Affinchè si adempisse il 
detto d’Isaia profeta, quando dis- 
se: Signore, chi ba creduto quello 
che ha udito da noi”? e a chi 
è stata rivelata la potenza del Si- 
gnore ? 

59. Per questo non potevano 
credere 4, il perchè disse pari- 
mente Iosia: 

40. Accecò i loro occhi, e in- 
durò loro il cuore, affinchè con 
gli occhi non veggano*, e col 


*) 3k Per poco ancora; così secondo il greco, che legge : puzpòv 


xpévov — un poco di tem 


3k È la luce con voi; ‘così anche il greco, che legge : ped'ipòv — 


vobiscum. 


Chi ha creduto, ec.: i Giudei non hanno voluto riconoscere il 
PE A né dalla sapienza delle sue parole, né dalla potenza delle sue 


sto non potevano , ec. Non potevano credere, perchè 
dice s. Agostino, tract. B3 in Joan.), e la 
volontà fu preveduta da Dio e 


a loro 


predetta dal profeta. Ma chi previde 


e predisse la loro infedeltà, non la fece; e fu ancora giusta pena rag 

prova loro volontà, se Dio gli accecò , vale a dire, gli abbandonò, 

non T aiutò, come spiega lo stesso Santo, ibid. Vedi ad Hom. ix. (Martini). 
Affinchè con gli occhi non veggano , ec. : avevano meritato di cs- 
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oculis, et non intelligant 
corde, et convertantur, 
et sanem eos. 

A1. Hzc dixit Isaias, 
quando vidit gloriam e- 
jus, et locutus est de eo. 

49. Verümtamen et 
ex principibus multi cre- 
diderunt in eum: sed 
propter pbhariseos non 
confitebantur, ut e sy- 
magoga non ejicerentur; 

AS. Dilexerunt enim 
gloriam hominum, ma- 
gis quam "gloriam Dei. 

44. Jesus autem cla- 
mavit et dixit: Qui cre- 
dit in me, non eredit in 
me, sed in eum qui mi- 
sit me. 

45. Et qui videt me, 
videt eum qui misit me. 

46. Ego lux in mun- 
dum veni, ut omnis qui 
eredit in me, in tene- 
bris non maneat. 

47. Et si quis audie- 
rit verba mea, et non 
custodierit, ego non ju- 
dico eum. Non enim ve- 
ni ut judicem mundum, 
sed ut salvificem mun- 
dum. 


8. GIOVANNI. 


cuore non intendano, e si con- 
vertano , e io li risani. 


44. Tali cose disse Isaia, al- 
lorchè vide la gloria di loi*, e 
di lui parlò. 

42. Nondimeno molti anche 
de’ grandi credettero in lui: ma 
per paura de’ farisei. nol confes- 
savano, per non essere scacciati 


dalla sinagoga ; 


45. Imperocchè amarono più 
la gloria degli uomini, che la 
gloria di Dio. . 

44. Ma Gesù alzò la voce e 
disse : Chi crede in me, crede 
non in me, ma in colui che mi 
ha mandato. 


45. E chi vede me, vede co- 
lui che mi ha mandato, 

46. Io sono venuto luce al 
mondo, affinchè chi crede în me, 
non resti tra le tenebre ?. 


47. E chiunque avrà udite le 
mie parole, e non avrà creduto 
in me 5, io non lo giudico. Im- 
perocchè non sono venuto per 
giudicare il mondo, ma per sal- 
vare il mondo ^. 


sere abbandonati al loro accecamento, e per un giustissimo giudizio ld- 


dio lasciava che vi rimanessero in 


reda 


') La gloria di lui; la gloria di Figliuolo di Dio , vale a dire del 
Messia medesimo ne’ profeti promesso. Vedi in Isaia, vi. 

9) Non resti tra le tenebre dell’ ignoranza e del peccato. 

3) sx E non avrà creduto in me — et non custodierit ; la versione 


italiana è secondo il greco. 


4) Non sono venuto per giudicare il mondo , ec. : il ministero di Gesù 
Cristo nella sua prima venuta non cra di giudicare gli uomini, ma di 


recar loro salute. 
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48. Qui spernit me, 
et non accipit verba mea, 
habet qui judicet eum: 
sermo quem locutus 
sum, ille judicabit eum 
in novissumo die. 

49. Quia ego ex me- 

ipso non sum locutus , 
sed qui misit me Pater, 
ipse mihi mandatum de- 
dit quid dicam, et quid 
loquar. 
50. Et scio quia man- 
datum ejus vita zterna 
est. Que ergo ego lo- 
quor, sicut dixit mihi 
Pater, sie loquor. 


$83. 


48. Chi rigetta me, e mon ri- 
ceve le mie parole, ha chi lo 
giudica : la parola annunziata da 
me, questa sarà suo giudice nel 
giorno estremo 4. . 


49. Conciossiachè io non he 
parlato di mio arbitrio, ma il 
Padre, che mi ha mandato, egli 
mi prescrisse quello che ho da 
dire, e di che ho da parlare. . 


50. E so che il suo comanda- 
mento è vita eterna. Le cose .a- 
dunque che io dico, ve le dico 
in quel modo che le ha dette. a 
me il Padre ?. 


1) Questa sarà suo giudice , ec. , lo condannerà per aver rigettata, 


la parola di Dio. 
In 
che mi ha ordinato i 


quel modo che le ha dette , ec. ; in altra maniera : Secondo 
il Padre. 
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Ultima cena di Gesù Cristo. Egli lava i piedi de’ suoi apostoli. 
Predice il tradimento di Giuda, Glorificaziene di Gesù: — : 
Nuovo comandamento di amore. . Negazione di s. Pietro predetta. 


(S. Matth. xxvi. 1-29; S. Marc. xiv. 1-28; S. Luc. xxu. 1-20). 


34. Ante diem festum 


A. Prima della festa di Pa- 


Pasche, sciens Jesus squa!, sapendo Gesù come era 
quia venit hora ejus, ut giunto il tempo per lui di 
transeat ex hoc mundo sare da questo mondo al Padre, 


1) Prima della festa di pasqua, ec.: vedi l'Armonia , art. Lavanda 
dei piedi degli apostoli, pag. ASA c seguenti, e la Coucordauza , 


parte vi, cap. m. 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 
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ad Patrem, eum dile- 
xisset suos qui erant in 


. mundo, in finem dilexit 


eos. 

2. Et cena facta, cum 
diabolus jam misisset in 
cor ut tráderet eum Ju- 
das Simonis : Iscariote : 

15. Sciens quia omnia 
dedit: ei Pater in ma- 
nus;et quia.a Deo exi- 
vit, et ad Deum vadit : 

‘4. Surgit a ccena, et 
ponit vestimenta sua: et 
cum accepisset linteum, 
pracinxit se. 

5. Deinde mittit a- 
quam in pelvim, et cee- 
pit lavare pedes disci- 
pem et extergere 
inteo, quo erat pracin- 
ctus. 

6. Venit ergo ad Si- 


monem Petrum. Et dicit 


ei Petrus: Domine, tu 
mihi lavas pedes ? 


7. Respondit Jesus 


et dixit ei: Quod ego 
facio, tu nescis modo, 
scies antem postea. 

8. Dicit ei Petrus: 


E peg = se in cui mangiato aveva agnello 
u^ la Bissertazione sopra Palco popa 


discepoli. — 
sto, vol. vi a. 


8. GIOVANNI. 


avendo egli amato i suoi che 
erano nel mondo, gli amó sino 
alla fine. 


2. E fatta la cena! (avendo 
già il diavolo messo in cuore a 
Giuda Iscariote , figliuolo di Si- 
mone. che lo tradisse) ?: 

5. Sapendo Gesù come il Pa- 
dre avea poste tutte le cose nelle 
sue mani, e come era venuto da 
Dio, e a Dio andava: 

A. Si leva da cena, e depone 
le sue vestimenta: e preso uno 
sciugatoio, se lo cinse ?. 


5. Quindi versò dell’acqua in 
un catino, e cominciò a lavare 
i piedi de’ discepoli, e a rasciu- 
garli collo sciugatoio, onde era 
cinto. 


6. Va adunque da Simone Pie- 
tro. E Pietro gli dice: Signore, 
che tu lavi a me i piedi? 


7. Rispose Gesù e dissegli: 
Quello che io fo, tu ora non 
l’ intendi, lo intenderai in ap- 
presso ^. 

8. Dissegli Pietro: Non lave- 


le co’ suoi 
i Gesù Cri- 


, 
3) Messo in cuore Ed Iscariote, ec.: questa versione è secondo 
il greco, che legge in cor Jude Simonis Iscariote, ut traderet eum. 
Nb xr pure del }. 26 si scorge che fscariote si riporta a dude. 
Se lo cinse: qualora si pongano a confronto i testi dei quattro 
evangelisti, sembra che la lavanda de’ piedi abbia preceduto l' istitu- 
So) dell’ eucaristia, della quale non parla s. Giovanni. 
3k Lo intenderai, ec. Quando avrò spiegato il mistero , e molto 


pù. cera dallo 


Spirito Santo ti sarà data |’ intelligenza e di questo e 


li altri Marti — Vedi Infr. y. 14. 





Non lavabis mihi pedes 
in eternum. Respondit 
ei Jesus: Si non lávero 
te, non habebis partem 
mecum. 

9. Dicit ei Simon Pe- 
trus: Domine, non tan- 
tum pedes meos, sed et 
manus et caput. 

10. Dicit ei Jesus: 
Qui lotus est, non ín- 
diget nisi ut pedes la- 
vet, sed est mundus to- 
tus. Et vos mundi estis, 
sed non omnes. 

11. Sciebat enim quis- 
nam esset qui tráderet 
eum: propterea dixit: 
Non estis mundi omnes. 

19. Postquam ergo 
lavit pedes eorum, et ac- 
cepit vestimenta sua, 
cum recubuisset iterum, 
dixit eis: Scitis quid fé- 
cerim vobis? 

13. Vos vocatis me, 
Magister et Domine: et 
bene dicitis, sum etenim. 

14. Si ergo lavi pedes 
vestros , Dominus et Ma- 
gister , et vos debetis 
alter alterius lavare pe- 
des. 
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rai a me i piedi in eterno. Gesü 
gli rispose: Se non ti laverò, 
non avrai parte meco. 


9. Dissegli Simon Pietro: Si- 
gnore, non solamente i miei piedi, 
ma anche le mani e il capo. 


10. Dissegli Gesù: Chi è stato 
lavato, non ha bisogno di la- 
varsi se non i piedi ‘4, ma è 
interamente mondo. E voi siete 
mondi, ma non tutti. 


41. Imperocchè sapeva chi fos- 
se colui che lo tradiva: per que- 
sto disse: Non siete mondi tutti. 


42. Dopo di avere adunque la- 
vati loro 1 piedi, e ripigliate le 
sue: vestimenta, rimessosi a men- 
sa, disse loro: Intendete quello 
che ho fatto a voi? 


43. Voi mi cbiamate Maestro 
e Siguore: e dite bene, perchè 
io lo sono. 

14. Se adunque ho lavati i vo- 
stri piedi io, Maestro e Signore, 
dovete anche voi lavarvi i piedi 
uno all’altro ?. 


!) 3k [Von ha bisogno di lavarsi se non i piedi: è similitudine tolta 


da coloro che escono da un p pa a piedi nudi , i quali potrebbero ri- 


manere lordati della polvere de 


suolo, se dopo non si ba cura di aster- 


gerli ed asciugarli. Con ciò si viene a significare in un senso morale, 
che per quanto l' uomo sia divenuto puro mediante il battesimo, ha però 
in questa vita un assiduo bisogno di purificare le suc affezioni, fra le 
quali si frammischia sempre qualche cosa di umano. 

3k Dovete anche voi lavarvi, ec. Dovete anche voi essere dispo- 
sti e pronti a servire i vostri fratelli con tutti gli uffizii di carità in 
tom loro bisogno , ma principalmente nei bisogni spirituali (Mar- 
tini 
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15. Exemplum enim 
dedi vobis, ut quemad- 
modum feci vobis, ita 
et vos faciatis. 

16. Amen, amen dico 
vobis, non est servus 


. major domino suo, ne- 


que apostolus major est 

eo qui misit illum. 
47. Si hzc scitis, beati 

éritis, si feceritis ea. 


18. Non de omnibus 
vobis dico: ego scio quos 
elégerim; sed ut adim- 
pleatur Scriptura: Qui 
manducat meum panem, 
levabit contra me calca- 
neum suum. 

19. Amodo dico vo- 
bis, priusquam fiat, ut, 
cum factum fuerit, cre- 
datis quia ego sum. 

20. Amen, amen dico 
vobis: Qui accipit si 
quem mísero, me acci- 
pit: qui autem. me acci- 
pit, accipit eum qui me 
misit . 


8. GIOVANNI. 


43. Conciossiachè vi bo dato 
l'esempio, affinché, come ho fatto 
io, facciate anche voi. 


46. In verità, in verità vi dico, 
non v ha servo maggiore del suo 
padrone, nè ambasciatore ! mag- 
giore di colui che lo ha inviato. 


17. Se tali cose voi compren- 
dete, beati sarete, quando le 
mettiate in pratica 9. 

48. Non di tutti voi parlo: co- 
nosco quelli che ho eletti 5; ma 
conviene che si adempia quella 
Serittura: Uno che mangia il pane 
con me, leverà le sue calcagna 
contro di me 4. 


19. Fin d'adesso vel dico, pri- 
ma che succeda, affinchè quando 
sarà succeduto, crediate ch'io 
sono quell’ io 5. 

20. In verità, in verità vi dico: 
Chi riceve colui che io avrò man- 
dato, riceve me: e chi riceve 
me, riceve lui che mi ha man- 
dato. 


(S. Luc. xxn. 91-58.) 


24. Cum hzc dixisset 


21. Dette che ebbe tali cose, 


') Nè ambasciatore; oppure nè messo, cc.: questa è l'idea che 
ha nel greco il nome di apostolo. 

2) Quando le mettiate tn. pratica s quando comprendiate che, essendo 
miei discepoli , non potete avere migliori trattamenti dal vostro Maestro. 

*) Conosco quelli che ho eletti, perché fra voi havvi taluno che & 


indegno di questo onore. 


4) Leverà, ec.; il greco : « Ha levato ». Gesù Cristo applica in que- 
sto luogo alla perfidia di Giuda ciò che Davide sembra aver detto in- 
torno la perfidia di Achitophel, che per tal modo fu la figura di Giuda 


traditore. 


*) Crediate che io sono quell’ io, vale a dire il Figliuolo di Dio. 


Supr. vii. 2A c 28. 


Jesus, turbatus est spi- 
ritu, et protestatus est , 
et dixit: Amen, amen 
dico vobis, quia unus ex 
vobis tradet me. 


22. Aspiciebant ergo . 


ad invicem discipuli, hz- 
sitantes de quo dice- 
ret. 

95. Erat ergo recum- 
bens unus ex discipulis 
ejus in sinu Jesu, quem 
diligebat Jesus. 

24. Innuit ergo huic 
Simon Petrus et dixit 
ei: Quis est de quo di- 
eit ? 

25. Itaque cum re- 
cubuisset ille supra pe- 
ctus Jesu, dicit ei: Do- 
mine , quis est? 

26. Respondit Jesus: 
Ille est, cui ego intin- 
ctum panem porréxero. 
Et cum intinxisset pa- 


caro xm. 907 
Gesù si turbò interiormente !, e 
protestò, e disse: In verità, in 
verità vi dico, che uno di voi 
mi tradirà. 


22. Si guardavano perciò l'un 
l'altro i discepoli, dubitosi di chi 
parlasse. 


25. Stava però uno de?’ disce- 
poli, che era amato da Gesù, po- 
sando nel seno di lui ?. 


24. A questo perciò fece cenno 
Simon Pietro 5, e dissegli: Di 
chi parla egli ? 


23. Quegli pertanto posando 
sul petto di Gesù, gli disse : Si- 
gnore , chi è mai? 


26. Gli rispose Gesù: È colui, 
cui io porgerò un pezzetto di 
pane * intinto. E avendo intinto 
un pezzetto di pane, lo diede a 


*) Si turbò interiormente e di propria volontà in vista del delitto 


che Giuda stava per commettere, e della morte che era vicino a patire. 

3) sk Posando nel seno di lui: l’ intelligenza di questo passo pende 
dalla maniera usata dagli Ebrei nello stare a mensa. Stavano adunque 
su de’ letti sedendo inchinati sul sinistro fianco coi piedi distesi , e che 
passavano dietro alla schiena del vicino. In questo modo ne avveniva 
che il secondo quasi posasse sul petto del primo. Il luogo di mezzo era 
il più onorevole presso gli Ebrei, tra i Greci il primo. Imperocchè a 
sei mensa stavano al più tre persone, donde il nome di triclinio 
(Martini) 


3) 3k Fece cenno Simon Pietro, e dissegli, ec. ; il greco : « Fece 
cenno Simon Pietro (wt sciscitaretur), che domandasse chi fosse colui, 
del quale egli va ». 

*) sk. Un pezzetto di pane: la voce greca tò Ywpiov si adopera non 
solo di un pezzetto di pane, come intese la Volgata, ed anche il siro e 
P arabo, ma dinota altresì pezzetti e bocconi ( buccellas) di ogni ge- 
mere di cibi. % Gli interpreti ( che qui prendono la voce greca nel senso 
particolare di pane y dicono che il pane, che Cristo presentò a Giuda, 
era intinto nella salsa di erbe amare usata per antico rito e solenne in 
tal cena (Martini). 
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nem, dedit Jude Simo- 
nis Iscariota. 

97. Et post buccel- 
lam, introivit in eum Sa- 
tanas. Et dixit ei Jesus: 
Quod facis, fac citius. 

28. Hoc autem nemo 
scivit discumbentium ad 
quid dixerit ei. 

29. Quidam enim pu- 
tabant, quia lóculos ha- 
bebat Judas, quod di- 
xisset ei Jesus: Eme ea 

zx opus sunt nobis ad 

iem festum: aut egénis 
ut aliquid daret. 

50. Cum ergo acce- 
pisset ille buccellam, exi- 
vit continuo. Erat autem 
nox. 

91. Cum ergo exis- 
set, dixit Jesus: Nunc 
clarificatus est Filius ho- 
minis, et Deus clarifi- 
catus est in eo. 

52. Si Deus clarifica- 
tus est in eo, et Deus 
clarificabit eum in se- 
metipso: et continuo cla- 
rificabit eum. 


*) 4 Giuda Iscariote, 
s in cui si vede che 


linolo di Simone : 
scariote si riferisce a 


GIOYANNI. 
Giuda Iscariote, figliuolo di Si- 


mone £. 

27. E dopo quel boccone, en- 
trà dentro di lui Satana?. E Gesù 
gli disse: Quello che fai, fallo 
presto. 

28. Nissuno però di quelli che 
erano a tavola intese il perchè 
gli avesse parlato così. 

29. Imperocchè alcuni pensa- 
rono che, avendo Giuda la borsa, 
gli avesse detto Gesù: Compra 
quello che bisogna a noi per la 
festa: ovvero che desse qualche 
cosa a' poveri. 


$0. Ma egli preso che ebbe il 
boccone 5, subito si parti. Ed era 
notte. 


54. Ma useito che egli fu, Gesù 
disse: Adesso è stato glorificato 
il Figliuolo dell’ uomo, e Dio è 
stato glorificato in lui. 


52. Se Dio è stato glorificato 
in lui 4, Dio altresì lo glorifi- 
cherà egli stesso: e lo glorifi- 
cherà ben presto. 


mesto è il senso del 
'uder, 


3) 4 Entrò dentro di lui, ec. ; il greco: « Allora entrò, ec. ». Sa- 


tana era già entrato nel cuore di Giuda, come si accenna supra, y. 2 5 
ma vi entrò ancora in modo affatto particolare, confermandolo nel de- 
testabile disegno che in cuore gli aveva messo da alcuni giorni. 

3) sk Ma egli preso che qe il boccone, e poi mangiato; poichè 
non è credibile che Giuda si fosse tolto al convito, non ancor mangiato 
il pezzetto a lui sporto, ovvero seco portandolo; molto più che la greca 
espressione, )xSbyv oU» tà Lwpiov — eum ergo acccpisset ille buccel- 
lam, si può intendere dell’atto del mangiare, come la espressione latina 


mine 
Dio è stato pee fo in lui colla morte che patisce per ob- 
NE » Dio altresì lo glorifichera egli stesso colla vita Pw dé gli 


darà risuscitandolo , facendolo salire gloriosamente al ciclo, ec. 


53. Filíoli , adhuc mo- 
dicum vobiscum sum. 
Queretis me: et sicnt 
dixi Judxis, quo ego 
vado, vos non potestis 
venire: et vobis dico 
modo. 

54. Mandatum novum 
do vobis : Ut diligatis ín- 
vicem , sicut dilexi vos, 
ut et vos diligatis ínvi- 
cem. 

55. In hoe cogno- 
scent omnes quia disci- 
puli mei estis, si dile- 
ctionem habueritis ad in- 
vicem. 

‘36. Dicit ei Simon 
Petrus: Domine, quo 
vadis? Respondit Jesus: 
Quo ego vado, non po- 
tes me modo sequi : se- 
quéris autem postea. 

57. Dicit ei Petrus: 
Quare non póssumus te 
sequi modo? animam 
meam pro te ponam. 

$8. Respondit ei Je- 
sus: Animam, fuam pro 
me pones? Amen, amen 
dico tibi: Noncantabit gal- 
lus, donec ter me neges. 


CAPO XIII. 09 


55. Figliuoli, per poco tempo 
ancora sono con voi. Mi cerche- 
rete: ma, come dissi a’ Giudei, 
dove vo io, non potete venir voi: 
anche a voi lo dico adesso. 


54. Un nuovo comandamento 
do a voi!: Che vi amiate l un 
l'altro, che vi amiate anche voi 
l'un l'altro, come io vi ho amati. 


55. Da questo. conosceranno 
tutti che siete miei discepoli, se 
avrete amore | uno per l'altro. 


36. Dissegli Simon Pietro: Si- 
gnore, dove vai tu? Risposegli 
Gesù: Dove io vo, non puoi 
adesso seguitarmi: mi segrini 


però in appresso. 


57. Dissegli Pietro: Signore?, 
perchè non posso io seguirti a- 
desso ? darò per te la mia vita. 


58. Gli rispose Gesù: Darai 
la tua vita per. me? In verità, in 
‘verità ti dico: Non canterà il gallo, 
fino a tanto che mi abbi rinne- 
gato tre volte 5. 


1) 4 Un nuovo comandamento , ec. Chiama nuovo il comandamento 


della mutua carità, o perchè 
mini, onde facea di mestieri 


premura, con la Cristo 


cialissimo , che gli aggi 


uasi cancellato già da’ cuori degli uo- 
d rinnovarlo ; o piuttosto Quovo pet la 
lo raccomanda, nuovo pel carattere 


ugne di essere distintivo de’ suoi veri discepoli , 


nuovo finalmente per | altezza della perfezione, alla quale lo sublimò , 
dando per regola del fratellevole amore l' amore stesso che egli ha por- 


tato a noi (Martini). 
2) * Signo 


re: questa voce è nel greco. 


3) Non canterà il gallo, ec.: vedi in s. Luca, xxu. 54. Secondo 


8. Marco, xiv. 50, 
tato due volte ». 


Cristo dice: « Avanti che il gallo abbia can- 
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CAPO XIV. 


SERMONE DOPO LA CENA €. 


Gesù va a preparare il luogo pe’ suoi discepoli. 

Egli è la via, la verità e la vita. Chi lo vede, vede il suo Padre. 
Egli farà tutto quello che sarà chiesto in suo nome. 
Carattere dell’ amore. Promesse dello Spirito consolatore. 
Osservanza dei comandamenti. Lo Spirito Santo insegna ogni cosa. 
Pace di Dio, non del mondo. Amore ed obbedienza di Gesù. 


1. Non turbetar cor 
vestrum. Creditis in 
Deum, et in me credite. 

2. In domo Patris mei 
mansiones multe sunt: 
sì quo minus, dixissem 
vobis: quia vado parare 
vobis locum. 

5. Et si abiero, et prz- 
parávero vobis locum, 
iterum venio, et acci- 
piam vos ad me ipsum, 
ut ubi sum ego, et vos 
sitis. 

4. Et quo ego vado, 
scitis, et viam scitis. 

B. Dicit ei ‘Thomas: 


4. Non si turbi il cuor vo- 
stro !. Credete in Dio, credete 
anche in me. i 

2. Nella casa del Padre mio 
vi sono molte mansioni: Se così 
non fosse?, ve lo avrei detto : 


vo a preparare il luogo per voi *. 


$. E quando sarò partito, e 
avrò preparato il luogo per voi, 
verrò di nuovo, e vi prenderò 
meco , affinchè dove sono io, 
siate anche voi 4. . 


4. E dove io vo, lo sapete; 
e la via la sapete. 
5. Dissegli Tomaso: Signore, 


(*) Vedi l'Armonia, art. Gesù Cristo sen va, ec., pag. 155, c la 
Concordanza, parte vi, cap. vi 


1) Non si turbi il cuor vostro per le cose dianzi dette, che voi non 
potete venire dove io vado. Non lo potete ora, ma lo potrete dappoi. 

3) sk Se così non fosse , cioè, se non vi fossero molte mansioni, 
nelle quali possiate essere accolti, ve lo avrei detto, cioè detto vi avrei 
che non ve ne sono, nè vi avrei allettati con vane speranze di ottenerne 
qualcheduna ; nè vi avrei promesso di darvi un luogo nel mio regno. 


3) Fo a preparare, ec. — Quia vado: la particella quia non è nel 
greco; quindi non fu messa nella versione italiana. 
4) 4, dove sono io, oppure dove sarò io, cc. Supr. vu. 34. 


Domine , nescimus quo 
vadis, et quómodo pós- 
sumus viam scire ? 

6. Dicit ei Jesus: Ego 
sum via et veritas et 
vita: nemo venit ad Pa- 
trem nisi per me. 

7. Si coguovissetis 
me , et Patrem meum 
ütique cognovissetis: et 
ámodo cognoscetis eum, 
et vidistis: eum. 

* 8. Dicit ei Philippus: 
Domine , ostende nobis 
Patrem , et sufficit no- 
bis. i 

- 9. Dicit ei Jesus: 
tanto tempore vobiscum 
sum, et non cognovistis 
me? Philippe, qui videt 
me, videt et Patrem. 
Quomodo tu dicis:Osten- 
de nobis Patrem ? 

10. Non creditis quia 
ego in Patre, et Pater 
in me est? Verba que 
ego loquor vobis, a me- 
ipso non loquor. Pater 
autem in me manens, 
ipse facit opera. 

11. Non creditis quia 
ego in Patre, et Pater 
in me est? Alióquin pro- 
pter opera ipsa credite. 


CAPO XIY. 561 


non sappiamo dove tu vada, e 
come possiamo saper la via? 


6. Dissegli Gesù: Io sono via, 
verità e vita: nissuno va al Pa- 
dre se non per me. 


7. Se conosceste me, cono- 
scereste anche il Padre mio: e 
fin d'adesso lo conoscerete *, e 
lo avete veduto. 


8. Dissegli Filippo : Signore, 
facci vedere il Padre, e siamo 
contenti. 


9. Dissegli Gesù: Per tanto 
tempo sono con voi, e non mi 
' avete conosciuto ? Filippo, chi 
vede me, vede anche il Padre. 
E come dici tu: Facci vedere il 
Padre? 


10. Non credete ® che io sono 
nel Padre, e il Padre è in me? 
Le parole che io vi parlo, non 
le parlo da me stesso: ma il Pa> 
dre, che sta in me, egli è che 
agisce. 


44. Non credete voi che io 
sono nel Padre, e il Padre è in 
me 5? Se non altro credetelo a 
riflesso delle stesse opere. 


*) E fin d? adesso lo conoscerete mediante lo Spirito Santo, che vi 
sarà dato; e lo avete veduto colla fede avata in me, qual Figliuolo 


di Dio. 


2) Non credete (il greco: « Non credi tu»), che io sono nel Pa- 
dre, e il Padre è in me, avendo il mio Padre ed io una essenza me- 
gg. una medesima sapienza e potenza ? 


» 


on credete voi che io sono, ec. ; il greco: « Credetemi, e siate 


certi che io sono nel mio Padre, c dl Padre mio è in me; sc non mi 
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42. Amen, amen dico 
vobis: qui credit in me, 
opera que ego facio, et 
ipse faciet, et majora 
horum faciet; quia ego 
ad Patrem vado. 

15. Et. quodcumque 
petiéritis Patrem in no- 
mine meo, hoc faciam, 
ut. glorificetur Pater in 
Filio. 

14. Si quid petieritis 
me in nomine meo, hoc 
faciam. 

45. Si diligitis me, 
mandata mea servate. 


16. Et ego rogabo 


Patrem, et alium Para- 
«litum dabit vobis, ut 
maneat vobiscum in z- 
ternum, 

17. Spiritum verita- 
tis, quem mundus non 
potest accipere, quia non 
videt eum, nec scit eum: 
vos autem .cognoscetis 
eum, quia apud vos ma- 
mebit, et in vobis erit. 

18. Non relinquam 
vos orphanos: veniam 
ad vos. 


8. GIOVANNI. 


42. In verità, in verità vi dico: 
chi credein me, farà anche egli 
le opere che fo io, e ne farà delle 
maggiori di queste ; imperocchè 
io vo al Padre. 


15. E qualunque cosa doman- 
derete al Padre ! nel nome mio, 
la farò, affinchè sia glorificato il 
Padre nel Figliuolo. 


44. Se alcuna cosa domande- 
rete nel nome mio ?, io la farò. 


15. Se mi amate, osservate i 
miei comandamenti. 

16. E io pregherò il Padre, 
e vi darà un altro Avvocato, af- 
finchè resti con voi eternamente, 


47. Lo spirito di verità, cui 
il mondo non può ricevere 5, 
perchè non lo vede, nè lo co- 
nosce : voi però lo conoscerete, 
perchè abiterà con voi, e sarà 
in voi *. 


48. Non vi lascerò orfani: 


tornerò a voi. 


credete sulla mia parola, credetemi a riflesso delle stesse opere. In ve- 
rità, ec.» (Vedi versetto seguente). 

, % Al Padre — Patrem: questa voce manca nel greco. 

3) Domanderete nel nome mio; anche nel greco non si legge il pro- 
nome che cone nella lezione latina, petieritis me. 


3) 3k Cui il mondo non può ricevere : lo 


irito di verità non è cone 


ciliabile collo spirito del mondo, che è uno spirito di errore e di men- 
zogna. Lo spirito di verità è ben conosciuto da quelli soltanto che lo 
hanno nel cuore. Il mondo non può riceverlo, perchè lo spirito di men- 
zogna, di doppiezza e di malizia, che regna nel mondo, è incompati- 
bile collo Spirito di verità, di semplicità e di rettitudine. 


E sarà in voi non in una maniera sensibile 


e corporea, ma in 


maniera affatto spirituale e divina. 


- 


19. Adbuc modicum, 
et mundus me jam non 
videt. Vos autem videtis 
me, quia ego vivo, et 
vos vivetis. 

20. In illo die vos co- 
gnoscetis quia ego sum 
in Patre meo; et vos in 
me, et ego in vobis. 

24. Qui habet man- 
data mea, et servat éa, 
ille est qui diligit me. 
Qui autem diligit me, 
diligetur a Patre meo, 
et ego diligam eum, et 
manifestabo ei meipsum. 

22. Dicit ei Judas, 
non ille Iscariotes: Do- 
mine, quid factum est 
quia manifestaturus es 
nobis teipsum , et non 
mundo ? 

95. Respondit Jesus 
et dixit ei: Si quis di- 
ligit me,sermonem meum 
servabit, et Pater meus 
diliget eum, et ad eum 
veniemus, et mansionem 
apud eum faciemus. 


24. Qui non diligit 


CAPO XIV. 


19. V' è poco più tempo, e 
il mondo più non mi vede. Ma 


voi mi vedete, perche io vivo ‘, 
e vivrete anche voi. 


20. Iu quel giorno voi cono- 
scerete che io sono nel Padre 
mio ?, e voi in me, e io in voi. 


91. Chi ritiene i miei coman- 
damenti, e gli osserva, questi 
è che mi ama. E chi ama me, 
sarà amato dal Padre mio, e io 
lo amerò, e gli manifesterò me 
medesimo. 


22. Dissegli Giuda 5 (non P'I- 
scariote): Signore, donde viene 
che manifesterai te stesso a noi, 
e non al mondo 4? 


25. Rispose Gesù e gli disse: 
Chiunque mi ama, osserverà la 
mia parola, e il Padre mio lo 
amerà, e verremo da lui, e fa- 
remo dimora presso di lui. 


2A. Chi non mi ama, non os- 


*) Perchè io vivo; in altro modo: Perchè io viverò dopo aver sof- 


ferta la morte. 


2) Che io sono nel Padre mio, per V unità di una medesima natura, 
e voi in me per Punità di un medesimo corpo, e io în voi per l’unità 


di un medesimo spirito. 3€ Per tal modo in 
d cvi teologica cognizione : 1 


senta una comp 


questo versetto ci si m 
, della Trinità ; 2°, della 


Incarnazione ; 5°, della santificazione della Chiesa, perchè Gesù Cristo 


‘è in noi collo 


irito di adozione per santificarci, per reggerci, e per 


ispandere in noi, come capo ne’ suoi membri, la vita della grazia e 


della gloria. 


*) Giuda : è l' apostolo così comunemente denominato. 
*) sk. Donde viene che, ec. — Quid faetum est, ec. : con maggior 
semplicità il greco ti yéy0vev dt: è espresso dal siriaco colla particella 


quare; « Perchè i 


terai te stesso 7... » 
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me, sermones meos non 
servat: et sermonem 
quem audistis, non est 
meus, sed ejus qui misit 
me, Patris. 

25. Hic locutus sum 
vobis, apud vos manens. 

96. Paraclitus autem 
Spiritus Sanctus, quem 
mittet Pater in nomine 
meo, ile vos docebit 
omnia, et süggeret vobis 
omnia quzcumque dixe- 
ro vobis. 

27. Pacem relinquo 
vobis, pacem meam do 
vobis: non quomodo mun- 
dus dat, ego do vobis. 
Nen turbetur cor ve- 
strum , neque formídet. 

28. Audistis quia ego 
dixi vobis: Vado, et ve- 
nio ad vos. Si diligerétis 
me, gauderetis utique , 
quia vado ad Patrem: 
quia Pater major me est. 

29. Et nunc dixi vo- 
bis, priusquam fiat, ut, 
cum factum fuerit, cre- 


datis. 


8. GIOVANNI. 


serva le mie parole: e la paro- 
la‘, che udiste, non è mia, ma 
del Padre che mi ha mandato. 


23. Queste cose ho detto a 
voi, conversando tra voi. 

26. Il Paracleto poi, lo Spi- 
rito Santo, che il Padre man- 
derà nel nome mio, egli inse- 
gnerà a vol ogni cosa, e vi ri- 
corderà tutto quello che ho detto 


a voi. 


27. La pace lascio a voi, la 
pace mia do a voi: ve la do io, 
non in quel modo che la dà il 
mondo?. Non si turbi il cuor 
vostro, nè s’ impaurisca. 


28. Avete udito come io vi 
ho detto: Vo, e vengo a voi 
Se mi amaste, vi rallegrereste 
certamente, perchè ho detto : Vo 
al Padre 5: conciossiaché. il Pa- 
dre è maggiore di me 4. 

29. Ve l'ho detto adesso, pri- 
ma che succeda, affinchè, quando 
sia avvenuto 5, crediate. 


, |) E la parola — et sermonem; il greco legge, et sermo (xai è 


d6yos). 


3) Non in quel modo che la dà il mondo, per vivere francamente 
tra i piaceri e fra le soddisfazioni dell’ umana cupidità; ma per vi- 
vere nella giustizia e nella tranquillità della coscienza, 

3) Perchè ho detto: Vo al Padre: così porta il greco. 

4) sk. Il Padre è maggiore di me. E visibile che ciò intendesi se- 


condo |' umana natura, secondo la quale ha anche detto, Fo al Padre, 
dappoichè, secondo la-divina, disse già di essere una sola cosa col Pa- 
dre (Martini). 

5) Affinchè, quando sia avvenuto, crediate : affinchè vedendomi salire 
al ciclo, siate certi che io vo a possedere quella gloria che mi appar- 
tiene, siccome Figliuolo di Dio. 
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30. Jam non multa 30. Non parlerò ancora molto 
loquar vobiscum : venit con voi: imperocchè viene il prin- 
enim princeps mundihu- cipe di questo mondo, e non ha 
jus, et in me non habet da far nulla con me‘. 
quidquam. 

34. Sed ut cognoscat — 31. Ma affinchè il mondo co- 
mundus quia diligo Pa- nosca che io amo il Padre, e co- 
trem, et sicut manda- me il Padre prescrissemi, così 
tum dedit mihi Pater, fo. Alzatevi, acinis di qui*. 
sic facio. Surgite , ea- 
mus hinc. 


*) E non he de far valla con mez in altra maniera: «E nalla ha 
in me, “a appartenga 
Partiamo di qui. sdb all’ orto, dove, per fare in tutto la 
volontà delP eterno mio Padre, debbo dar principio alla mia passione 
(Martini). 
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CAPO XV. 


CONTINUA JL SERMONE DOPO LA CENA €). 


Gesù è la vite; i suoi discepoli sono i tralci. 
Vita e gaudio in lui solo. Comandamento della mutua dilezione. 
Elezione dei discepoli. Mondo nemico degli uomini fedeli a Dio. 
Giudei inescusabili. Testimonianza dello Spirito di verità. 


4. Ego sum vitis ve- 4. To sono la vera vite: il Pa- 
ra, et Pater meus agri- dre mio è il coltivatore. 
cola est. 

2. Omnem pálmitem 2. Tutti i tralci che non por 
in me non ferentem fru- tano in me frutto, gli toglie via; 
ctum, tollet eum; et e tutti quelli che portano frutto, 
omnem qui fert fructum, li rimonderà, perchè fruttifichino 
purgabit eum, ut fru- di vantaggio. 
ctum plus áfferat. 


(*) Il Calmet è d' avviso che Gesù, cammino facendo, continuasse il 
suo ragionamento. Vedi Armonia, art. Gesù è la vite, ec., pag. 1 
e seguenti, e la Concordanza, parie vi) Cap. vin. 
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35. Jam vos mundi 
estis, propter sermonem 
quem locutus sum vobis. 

4. Manete in me, et 
ego in vobis. Sicut pal- 
mes non potest ferre fru-. 
etum a semetipso, nisi 
manserit in vite: sic nec 
vos, nisi in me manse- 
ritis. 

5. Ego sum vitis, vos 
pilmites : qui manet in 
me, et ego in eo, hic 
fert fructum multum : 
quia sine me nihil po- 
testis facere. 

6. Si quis in me non 
mánserit, mittetur foras 
sicut palmes, et arescet, 
et cólligent eum, et in 
ignem mittent, et ardet. 

7. Si manseritis in 
me, et verba mea in vo- 
bis manserint, quodeum- 
que volueritis, petetis , 
et fiet vobis. 

8. In hoc clarificatas 
est Pater meus, ut fru- 
ctum plurimum afferatis, 
et efficiamini mei disci- 
puli. 

9. Sicut dilexit me 
Pater, et ego dilexi vos. 


GIOVANNI. 

5. Voi già siete mondi *, in 
virtù della parola che vi ho an- 
nunziato. 

A. Tenetevi in me, e io in 
voi. Siccome il tralcio non può 
per se stesso dar frutto, se non 
gi tiene nella vite: cosi nè meno 
voi, se non vi terrete in me. 


5. Io sono la vite, voi i tralci: 
chi si tiene in me 5, e in chi io 
mi tengo, questi porta gran. frut- 
to: perchè senza di me non po- 
tete far nulla. 


6. Quelli che non si terranno 
in me 5, gettati via, seccheranno 
a guisa di tralci, e li raccoglie- 
ranno, e li butteranno sul fuoco, 
e brucieranno. 

7. Se vi terrete in me, e fa- 
rete in voi conserva di mie pa- 
role, qualunque cosa vorrete, la 
chiederete, e vi sarà concessa. 


8. In questo è glorificato il 
Padre mio, che portiate gran 
frutto, e siate miei discepoli. 


9. Come il Padre ha amato 


me, così io ho amato voi. Te- 


1) Foi giù siete mondi, come vi dissi ( Supr. xui. 10), in virtù 


della paro 
vuto. 


a, ec. 3 in virtà della dottrina del vangelo che avete rice- 


3) Chi si tiene in me per mezzo della fede, e in chi io mi tengo 


colla mia grazia , questi, come tralcio rimondato , porta gran frutto, ec. 

3) % Quelli che non si terranno , ec. Si descrive la sciagura di un'ani- 
ma scparata da Cristo con la comparazione dell’ uso che si fa del tral- 
cio inutile o guasto reciso dalla vite. Veggasi Ezechiele, xv. (Martini). 


Manete in dilectione 
mea. 

40. Si precepta mea 
servaveritis , manebitis 
in dilectione mea, sicut 
et ego Patris mei prz- 
cepta servavi,et maneo 
in ejus dilectione. 

11. Hzc locutus sum 
vobis, ut gaudium meum 
in vobis sit, et gaudium 
vestrum impleatur. 

19. Hoc est prece- 
ptum meum, ut diligatis 
invicem, sicut dilexi vos. 

15. Majorem hac di- 
lectionem nemo habet, 
ut animam suam ponat 

is pro amicis suis. 

44. Vos amici mei 
estis , si fecéritis que 
ego precipio vobis. 

15. Jam non dicam 
vos servos, quia servus 
nescit quid faciat domi- 
mus ejus: vos autem dixi 
amicos, quia omnia quz- 
cumque audivi a Patre 
meo, mota feci vobis. 

+ 46. Mon vos me ele- 
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CAPO XY. 
netevi nella mia carità !. 


10. Se.osserverete i miei co- 
mandamenti, vi terrete nella mia 
carità ; siecome io ho osservato 
i comandamenti del Padre, e mi 
tengo nella sua carità. 


11. Tali cose ho detto a voi, 
affinchè godiate voi dello stesso 
mio gaudio *, e il gaudio vostro 
sia compito. 

42. Il comandamento mio. è 
questo, che vi amiate l'un l’al- , 
tro, come ho amato voi. 

45. Nissuno ha carità più 
de, che quella di colui che dà 
la sua vita pe’ suoi amici 5. 


44. Voi siete miei amici, se 
farete quello che vi comando *. 


15. Non vi chiamerò già più 
servi, perchè il servo non sa 
quel che faccia il suo padrone: 
ma vi ho chiamati amici, perchè 
tutto quello che intesi dal Padre 
mio, l'ho fatto sapere a voi". 


16. Non siete. voi che avete 


*) Tenetevi nella mia carità, o sia in quell’ amore che io nutro 
per voi, come spiega il versetto seguente. 
stesso mio gaudio, del gaudio che provava egli stesso te- 
stificando al Padre suo una perfe fetta rassegnazione a’ suoi voleri. 
*) Che dà la sua vita pe’ suoi amici: ed è ciò che sono per adem- 
piere in vostro favore. 


4) Se farete quello (il greco, se fate tutto Fede vi comando ; 
Leica sino a dare Maus 


. lo fo sapere a voi». 
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gistis, sed ego elégi vos: 
et posui vos ut eatis, 
et fructum afferatis, et 
fruetus vester maneat: 
ut quodcumque petieritis 
Patrem in nomine meo, 
det vobis. 

17. Hzc mando vo- 
bis, ut diligatis invicem. 

48. Si mundus vos 
edit, scitóte quia me 

riorem vobis odio ha- 

uit. 

19. Si de mundo fuis- 

setis, mundus, quod suum 
erat, diligeret: quia vero 
de mundo non estis, 
sed ego elégi vos de 
mundo, propterea odit 
vos mundus. 
. 90. Mementóte ser- 
monis mei, quem ego 
dixi vobis: Non est ser- 
vus major domino suo. 
Si me persecuti sunt, 
et vos persequentur: si 
sermonem meum serva- 
verunt, et vestrum ser- 
vabunt. 

24. Sed hec omnia 
facient vobis propter no- 
men meum, quia ne- 
sciunt eum qui misit me. 


8. GIOVANNI. 


eletto me, ma io ho eletto voi: 
e vi ho destinati che andiate, e 
facciate frutto, e il frutto vostro 
sia durevole: ende qualunque co- 
sa chiederete al Padre nel nome 
mio, a voi la conceda. 


17. Questo io v'ingiungo, che 
vi amiate l un l’ altro. 

48. Se il mondo vi odia, sap- 
piate che prima di voi ba odiato 


me. 


19. Se voi foste eosa del mon- 
do, il mondo amerebbe una cosa 
sua: ma perchè mon siete del 
mondo, ma io vi ho eletti di 
mezzo al mondo, per questo il 
mondo vi odia. 


20. Ricordatevi di quella pa- 
rola che vi dissi: Non si dà servo 
maggiore del suo padrone !. Se 
hanno perseguitato me, peraegui- 
teranno anche voi:se hanno os- 
servata la mia parola, osserve- 
ranno anche la vostra ?. 


21. Ma tutto questo lo faranno 
a yoì per causa del nome mio, 
perchè non conoscono colui che 
mi ha mandato. 


1) Non si dà servo maggiore del suo padrone; nè il servo deve 

ttarsi di essere meglio trattato del sno padrone. 

2) sk Se hanno osservata la mia parola, osserveranno anche la vo- 
stra. Or siccome la mia non la osservareno, così neppure la vostra os- 
serveranno ; non faranno più conto della vostra parola, che non fecero 
della mia. Alcuni interpreti spiegano la parola latina servaverunt nel 


senso di esplorare, e sono di sentimento 


e Gesù Cristo vuol predire 


a’ suoi apostoli, che si porrà mente a tutte le loro parole per averne 
motivo di accusarli e tradirli, appunto come si sono chiamate ad esa- 
me tutte le parole sue, cd insidiosamente esplorate. 


99. Si non venissem, 
et locutus fuissem eis, 
peccatum non haberent: 
nunc autem excusatio- 
nem non babent de pec- 
cato suo. 

95. Qui me odit, et 
Patrem meum odit. 

24. Si opera non fe- 
cissem in eis, que ne- 
mo alius fecit, peccatum 
non haberent: nunc au- 
tem et viderunt, et ode- 
runt et me et Patrem 
meum. 

25. Sed ut adimplea- 
tur sermo qui in lege 
eorum scriptus est: Quia 
odio habuerunt me gra- 


96. Cum autem vé- 
nerit Paraclitus, quem 
ego mittam vobis a Pa- 
tre , Spiritum veritatis, 
qui a Patre procedit, ille 
testimonium perhibebit 
de me. 

97. Et vos testimo- 
nium perhibebitis , quia 
ab inilio mecum estis. 


CAPO XY. 


29. Se non fossi venuto, e non 
avessi parlato loro, non avreb- 
bero colpa: ora poi non hanno 
onde scusare il loro peccato. 


25. Chi odia me, odia anche 
il Padre mio. 

24. Se non avessi fatto tra di 
loro opere tali, che nissun al- 
tro mai fece, Senza 
colpa?: ora poi e le hanno ve- 
dute, e hanno odiato:e me e il 
Padre mio. 


25. Ma dee adempirsi quella 
parola scritta nella loro legge: 
Mi odiarono senza motivo 3. 


26. Ma venuto che sia il Pa- 
racleto, che io vi manderò dal 
Padre, Spirito di verità, che pro- 
cede dal Padre, egli renderà te- 
stimonianza per me 4. 


27. E voi ancora renderete te- 
stimonianza, perchè siete meco 
fin da principio. 


*) Von avrebbero colpa per non avere creduto in me; ora az non 
hanno onde scusare il loro peccato : la loro incredulità non può essere 
se non | effetto della loro avversione per me. 

Sarebbero senza colpa del non avermi riconosciuto pel Figliuolo 


di Dio. 
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3) Mi odiarono senza motivo: questo 
mo Lxvini. D, o xxxix, 9. 16, o xxv. 

*) Egli renderà testimonianza per me: farà che io sia riconosciuto 
pel Figliuglo di Dio in tutto I universo. 


pe può essere preso dal sal- 


S. Bibbia. Vol. XIV, Testo. 24 
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CAPO XVI 


CONTINUA IL SERMONE DOPO LA CENA ©). 


Predizione delle persecuzioni. Promessa dello Spirito consolatore. 
Triplice convinzione ch’ essa deve produrre. Luce che deve diffondere. 
Gaudio che succederà alla tristezza. Pregare in nome di Gesù Cristo. 
Fiducia nel mezzo delle tribolazioni. 


4. Hc locutus sum 
vobis, ut non scandali- 
zemini. 

2. Absque synagogis 
facient vos: sed venit 
hora ut omnis qui in- 
térficit vos, arbitretur 
ob ium se prestare 
Me 


3. Et hec facient vo- 
bis, quia non noverunt 
Patrem neque me. 

4. Sed hzc locutus 
sum vobis, ut, enm vé- 


1. Ho detto a voi queste cose, 
affinché non siate scandalizzati 4, 


2. Vi cacceranno dalle sina- 
goghe: anzi verrà tempo che chi 
v! ucciderà, si creda di rendere 
onore a Dio ?. 


6 


$. E vijtratteranno così, per- 
chè non hanno conosciuto nè il 
Padre nè me. 

A. Ma vi ho dette queste cose, 
affinchè, venuto quel tempo, vi 


(*) Vedi l'Armonia , art. Gesù Cristo predice, ec. , pag. 135 e se- 
gueuti, e la Concordanza , parte vi, cap. ix. 


*) Affinchè non siate scandalizzati dalle persecuzioni che dovrete pa» 


tire dal lato degli uomioi: 
degli scandali e dalle cadute. 


3K in altra maniera: Affine di preservarvi 


) 3k Di rendere onore, ec.: secondo il greco: a Di offerire un sa- 
crificio accetto a Dio »: la voce del greco larpira fu espressa nel senso 


di sacrificio anche dal siro e dall'arabo. Si avvisavano i 
seguitare gli ME » di zelare la causa di Dio, di pugnare 


ligione di M. 


iudei, col per- 
o la re- 


- Viene osservato dal Drach, che nel Talmud, trattato 
Sanhedrin , fol. A3, recto, raccontasi che 


Taddeo (s. Giuda), essendo 


stato condotto al supplizio, il Signore intercedette per lui; ma i dot- 
€» risposero : « Sta scritto: colui che jugula Taddeo, mi onora ». 


ino motto fondato su quel versetto d 


salmo 1, secondo Pebreo, 


Colui che immola una vittima di lode, mi onora. Vittima di lode si 
chiama in ebreo thoda, TTM, e questa voce ha qualche verisimiglianza 


con Taddeo. 


nerit hora, eorum remi- 
niscamini , quia ego dixi 
vobis. 

5. Hc. antem vobis 
ab initio non dixi, quia 
vobiscum eram: et nune 
vado ad eum qui misit 
me; et nemo ex vobis 
interrogat me : Quo va- 
dis ? 

6. Sed quia hzc lo- 
cutus sum vobis, tristitia 
implevit cor vestrum. 

7. Sed ego veritatem 
dico vobis: éxpedit vobis 
ut ego vadam: si enim 
non abíero, Paraclitus 


CAPO ‘XVI. 


ricordiate che io ve le ho dette *.: 


5. Non vi ho però detto que- 
sto in principio, perchè io erà 
con voi?: ora poi vo a lui che 
mi ha mandato; e nissuno di voi 
mi domanda: Dove vai tu? 


6. Ma perchè vi ho dette que- 
ste cose, la tristezza ha ripieno. 
il vostro cuore. EE 

7. Ma io vi. dico il vero : -& 
spediente per voi che io men 
vada: perché, se io non me né 
vo, non verrà a voi .il Paracle- 
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non veniet ad vos: si 
autem abiero, mittam 
eum ad vos. 

8. Et cum vénerit ille, 


to: ma quando me ne sarò an- 
dato, ve lo manderò. i 


9. E venuto ch’ egli sia 3, sarà 


!) Fi ricordiate che io ve le ho dette; e così troviate ne^ vostri me- 
desimi patimenti la fonte della vostra pazienza e del vostro conforto ,. 
consapevoli che patite per un Dio che i vostri mali ha conosciuto, e gli 
ba anticipatamente annunziati, e che ben saprà rimunerarvene. — Nella 
Volgata il pronome eorum può. riportarsi tanto all’ ione che pre- 
cede, hora eorum, quanto alla seguente , eorim reminiscamini : e mas- 
sime negli esemplari che non vi metton virgole, la costruzione rimane 
equivoca; ma senza equivoco il greco legge, reminiscamini eorum. Del 
rimanente il senso è sempre lo stesso, perché quel pronome rimané sot- 
tinteso nella frase, in cui non trovasi espresso. 

3) Perchè io era con voi, e queste cose non debbono accadere se non 

la mia partenza da voi. : 

5) sk E venuto A, gr sia, sarà convinto il mondo, ec.: questo 
luogo assai oscuro così è interpretato da s. Giovanni Grisostomo: Lo 
Spirito Santo convincerà in maniera luminosa il mondo, tanto i Giu- 
dei quanto i Gentili , riguardo al peccato d’ infedeltà, non cre 
dono im Gesù Cristo : e riguardo alla giustizia dello stesso Cristo; cioè 
convincerà il mondo, che Cristo è giusto ed prora anzi |’ autore 
di ogni giustizia fra gli uomini; Ja qual cosa si dimostrerà specialmente 
dalla di fui rub n e dalla salita al Padre : e riguardo al giudizio 
convincerà il mondo, vale a dire gli farà comprendere che è etto 
a giudizio ed a condanna, perchè il principe di questo mondo , il dia- 
volo, a cui, come a principe il mondo per ragion del peccato era sog» 
getto , è già stato giudicato, o sia condannato, e dalla croce di Gesù 
Cristo ne fu distrutto } impero. Ma non meno del suo principe sarà 
condannato anche il mondo, che la superbia e la empietà di lui volle 
imitare. 
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arguet mundum de pec- 
cato, et de justitia, et 
de judicio: 

9. De peccato qui- 
dem, quia non credide- 
runt in me: 

40. De justitia vero, 
quia ad Patrem vado, et 
jam non videbitis me: 

41. De judicio autem, 
quia princeps hujus 
mundi jam judicatus est. 

42. Adbuc multa ha- 
beo vobis dicere, sed 
non potestis portare mo- 
do 


45. Cum autem ve- 
nerit ille Spiritus veri- 
tatis, docebit vos omnem 
veritatem : non enim lo- 
quetur a semetipso; sed 
quzcumque audiet, lo- 
quetur, et que ventura 
sunt, annunciabit vobis. 

44. Ille me clarifica- 
bit, quia de meo acci- 

iet, et annunciabit vo- 


is. 

45. Omnia quxcum- 
que habet Pater, mea 
sunt: propterea dixi: 


8. GIOVANNI. 


convinto il mondo riguardo al 
peccato , riguardo alla giustizia, 
e riguardo al giudizio: 

9. Riguardo al peccato, per- 
chè non credettero * in me: 


40. Riguardo alla giustizia, 
perchè io vo al Padre, e già 
non mi vedrete : 

44. Riguardo al giudizio poi, 
perchè il principe di questo mon- 
do è stato giudicato. 

42. Molte cose ho ancora da 
dirvi, ma non ne siete capaci 
adesso. 


45. Ma venuto che sia quello 
Spirito di verità, v' insegnerà 
tutte le verità *: imperocchè non 
vi parlerà da sè stesso 5; ma dirà 
tutto quello che avrà udito, e vi 
annunzierà quello che ha da es- 
sere. 


44. Egli mi glorificherà , per- 
chè riceverà del mio, e ve lo 
annunzierà. 


15. Tutto quello che ha il Pa- 
dre, è mio 4: per questo ho detto 
che egli riceverà del mio", e ve 


1) 3k /Von credettero ; il greco legge in presente: « Non credono ». 


Vi inse 


à tutte le verità (il greco alla lettera : Fi gui- 


* 
derà in i verità), che non avete potuto comprendere da che ve ne 
feci push dae oggidì, verità e Lars necessarie ai ministri di 
Gesù Cristo per lo stabilimento della sua Chiesa. 
3) Non vi parlerà da sè stesso, come i falsi profeti; ma dirà tutto 
quello che avrà udito dal Padre e dal Figliuolo , da’ quali procede. 
2 Tutto quello che ha il Padre, è mio, avendo il Padre ed io una 


ima essenza 
Per questo 
del mio, ec., 
riceve 


dns la cose fature. 


una medesima sapienza 
ho detto, parlando dello 

procede da me non meno che dal 
iò da me, insieme colla 


€ potenza. 

Spirito Santo , ch? egli rice- 
Padre, e 

sua essenza , la sapienza, con cui vi 


‘quia de meo accipiet, et 
annunciabit vobis. 

16. Modicum, et jam 
non videbitis me: et ite- 
rum modicum, et vide- 
bitis me, quia vado ad 
Patrem. 

17. Dixerunt ergo ex 
discipulis ejus ad ínvi- 
cem: Quid est hoc quod 
dicit nobis: Modicum , 
et non videbitis me: et 
iterum modicum , et vi- 
debitis me, et quia vado 
ad Patrem ? 

18. Dicebant ergo: 
Quid est hoc quod di- 
cit: Modicum ? nescímus 
quid loquitur. 

19. Cognóvit autem 
Jesus quia volebant eum 
‘interrogare, et dixit eis: 
De hoc queritis inter 
vos, quia dixit: Modi- 
cum, et non videbitis 
me: et iterum modicum, 
‘et videbitis me. 

20. Amen, amen dico 
vobis quia plorabitis et 


flebitis vos: mundus au- 


*) Un pochettino, e non mi vedrete, ec.: molti 
b. pochettino , e non mi vedrete più, 


passo: « 
voi diviso a motivo della 


Vedi infra, }. 22. 


pochettino , e mi vedrete 
mentatori su; 
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che Gesù Cristo, parlando a’ suoi di li, 


lo annunzierà. 


16. Un pochettino, e, non mi 
vedrete !: e di nuovo un. pochet- 
tino, e mi vedrete, perché io vo 
al Padre ?. 


17. Dissero peró tra loro al- 
cuni de’ suoi discepoli: Che è 
llo che egli ci dice: Non an- 
molto, e non mi vedrete: e 

di poi, non andrà molto, e mi 


vedrete, e me ne vo al Padre? 


48. Dicevano adunque: Che 
è questo che egli dice : Un po- 
chettino? non intendiamo quello 
che egli dica. 

49. Conobbe pertanto Gesù 
che bramavano d'interrogarlo, e 
disse loro: Voi andate investi 
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gando tra di voi il perche io ab 


bia detto: Non andrà molto, e 
non mi vedrete: e di poi, non 
andrà molto, e mi vedrete. 


20. In verità, in verità vi dico 
che piangerete e gemerete voi: 
il mondo poi goderà: voi sarete 
i à questo 
à debbo essere da 


mia morte; e di nuovo un pochettino, e mi 
vedrete, quando mi farò manifesto a voi dopo 
tri spiegano così: «Un pochettino, e non mi ve- 
à, perchè io vo al Padre colla 


la mia risurrezione ». 


mia ascensione ; e di nuovo un 
mia seconda venuta ». Questi ultimi co- 
par- 


lasse a tutti quelli che loro succederebbero nella serie de’ secoli, de'quali 


la durata , 
agli occhi 


quanto sia grande, non é se mon un tempo assai 
i Dio. Psalm. ixzum. 4, e n Petr. um. 8 zi 


3) Perchè io vo al Padre: è manifesto che qui Gesù Cristo parla 


come uomo; poichè 
ghi per ? immensità 


qu Dio, era sempre col Padre e in tutti i luo- 
el suo essere divino. 
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tem gaudebit: vos au- 
tem contristabimini, sed 
tristitia, vestra. vertetur 
in gaudium. 

21. Mulier, cum pa- 
rit, tristitiam habet, quia 
venit hora ejus: cum au- 
tem pepérerit puerum, 
jam non méminit pres- 


‘sure propter gaudium, 


quia natus est homo in 
mundum. 

22. Et vos igitur 
nunc quidem tristitiam 
habetis; iterum autem 
videbo vos, et gaudebit 
cor vestrum: et gaudium 
vestrum nemo tollet a 
vobis. 

95. Et in illo die me 


' non rogabitis quidquam. 


men, amen dico vobis: 
si quid petieritis Patrem 
in inae meo, dabit 
vobis. 

24. Usque modo non. 
petistis quidquam in no- 
mine meo. Petite, et ac- 
cipietis, ut gaudium ve- 
strum sit plenum. 
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in tristezza, ma la vostra tri- 
stezza si cangerà in gaudio. 


91. La donna, allorchè parto- 
risce, è in tristezza, perchè è 
giunto il suo tempo !: quando poi 
ha dato alla luce il bambino, non 
si ricorda più dell'affanno a mo- 
tivo dell'allegrezza, perché & na- 
to? al mondo un uomo. 


22. E voi adunque siete pure 
adesso in tristezza ^; ma vi ve- 
drò di bel nuovo, e gioirà il 
vostro cuore: e nissuno vi torrà 
il vostro gaudio. 


. 25 Ein quel giorno non m'in- 
terrogherete di alcuna cosa‘. In 
verità, in verità vi. dico, che qua- 
lunque cosa domandiate 5 al Pa- 
dre nel nome mio, ve la conce- 
derà. 

24. Fino adesso non avete 
chiesto cosa nel nome mio. Chie- 
dete, e otterrete, affinchè il vo- 
stro gaudio sia compito 9. 


!) 3k. E in tristezza, perchè è giunto il suo tempo ; il siro spiega que- 
sto tempo, Made, quia venit hora s ejus. 

3) 4 Perchè è nato (0 sia Perchè ha messo ) al mondo un uomo. 

3) Siete pure adesso in tristezza , perchè |’ ora è venuta in cui debbo 
essere separato da voi per la mia morte; ma vi vedrò di bel nuovo 
dopo la mia risurrezione; e gioirà il vostro cuore: e nissuno vi torrà 
il vostro gaudio , perchè nessuno potrà togliermi la vita gloriosa ed im- 
mortale, che sarà di tale gandio la sorgente. 

4) Non mi interrogherete di alcuna cosa , perchè lo Spirito Santo, 
che riempirà i vostri cuori, vi insegnerà ogni cosa. 

5) Qualunque cosa domandiate ; versione è conforme al gre- 
co, che legge: Quecumque petieritis (002 dv, ec. ). 

9) Affiche il vostro gaudio sia compito per la soddisfazione di avere 
ottenuto l’ effetto delle vostre preghiere, e per la speranza di conseguire 
un giorno il compimento di tatte le vostre brame. 


25. Hc in prover- 
biis loentus sum vobis. 
Venit hora cum jam non 
in proverbiis loquar vo- 
bis, sed palam de Patre 
annunciabo vobis. ! 

96. In illo die in no- 
mine meo petetis: et non 
dico vobis quia ego ro- 
gabo Patrem de vobis. 

27. Ipse enim Pater 
amat vos, quia vos me 
amastis, et eredidistis 
quia ego a Deo exivi. 

28. Exivi a Patre, et 
veni in mundum : iterum 
relinquo mundum, et va- 
do ad Patrem. 

29. Dicunt ei disci- 
puli ejus: Ecce nune pa- 
lam léqueris, et prover- 
bium nullum dicis. 

50. Nunc scimus quia 
scis omnia, et non opus 
est tibi ut quis te in- 
terroget: in hoc credi- 
mus, quia a Deo existi. 
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25. Ho detto a voi queste cose 
per via di proverbii *. Ma viene 
il tempo che non vi parlerò più 
per via di proverbii, ma aperta- 
mente vi favellerò intorno al Pa- 


96. In quel giorno chiederete 
nel nome mio: e non wi dico 


che pregherò io il Padre per voi. 


27. Imperocchè lo stesso Pa- 
dre vi ama, perchè: avete amato 
me, e avete creduto che sono 
uscito dal Padre. 

28. Uscii dal Padre, e venni 
al mondo *: abbandono di nuovo 
il mondo, e vo al Padre. 


29. Gli dissero i snoi disce- 
poli: Ecco che ora parli chiara- 
mente, e non fai uso d’alcun 
proverbio. 

50. Adesso conosciamo che tu 
sai tutto, e non hai bisogno che 
alcuno t'interroghi *: per questo 
crediamo che tu sei venuto da 
Dio. 


1) Per via di proverbii : gli Ebrei chiamano parabola, proverbio ogni 
discorso figurato od enimmatico. 3k Perciò il senso è il seguente : 


detto a voi este cose in maniera alquanto oscura, con parole velate 
di ombre e di enimmi: ma ben presto vi discopriró, rimovendo ogni 
velo e figura, i misteri della mia missione e della mia venuta. Il che 
appunto operò Gesù Cristo dopo la sua risurrezione , duranti i quaranta 
giorni ch’ egli conversò co’ suoi discepoli, e loro parlò del regno di Dio. 
«det. 1. 5. 
3) sk Uscii dal Padre, ec.: Gesù Cristo usc dal Padre, perchè 
nacque da lui; venne al mondo, perchè vi mostrò il suo vero corpo, 
preso nel casto seno di una vergine y uscì dal mondo, e ritornò al Pa 
dre, quando innalzò agli occhi del mondo la sua umanità santa, e la 
recò alla destra del Padre, senza però abbandonare il mondo!, dove è 
pg presente colla sua potenza, che lo sostiene, e colla sua sapienza, 

e lo governa. 

3) E non hai bisogno che alcuno ti e s poichè colla tua ri- 
sposta previeni le domande che si vorrebbero fare. 


Ami 
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34. Respondit eis Je- 
sus: Modo creditis ? 

$2. Ecce venit hora, 
et jam venit, ut disper- 


.gamini unusquisque in 


propria, et me solum 
relinquatis; et non sum 
solus, quia Pater me- 
cum est. 

$9. Hzc locutus sum 


. vobis, ut in me pacem 


babeatis. In mundo pres- 
suram habebitis, sed con- 
fidite: ego vici mundum. 


stre ca 
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$1. Rispose (Gesù: Adesso 
credete ? 

$2. Ecco viene il tempo, anzi 
& venuto, che siate dispersi cia- 
scuno nel suo luogo, e mi la- 
sciate solo; ma non sono solo, 


perché à con meco il Padre. 


53. Tali cose vi ho dette, af- 
finchè in me abbiate pace *. Nel 
mondo sarete angustiati, ma ab- 
biate fidanza: io ho vinto il mon- 
do 3. 


n) Aiffnela te me abbiate pese; a mo nicoriiato er alzarvi dalle vo- 
ute, e per sostenervi nei mali che dovrete Puis. 


3) Fo ho vinto il mondo; e colla mia vittoria vi ho meritate le gra- 
zie necessarie perchè lo vinciate voi pure. 3k Gesù Cristo aveva di già 
vinto il mondo , ma colla virtù della sua croce lo doveva vincere in ec- 
cellente maniera, rung anos il peccato, e il regno del demonio , ed 


' acquistando a* suoi fedeli 


opporsi alla loro salute. 





per resistere a tutto ciò che potrebbe 
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ORAZIONE DI CRISTO DOPO LA CENA. 


Gesù Cristo prega per la sua glorificazione. 
Prega per quelli che credono di già in lui, e per tatti coloro 
che poi crederanno. 


1. Hzc locutus est 
Jesus: et sublevatis o- 
culis in celum, dixit: 
Pater, venit hora: cla- 


1) Cos 


1. Così parlò Gesù *: e alzati 
gli occhi al cielo, disse: Padre, 
è giunto il tempo: glorifica il 
tuo Figliuolo, onde anche il tuo 


Gesù, ec. : vedi l Armonia, art. Preghiera, ec., 


pag. 157 , e la Concordanza, parte vi, cap. x. 


rifiea Filium tuum, ut 
- Filius tuus clarificet te: 

2. Sicut dedisti ei po- 
testatem omnis carnis, 
ut omne quod dedisti 
ei, det eis vitam zter- 
nam. 

5. Hiec est autem vita 
zeternaà , ut cognoscant 
te solum Deum verum, 
et quem misisti, Jesum 
"Christum. 

4. Ego te clarificavi 


super terram: opus con- 
summavi, quod dedisti 


mihi ut faciam. 
* 4$. Et nunc clarifica 
me tu, Pater, apud te- 
metipsum claritate, quam 
habui, prius quam mun- 
dus esset apud te. 

6. Manifestavi nomen 
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Figliuolo * glorifichi te : 


9. Siccome hai data a lui po- 
testà sopra tutti gli uomini, af- 
finché egli dia la vita eterna a 
tutti quelli che a lui hai conse- 
gnati. 

9. Ora la vita eterna si è che 
conoscano te?, solo vero Dio, 


e Gesü Cristo mandato da te. 


4. Io ti ho glorificato in ter- 
ra 5: ho compito l'opera, che mi 
desti da fare. 


5. E adesso glorifica me *, o 
Padre, presso a te stesso con 
quella gloria, che ebbi presso di 
te, prima che il mondo fosse. 


6. Ho manifestato il tuo nome 


*) Glorifica il tuo Figliuolo, risuscitandolo , onde anche il tuo Fi- 
pu glorifichi te, facendo che tu sii conosciuto ed adorato per tutta 
terra. 


3) Xx Ora la vita eterna si è, ec.: il mezzo di acquistare la vita 
eterna , si è di conoscere con una fede operante per la carità il Padre, 
che è solo vero Dio col Figliuolo e collo Spirito Santo, e Gesù Cri- 
sto, che è mediatore fra Dio e gli uomini. Il Padre è detto solo vero 
«Dio, per dinotare che gli déi del paganesimo sono false divinità; ma 
secondo la dottrina de’ Padri questo passo si spiega pure della divinità 
«di Gesù Cristo, come se fosse concepito così: « La vita eterna si è, 
che conoscano te, solo vero Dio insieme a Gesù Cristo mandato da te 
salvare z uomini ». In caso diverso, dice s. Ilario, il senso sarebbe 
erfetto. Parimente s. Agostino dice in più luoghi, che l'ordine della 
sintassi ‘è tale: « La vita eterna si è, che conoscano te e Gesù Cristo 
per solo vero Dio ». 

3) sk Fo ti ho glorificato , ec. con la mia predicazione, con I’ inno» 
cenza e santità della mia vita, con i miei miracoli e anche con i miei 
patimenti e con la mia morte , imperocché questa fu di massima gloria 
al Padre, come sofferta dal Figliuolo per obbedire a lui; e di questa 
intende anche di parlare, riguardandola come già avvenuta per la fer- 
ma risoluzione che aveva di soffrirla; onde anche soggiugne: ho com- 
pito P a che mi desti da fare (Martini). 

- 4) Glori me.... con quella gloria, ec.: fa che la mia umanità 
«uisi la quelle gioia , che cibi in (c nella ciurnità siccome Bis. 
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tuum hominibus, quós 
dedisti mibi de mundo. 
Tui erant, et mibi eos 
dedisti, et sermonem 
tuum servaverunt. 

7. Nunc cognoverunt 
quia omnia quz dedisti 
mihi, abs te sunt. 

8. Quia verba quae 
dedisti mihi, dedi eis, 
et ipsi acceperunt, et co- 
gnoverunt vere quia a 
te exivi, et crediderunt 
quia tu me misisti. 

9. Ego pro eis rogo: 
non pro mundo rogo, 
sed pro his quos dedisti 
mihi, quia tui sunt. 

10. Et mea omnia tua 
sunt, et tua mea sunt: 
et clarificatus sum in eis. 

44. Et jam non sum 
in mundo, et hi in mun- 
do sunt, et ego ad te 
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a quegli uomini, che a me con- 
segnasti del mondo. Erano tuoi, 
e gli hai dati a me, e banno os- 
servato la tua parola ‘. 


7. Adesso hanno conosciuto 
che tutto quello che hai dato a 
me, viene da te. 

8. Perché le parole che desti 
a me, le ho io date a loro, ed 
essi le. hanno ricevute, e hanno 
veramente conosciuto che sono 
uscito da te?, e hanno creduto 
che tu mi hai mandato. 

9. Per essi io prego”: non 
prego pel mondo *, ma per quelli 
che hai dati.a me, perchè sono 
tuoi. 

10. E tutte le cose mie sono 
tue, e le tue mie": e da essi 
sono stato glorificato 9. 

41. E io già non sono nel 
mondo ”, e questi sono nel mon- 
do,e io vengo a te. Padre san- 


1) Hanno osservata la tua parola, che io annunziai come uscita 


da te. 


neri nel tuo seno. 


3) Che sono uscito da te, come tuo Figliuolo , che eternamente ge- 


3) x Per essi io prego: Gesù Cristo ha pregato con una maniera as- 
soluta ed efficace per tutti quelli, per cui la sua orazione doveva essere 
esaudita ; chiese per essi tutto ciò che il Padre suo aveva predestinato 
di dar loro; non chiese nulla di ciò che il Padre suo aveva predesti- 


nato di non dare ad essi. 


4) 3k Mon prego pel mondo: il mondo in questo passo non si 


per tutti gli uomini indistintamente, ma pei malvagi ostinati ni 


pec- 


cato e dati a tutte le corruzioni della carne, e per gli inereduli ; non 
er costoro Gesù allora pregava, ma pe'suoi apostoli e. per gli altri 

fedeli discepoli. S. Agostino e molti altri ciò intendono de’ reprobi, che 
saranno esclusi dalla gioria eterna, principal frutto della passione di 
Gesù Cristo. 

5) E le tue mie; e quindi coloro che hai dati a me, sono insieme 
e di te e di me. 

5) E da essi sono stato glorificato per la fede che hanno in me, e 
per l obbedienza che mi prestano. 

7) E io giù non sono nel mondo per vegliar sopra di loro in ma- + 
micra sensibile. i 


‘venio. Pater sancte , ser- 
‘va eos in nomine tuo, 
quos dedisti mihi, ut 
sint unum, sicut et nos. 
19. Cum essem cum 
eis, ego servabam eos 
in nomine tuo. Quos de- 
disti mihi , custodivi, et 
nemo ex eis periit, nisi 
filius perditionis, ut Seri- 
ptura impleatur. 
+ 45. Nunc autem ad 
te venio, et bec loquor 
in mundo, ut habeant 
gaudium meum imple- 
tum in semetipsis. 


14. Ego dedi cis ser- - 


monem tuum , et mun- 
dus eos odio habuit, 
quia non sunt de mun- 
do, sicut et ego non 
sum de mundo. 

15. Non rogo ut tol- 
las eos de mundo, sed 
serves eos a malo. 
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to, custodisci nel nome. tuo! 
quelli che hai a me consegnati, 
affinchè siano una sola cosa, co- 
me noi ?. 

19. Quando io era con essi 
nel mondo, io li custodiva nel 
nome tuo. Ho conservato quelli 
che a me consegnasti, e nissuno 
di essi & perito, eccetto quel fi- 
gliuolo di: perdizione 7, affinché 
si adempisse la Scrittura 4. 

15. Adesso poi vengo a te, 
e tali cose dico, essendo. nel 
mondo, affinchè abbiano in se 
stessi compito il mio gaudio 5.. 
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14. Io ho comunicato loro la 
tua parola, e il mondo gli ha 
odiati, perché non sono del mon- 
do, siccome io non sono del 
mondo. 


45. Non chiedo che tu li tolga 
dal mondo, ma che li riguardi 
dal male 9. 


*) Custodisci nel nome tuo colla tua potenza e per la tua propria 


gloria. 


2) Affinchè siano una sola cosa, come noi; affinchè sieno fra loro 
uniti con un medesimo spirito, con un medesimo cuore ed uno stesso 
amores e affinchè l'unione perfetta delle loro volontà divenga una im- 
magine della unità essenziale di nostra natura. 

5) Eccetto quel figlinolo di perdizione; che si è perduto egli stesso 


col tradirmi, 


4) Affinchè si adempisse la Scrittura: Gesù Cristo avea già ripor- 
tato uno dei principali passi della Scrittura ( Supr. xii. 18 ), dove il 
tradimento di Giuda era predetto. 

5) s Affinchè abbiano in sè stessi compito il mio gaudio. Affinchè 
godano interiormente della consolazione e del dolce conforto, di cui io 
godo, di sapere cioè, che non mancherà loro giammai la tua protezione, 


a tua assistenza (Martini). 


5) 3k Ma che li riguardi dal male, cioè dal peccato, fra mezzo alle 


tentazioni del demonio ed alle persecuzioni del mondo; così che riman- 
gano vincitori delle une e delle altre. In diversa maniera : « Ma che li 
riguardi dal maligno spirito ». Vedi in s. Matteo, cap. vi. 13. 


Infr. xvm. 9. 
pipi 8. 
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16. De mundo non 


dellPorser.tol. sunt, sicut et ego non 


sum de mundo. 

17. Sanctifica eos in 
veritate: sermo tuus ve- 
ritas est. 

48. Sicut tu me mi- 
sisti in mundum, et ego 
misi eos in mundum. 

49. Et pro eis ego 
sanctifico meipsum , ut 
sint et ipsi sanctificati 
in veritate. 

20. Non pro eis au- 
tem rogo tantum, sed 
et pro eis qui credituri 


. Sunt per verbum eorum 


in me: 

91. Ut omnes unum 
sint, sicut tu, Pater, in 
me, et ego in te, ut et 
ipsi in nobis unum sint: 
ut eredat mundus, quia 
tu me misisti. 

92. Et ego claritatem, 


quam dedisti mihi, dedi 


*) Eglino non sono dél mondo, ec. : e 
ricevere le impressioni della tua grazia e del 
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16. Eglino non sono del mon- 
do !, come io non sono del mon- 
do. : 

17. Santificali nella verità ? : 
la parola tua & verità. 


48. Siccome tu hai mandato 
me nel mondo”, così io ho man- 
dato loro nel mondo. 

49. E per amor loro io san- 
tifico me stesso *, affinchè essi 
pure siano santificati nella verità. 


20. Nè io prego solamente 
per questi, ma anche per coloro 
i quali perla loro parola crede- 


ranno in me: 


91. Che siano tutti una sola 
cosa”, come tu sei in me, o 
Padre, e io in te, che siano an- 
che essi una sola cosa in noi: 
onde creda il mondo che tu mi 
hai mandato . 

22. E la gloria che tu desti 
a me”, l'ho io data ad essi, af- 


i uns Miet i 


tua santità. 


3) i nella verità (il nella tua verità, ec.); comu- 
vare qas e dq aa 


niea loro una verace santità, e 


3) Siccome tu hai mandato me nel mondo, per annunziare agli uo- 


mini la tua verità. 


4) Fo santifico me stesso 3 nello stile Ebrei, stibere si pone 
che de per consacrare , offerire M. 3k Perciò il senso è tale: 
o mi offro e consacro me stesso per loro, come una vittima santa. 
*) Che siano tutti una sola cosa per l’unità di un medesimo spirito, 
di una medesima fede e di una medesima carità. 
*) Onde creda il mondo che tu mi hai mandato, vedendo l' unione 
che i miei discepoli avranno fra loro, e la società che tu vorrai che esi- 


sta con te. 


7) 3 E la gloria, ec. Ho comunicato ad essi tutti i beni c tutti i 
doni celesti, de’ quali ta mi hai ricolmo, gli ho onorati col distintivo 
di figliuoli di Dio, come lo sono stato io da te; io per natura, eglino 

t tette t 


per adozione, affinchè come membri di una 


sola cosa, come una sola cosa siamo noi (Martini). 


eis, ut sint unum sicut 
et nos unum sumus. 

25. Ego in eis, et tu 
in me, ut sint consam- 
mati in unum, et co- 
gnoscat mundus quia tu 
me misisti , et dilexisti 
eos, sicut et me dilexi- 
sti 


24. Pater, quos de- 
disti mibi, volo ut, ubi 
sum ego, et illi sint me- 
€um: ut videant clarita- 
tem meam, quam dedisti 
mibi, quia dilexisti me 
ante constitutionem mun- 
di. 
23. Pater juste, mun- 
dus te non cognóvit: 
ego autem te cognovi, 
et hi cognoverunt quia 
tu me misisti. 

26. Et notum feci eis 
nomen tuum, et notum 
faciam, ut dilectio, qua 
dilexisti me, in ipsis sit, 
et ego in ipsis. 
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finchè siano una sola cosa, come 
una sola cosa siamo noi. 

25. Io in essi *, e tu in me, 
affinchè siano consumati nell’uni- 
tà, e affinchè conosca il mondo 
che tu mi hai mandato, e hai 
amato loro, come hai amato me. 


24. Padre, io voglio che quelli 
che desti a me ?, siano anch'essi 
con me, dove sono io: che veg- 
gano la gloria mia, quale tu l'hai 
a me data, perchè mi hai amato 
"m della formazione del mon- 

o. 


2%. Padre giusto, il mondo 
non ti ha conosciuto: ma io ti 
bo conosciuto, e questi hanno 
conosciuto che tu mi hai man- 
dato. i] 

26. E ho fatto, e farò noto 
ad essi il tuo nome, affinchè la 
carità, con la quale amasti me, 
sia in loro, e io in essi. 


la comunione della natura umana, per la 


la dilezione mia verso di loro, e fi- 
corpo e del sangue mio nella Euca- 


3) 3k Padre, io voglio, ec. Yo bramo ardentemente che tutti i tuoi 


eletti siano anch? essi a 
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Gesù nell’ orto. Giudei caduti per terra. 
Gesù catturato e condotto ad Anna. S. Pietro lo segue. 
Gesù è mandato a Caifa. Negazione di s. Pietro. 
Gesù condotto a Pilato. Barabba preferito it Gesù. 


(S. Matth. xxvi. 50 et segg.; S. Marc. xiv. 52 et segg.; S. Luc. xxn. AO et segg.) 


4. Hzc cum dixisset 
" xvi. Jesus, egressus est cum 


Mare.xw,52. discipülis suis trans tor- 
Lac. xx1.40. rentem Cedron, ubi erat 


Mat 


Mare. xiv.45. 
Luc. xxn. 47. 


hortus, in quem introivit 
ipse, et discipuli ejus. 

2. Sciebat autem et 
Judas, qui tradebat eum, 
locum : quia frequenter 
Jesus convénerat illuc 
cum discipulis suis. 

5. Judas ergo, cum 
accepisset eohortem , et 
a pontificibus et phari- 
seis ministros, venit il- 
luc cum laternis et fa- 
cibus et armis. 

4. Jesus itaque sciens 
omnia quz ventura erant 
super eum, processit, et 
dixit cis; Quem quz- 
ritis ? 


th. xxvi. 


4. Detto questo *, Gesü usci 
co' suoi discepoli di là dal tor- 
rente Cedron ?, dove era un or- 
to”, in cui entrò egli e i suot 
discepoli. 


2. Ora questo luogo era co- 
gnito anche a Giuda, il quale 
lo tradiva: perché frequentemente 
si era colà portato Gesù co’ suoi 
discepoli. 

5. Giuda pertanto, avuta una 
coorte 4, e de'ministri dai principî 
de’ sacerdoti e dai farisei, andò 
colà con lanterne e fiaccole e 
armi. 


4. Ma Gesù, che sapeva tutto 
quello che doveva cadere sopra 
di lui, si fece avanti, e disse 
loro 5: Di chi cercate voi? 


!) Detto questo, ec.: vedi PArmonia, art. Gesù va alP orto, ec., 
pag. 138 e seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xi e enti. 
Dal torrente Cedron , che scorreva nella valle frapposta tra la città 
di Gerusalemme e il monte degli Ulivi. 

3) Dove era un orto, l' orto di Gethsemani a’ piedi del monte degli 
Ulivi. Vedi in s. Matteo, xxvi. 36, e in s. Marco, xiv. 52. 

*) Una coorte: compagnia di soldati, che faceva parte della legione 
romana. Vedi in s. Matteo, xxvii. 27. 

5) 3 EE disse loro, cioè alla turba, alla quale Giuda erasi restituito: 


3. Responderunt ei: 
Jesum [maia Di- 
cit eis Jesus: Ego sum. 
Stabat autem et Judas, 
qui tradebat eum, cum 
ipsis. 

6. Ut ergo dixit eis: 
Ego sum: abierunt re- 
trorsum , et. ceciderunt 
in terram. 

7. Iterum ergo inter- 
rogavit eos: Quem quz- 
riis? llli autem dixe- 
runt: Jesum JNazare- 
num. 

8. Respondit Jesus: 
Dixi vobis quia ego 
sum: si ergo me quz- 
ritis, sínite hos abire, 

9. Ut impleretur ser- 
mo quem dixit: Quia 
quos dedisti mihi, non 
pérdidi ex eis quem- 

am. 

10. Simon ergo Pe- 
trus, habens gladium, 
eduxit eum, et percus- 
sit pontificis servum, et 
ábscidit aurículam ejus 
dexteram. Erat autem 
nomen servo Malchus. 

11. Dixit ergo Jesus 
Petro: Mitte gladium 
tuum in vagínam. Cali- 


dovendosi con ogni probabilità sup 
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3. Gli risposero: Di Gesù Naz- 
zareno. Disse loro Gesù: Sono 
io. Ed era con essi anche Giu- 
da, il quale lo tradiva. 


6. Appena però ebbe detto 
loro : Sono io : diedero indietro, 
e stramazzarono per terra. 


7. Di nuovo adunque doman- 
dò loro: Di chi cercate? E quelli 
dissero: Di Gesù Nazzareno. 


8. Rispose Gesù: Vi ho detto 
che sono io: se adunque cereate 
di me, lasciate che questi se ‘ne 
vadano , 

9. Affinchè si adempisse la 
parola detta da lui*: Di quelli 
che hai dati a me, nissuno ne 
ho perduto. 


10. Ma Simon Pietro, che 
aveva la spada, la sfoderò, e 
feri un servitore del sommo pon- 
tefice, e gli taglio l'oreechia de- 
stra. Questo servitore chiamavasi 


Malco. 
11. Gesù però disse a Pietro: 


Rimetti la tua spada nel fodero. 
Non beró io il calice datomi dal 


rre, che Giuda, dopo il bacio dato 


a Cristo, sia ritornato versò la turba, e che in quel punto sia avvenuto 


ciò che qui narra P evangelista dei caduti per terra 


a voce di Cristo; 


perciocché se tal fatto fosse avvenuto avanti il bacio di Giuda, non 
eravi alcun bisogno di quel contrassegno , mentre da due volte avrcbbe 


già detto lo stesso Gesù: 
1) 


ffinchè si adempisse, ec. : vedi al cap. xvu. 12. 
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cem, quem dedit mihi 
Pater, non bibam il- 
lum ? 

19. Cohors ergo, et 
tribunus, et ministri Ju- 
dxorum comprehende- 
runt Jesum , et ligave- 
runt eum. 

45. Et adduxerunt 
eum ad Annam primum: 
erat enim socer Caiph:e, 
qui erat pontifex anni 
illius. 

44. Erat autem Cai- 
phas, qui consilium dé- 
derat. Judais: Quia. éx- 
pedit unum hominem 
mori pro populo. 

15. Sequebatur au- 
tem Jesum Simon Pe- 
trus, et alius discipulus: 
discipulus autem ille erat 
notuspontifici,etintroivit 
cum Jesu in atrium pon- 
tificis. 

16. Petrus autem sta- 
bat ad ostium foris: exi- 
vit ergo discipulus alius, 
qui erat notus pontifici, 


S. GIOVANNI 


Padre !? 


19. La coorte pertanto, e il 
tribuno, e i ministri de' Giudei 
afferrarono Gesù, e lo legarono. 


45. E lo menarono di là pri- 
mieramente ad Anna?: perchè 
era suocero di Caifa, il quale era 


‘pontefice in quell’ anno. 


14. Caifa poi era quello che 
avea dato per consiglio ai Giu- 
dei, che era spediente che un 
sol uomo morisse pel popolo. 


15. Teneva dietro a Gesù Si- 
mone Pietro, e un altro disce- 
polo 3: e. quest’ altro discepolo 
era conosciuto. dal pontefice , ed 
entrò con Gesù nel cortile del 
pontefice. 


16. Pietro poi restò di fuori 
alla porta: ma uscì quell'altro di- 
scepolo, che era conosciuto dal 
pontefice, e parlò alla portinaia, 


1 3k Mon ber io il calice, ec. : Gesù allude a quanto si praticava 
ne’ banchetti, ne’ quali colui che occupava il primo posto, distribuiva a 


ciascuno de’ convitati una coppa, in cui era la porzione del vino che do- 
veva bere durante il banchetto, Conforme a questa idea i patimenti e 
la morte di Gesù Cristo erano la sua porzione sulla terra, e come il 
calice o la coppa che dovea bere. 

3) Ad Anna: credono alcuni che Anna e Caifa dimorassero nella 
stessa abitazione. Vedi l'Armonia, art. Fuga, ec., pag. 159 fino al- 
Part. Gesù Cristo è condotto, ec., pag. 440, e la Concordanza, 
parte vi, cap. xit e xiv. 

3) s E un altro discepolo: piattosto che Giovanni , od alcun altro 
dei dodici apostoli, è probabile che il discepolo qui indicato fosse un 
cittadino di Circeo , € come tale noto al pontefice : era forse uno 
di que’ Gerosolimitani , i quali credevano in Gesù Cristo, siccome Ni- 
codemo , ma per timore de’ farisei nascondevano i loro sentimenti. 
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et dixit ostiariz, et in- 
troduxit Petrum. 

17. Dixit ergo Petro 
ancilla ostiaria: Num- 
quid et tu ex discipulis 
es hominis istius? Dicit 
ille: Non sum. 

18. Stabantautem ser- 
vi et ministri ad prunas, 
quia frigus erat, et ca- 
lefaciebant se: erat au- 
tem cum eis et Petrus 
stans et calefaciens se. 

19. Pontifex ergo in- 
terrogavit Jesum de di- 
scipulis suis, et de do- 
ctrina ejus. 

20. Respondit ei Je- 

- sus: Ego palam locutus 
sum mundo: ego sem- 
per docui in. synagoga 
et in templo, quo omnes 
Judai conveniunt: et in 
occulto locutus sum ni- 
hil. 

91. Quid me inter- 
rogas? Interroga eos qui 
audierunt quid locutus 
sim ipsis: ecce hi sciunt 
que dixerim ego. 

22. Hxc autem cum 
dixisset , unus assistens 


e fece entrare Pietro. 


17. Disse però a Pietro la ser- 
va portinaia: Sei forse anche tu 
dei discepoli di quest'uomo? Ei 
rispose : Nol sono *. 


48. Stavano i servi e i mini- 
stri al fuoco?, perché faceva 
freddo, e si. scaldavano: e Pietro 
se ne stava con essi, e si scal- 


dava. 


19. Ora il pontefice 5 inter- 


rogò Gesù circa i suoi discepoli, 
e circa la sua dottrina. 


20. Gesù gli rispose: Io ho 
parlato alla gente in pubblico: 
io ho sempre insegnato nella si- 
nagoga e nel tempio, dove si ra- 
dunano tutti i Giudei 4: e non 
ho fatto parola in secreto. 


21. Perchè interroghi me? Do- 
manda a coloro che hanno udito 
quello che io abbia loro dettò : que- 
sti sanno quali cose io abbia dette. 


99. Appena ebbe egli detto 


questo, che uno de’ ministri quivi 


') Nol sono : s. Giovanni qui colloca la prima negazione di s. Pie- 
tro, che dagli altri tre evangelisti è unita colle due altre: ella è una 
di quelle circostanze che gli altri tre evangelisti possono avere omessa, 
per congiungere tre fatti simili e relativi ad un medesimo oggetto. 

3) Stavano i servi, ec. 5 il greco : « I servi c i ministri stavano quivi 
ritti, avendo accesi de’ carboni, perché faceva freddo, ec. ». 

*) Ora il pontefice, ec. : alcuni credono cbe questi fosse Anna: vedi 


lArmonia, art. 


esù Cristo è interrogato , ec. , pag. 140, e la Con- 
cordanza, parte vi, cap. xm. 


*) Dove si radunano tutti i Giudei ; il greco: « Dove i Giudei si 


radunano d' ogni luogo ». 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 


25 


385 


Anni | 
dell'era cr.vol. 
33. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$3. 


Matth. xxvi. 
7 


57. 
Mare. xiv.D5. 
Luc. xxi. 54. 


Matth. xxvi. 
69 


Mare.xv.€1. 
Luc. xxn. 50. 


586 
ministrorum dedit ala- 
pam Jesu, dicens: Sic 
respondes pontifici ? 

25. Respondit ei Je- 
sus: Si male locutus 
sum, testimonium pérhibe 
de malo: si autem bene, 
quid me czdis ? 

94. Et misit eum An- 
nas ligatum ad Caipham 
pontificem. 

23. Erat autem Si- 
mon Petrus stans et 
calefaciens se. Dixerunt 
ergo ei: Numquid et tu 
ex discipulis ejus es? Ne- 
gavit ille, et dixit: Non 
sum. 

96. Dicit ei unus ex 
servis pontificis, cogna- 
tus ejus, eujus ábscidit 
Petrus auriculam: INon- 
ne ego te vidi in horto 
cum illo ? 
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presenti diede uno schiaffo a Ge- 
sù, dicendo: Così rispondi al 
pontefice ? 

25. Rispose Gesù: Se ho par 
lato male, dammi accusa di que- 
sto male 4: se bene, perchè mi 
percuoti ? 


24. Lo aveva dunque mandato 
Anna legato al sommo pontefice 
Caifa 2. 

25. Ed eravi Simon Pietro, 
che si stava scaldando. A. lui 
dunque dissero: Sei forse anche 
tu de’ suoi discepoli! Egli negò, 
dicendo: Nol sono. 


26. Dissegli uno de’ servi del 
sommo pontefice, parente di quel- 
lo, cui Pietro avea tagliato l' o- 
recchia: Non ti ho io veduto nel- 
l’ orto con lui? 


*) * Dammi accusa di questo male; del male che io abbia detto; 


ín altra maniera: « Dimostrami il male ch’ io abbia detto ». 

3) Lo aveva dunque mandato Anna legato al sommo tefice Caifa 
(il padre de Carrières aggiugne), presso il tutte que- 
ste cose, In ciò il de Carrières P opinione di quelli i quali su 
pongono che il sommo pontefice, di cui parlò s. Giovanni (supr. y. 19), 
sia Caifa, il quale era allora sommo pontefice. Ma Anna era stato pd 
pure sommo pontefice ; ed è chiaro abbastanza che di lui parla s. Gio- 
vanni dal y. 415 fino a questo punto. In questo caso |’ espressione di 
s. Giovanni, Et misit eum Annas, si dee qui prendere nel suo senso naturale: 
Anna mandò Gesù legato ( ovvero , secondo il greco , lo mandò dunque 
legato ) al sommo pontefice Caifa. Vedi l'Armonia , art. Gesù Cristo è 
condotto, ec., pag. 140, e la Concordanza, parle v, cap. xvn e se- 
guenti. 3k Altri stanno per la versione del verbo misit in preterito più 
che perfetto ; nella stessa maniera che in s. Matteo, xiv. 3 , si legge, 
tenuit. Joannem et alligavit, in cambio di tenuerat et alligaverat ; e 
lo stesso s. Giovanni, capo seguente, y. 26, legge, eujus abscidit Pe- 
frus auriculam , in cambio di absciderat ; così nella Genesi, xu. 1, ab- 
biamo: Dixit Dominus ad Abraham, in vece di dixerat, come appa- 
risce dal capo antecedente, y. 54, e dagli Atti, vi. 5; e ciò per la 
ragione che gli Ebrei non hanno distinzione di preterito più che perfetto. 
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97. Iterum ergo ne- 
, gavit Petrus : et statim 
gallus cantavit. 
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27. Ma Pietro negò di nuovo: 
e subito cantò il gallo. 


(S. Matth. xxvi. 4-935 S. Marc. xv. 1-14; S. Luc. xx. 1-95.) 


28. Adducunt ergo 
' Jesum a Caipha in prz- 
torium. Erat autem ma- 
ne: et ipsi non introie- 
runt in pretorium , ut 
non contaminarentur,sed 
, ut-manducarent pascha. 
29. Exivit ergo Pi- 
latus ad eos foras, et 
dixit: Quam accusatio- 
, nem affertis adversus ho- 
minem bunc? 
, + 50. Responderunt et 
dixerunt ei: Si non es- 
set hic malefactor , non 
tibi tradidissemus eum. 
51. Dixit ergo eis Pi- 
latus: Accipite eum vos, 
et secundum legem ve- 
stram judicate eum. Di- 


28. Condussero adunque Gesù 
dalla casa di Caifa * al pretorio 9. 
Ed era di mattino: ed essi non 
entrarono nel pretorio, per non 
contaminarsi 5, affine di mangiare 
la pasqua *. 


29. Eseì adunque fuora Pilato 
da essi, e disse : Che accusa pre- 
sentate voi contro quest’ uomo ? 


50. Gli risposero e dissero: 
Se non fosse costui un malfat- 
tore, non lo avremmo rimesso 
nelle tue mani. 

54. Disse adunque loro Pila- 
to: Prendetelo voi, e giudicatelo 
secondo la vostra legge. Ma i 
Giudei gli dissero: Non è lecito 


xerunt ergo ei Judxi: a noi di dar morte ad alcuno". 


*) Dalla casa di Caifa: vedi in s. Matteo, xxvi. 66, e in s. Mar- 
co, xiv. 64; vedi pure l’Armonia, art. Pentimento, ec., pag. 142 e 
seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xvn e seguenti. 

2) Al pretorio, che era il palazzo del governatore, Il cortile di que- 
sto palazzo era chiamato pretorio, perchè il pretore o governatore vi 
teneva le sue pubbliche adunanze. Vedi in s. Marco, xv. 16. — Vedi 
pure in s. Matteo, xxvii. 4 e 2, e in s. Marco; xv. 4. 

3) sk. Per non contaminarsi coll" entrare nella casa di un uomo Gentile, 
e perché così contaminati non potevano poi mangiare l agnello pasquale. 
Però in nessun luogo della legge si vede che fosse proibito a’ Giudei 
F entrare nella casa de’ Gentili ; onde ciò sembra un risultamento di 
tradizioni farisaiche. 

4) Affine di mangiare la pasqua: vedi le cose dette intorno a tale 

asqua de’ Giudei in s. Matteo, xxvi. 17 , e nella Dissertazione sopra 
P ultima pasqua di Gesù Cristo, vol. vi Dissert., pag. 499. 

5) Non è lecito a noi, ec.: il potere della vita e della morte era 
loro stato tolto da” Romani: % nè giova P opporre che taluno fu uc- 
ciso da’ Giudei, siccome il protomartire Stelano , poichè ciò avvenne 
per un moto popolare. 
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Nobis non licet interfi- 
cere qu am. 

52. Ut sermo Jesu 
impleretur, quem dixit, 
significans qua morte es- 
set moriturus. 

$5. Introivit ergo ite- 


. rum preetorium Pilatus, 


et vocavitJesum et dixit 
ei: Tu es rex Judxo- 
rum ? 

$4. Respondit Jesus : 
A temetipso hoc dicis? 
an alii dixerunt tibi de 
me? 

$5. Respoudit Pila- 
tus: Numquid ego Ju- 
deus sum? Gens tua 
et pontifices tradiderunt 
te mihi: quid fecisti ? 

$6. Respondit Jesus : 
Regnum meum non est 
de hoc mundo: si ex 
hoc mundo esset re- 
gnum meum, ministri 
mei utique decertarent, 
ut non tráderer Judxis: 
autem regnum 
meum non est hinc. 

$7. Dixit itaque ei 
Pilatus: Ergo rex es tu? 
Respondit Jesus: Tu 


*) Per significare di 
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52. Affinchè si adempisse la 
parola detta da Gesù, per signi- 
ficare di qual morte doveva mo- 

ire ! 

53. Entrò adunque di nuovo 
Pilato nel pretorio, e chiamò 
Gesù e gli disse: Sei tu il re 
de’ Giudei ? 


94. Gli rispose Gesù: Dici tu 
questo da te stesso? ovvero altri 
te lo hanno detto di me? 


35. Rispose Pilato: Sono io 
forse Giudeo *? La tua nazione 
e i pontefici ti hanno messo nelle 
mie mani: che hai tu fatto? 


$6. Rispose Gesù: Il regno 
mio non è di questo mondo : se 
fosse di questo mondo il mio re- 
gno, i miei ministri certamente 
si adoprerebbero, perchè non ve- 
nissi dato in poter de’ Giudei: 
ora poi il regno mio non è di 
qua. 

$7. Dissegli però Pilato: Ta 
dunque sei re? Rispose Gesù: 
Tu dici che io sono re?. Io a 


qual morte, ec., avendo esso dichiarato che do- 
veva essere dato nelle mani de’ Gentili, e da 
in s. Matteo, xx. 19, in s. Marco, x. 33 


esti crocifisso. — Vedi 
s in s. Luca, xvin. 32. 


33, e in s. Giovanni, xi. 52. 535. 


5) 3k Sono io forse Giudeo , ec. : Pilato con' questa*ri 
dire che, non essendo Giudeo, e nulla curandosi di tutte le loro su 
stizioni, solo per la relazione de' Giudei medesimi, che gli avevano 


vuol 


to 


Gesù nelle mani, ha potuto sapere ch’ egli si diceva il Cristo e il re 
de’ Giudei, e che solo per riguardo loro lo esamina intorno a siffatta 
accusa , poichè non altri che i Giudei vi ponevano pensiero. 

3) Tu dici, cc.: in altra maniera: Tu l’bai detto: io sono re: io 
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Ego in hoc natus sum, 
et ad hoc veni in mun- 
dum, ut testimonium 
perbibeam veritati: o- 
mnis qui est ex veritate, 
audit vocem meam. 
38. Dicit ei Pilatus : 
Quid est veritas? Et 
cum hoc dixisset, ite- 
rum exivit ad Judzos, 
et dicit eis: Ego nul- 
lam invenio in eo cau- 


sam. 

99. Est autem con- 
suetudo vobis, ut unum 
dimittam vobis in Pa- 
scha : vultis ergo, dimit- 
tam vobis regem J'udzo- 
rum ? 

40. Clamaverunt ergo 
rursum omnes, dicen- 
tes : INon hunc, sed Bar- 
rabbam. Erat autem Bar- 
rabbas latro. 


questo fine son nato, e a questo 
fine sono venuto nel mondo, di 
rendere testimonianza alla verità: 
chiunque sta per la verità, ascolta 
la mia voce. 


58. Dissegli Pilato: Che cosa 
è la verità? E detto questo ‘, di 
nuovo uscì a trovare i Giudei, 
e disse loro: Io non trovo in 
lui nissun delitto. 


$9. Ora poi avete per uso che 
io vi rilasci libero un uomo nella 
Pasqua: volete adunque che vi 
metta in libertà il re de' Giudei? 


40. Ma gridarono replicatamen- 
te tutti, dicendo: Non costui, 
ma Barabba. Or Barabba era un 


assassino *. 


debbo tale testimonianza alla verità ; poichè a questo fine, ec. ». x In 
altra maniera pure: «Io sono re, come tu dici »; e veramente queste 
parole una affermativa. Vedi in s. Matteo, xxvi. 64. 

1 [^ detto sto , senza attendere la risposta di Gesü , di nuovo, ec. 


8. s xum. 19. 


ba era un assassino : vedi in s. Marco, xv. 7, e in 


Anni 
del? era ce. wol, 


Matth. xxvi. 
AB. — 

Mare. xv. 0. 
Luc. xxui.17, 


Matth. xxvn. 
9 
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CAPO XIX. 


Flagellazione. Incoronazione di spine. Pilato studia i mezzi 
di liberare Gesù Cristo. Lo abbandona. 
Gesù è condotto al Calvario e crocifisso. Titolo della sua croce. 
Distribuzione delle sue vesti. La Vergine e s. Giovanni 
a’ piedi della croce. Sete di Gesù Cristo. Sua morte. Costato aperto. 
Giuseppe e Nicodemo si danno la cura di seppellirlo. 


(S. Matth. xxvu. 94 et seqq.5 S. Marc.xv. 18 et seqg.; S. Luc. xvi. 2A et seqq.) 


1. Tuncergoapprehen- 
g, dit Pilatus Jesum, et fla- 
© gellavit. 

2. Et milites plectentes 
coronam de spinis, im- 
posuerunt capiti ejus, et 
veste purpurea circum- 
dederunt eum. 

5. Et veniebant ad eum, 
et dicebant: Ave, rex 
Judzorum: et dabant ei 
álapas 

4. Exivit ergo iterum 
Pilatus foras, et dicit eis: 
Ecce adduco vobis eum 
foras, ut cognoscatis quia 
nullam invenio iu eo 
causam. 

B. ( Exivit ergo Jesus 
portans coronam  spi- 
neam et purpureum ve- 
stimentum. ) Et dicit eis: 
Ecce homo. 


*) Allora ad 


4. Allora adunque Pilato prese 
Gesù!, e lo flagellò?. 


2. E i soldati, intrecciata una 
corona di spine, gliela posero 
sulla sua testa, e lo coprirono 
con una veste di porpora. 


5. E si accostavano a lui, e 
dicevano: Dio ti salvi, re de’ Giu- 
dei: e davangli degli schiaffi. 


A. Uscì adunque di nuovo fuori 
Pilato, e disse loro: Ecco che io 
ve lo meno faori, affinchè inten- 
diate che non trovo in lui reato 
alcuno. 


5. (E uscì fuora Gesù por- 
tando la corona di spine e la 
veste di porpora. ) E disse loro 
(Pilato): Ecco l'uomo. 


Pilato , ec.: vedi Armonia, art. Pilato fa fla- 


unque 
"du ec., pag. 144, e la Concordanza, parte vi, cap. xxi'e se- 
guen 
9) Xe E lo flagello, o sia lo fece flagellarc. 


6. Cum ergo vidissent 
eum pontifices, et mini- 
stri, clamabant, dicentes: 
Crucifige, crucifige eum. 
Dicit eis Pilatus: Acci- 
pite eum vos, et crucifi- 
gite: ego enim non in- 
venio in eo causam. 

7. Responderunt ei Ju- 
dzi: Nos legem habe- 
mus, et secundum legem 
debet mori, quia filium 
Dei se "v m 

8. Cum ergo audisset 
Pilatus hunc sermonem, 
magis timuit. 

9. Et ingressus est in 
pratorium iterum, et di- 
n ad Jesum: Unde es 
tu? Jesus autem res 
sum non dedit ei. UT 

10. Dicit ergo ei Pila- 
tus: Mihi non lóqueris? 
nescis quia potestatem 
babeo crucifigere te, et 
potestatem habeo dimit- 
tere te? 

114. Respondit Jesus: 
Non haberes potestatem 
adversum me ullam, nisi 
tibi datum esset désuper. 
Propterea qui me trádi- 
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6. Ma visto che l'ebbero i 
pontefici e i ministri, alzarono le 
voci, dicendo: Crocifiggi, croci- 
figgilo. Disse loro Pilato: Pren- 
detelo voi, e crocifiggetelo: im- 
perocchè io non trovo in lui reato. 


7. Gli risposero i Giudei: Noi 
abbiamo la legge, e secondo la 
legge* dee morire, perchè si è 
fatto figliuolo di Dio. 


8. Quando udì Pilato queste 
parole, s' intimidì maggiormente?. 


9. Ed entrò nuovamente nel 
pretorio, e disse a Gesù: Donde 
sei tu? Ma Gesù non gli diede 
risposta. 


10. Dissegli perciò Pilato : Non 
parli con me? non sai che sta 
nelle mie mani il crocifiggerti, e 
sta nelle mie mani il liberarti ? 


41. Rispose Gesù: Non avre- 
sti potere alcuno sopra di me, se 
non ti fosse stato dato di sopra. 
Per questo colui che mi ti ha 
dato nelle mani, è reo di più 


*) E secondo la legge; il : «E secondo la nostra »; 
tdi la do Giude!, che che condannava a morte i prati 
tori. (Lev. xxiv. 14-10.) 

S iniu pagg te, ec. In to quindi dalla propria 


serviva per cagionare de movimenti e sollevazioni nel e si sbigcca, 
€ temè che il fuoco non s! accendesse senza rimedio (Martini). 
3) Per questo colui che mi ti ha dato, ec.; vale a dire, chiunque 


È 


dell'era cr. vol. 
$35. 
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dit tibi, majus peccatum 
babet. 

12. Et exinde querebat 
Pilatus dimittere eum. 
Judxi autem clamabant, 
dicentes: Si hunc dimit- 


tis, non es amicus Caesa-- 


ris: omnis enim qui se 
regem facit, contradicit 
Caesari. 

45. Pilatus autem, cum 
audisset hos sermones, 
adduxit foras Jesum, et 


S. GIOVANNI. 


gran peccato. 


42. Da indi in poi cercava Pi- 
lato di liberarlo. Ma i Giudei 
alzavano le strida, dicendo: Se 
liberi costui, non sei amico di 
Cesare ?: dappoichè chiunque si 
si fa re, fa contro a Cesare. 


45. Pilato adunque, sentendo 
questo discorso?, menò fuori Ge- 
sü, e si pose a sedere sul tribu- 


seditpro tribunali, inloco nale, nel luogo detto Litostrotos", 
qui dicitur Lithéstrotos, e in ebreo Gabbata. 
hebraice autem Gabbatha. 

14. Erat autem para- — 14. (Ed era la parasceve della 
sceve Paschz, hora quasi Pasqua, e circa la sesta ora)?, 


mi ha dato a te, non solo Giuda, che ha dato Gesù a’ sacerdoti , ma 
i sacerdoti e il popolo, che dato lo hanno a Pilato. 

!) 3k. È reo di più gran peccato; cioè Giuda, i sacerdoti , il popolo 
sono rei di un peccato maggiore di quello che tu commetti , tu 
non per invidia nè per odio, ma solo per debolezza e viltà d’animo mi 
condanni alla morte. 

3) X /Von sei amico di Cesare, ec. , cioè di Tiberio , che allora re- 
gnava. I Romani, essendosi resa soggetta la Giudea, non soffrivano 
che alcuno in questa provincia assumesse la qualità di re; e se qualche 
principe fu denominato con tale qualità, lo fu soltanto per ispeciale per- 
missione e favore a lui conceduto. 

3) Sentendo questo discorso, e temendo che non si rendesse sospetto 
a Cesare , menò fuori, ec. 3 Di indole sospettosissima era Tiberio, e 
sotto di lui facilissimo era il vedersi avvolto in accuse di lesa maestà , 
come apparisce da Tacito e Svetonio. Pilato soccombendo a tale timore, 
ha voluto piuttosto operare che patire ingiustamente. 

4) Sul tribunale, nel luogo detto Litostrotos : questa è voce greca, 
Jufoógtpmtoc, e significa pavimento di pietra (o 4 marmo, o come a 

ire, pavimento a mosaico ). In siriaco, o sia nella lingua che gli au- 
tori del Nuovo Testamento chiamano ebraica, perchè era la lingua al- 
lora parlata dagli Ebrei, la voce è Gabbatha, che significa luogo .ele- 
vato; tale esser dovea il luogo, nel quale Pilato ordinò che si pe. pit 
il suó tribunale fuori del suo palazzo. 

5) 3k Ed era la parasceve, o sia la vigilia della pasqua. 

3 E circa la sesta ora: alcuni antichi esemplari greci leggevano la 
terza ora, conforme al testo di s. Marco, xv. 28. Si pretendeva pure 
che il testo originale di s. Giovanni, scritto di sua mano, e conservato 
wd Efeso fino al quarto secolo, leggesse parimente la terza ora. La se- 
sta ora era quella di mezzodì, la terza era in circa alle ore nove del 
mattino, secondo la nostra maniera di contare. Vedi in s. Marco, cap. xv. 
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sexta, et dicit Judzis: 
Ecce rex vester. 

45. Ii autem clama- 
bant: Tolle, tolle, cruci- 
fige eum. Dicit eis Pi- 
latus: Regem vestrum 
crucifigam ? Responde- 
runt pontifices : Non ha- 
bemus regem, nisi Cz- 
sarem. 

16. Tunc ergo trádidit 
eis illum, ut crucifigere- 
tur. Susceperunt autem 
Jesum, et eduxerunt. 

17. Et bájulans sibi 
crucem, exivit in eum, 
qui dicitur Calvarie lo- 
cum, hebraice autem Gol- 
gotha: 

48. Ubi crucifixerunt 
eum, et cum eo alios 
duos, hinc et hinc, me- 
dium autem Jesum. 

19. Scripsit autem et 
titulum Pilatus, et posuit 
super crucem. Eratautem 
scriptum: Jesus Nazare- 
NUS, REX J'UDEORUM. 

20. Hunc ergo titulum 
multi Judeorum lege- 
runt, quia prope civitatem 
erat locus, ubi crucifixus 
est Jesus. Et erat scri- 
re hebraice , grzce et 
atine. 

24. Dicebant ergo Pi- 
lato pontifices Judxo- 
rum: Noli scribere, Rex 
Judzorum: sed quia ipse 


395 
e disse a’ Giudei: Ecco il vo- 
stro re. 

15. Ma essi gridavano: Togli, 
togli, crocifiggilo. Disse loro Pi- 
lato: Crocifiggerò io il vostro 
Re? Gli risposero i pontefici: 
Non abbiamo re, fuori di Cesare. 


16. Allora adunque lo diede 


nelle loro mani, perché fosse cro- 


cifisso. Presero pertanto Gesù, e ‘ 


lo menarono via. 

17. Ed egli, portando la sua 
eroce, s'incamminò verso il luo- 
go detto del Cranio, in ebraico 
Golgotha ! : 

18. Dove crocifissero lui, e 
con lui due altri, uno di qua e 


uno di là, e Gesü nel mezzo. 


19. E scrisse di più Pilato un 


Ami 
dell'era cr.vol. 
58. 


Matth. xxvn. 


55. 
Marc. xv. 92. 
Luc. xxui.55. 


cartello, e lo pose sopra la croce. . 


Ed eravi scritto: Gesu INAza- 
RENO, RE DE Giuper. 


20. Or questo cartello lo les- 
sero molti Giudei, perchè era 
vicino alla città il luogo, dove 
Gesù fu crocifisso. Ed era scritto 
in ebraico, in greco e in latino. 


24. Dicevano però a Pilato i 
pontefici de’ Giudei: Non iscri- 
vere, Re de’ Giudei: ma che co- 
stui ha detto: Sono Re de’ Giu- 


*) In ebraico Golgota: vedi in s. Matteo, xxvi. 53. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
53. 


Matth. xxvii. 
55. 


Marc. xv. 94. 
Luc. xxii. 54. 


Ps. xu. 19. 
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dixit: Rex sum Judxo- 
rum. 

22. Respondit Pilatus: 
Quod seripsi, scripsi. 

25. Milites ergo cum 
crucifixissent eum, acce- 
perunt vestimenta ejus 
(et fecerunt quatuor par- 
tes, unicuique militi par- 
tem), et tunicam. Erat 
autem tunicainconsutilis, 
désuper contexta per to- 
tum. 

24. Dixerunt ergo ad 
invicem: Non scindamus 
eam, sed sortiamur de 
illa, enjus sit: ut Scri- 
ptura impleretur, dicens: 
Partiti sunt vestimenta 
mea sibi, et in vestem 
meam miserunt sortem. 
Et milites quidem hzc 
fecerunt. 

25.Stabantautemjuxta 
crucem Jesu mater ejus, 


et soror matris ejus, Ma- 


ria Cleopha, et Maria 
Magdalene. 

26. Cum vidisset ergo 
Jesus matrem et disci- 
pulum stantem, quem di- 
ligebat, dicit matri sua: 
Mulier, ecce filius tuus. 

27. Deinde dicit disci- 
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dei. 


22. Rispose Pilato: Quel che 
ho scritto, I ho scritto. 

25. I soldati poi, crocifisso che 
ebbero Gesù, presero le sue ve- 
sti (e ne fecero quattro parti, 
una per ciascun soldato), e la 
tonaca. Ora la tonaca era senza 
cuciture, tessuta tutta dalla parte 
superiore in giù. 


24. Dissero perciò tra loro: 
Non la dividiamo, ma tiriamo a 
sorte a chi abbia a toccare: af- 
finchè si adempisse la Scrittura, 
che dice: Si divisero tra loro le 
mie vestimenta, e tirarono a sorte 
la mia veste. Tali cose adunque 
fecero i soldati. 


235. Ma vicino alla croce di 
Gesù stavano! la sua madre, e la 
sorella di sua madre, Maria di 


Cleofa?, e Maria Maddalena. 


26. Gesù adunque veduto aven- 
do la madre e il discepolo da lui 
amato, che era dappresso, disse 
alla madre sua: Donna, ecco il 
tuo figliuolo. 

27. Di poi disse al discepolo: 


*) x Ficino alla croce di Gesù stavano, ec.; in modo però che 
dalla turba de’ soldati frapposta fosse loro impedito di accostarsi ancora 
di più: Vedi in s. Matteo, xxvn. 55. 

) 


La sua madre e la 


sorella, ec.: vedi la Dissertazione sopra le 


tre Marie , ec. , vol. vt Dissert., pag. 196. 
3) Maria di Cleofa: si crede che questo Cleofa sia lo stesso che Al- 


feo, padre di Giacomo il Minore : 


iacomo cra chiamato fratello di 


Gesù, cioè figliuolo di Maria, sorella della madre di Gesù. 
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pulo: Ecce mater tua. Et 
ex illa hora accepit eam 
discipulus in sua. 

98. Postea sciens J'esus 
quia omnia consummata 
sunt, ut consummaretur 
Scriptura, dixit: Sitio. 

29. Vas ergo erat po- 
situm aceto plenum: illi 
autem spongiam plenam 
aceto, hyssopo circum- 
ponentes, obtulerunt ori 


ejus. ! 

50. Cum ergo accepis- 
set Jesus acetum, dixit: 
Consummatum est. Et in- 
clinato capite, trádidit 
spiritum. 

$1. Judei ergo (quo- 
niam parasceve erat), ut 
non remanérent in cruce 
corpora sabbato (erat enim 
magnus dies ille sabbati ), 
rogaverunt Pilatum , ut 
frangerentur eorum cru- 
ra, et tollerentur. 

52. Venerunt ergo mi- 
lites, et primi quidem 


fregerunt crura, et alte- 


595 


Ecco la madre tua. E da quel 
punto il discepolo la prese con 
seco. 

28. Dopo di ciò, conoscendo 
Gesù che tutto era adempito, af- 
finchè si adempisse la Scrittura, 
disse: Ho sete4. 

29. Ed era stato quivi posto 
un vaso pieno di aceto*: onde 
quegli, inzuppata una spugna nel- 
l' aceto, e avvoltala attorno al- 


lissopo?, la presentarono alla 


sua bocca. 

50. Gesù adunque, preso che 
ebbe l'aceto, disse: E compito. 
E chinato il capo, rendè lo spi- 
rito. 


91. Ma i Giudei, affinchè non 
restassero sulla croce i corpi nel 
sabato *, giacchè era la parasceve 
( conciossiachè era grande quel 
giorno di sabato"), pregarono 
Pilato, che fossero ad essi rotte 
le gambe, e fossero tolti via. 


52. Andarono pertanto i sol- 
dati, e ruppero le gambe al primo, 
e all’altro che era stato croci- 


1) Disse: Ho sete : sembra che ciò si riferisca al salmo rxvui, y. 22. 


3) Un vaso pieno 
mind 
s. Marco, xv. 56. 


di aceto: vedi in s. Matteo, cap. xxvu. 
E avvoltala attorno all’issopo : pare che s. Giovanni qui deno- 
issopo la verga o canna di cui parlano s. Matteo, xxvu. 48, e 


Affinchè non restassero, ec. Perchè non venisse a fanestarsi 


spettacolo un sì gran giorno, se si fosse dovuto aspettare che 


finissero sulla croce la vita; mentre talora continuavano a vivere anche 


iù di 
Psy An penie qui 


che 
'arono 


reser 7 
quel giorno di sabato, a motivo specialmente della 
vi concorreva. 
Pilato, ec. Lattanzio e altri antichi scrittori dicono 


enti greens eri t di accelerare in tal guisa la morte de’ rei 
tini). 


messi in croce (Mar 


Anni 


dell'era cr.vol. 
53. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$3. 


Exod.xn.46. 
Num, 1x. 12. 


Zach. xu. 10. 


Matth. xxvu. 
57. 
Marc. xv.43. 


Luc. xxii.50. 


$96 
rius qui crucifixus est 
cum eo. 

$3. Ad Jesum autem 
cum venissent, ut vide- 
runt eum jam mortuum, 
non fregerunt ejus crura. 

94. Sed unus militum 
lancea latus ejus aperuit, 
etcontinuo exivit sanguis 
et aqua. 
53. Kt qui vidit, testi- 
monium perhibuit: et ve- 
rum est testimonium 
ejus. Et ille scit quia vera 
dicit, ut et vos credatis. 

$6. Facta sunt enim 
hzc ut Scriptura imple- 
retur: Os non comminue- 
tis ex eo. 

57. Et iterum alia Scri- 
ptura dicit: Videbunt in 
quem transfixerunt. 

98. Post hec autem 
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fisso con lui. 


55. Ma quando furono a Gesù, 
quando videro che era già morto!, 


non gli ruppero le gambe. 


54. Ma uno de' soldati aprì il 
di lui fianco? con una lancia, e 
subito ne usci sangue ed acqua. 


$5. E chi vide, lo ha attestato*: 
ed è vera la sua testimonianza. 
Ed egli sa che dice il vero, af- 
finché voi pure crediate. 


56. Imperocchè tali cose sono 
avvenute affinchè si adempisse la 
Scrittura: Non romperete nes- 
suna delle sue ossa’. 

37. E parimente un’ altra Scrit- 
tura dice: Volgeranno gli sguardi 
a colui che hanno trafitto5. 

58. Dopo di ciò, Giuseppe da 


1) 3k. Quando videro ch? era già morto, da’ manifesti indizii, od ano 
che lo rilevarono dalla notizia data dal centurione, che vi era pre- 


"n A; 
« 25 


il di lui fianco; il greco legge fvufe — perfódit , cioè 
i lui fianco (ovvero costato ) »; e la ordinaria accettazione 


del verbo virtew vuole che si indichi non una lacerazione a fior di 


come sostennero alcuni interpreti eterodossi, ma ferita profonda; 


che 


risulta anche dal sacro contesto, dicendosi che subito ne uscì 
ed acqua, essendosi leso il pericardio. Quel soldato , malgrado i 


indizii di morte, ne duhitava ancora, e si era 


iere di iano» 


sargli il cuore per togliergli la poca vita sa poteragi ancor rimanere, 
nel supposto che ancora non avesse esalato 

3) % E chi lo vide, lo ha attestato, = s. Giovanni parla cosi 
modestamente di sè medesimo ; egli medesimo ci assicura di aver veduto 


il colpo di lancia dato a Gesù nel 


s e uscirne sangue ed acqua. 


4 Non romperete , ec. Così fu ordinato. dell’ 


(Edd en)! Ma P ev 


» app 
gna a considerare in quell’ agnello colui che è il vero 


che 


peccati del mondo 
all’ al agua le f le eque fu scritto , non 


licando a Cristo parole, c’ inse- 
ello di Dio, 
s € a riflettere come quello che intorno 


per altra ragione fa scritto, se non per- 


ü del Agnello di M 
" o eigene gi sguardi, © ec. : slo divino (à va di Zaccaria, xu. via 


e sembra riferirsi a Gesù 


secondo la lettera mi 


rogavit Pilatum Joseph 
ab Arimathza (eo quod 
esset discipulus Jesu, oc- 
cultus autem propter me- 
tum Judxorum) ut tol- 
leret corpus Jesu. Et 
permisit Pilatus. Venit 
ergo et tulit corpus Jesu. 

59. Venit autem et Ni- 
codemus, qui vénerat ad 
Jesum nocte primum, fe- 
rens mixturam myrrhz 
et aloes, quasi libras 
centum. 


40. Acceperunt ergo 
corpus Jesu, et ligave- 
runt illud linteis cum 
aromatibus, sicut mos est 
Judxis sepelire. 

A4. Erat autem in loco, 
ubi crucifixus est. hortus: 
et in horto monumentum 
novum, in quo nondum 

uisquam positus erat. 

49. Ibi ergo propter 
parasceven | Judzorum, 
quia juxta erat monu- 
mentum, posuerunt Je- 
sum. 
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Arimatea ! (discepolo di Gesù, 


ma occulto per timore de' Giudei) 
pregò Pilato per prendersi il 
corpo di Gesù. E Pilato glielo 
permise. Andò adunque e prese 
il corpo di Gesù. 


59. Venne anche Nicodemo, 
quegli che la prima volta andò da 
Gesù di notte, portando di una 
mistura di mirra e di aloe? quasi 
cento libbre. 


40. Presero dunque il co 
di Gesù, e lo siria in s 
zuoli di lino”, ponendovi gli aro- 
mi, come dagli Ebrei si costuma 
nelle sepolture ^. 

Al. Era nel luogo, dove egli 
fu crocifisso, un orto: e nell orto 
un monumento nuovo”, nel quale 
mon era mai stato posto nessuno. 


42. Quivi adunque a motivo 
della paraseeve de’ Giudei, per- 
chè il monumento era vicino, 


deposero Gesù. 


1) Giuseppe da Arimatea, ec. : vedi in s. Matteo, xxvn. 57. 
Una mistura di mirra e di aloe : V aloe, che qui si accenna, è 


un liquore che scola da un albero aromatico, presso 
ed è assai diverso da un’altra sorta di aloe 


e come la mirra, 
e si ricava da una pianta. 


3) E lo avvolsero, ec. il greco: «E lo avvolsero in lenzuoli con 
quegli aromi. Vedi la Dissertazione sopra i funerali, ec. , vol. iv Dis- 
sert 


., pag. 826. 


dagli Ebrei si costuma , ec. : s. Giovanni, che dimorava 


nell'Asia , e attemperava il suo stile, non a' Giudei, ma a’ Greci, ap- 


Ami 
dell'era cr.vol.* 
53. 


Supr. m. 2. 


= a’ suoi racconti particolari note, ogniqualvolta le cose rispetto ai - 


reci hanno alcun che d’ insolito e di peregrino. Per questa ragione, 
siccome i Greci abbruciavano i cadaveri, così in questo passo ha giu» 
dicato opportuno di notare che il corpo di Cristo fu avvolto in lenzuoli 
con aromi, perchè tale era il costume de’ suoi connazionali, costume 
che intorno a ciò era pur quello degli antichi Egizii. 

5) E nell’ orto un monumento nuovo , ec. : vedi in s. Matteo, xxvn. 60, 





Anni 
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Matth. xxvm. 
1 


Mare. xvi. 1, 


Luc. xxiv, 1. 
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CAPO XX. 


Maria Maddalena va al sepolero. Dà avviso a Pietro e Giovanni. 
Questi vi si recano insieme. Apparizione degli angeli e di Gesù 
alla Maddalena. Gesù apparisce agli apostoli, e dà loro lo Spirito Santo. 
Seconda apparizione di Gesù agli apostoli. Tommaso vede e crede. 


(S. Matth, xxvm. A et seqq. 5 S. Marc. xvi. A et segg.3 S. Luc. xxiv. AL etseqq.) 


4. Una autem sabbati, 
Maria Magdalene venit 
mane, cum adhuc tene- 
brz essent, ad monumen- 
tum: et vidit lapidem 
sublatum a monumento. 

2. Caucurrit ergo et 
venit ad Simonem Pe- 
trum, et ad aliam disci- 
pulum, quem amabat Je- 
sus, et dicit illis: Tule- 
runt Dominum de monu- 
mento, et nescimus ubi 
posuerunt eum. 

5. Exiüt ergo Petrus, 
et ille alius discipulus, 
et venerunt ad monu- 
mentum. 

4.Currebant autem duo 
simul, et ille alius disci- 
pulus precucurrit citius 
Petro, et venit primus 
ad monumentum. 

5. Et cum se inclinas- 
set, vidit posita lintea- 
mina, non tamenintroivit. 


1. Il primo di della settimana, 
Maria Maddalena -se ne va la 
mattina, che era ancor buio!, al 
monumento: e vede levata dal 
monumento la pietra. 


2. Corre iò a trovare Si- 
mon Pietro, e quell'altro disce- 
polo, amato da Gesù, e dice loro: 
Hanno portato via dal monu- 
mento il Signore, e non sap- 
piamo dove lo abbiano messo. 


5. Partì adunque Pietro, e 
quell’ altro discepolo, e andarono 


al monumento. 


A. E correvano ambedue in- 
sieme, ma quell’ altro discepolo 
corse più forte di Pietro, e ars 
rivò il primo al monumento. 


5. E chinatosi, vide posati i 
lenzuoli *, ma non entrò dentro. 


*) La mattina, che era ancor buio: vedi l' Armonia, art. Le pie 


donne, ec., pag. 149 e 


uenti , e la Concordanza, parte vi, cap. xxix. 


3) Fide posati i lenzuoli; così porta il greco, anche ne’ due seguenti 


versetti, Supra, xix. 40, 


6. Venit ergo Simon 
sequens eum, et introivit 
in monumentum, et vidit 
linteamina posita, 

7. Et sudarium, quod 
füerat super caput ejus, 
non cum linteaminibus 

itum, sed separatim 
involutum in unum lo- 
cum. 

8. Tunc ergo introivit 
et ille discipulus, qui 
vénerat primus ad monu- 
mentum : et vidit, et cre- 
didit. 

9. Nondum enim scie- 
bant Scripturam, quia 
oportebat eum a mortuis 
resurgere. 

10. Abierunt ergo ite- 
rum discipuli ad semet- 
ipsos. 
11. Maria autem stabat 
ad monumentum foris 
plorans. Dum ergo fleret, 
inclinavit se, et prospexit 
in monumentum. 

19. Et vidit duos an- 
gelos in albis, sedentes 
unum ad caput, et unum 
ad pedes, ubi positum 
fuerat corpus Jesu. 

45. Dicunt ei illi: Mu- 
lier, quid ploras? Dicit 
eis: Quia tulerunt Do- 
minum meum, ct nescio 
ubi posuerunt eum. 

14. Hxc cum dixisset, 
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G. Dietro a lui arrivò Simon 
Pietro, ed entró nel monumento, 
e vide posati i lenzuoli, 


7. E il fazzoletto, che era stato 
sulla sua testa, non posato in- 
sieme con le fasce, ma ripiegato 
in luogo a parte. 


8. Allora pertanto entrò an- 
che l’altro discepolo, che era ar- 
rivato il primo al monumento: 
e vide, e credette. 


9. Imperocchè non avevano 
per anco compreso dalla Scrit- 
tura, com’ Ka doveva risuscitare 
da morte! 

40. Ritornarono adunque i di- 


scepoli a casa. 


11. Maria però stava fuori del 
monumento piangendo. Mentre 
però ella piangeva, s'affacciò al 


monumento. 


42. E vede due angeli, vestiti 
di bianco, a sedere uno al capo, 
l’ altro a’ piedi, dove era stato po- 
sto il corpo di Gesù. 


13. Ed essi le dissero: Don- 
na, perchè piangi ? Rispose loro: 
Perchè hanno portato via il mio 
Signore, e non so dove l'hanno 
messo. 

14. E detto questo, si volt) 


') Come egli doveva risuscitare da morte: la risurrezione di Gesù 
Cristo è particolarmente indicata nel salmo xv, y. 10. 
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conversa est retrorsum, 
et vidit Jesum stantem: 
et non sciebat quia J'esus 
est. 

45. Dicit ei Jesus: Mu- 
lier, quid ploras? quem 

wris? llla exístimans 
quia hortulanus esset, di- 
eit ei : Domine, si tu sus- 
tulisti eum, dícito mihi 
ubi posuisti eum: et ego 
eum tollam. 

46. Dicit ei Jesus: 
Maria. Conversa illa, di- 


8. 


dieitur Magister ). 

47. Dicit ei Jesus: 
Noli metangere, nondum 
enim ascendi ad Patrem 
meum: vade autem ad 
fratres meos, et dic eis: 
Ascendo ad Patrem me- 
wm et Patrem vestrum, 
Deum meum et Deum 
vestrum. 

48. Venit Maria Mag- 
dalene, annuncians disci- 
pulis: Quia vidi Domi- 
num, et hzc dixit mihi. 

49. Cum ergo sero es- 
set die illo, una sabba- 
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indietro, e vide Gesù in piedi: 
ma non conobbe che era Gesi. 


, 15. Gesù le disse: Donna, 
perchè piangi? chi cerchi tu? 
Ella pensandosi che fosse il giar- 
diniere, gli disse: Signore, se tu 
lo hai portato via, dimmi dove 
lo hai posto: e io lo prenderò. 


16. Le disse Gesù: Maria. Ella 
rivoltasi, gli disse: Rabboni4 
(che vuol dir Maestro ). 


17. Le disse Gesù: Non mi 
toccare ?, perchè non sono ancora 
asceso al Padre mio: ma va ai 
miei fratelli, e loro dirai: Ascendo 
al Padre mio e Padre vostro, 
Dio mio e Dio vostro. 


18. Andò Maria Maddalena a 
raccontare a’ discepoli: Ho ve- 
duto il Signore, e mi ha detto 
questo e questo. 

19. Giunta adunque la sera di 
quel giorno”, il primo della set- 


1) Rabboni, che è voce siriaca. Vedi in s. Marco, x. 51-59. 
2) sk /Non mi toccare, ce. Io non voglio che tu venga a me corpo- 


ralmente, né che mi riconosca co’ sensi della carne. Ti riserbo a cosa 
più sublime. Asceso cl’ io sia al Padre, allora mi palperai in un modo 
più perfetto e più vero, comprendendo quel che ora tocchi, e credendo 
quello che non vedrai. Tale è la spiegazione che dà a questo luogo 
s. Lcone, Serm. 2 de Ascens. Altri dicono, che victa a Maddalena di 
trattenersi a toccarlo , e baciargli i piedi, dicendole che vi sarà tempo 
per questo, mentre non partiva ancora per ritornare al Padre, che frat- 
tanto vada sollecitamente a dar parte agli apostoli di quello che avea 
veduto (Martini). 

?) Giunta adunque la sera, ec. : vedi l'Armouia ; art. Quinta ap- 
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torum, et fores essent 
clause, ubi erant disci- 
puli congregati propter 
melum Judeorum: ve- 
nit Jesus, et stetit in 
medio, et dixit eis: Pax 
vobis. 

90. Et cum hoc dixis- 
set, ostendit eis manus 
et latus. Gavisi sunt ergo 
discipuli, viso Domino. 

91. Dixit ergo eis ite- 
rum: Pax vobis: sicut 
misit me Pater, et ego 
mitto vos. 

22. Hc cum dixisset, 
insufllavit, et dixit eis: 
Accipite Spiritum San- 
ctum. 

95. Quorum remise- 
ritis peccata, remittuntur 
eis: et quorum retinue- 
ritis, retenta sunt. 

9A. Thomas autem unus 
ex duodecim, qui dicitur 
Didymus, non erat cum 
eis quando venit Jesus. 

23. Dixerunt ergo ei 
alii discipuli: Vidimus 
Dominum. Ille autem di- 
xit eis: Nisi videro in 
manibus ejus fixuram cla- 
vorum, et mittam digitum 
meum inlocum clavorum, 
et mittam manum mean 
in latus ejus, non credam. 


26. Et post dies oclo, 
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timana, ed essendo chiuse le por- 
te, dove erano congregati i di- 
scepoli per paura de' Giudei: 
venne Gesü, e si stette in mezzo, 
e disse loro: Pace a voi. 


20. E detto questo, mostrò loro 
le sue mani e il costato. Si ral- 
legrarono pertanto i discepoli al 
vedere il Signore! 

24. Disse loro di nuovo Gesù: 
Pace a voi: come mandò me il 
Padre', anche io mando voi. 


22. E detto questo, soffiò so- 
ra di essi, e disse: Ricevete lo 
pirito Santo. 


25. Saranno rimessi i peccati 
a chi li rimetterete: e saranno 
ritenuti a chi li riterrete. 


24. Ma Tomaso, uno dei do- 
dici, soprannominato Didimo, non 
sì trovò con essi al venir di Gesù. 


25. Gli dissero però gli altri 
discepoli: Abbiamo veduto il Si- 
gnore. Ma egli disse loro: Se 
non veggo nelle mani di lui la 
fessura de’ chiodi, e non metto 
il mio dito nel luogo de’ chiodi, 
e non metto la mia mano nel 
suo costato, non credo. 


26. Otto giorni dopo, di nuovo 


parizione, ec., pag. 489 c seguenti, e la Concordanza, parte n, 


cap. xxx. 


Dr Come mandò me il Padre, per operare la salute degli uomini, 
anche io mando voi, e vi fo partecipi della mia autorità. 


S, Bibbia. Vol. XIV. Testo, 


26 
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iterum erant discipuli 
ejus intus, et Thomas 
cum eis. Venit Jesus, ja- 
nuis clausis, et stetit in 
medio, et dixit: Pax 
vobis. 

27. Deinde dicit Tho- 
me: Infer digitum tuum 
huc, et vide manus meas: 
et affer manum tuam, et 
mitte in latus meum, et 
noli esse incredulus, sed 
fidelis. 

928. Respondit Tho- 
mas et dixit ei: Dominus 
meus et Deus meus. 

29. Dixit ei Jesus: 
Quia vidisti me, Thoma, 
credidisti: beati qui non 
viderunt, et crediderunt. 

50. Multa quidem et 
alia signa fecit Jesus in 
conspectu discipulorum 
suorum, que non sunt 
scripta in libro hoc. 

5A. Hzc autem scripta 
sunt, ut credatis quia Je- 
sus est Christus Filius 
Dei, et ut credentes vi- 
tam habeatis in nomine 
ejus. 
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erano i discepoli i in casa, e To- 
maso con essi. Viene Gesù, es- 
sendo chiuse le porte, e si pose 
in mezzo, e disse loro: Pace a 
voi. 


97. Quindi dice a Tomaso: 
Metti qua il tuo dito, e osserva 
le mani mie: e accosta la tua 
mano, e mettila nel mio costato, 
e non essere incredulo, ma fedele. 


98. Rispose Tomaso e disse- 
gli: Signor mio e Dio mio. 


29. Gli disse Gesù: Perchè 
hai veduto, o Tomaso, hai cre- 
duto: beati coloro che non hanno 
veduto, e hanno creduto !. 

50. Vi sono anche molti altri 
segni fatti da Gesù in presenza 
de’ suoi discepoli, che non sono 
registrati in questo libro. 


$1. Questi poi sono stati re- 
gistrati, affinchè crediate che Gesù 
Cristo è il Figliuolo di Dio?, 
e affinchè credendo, ottenghiate 
la vita? nel nome di lai. 


ad Che non hanno creduto, ec. 3 ovvero, che credono senza aver ve- 


È il Figlinolo di Dio: così si esprime il greco. 
E Ottenghiate la — della grazia in questo mondo, e la vita eterna 


nell altra nel nome di lui. 


a OE 


CAPO XXI. 


CAPO XXI. 


Apparizione di Gesù Cristo a’ suoi discepoli presso il mare di Tiberiade, 
Pesca prodigiosa. Amore di s. Pietro. Gesù gli affida le sue pecore, 
e gli predice il martirio. S, Pietro cerca di sapere da Gesù 
qualche cosa intorno la morte di s. Giovanni. 


1. Postea manifestavit 
se iterum Jesus discipulis 
ad mare Tiberiadis. Ma- 
nifestavit autem sic: 

9. Erant simul Simon 
Petrus et Thomas, qui 
dicitur Didymus, et Na- 
thanael, qui erat a Cana 
Galilea, et filii Zebedei, 
et alii ex discipulis ejus 
duo. 

9. Dicit eis Simon Pe- 
trus: Vado piscari. Di- 
cunt ei: Venímus et nos 
tecum. Et exierunt, et 
ascenderunt in navim: et 
illa nocte nihil prendi- 
derunt. 

4. Mane autem facto, 
stetit Jesus in litore: 
non tamen cognoverunt 
discipuli quia Jesus est. 

8. Dixit ergo eis Jesus: 
Pueri, numquid pulmen- 


1. Dopo di ció manifestossi di 
nuovo Gesù a’ discepoli al mare 
di Tiberiade !. E si manifestò in 
questo modo: 

2. Erano insieme Simon Pie- 
tro e Tomaso, soprannominato 
Didimo, e Natanaele®, il quale 
era di Cana della Galilea, e i 
figliuoli di Zebedeo?, e due al- 
tri de’ suoi discepoli. 


5. Disse loro Simon Pietro: 
Vo a pescare. Gli risposero: Ven- 
ghiamo anche noi teco. Partiro- 
no, ed entrarono in una barca: 
e quella notte non presero nulla. 


A. E fattosi giorno, Gesù si 
pose sul lido: i discepoli però 
non conobbero che fosse Gesù. 


3. Disse adunque loro Gesù: 
Figliuoli, avete voi companatico*? 


» ups di ciò manifestossi, ec. : vedi P Armonia, art. Settima, ec., 
pag. 455 e seguenti , e la Concordanza, parte vi, cap. xxx. 
Natanaele ; alcuni lo credono lo stesso che s. Bartolomeo. Vedi in 


8. Matteo, x. y. 3. 


3) E i figliuoli di Zebedeo, cioè Giacomo il maggiore, e Giovanni, 


suo fratello. 


5) 3k Avete voi companatico — 


id pulmentarium habetis? il 


: : passe - 
greco legge: pù Tt mpoapagiov Eyetes ora la voce mpoggáytov , lo 
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tarium habetis ? Respon- 
derunt ei: Non. 

6. Dicit eis : Mittite in 
dexteram navigii rete, et 
invenietis. Miserunt ergo, 
et jam non valebant il- 
lud trahere pra multi- 
tudine piscium. 

7. Dixit ergo discipu- 
lus ille, quem diligebat 
Jesus, Petro: Dominus 
est. Simon Petrus, cum 
audisset quia Dominus 
est, tunica succinxit se 
(erat enim nudus), et 
misit se in mare. 

8. Alii autem discipuli 
navigio venerunt (non 
enim longe erant a terra, 
sed quasi cubitis ducen- 
tis), trahentes rete pi- 
scium. 

9. Ut ergo descende- 
runt in terram, viderunt 


GIOVANNI. 
Gli risposero di no. 


6. Ed egli disse loro: Gettate 
la rete dalla parte destra della 
barca, e troverete. La gittarono 
adunque, e non potevano più 
tirarla a causa della gran quan- 
tità di pesci. 

7. Disse perciò a Pietro quel 
discepolo amato da Gesù: Egli 
è il Signore. E Simon Pietro, 
sentito che è il Signore, si mise 
la tonaca (imperocchè egli era 
nudo‘), e gittossi nel mare. 


8. E gli altri discepoli si avan- 
zarono colla barca (imperocchè 
non erano lungi da terra, ma 
circa a dugento cubiti?), e tira- 
vano la rete coi pesci. 


9. E quando furono a terra, 
veggono preparato il carbone, 


stesso che có Gov, significa tutto ciò che si mangia unitamente al pa- 
ne; onde qui secondo il contesto ed in senso speciale sarcbbe : « Avete 
voi alcun pesce? ». 

1) x Zmperocchè egli era nudo; così si esprimevano gli Ebrei vo- 
lendo rappresentarci un uomo spoglio della veste superiore , che il greco 
nomina 70v éreyÌutnv — (unicam superiorem, come anche la intese s. Gi» 
rolamo nella epistola 450, Teodoreto in Exod. , quest. 66, e il siro, 
che volge come la Volgata: vedi nel 1 Requm , xix. 24; n Regum, 
vi. 20; Isaia, xx. 5; s. Marco, xv. A 3 Met. xix. A6. Questa ma- 
niera di esprimersi non era ignota anche ai Greci; onde nell’ epistola 
di Dionisio presso Euscbio leggiamo : "lluny qupvòs 8v tà Atv 79%» 
pari — Eram nudus in veste lintea; e nemmeno ai Latini, onde allor= 
chè Pomponio Mela dice Germanos plerumque nudos egisse, Tacito inter- 
preta, rejecta veste superiore. S. Pietro dunque erasi tolta di dosso la ve- 
ste superiore, a fine di pescare senza impaccio , e pei grandi calori di 
quel clima ; in questo senso si dice che era nudo, cioè seminudo, come 
sogliono essere i pescatori nell’ atto del travaglio: ma per reverenza a 
Cristo, Pietro tosto si mise quell’ abito, e se lo adattò alla vita col con- 
sueto cingolo, e gittossi nel mare per giugnere per una linea più breve 
e più prestamente a Gesù Cristo, o nuotando, o calcando il poco fondo 
delle acque, giacchè era vicino il lido, e s. Pietro non montò nella barca 
se non arrivati a terra gli altri discepoli. Vedi infra, y. 11. 

3) Circa a dugento cubiti, vale a dire, più di trecentotrenta piedi, 
9 cinquantacinque tese. i 


prunas positas, et piscem 
superpositum, et panem. 

40. Dicit eis Jesus: 
Afferte de piscibus, quos 
prendidistis nunc. 

41. Ascendit Simon 
Petrus, et traxit rete in 
terram, plenum magnis 
piscibus centum  quin- 
quaginta tribus. Et cum 
tanti essent, non est scis- 
sum rete. 

12.’ Dicit eis Jesus: 
Venite. prandéte. Et ne- 
mo audebat discumben- 
tium interrogare eum: 
Tu quis es? scientes quia 
Dominus est. 

15. Et venit Jesus, et 
accipit panem, et dat eis, 
et piscem similiter. 


44. Hoc jam tertio ma- 
nifestatus est Jesus di- 
scipulis suis, eum resur- 
rexisset a mortuis. 

45. Cum ergo prandis- 
sent, dicit Simoni Petro 
Jesus: Simon Joannis, 


diligis me plus his? Di- 
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sul quale era stato messo del pe- 


sce e dal pane. 
10. Disse loro Gesù: Date qua 
dei pesci, che avete presi adesso. 


11. Andò! Simon Pietro, e tirò 
a terra la rete piena di cento- 
cinquantatre grossi pesci. E seb- 
bene erano tanti, la rete non si 
strappò. 


19. Disse loro Gesù: Su via, 
desinate. Nessuno però de’ di- 
scepoli* ebbe ardire di doman- 
dargli: Chi sei tu? sapendo che 
era il Signore. 


43. Si appressa dunque Gesù, 
e prende del pane, e lo distri- 
buisce ad essi, e similmente il 
pesce. 

44. Così già per la terza volta 
si manifestò Gesù a' discepoli *, 
risuscitato che fu da morte. 


45. E quando ebbero pranzato, 
disse Gesù a Simon Pietro: Si- 
mone, figliuolo di Giovanni‘, mi 
ami tu piü che questi? Gli disse: 


3) 3& Andò, ovvero Montò nella barca Simon Pietro, ec. 
3) 3x [Nessuno però de’ discepoli (così il greco, ed è lo stesso che 


dire, Nessuno di quelli che erano a mensa ) ebbe ardire, ec. Quantun- 
que vedessero in lui quel non so che di sovrumano, che nol lasciava pa- 
rer quell’istesso che avea sì familiarmente trattato con essi ne’ tempi 
addietro ; con tutto questo nissuno si arrischiò a domandargli chi eji 
fosse, perchè alla voce e a° fatti conoscevano che era Gesù (Martini). 

3) Per la terza volta si manifestò , ec. : la prima apparizione di 
Gesù Cristo a’ discepoli adunati fu il giorno stesso della sua riurrezio- 
ne. Supra, xx. 19: la seconda avvenne otto giorui dopo la prima, 
Ivid }. 26. 

1) sk Simone, figliuolo di Giovanni ; il greco porta: « Simone di 
Jona, o sia figliuolo di Giona ( Xipv '1ovx ) »5 ed è lo stesso che 
Bar-Jona , come altrove fu chiamato. 
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cit ei: Etiam, Domine, 
tu scis quia amo te. Dicit 
ei: Pasce agnos meos. 

16. Dicit ei iterum: 
Simon Joannis, diligis 
me? Ait illi: Etiam, Do- 
mine, tu.scis quia amo 
te. Dicit ei: Pasce agnos 
meos. 

17. Dicit ei tertio: Si- 
mon Joannis, amas me? 
Contristatus est Petrus, 
quia dixit ei tertio, Amas 
me? et dixit ei: Domine, 
tu omnia nosti: tu scis 
quia amo te. Dixit ei: 
Pasce oves meas. 

18. Amen, amen dico 
tibi: Cum esses junior, 
cingebas te, et ambulabas 
ubi volebas: cum autem 
senüeris, extendes manus 
tuas, et alius te cinget, 
et ducet quo tu non vis. 

19. Hoc autem dixit, 
signíficans qua morte cla- 
rificaturus esset Deum. 
Et cum hoc dixisset, di- 
cit ei: Séquere me. 


20. Conversus Petrus, 
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Certamente, Signore, tu sai che 
io ti amo. Dissegli: Pasci i miei 
agnelli. 

16. Dissegli di nuovo per la 
seconda volta: Simone, figliuolo 
di Giovanni, mi ami tu? Ei gli 
disse: Certamente, Signore, tu 
sai che io ti amo. Dissegli: Pa- 
sci i miei agnelli ‘. 

17. Gli disse per la terza volta: 
Simone, figliuolo di Giovanni, 
mi ami tu? Si contristò Pietro, 
perchè per la terza volta gli 
avesse detto: Mi ami tu? E dis- 
segli: Signore, tu sai il tutte, 
tu conosci che io ti amo. Gesü 
dissegli: Pasci le mie pecorelle. 

18. In verità, in verità ti dico: 
Quando eri giovine, ti cingevi 
la veste, e andavi dove ti pare- 
va?: ma quando sarai invecchiato, 
stenderai le tue mani, e un al- 
tro ti cingerà, e ti menerà dove 
non vuoi*. 

19. Or questo lo disse, indi- 
cando con qual morte fosse per 
glorificare Dio. E dopo di ciò 
gli disse: Seguimi. 


20. Pietro, voltatosi indietro, 


vidit illum discipulum, vede che gli andava appresso 


*) 3k E miei agnelli; il greco: « tà mpófartà pov — le mie pe- 


core ». 
1) * Ti cingevi la veste, e andavi , ec. : nell’ Oriente quelli che si 
disponevano a viaggiare, 0 erano per occuparsi in qualche lavoro, so- 


levano cingersi ai fianchi il | abito superiore per essere più ti 
e spediti. Fedi in s. Luca, xu S. È PES 

) * Stenderai le tue mani, e un altro ti cingerà , ec.; vale a dire, 
ti legherà per menarti al supplicio della croce, al quale tu non vorre- 
sti andare, se seguissi la naturale inclinazione. Si vede esser questa 
una maniera enimmatica, colla e Gesù Cristo predice a s. Pietro 
che l’incarico di pastore, in cui lo ha stabilito, lo esporrà ad una morte 
violenta e crudele. 


quem diligebat Jesus, se- 
quentem, qui et recubuit 


1n ccena super pectus 
ejus, et dixit: Domine, 
quis est qui tradet te? 

21. Hunc ergo cum vi- 
disset Petrus, dixit Jesu: 
Domine, hic autem quid? 

22. Dicit ei Jesus: Sic 
eum volo manere, donec 
veniam, quid ad te? tu 
me ere. 

25. Exiit ergo sermo 
iste inter fratres, quia 
discipulus ille non mo- 
ritur. Et non dixit ei Je- 
sus: Non moritur, sed: 
Sic eum volo manere 


donec veniam, quid ad te? 
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quel discepolo amato da Gesù, 
il quale anche nella cena posò 
sul petto di lui, e disse: Signore, 
chi è colui che ti tradirà 


24. Pietro adunque avendolo 
veduto, disse a Gesù: Signore, 
e di questo che sarà ? 

22. Dissegli Gesù: Se io vorrò 
che questi rimanga‘, sino a tanto 
che venga io, che importa a te? 
tu seguimi. 

253. Si sparse perciò questa 
voce tra i fratelli, che quel di- 
scepolo non muore. E Gesù non 
disse: Ei non muore, ma: Se 
voglio che egli rimanga fino a 
pal che io venga, che importa 
a te: 


*) * Se io vorrò che questi rimanga, ec.: per errore de’ copisti si 


piani i 
esprimere con questi modi il tempo della morte. Così con tali parole 


essendo vvissuto al supplizio dell olio bollente, che si fece soffrire 
a lui già vecchio, e sappiamo pure che la sua età fu oltre ai cento anni ; è 
noto come nel quarto secolo si vedesse in Efeso il suo sepolcro. Gesù Cristo 
reprime la curiosa domanda di Pietro, rendendolo avvertito ch' egli sol 
deve pensare a seguirlo, senza darsi pena di ciò che non riguarda lui 
stesso; ed il senso è tale: Supposto ch’ io voglia che Giovanni non 
muoia di morte violenta, forse ciò ri be te stesso? L' affare 
tuo è di seguirmi. Altri quelle parole, donec veniam — fino a tanto 
ch’ io venga, le spiegano della venuta di Cristo per adempiere il suo 
que giudizio contro i Giudei, perché Giovanni sopravvisse alla ruina 

i Gerusalemme. Vedi la Dissertazione sopra la morte di s. Giovanni, 
vol. vi Dissert., pag. BAU. 


dell’era cr.voi. 
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24. Hic est discipulus — 24. Questo è quel discepolo, 
ille, qui testimonium pér- che attesta queste cose, e le ha 
bibet de his, et scripsit scritte: e sappiamo che è veri- 
hzc: et scimus quia ve- dica la sua testimonianza‘. 
rumesttestimonium ejus. 

25. Sunt autem etalia — 95. Sono molte altre cose fatte 
multa, que fecit Jesus, da Gesù, le quali se si scrives- 
que si scribantur per sero a una a una, credo che nè 
singula, nec ipsum ár- men tutta la terra capir potrebbe? 
bitror mundum cápere i libri che sarebbero da scri- 
posse eos, qui scribendi  verne?. 


sunt, libros. 


E m che è veridica , ec. : vedi le cose dette intorno a questo 
versetto e il seguente nella prefazione sopra questo vangelo. 

3) 3k. Credo che nè men tutta la terra , ec. : è un? iperbole, con 
la quale il santo evangelista vuole che s' intenda !' infinito numero di 
cose operate da Cristo, non registrate da lui, nè da alcun altro degli 
ev isti, delle quali cose era fresca ancor la memoria , essendo non 
molto prima passati all’ altra vita quelli che ne erano stati testimonii 
oculari (Martini). % In siffatte iperboli rettoriche non è nè menzogna 
nè equivoco veruno, ma solo un tropo, che ha luogo, come si esprime 
s. Agostino, tract. 194 in Joannem, nun. 8, « quando id quod apertum est, 
vel augetur , vel extenuatur, nec tamen a tramite significande veritátis 
erratur: quoniam sic verba rem , quz indicatur, excedunt, ut voluntas 
loquentis nec fallentis appareat, qui novit quo usque credatur , a quo 
ultra quam credendum est vel minuitur loquendo aliquid, vel augetur ». 
Presso i Giudei, Rabbi Joachanan, ben Zacchai, cui vogliono essere stato 
coetaneo di Vespasiano e precettore dello storico Giuseppe, narrasi 
avere scritto di sé stesso cosi: « Si omnes czeli essent pelles ( cioè per- 
gamene ), et omnes filii hominum librarii, et omnes arbores silva es- 
sent calami scriptori; non possent scribere ea quz didici a pen 
bus meis; quibus non sum inferior, nisi quantum canis lambit in ma- 
ri ». (Vedi in Jalkut, fol. 7, col. A, et in Chronic. Salselet, fol. 96. 9 
Ben più modestamente si esprime Giovanni, che tutto intento a magni- 
ficare la gloria del suo Maestro, niuna gloria volle che ridondasse a sè 
medesimo. 

3) 4 libri che sarcbbero da scriverne : qui in fine il greco stampato 
aggiugne: « Amen ». 


FINE BEL VANGELO DI S. GIOVANNI. 


NB. Le Dissertazioni, secondo l'edizione francese, relative ai santi 
Vangeli, trovansi, secondo la nostra, nel volume vi Dissertazioni, € 


sono le seguenti: 
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PREFAZIONE* 


SOPRA 


GLI ATTI DEGLI APOSTOLI 





San Luca, dopo avere scritto nel vangelo alcune gesta 
della vita di Gesù Cristo e della di lui santissima madre, 
della quale può dirsi esserne stato il confidente, volle 
darci negli Atti apostolici il vangelo dello Spirito Santo, 
come parla Ecumenio ‘©, o quello della risurrezione del 
Salvatore, secondo il pensiero del Grisostomo (9), o final- 
mente la vita e le azioni dei primi apostoli, e la storia 
della Chiesa nascente. Dopo la vita e la dottrina del Re- 
dentore riferita nel vangelo , non poteva proporci un 
piü grande e nobile oggetto; né far poteva cosa piü utile 
e più rilevante per la Chiesa, o sia che si considerino i 
grandi esempi che ci offerisce per i costumi, o pure le 
istruzioni per la dottrina 9), Ci rappresenta in esso l' a- 
dempimento di varie cose già predette dal Figliuolo di 
Dio, la venuta dello Spirito Santo, la prodigiosa muta- 
zione che operò nella mente e nel cuor degli apostoli; 
ivi vediamo il modello della perfezione cristiana nella 
vita de’ primi fedeli, e la pratica delle più eminenti virtù 
nella condotta de’ santi apostoli, le operazioni miracolose 


*) Questa prefazione nella maggior parte è lavoro del p. Calmet. 
(4) OEeumen. in Acta p. 20. — (2) Chrysost. in Acta, homil. 1. Koi 


sp toUro palcotà égtt, tovri TO fi6hio», arodetu avactazio;. — 
(5) Idem did. initio. Oui yap EXxrpow «otv TOv eVaygàtdinv Opa 
Micat Quac dimoera. Torautne (umtninatat prdogopias, xai Oorud- 
Twv ópÜóTnTog, xai ÜxuudtOv imdubimg, xxt adita Ty mapà ToU 
mITVUaTOS cipyzopivore 
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del Divino Spirito nella conversione de’ Gentili, e la 
maraviglia delle maraviglie, ch'é la fondazione della Chiesa 
cristiana e lo stabilimento del reguo di Dio, che in tutte 
le Scritture era promesso. , 

S. Luca ha intitolato quest'opera gli Atti degli apostoli, 
affinchè vi cercassimo, dice il Grisostomo ', non tanto i 
miracoli che hanno fatto, quanto le azioni sante e le 
virtù da lor praticate. Qualora sembra non raccontarci 
che una semplice storia della Chiesa nascente, scrive san 
Girolamo (?), questo santo Medico, cotanto celebre per tutto 
il mondo per il suo vangelo, ci dà in questo libro al- 
trettanti rimedii atti a guarire le malattie dell’ anima no- 
stra, quante son le parole che a noi dice per istruirci. 

Si crede che il suo principale disegno fosse d’opporre 
ai falsi Atti degli Apostoli, che già d'allora si dissemina- 
vano nel mondo, una vera e sincera storia delle azioni 
di s. Pietro e di s. Paolo, insereridovi tutto ciò che giu- 
dicó necessario per edificare la fede de’ fedeli: e la Chiesa 
ne ha fatto un sì gran conto, e l'ha riguardata con tanto 
rispetto, che ha rigettate tutte le altre per adottare uni- 
camente l'opera sua‘. Ma se s. Luca ha sereditato gli 
Atti falsi, scritti avanti a lui, non ha fatto sì che non ne 
sieno stati inventati altri di poi. Se ne videro fabbricati 
ne’ secoli successivi dai manichei e da altri eretici, e ap- 
presso più diffusamente ne parleremo. S. Luca ha fatto 
sparire quelli posteriormente venuti, come pur quei che 
avanti a lui eran comparsi. Sanzio conghiettura ‘4 che gli 
Ebrei, nemici di s. Paolo , avendo verisimilmente sparso 
voci false e calunnie contro questo sant'apostolo, s. Luca 
volle sostenere il suo maestro, e difenderlo contro de’ 
suoi calunniatori, componendo questo lavoro. 

S. Gio. Grisostomo  dimanda perchè s. Luca, dedi- 
cando le due sue opere al medesimo Teofilo, non ha ri- 
dotto in un solo libro il suo vangelo e gli Atti apo- 
stolici, invece di dividerli in due volumi. Risponde, che 
fecelo: 4^, per maggior chiarezza; 2°, per comodo del 
lettore; 35°, per adattarsi alla natura delle cose che aveva 
a trattare, le quali richiedevano cotal distinzione. Certa 


(A) Chrysos. tom. 5, homil. 19 ,p. 458. — (2) Hieron. ep. 405. — 
) Aug. de consensu. Evang. l. 1v, c. 8. — (A) In Act. prolog.u. 
45. — (5) In Acta homil, 1, p. 6, c, 8 
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cosa è che dapprima scrisse il vangelo, e poscia gli 
Atti Ü; ma non si sa precisamente in qual tempo com- 
poseli. Gli antichi dissero ch'egli aveva scritto il van- 
gelo in Acaja, ed esser questo il vangelo, di cui 
parla s. Paolo nella seconda sua lettera ai Corinti !: 
Noi abbiamo inviato con Tito il fratello, il nome del 
quale è noto in tutta la Chiesa a causa del suo van- 
gelo. Ma se così è, bisogna ehe abbialo scritto molto 
tempo prima degli Atti, essendo questa lettera ai Corinti 
avanti l'anno 87 di Gesù Cristo; laddove gli Atti non 
possono essere stati scritti se non dopo i due anni che 
8. Paolo soggiornò in Roma, cioè dopo l’anno 62 o 65 
di Gesù Cristo. E ancora molto probabile che gli scri- 
vesse in Roma, stando appresso s. Paolo nel tempo della 
sua prigionia, poichè dimorò con esso lui in Roma sino 
alla sua liberazione. i 

Non vha chi dubiti che il libro degli Atti degli apo- 
stoli sia stato scritto in greco ; vi si osserva lo stile di 
8. Luca più puro e più terso che non è quello degli al- 
tri scrittori. del Nuovo Testamento ‘. Cita egli d' or- 
dinario la Scrittura secondo i Settanta, verisimilmente 
perchè non sapeva l’ ebreo (Ü, e perchè s. Paolo, predi- 
cando più di frequente a’ Gentili, amava citare i libri 
santi secondo il testo comune, ch'era nelle mani di tutti, 

iuttosto che secondo l'ebreo, inteso da pochi. S. Epifa- 

nio © dice che questo libro fu tradotto dal greco idioma 
nell'ebraico, cioè in caldeo o in siriaco, ch'era la lingua 
degli Ebrei della Palestina. 

Gli ebioniti, che I avevan recato in ebreo, lo corrup- 
pero, frammischiandovi parecchie falsità, e molte empietà 
ingiuriose alla memoria degli apostoli. Scrive s. Girola- 
mo 9, che un certo sacerdote dell'Asia aggiunse agli Atti 
veridici i viaggi di s. Paolo, di santa Tecla, e la pretesa 
storia del battesimo d'un leone ‘?); e Tertulliano raccontava 
che s. Giovanni evangelista avendo convinto di falso il 


(3) Act. 1. A. Primum quidem sermonem feci de omnibus, o Theo- 
phile, qua cepit Jesus facere et docere, — (9) n Cor. vii. 18. Vide 
Origen. Ambros. Hier. Chrysost. alios. — (3) Hieron. in Isai. vi. — 
(4) flieron. tradit. Hebr. in Genes. xxvi. — (8) Epiph. heres. 50, 
€. 5 et 6. — (6) Hieron. de Seript. eccles. — (7) Grabbe, che diede 
alla luce Pantica vita di santa Tecla, osserva che questa favola del lione 
battezzato non vi si legge. 
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prefato sacerdote, lo avea costretto a confessare ch’ esso 
aveva composto una tal favola per lamor che portava a 
8. Paolo. 

Il libro degli Atti è stato sempre riputato canonico 
nella ‘Chiesa. Non abbiamo notizia se non degli eretici 
manichei, marcioniti ‘'), gnostici, cerintiani, che ° ab- 
biano rigettato, e contraddettane la verità ‘9; percioc- 
chè vi si scorge menifestamente la discesa dello Spirito 
Santo, promessa da Gesù Cristo, e avvenuta d' indi 
a pochi giorni dalla sua ascensione; ove all’opposto pre- 
tendevano i manichei che la promessa del Salvatore non 
avesse avuto il suo effetto che nella persona del loro capo 
Manete. Dice s. Agostino (? che la Chiesa riceve con 
edificazione quest'opera; e che ogni anno la legge solen- 
nemente nell'adunanza de'fedeli ‘, e che se ne principia 
la lettura dopo la festa di Pasqua ©: Actus Apostolorum 
liber est de canone Scripturarum: ipse liber incipit legi 
a dominica Pasche, sicut se consuetudo habet Ecclesia. 

Si lagna s. Gio. Grisostomo € che del suo tempo era 
troppo in non cale il libro degli Atti, e che non pochi 
ne avevan sì poca notizia, che neppur sapevano che ci 
fosse un libro di cotal nome. Quanto a lui, esaltane gran- 
demente il merito, e sostiene non essere meno utile dello 
stesso vangelo. Erasmo ©) aveva avuto in cuore d' unire 
nella sua edizione del Nuovo Testamento gli Atti col 
vangelo di s. Luca, per non separare due opere del 
medesimo autore, e dedicate all’ istessa persona; ma te- 
meva che non si gradisse che avesse scomposto l'ordine 


' dei vangeli; benchè, a dir vero, gli Atti non sieno 


che una parte dello stesso vangelo, e parte notabilissima. 
Atteso che se il vangelo ci descrive il grano gittato in 
terra e seminato nel campo, gli Atti ce lo rappresentano 
che germoglia, cresce e ne produce il frutto. 

Gli Atti degli Apostoli non ebbero sempre nella Bibbia 


(4) Nella prefazione del Calmet, dopo la voce marcioniti, si legge 


€ sereniani, ma si sospetta che sia un abbaglio dell'amanuense. — 


(2) Aug. ep. olim. 2535, nune. 2357, n. 2 et lib. de utilitate cre 
dendi , n. 7. — (3) Aug. de Preedestinat. SS. c. 9, n. A. ge 
in Joan. tract. 6, n. 18. Ille liber canonicus omni anno ab lesia 
recitandus. — (8) Aug. 348 nov. edit. n. 18. — (6) Chrysost. homil. 
1 in Acta. — (7) Erasm. in Acta prafut. 
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quel medesimo posto, in che ora si veggono collocati , 
cioè tra i Vangeli e le Epistole di s. Paolo. Talora si 
trovavano posti immediatamente avanti l Apocalisse, come 
insinuano s. Agostino, Cassiodoro, e Teodolfo, vescovo 
di Orléans. Talora in vece si frapponevano tra le Epistole 
di san Paolo e le Epistole canoniche , come si scorge in 
aleune edizioni latine fatte da oltre a due cento anni. In 
un antichissimo manoseritto della biblioteca di s. Ger- 
mano dei Prati, trovansi primieramente i quattro Vangeli, 
poi gli Atti, indi le Epistole canoniche, e per ultimo le 
Epistole di s. Paolo. Similmente ciò si osserva ne’ mano- 
scritti della versione siriaca e nella versione moscovita. 
Lo stesso trovasi in una bibbia latina manoscritta dei 

dri Premonstratensi di Pont-a-Mousson. Nelle bibbie stam- 
pate alla fine del secolo decimoquinto e al principio del 
decimosesto, è assai poca l'uniformità nell’ ordine da que- 
sto libro occupato per entro gli esemplari della Bibbia. 

Si notano in questo libro moltissime varietà di lezioni 

considerabili, che verisimilmente sono glosse aggiunte dai 
copisti, e passate dal margine nel testo per maggiore di- 
chiarazione. Si legge nella Sinossi attribuita a s. Atana- 
sio, che s. Pietro dettò il libro degli Atti, come s. Paolo 
, avea dettato il vangelo di s. Luca; ma nè l'uno né l'al- 
tro è certo. E dubbiosissimo che s. Paolo abbia dettato 
il vangelo di s. Luca; e in ordine al libro degli Atti, 
non pare che s. Pietro vi abbia avuto la menoma parte. 
Non vien fatta menzione di s. Pietro che ne’ primi ca- 
pi; consacrandosi tal libro quasi tutto intero, dal capo xm, 
all’istoria di s. Paolo; e credesi che non più P ab 

masse dopo essersi unito a lui a Troade nella Frigia. Egli 
fa il compagno inseparabile de’ suoi viaggi, delle sue fa- 
tiche, de’ suoi travagli e patimenti, scrivendoci negli Atti 
ciò di che fu testimonio. Parla ]' apostolo di s. Luca in 
forma vantaggiosissima nella seconda Lettera ai Corinti: 
Vi abbiamo inviato con Tito uno de’ nostri fratelli, che 
per il vangelo è addivenuto celebre in tutte le Chiese, e 
cl) è stato destinato dalle Chiese per essere il compagno 
de’ miei viaggi, e per raccoglier con me le limosine de 
fedeli. Parecchi antichi han creduto che Lucio, di cui 


(1) n Cor. vin. 18. 19. 
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parla s. Paolo a Romani ‘‘), e che dice essere suo pa- 
rente, sia lo stesso che s. Luca autore degli Atti. 

S. Luca accompagnò s. Paolo ne’ due viaggi che fece 
a Roma. Egli era in quella città, ed il solo de’ suoi an- 
tichi discepoli che l’accompagnasse, quando scrisse la se- 
conda lettera a Timoteo, poco avanti il suo martirio 9); 
sicchè s. Luca seguito lapostolo sino al termine de’ suoi 
giorni. Reca stupore ch'ei non abbiaci data la storia del 
suo martirio, mentre ne fu testimonio, e sopravvisse- 
gli per lungo tempo. Credono alcuni ‘) che avesse riso- 
luto d’intraprendere una nuova storia dall’ arrivo di san 
Paolo a Roma sino al suo martirio: ma è certo che non 
la eseguì, essendone stato distolto forse dai suoi viaggi, 
o da altre occupazioni che giudicò più importanti; impe- 
rocchè gli apostoli e gli uomini apostolici serivevano poco, 
ed operavano molto‘. Il martirio di s. Paolo ci è assai 
noto per altra via. Un fatto di tanta importanza, avvenuto 
in faccia a Roma, e sugli occhi di tutti i fedeli di quella 
metropoli del mondo, non poteva restare incognito; ma i 
viaggi e le altre particolarità della vita di s. Paolo pote- 
vano andare in dimenticanza, e la Chiesa avrebbe troppo 
perduto in non saperle. 

Il libro degli Atti contiene la storia della Chiesa dal 
giorno dell'ascensione del Signore sino alla liberazione di 
s. Paolo, due anni dopo il suo arrivo a Roma, cioè uno 
spazio di trent’ anni, dall’ anno 34 sino all’ anno 64 di 
Gesù Cristo; e dall’ anno 20 di Tiberio sino all’ anno 
nono di Nerone. 

Capo 1. Gesù Cristo, dopo essersi più volte mostrato a’ 
suoi apostoli nello spazio de’ quaranta giorni che tennero 
dietro alla sua risurrezione, mangia insieme ad essi prima 
di Jasciarli, e loro promette che riceveranno fra poco lo 
Spirito Santo. Ascende in cielo, e una nuvola lo toglie 
ai loro occhi. Essi fanno ritorno a Gerusalemme, e se 
ne stanno rinchiusi aspettando } adempimento della pro- 
messa del Signore. Pietro nell’ adunanza dei discepoli 
propone di eleggere alcuno che sia , al pari di loro mede- 
simi, testimonio della risurrezione del Salvatore, e che 


(4) Rom. xvi. 21. —(9) u Tímot. rv. 431. Lucas cst mecum solus, — 
5) Fide Fromond. ad Acta, c. ult., p. 708. — (4) Fide Chrysost. 
il. 1 in Acta, p. 5. 
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potesse riempiere il posto di Giuda traditore. I discepoli 
presentano Barsaba e Mattia: si getta la sorte, e questa 
cade sopra Mattia (Ü, — Capo m. Giunto il dì della Pen- 
tecoste, lo Spirito Santo discende sopra gli apostoli e 
sopra i discepoli che si trovavano con essi: riempiuti 
dello Spirito di Dio, parlano diverse lingue. Alta ne è la 
maraviglia; i Giudei ne provano immenso stupore: al- 
cuni sospettano che ciò sia un effetto della ubbriachezza; 
Pietro risponde a questa taccia ingiuriosa; e rammentando 
la profezia di Gioele, ne prende motivo per annunziare 
altamente la risurrezione di Gesù Cristo e la potenza 
ch'esso ricevette da Dio, suo padre. Circa tre mila uomini 
credono alla parola di quer spameto e sono battezzati in 
nome di Gesù Cristo (9, Gli apostoli: operano molte cose 
stupende; i credenti erano tutti insieme uniti, e' quanto 
possedevano, era comune fra loro. Il Signore aumentava 
tutti i giorni il numero di quelli che dovevano essere salvati. 

Capo mi. Pietro e Giovanni ascendono al tempio , e 
guariscono uno zoppo dall’utero di sua madre. Il popolo, 
colpito a questa maraviglia, si aduna intorno ad essi. 
Pietro professa che in nome di Gesù Cristo fu operato 
un tal miracolo. Fa conoscere ad essi il loro delitto , e 
gli esorta alla penitenza. — Capo zv. I sacerdoti e i 
sadducei si impadroniscono delle persone dei due aposto- 
li, e ordinano che sieno posti in carcere. All’ indomani 
si aduna il concilio, esi chiamano innanzi ad esso i due 
apostoli; questi di nuovo confessano che un tal miracolo 
fu operato in nome di Gesù, e altamente dichiarano che 
Gesù è la vera pietra angolare, e che non havvi salute se 
mon per lui. Il concilio proibisce loro di parlare in 
nome di Gesù. Essi chieggono se sia giusto l’ obbedire 
agli uomini piuttosto che a Dio. Il concilio lo rimanda 
con minaccie. Essi si recano da’ loro fratelli, e loro 
raccontano |’ avvenuto. Tutta l' adunanza rende gloria a 
Dio, e implora il di lui soccorso nella unione di un 
medesimo spirito. Compiuta la preghiera , si scuote il 
luogo dove stavano adunati , e tutti sono ripieni dello 


(1) Ciò dà motivo alla dissertazione sopra le elezioni a sorte. Vedi 
vol. vi Dissert., pag. B92. — (2) Nella dissertazione, vol. vi, pag. 603 
e seguenti, si esamina che significhi nel senso degli apostoli il battesi- 
mo in nome di Gesù Cristo. 
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Spirito Santo. Tutta quanta la moltitudine de’ nuovi cre- 
denti non avevano se non un cuore ed un’anima, ed ogni 
cosa era fra loro comune; vendevano i loro beni, e ne 
recavano il prezzo ai piedi degli apostoli: ed è ciò che 
allora fece Barnaba. — Capo v. Anania e Saffira ven- 
dono parimente un loro campo, ma si ritengono una 
parte del prezzo. Anania fingendo di recare tutto il prez- 
zo del suo avere, ne porta solo una porzione. Pietro 
gli rimprovera vivamente la sua menzogna; e tosto Ana- 
mia cade morto. Giugne la moglie di lui, si rende col- 
pevole della stessa dissimulazione, ed è percossa collo 
stesso castigo. Gli apostoli proseguono ad operare molti 
miracoli; l’ ombra stessa di Pietro guariva gli infermi. 
Moltiplicavasi il numero de’ fedeli. Il sommo sacerdote 
e i suoi aderenti fanno arrestare gli apostoli e porli in 
prigione. Un angelo durante la notte li libera, e impone 
ad essi di recarsi a predicare intrepidamente nel tempio. 
Essi vi ri recano; sono di nuovo arrestati ; e si condu- 
cono avanti il concilio. Ivi rendono alta testimonianza a 
Gesù Cristo. Il concilio forma il disegno di farli perire. 
Gamaliele rappresenta il pericolo di questa determinazio- 
ne, e propone che piuttosto si lascino nella loro libertà. 
Sono battuti con verghe, poi licenziati, con proibizione 
di parlare in nome di Gesù. 

Si ritirano colmi di gioia perchè furono giudicati de- 
gni di patire per Gesù Cristo , e proseguono ad inse- 
gnare nel tempio e nelle case. 

Capo vi. Moltiplieandosi il numero dei discepoli, si 
alza un mormorio dal lato de’ Giudei ellenisti, rispetto 
al dispensare le limosine. Sono eletti sette diaconi per 
esercitare quel ministero. Il primo fra loro , Stefano, ri- 
pieno di grazia e di vigore, operava grandi prodigi. Al- 
cuni sorgono contro di lui, e si accaparrano gente per 
dire che l'avevano udito bestemmiare. Mettono a som- 
mossa il popolo, e gettandosi sopra Stefano, lo traggono 
innanzi al concilio; producono contro lui falsi testimonii, 
i quali lo accusano di avere bestemmiato contro il luogo 
santo e contro la legge. — Capo vi. Il sommo sacer- 
dote lo interroga se questa accusa sia vera. Stefano ri- 
volgendosi a tutta l'adunanza, loro chiama al pensiero 
in compendio tutti i provvedimenti di Dio sopra Abramo 
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e sopra la sua posterità, fino alla costruzione del tempio 
edificato da Salomone; e fa rimproveri al loro indura- 
mento. Essi fremono di sdegno. Stefano loro annunzia 
di vedere il cielo aperto, e il Figliuolo dell’ uomo alla 
destra di Dio. Si gettano essi sopra di lui furiosamente; 
e strascinandolo fuori della città, lo lapidano. Muore pre- 
gando per essi. Saulo, che fu da poi denominato Pao- 
lo, aveva consentito alla sua morte. — Capo vur. Insorge 
una grande persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; 
e Saulo devasta quella Chiesa. I discepoli dispersi annun- 
ziano dovunque la parola di Dio. Filippo, uno dei setti 
diaconi, predica in sina e il popolo lo ascolta con 
ardore , veggendo i miracoli che operava. Simone il 
mago aveva da lungo tempo sedotti gli abitanti di quella 
città co’ suoi incantesimi ; ma credette egli medesimo, e 
fu battezzato. Gli apostoli mandano a Samaria Pietro e 
Giovanni, per imporre le mani ai nuovi discepoli, e co- 
municar loro lo Spirito Santo. Simone vuole da essi -com- 
perare un tal potere. Pietro gli rimprovera con forza il 
suo delitto, e lo esorta a farne penitenza ‘©, Un angelo 
manda Filippo sulla via da Gerusalemme a Gaza. Filippo 
vi trova un eunuco della regina d’ Etiopia, che se ne 
ritornava da Gerusalemme leggendo il profeta Isaia; lo 
richiede se intendeva ciò che stava leggendo ; l' eunuco 
lo prega di farne a lui spiegazione. Filippo gli fa cono- 
scere Gesù Cristo; l'eunuco gli domanda il battesimo; 
Filippo lo battezza ; e tosto lo Spirito di Dio rapisce 
Filippo, e lo conduce ad Azoto, onde esce annunziando 
in ogni parte il vangelo. 

Capo 1x. Saulo si reca dal sommo sacerdote, e gli 
chiede lettera per Damasco, dove intende arrestare i di- 
scepoli del Signore, e condurli prigionieri a Gerusalemme. 
Parte, e mentre avvicinasi a Damasco, una improvvisa 
luce lo ferisce ; cade; Gesù si fa palese alui, e gli im- 
pone di entrare in città per ivi apprendere ciò che gli è 
d' uopo fare. Saulo sorge, e gli occhi suoi non possono 
più vedere. E condotto a Damasco, e vi rimane tre gior- 
ni senza bere e mangiare. Un discepolo chiamato Anania 
si reca da lui per ordine del Signore, e gli impone le 

(1) Ciò che riguarda Simone il mago trovasi nella dissertazione, vol. vi 
Dissert. pag. 610. 
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mani. Saulo ricupera la vista, e riceve il battesimo. Pre: 
dica Gesü nelle sinagoghe, e confonde i Giudei, provando 
loro che Gesù è il Cristo. Lungo tempo dopo, i Giudei 
di Damasco formano il progetto di farlo morire : egli 
schiva le loro insidie, e si reca a Gerusalemme. Barnaba 
lo presenta agli apostoli; esso vive seco loro, e parla 
energicamente in nome di Gesù. Gli ellenisti vogliono farlo 
perire; i fratelli lo conducono a Cesarea, e lo mandano 
a Tarso. Pietro, visitando di città in città i discepoli, va 
a Lidda; vi guarisce Enea paralitico; indi passa a Joppe; 
vi risuscita una vedova, denominata Tabitha. — Capo x. 
Un angelo apparisce a Cornelio centurione, che dimorava 
a Cesarea, e gli ordina di mandare in traccia di Pietro, 
che era a Joppe. Pietro è rapito in ispirito, e apprende 
a non appellare cosa impura ciò che Dio ha purificato. 
Riceve quelli che erano mandati a Cornelio; e unendosi 
ad essi, lo va a trovare. Cornelio gli racconta il comando 
avuto da Dio; Pietro gli fa conoscere Gesù Cristo. Lo 
Spirito Santo si diffonde sopra Cornelio e sopra quelli 
che erano con esso lui. Pietro li battezza. — Capo xr. 
Ritorna a Gerusalemme; i fedeli circoncisi gli attestano 
la loro sorpresa nel vedere che ha comunicato coi Gen- 
tili. Pietro si fa ragione raccontando loro tutto lavve- 
nuto. I fedeli dispersi, essendosi avanzati fino ad Antio- 
chia, cominciano ad annunziare Gesù Cristo ai Greci me- 
desimi, e ne convertono gran copia. La Chiesa di Geru- 
salemme vi manda Barnaba, che gli esorta a rimanere 
fermi nella fede. Esso va in traccia di Saulo a Tarso, e 
lo conduce ad Antiochia: quivi essi predicano, e i disce- 
poli cominciano ad assumere il nome di Cristiani. Un 
profeta chiamato Agabo annunzia una gran fame: a fiue 
di prevenirla, i discepoli mandano alcune limosine ai fra- 
telli della Giudea per mano di Barnaba e Saulo. 

Capo xi. Erode Agrippa, re della Giudea, mette a 
morte Giacomo, fratello di Giovanni, e fa carcerare Pietro. 
La Chiesa prega per Pietro; un angelo lo libera durante 
la notte; esso va alla casa di Maria, madre di Giovanni, 
soprannominato Marco, dove molti stavano adunati in ora- 
zione. Pietro racconta ad essi la sua liberazione, commette 
la cura di farla palese ai fratelli ed a Giacomo il minore, 
vescovo di quella Chiesa; e si ritira. Erode invano lo fa 
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cercare, e se ne va a Cesarea. Ivi dà udienza ai Tirii 
ed ai Sidonii: e mentre accoglie gli applausi empii di 
un popolo adulatore, un angelo del Signore lo percuote; 
egli muore divorato dai vermi. Barnaba e Saulo ritornano 
da Gerusalemme ad Antiochia con Giovanni, soprannomi- 
nato Marco. — Capo xur. Lo Spirito Santo ordina che 
Saulo e Barnaba sieno separati, per l opera a cui li de- 
stina. Dopo aver ricevuta l’imposizione delle mani, vanno 
a Seleucia, e di là passano a Cipro con Giovanni-Marco. 
Predicano a Salamina, e vanno sino a Pafo, dove trovano 
un mago, chiamato Elimo, presso il proconsole per nome 
Paulo. Questo proconsole li chiama a sè per udire la 
parola di Dio. Elimo loro resiste, ed è colpito da cecità; 
il proconsole, vedendo quel miracolo, abbraccia la fede. 
Saulo, che dopo un tal tempo è sempre denominato Paolo, 
si imbarca con quelli che erano seco lui, e va a Perga 
in Pamfilia. Giovanni li lascia, e fa ritorno a Gerusalemme. 
Paolo e Barnaba vanno ad Antiochia di Pisidia. Entrano 
nella sinagoga il giorno di sabato; viene loro proposto 
di parlare. Paolo altamente annunzia Gesù Cristo, ed è 
pregato di parlare ancora il sabato seguente. Questo gior- 
no essendo venuto, si aduna quasi tutta la città; i Giu- 
dei si oppongono a Paolo; Paolo e Barnaba dichiarano 
ad essi, che la parola di Dio da loro rigettata sarà re- 
eata ai Gentili. La parola del Signore produce frutti in 
tutto il paese: i Giudei ottengono che sieno discacciati 
Paolo e Barnaba, i quali di là passano ad Icone. — 
Capo xiv. In questa città essi predicano con buon suc- 
cesso , e vi fanno miracoli. Dopo avervi dimorato lungo 
tempo, hanno avviso che si vogliono lapidare, e si ri- 
fuggono a Listri. Paolo vi risana uno zoppo. Gli abitanti 
vogliono far loro sacrificio come a divinità. Paolo e Bar- 
naba rigettano con orrore questo omaggio empio, e ne 
pigliano occasione per annunziare al popolo di quella 
città il vero Iddio. I Giudei sollevano il popolo. Paolo 
è lapidato e lasciato per morto. Egli sorge, rientra nella 
città coi discepoli, e si reca a Derbe con Barnaba. Dopo 
avervi istruito molte persone, ritornano a Listri, a Ico- 
ne e.ad Antiochia di Pisidia, fortificando i discepoli , 
ed ordinando sacerdoti: e di là ritornano ad Antiochia 
di Siria, onde erano partiti. 
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Capo xv. Si suscita in Antiochia una disputa riguardo 


la circoncisione, che alcuni pretendevano essere necessaria 
per la salute. Da ambedue le parti si mandano, si depu- 
tano persone agli apostoli: Paolo e Barnaba sono depu- 
tati dalla parte di coloro che negavano la necessità della 
circoncisione. Giungono a Gerusalemme ; gli apostoli si 
adunano, conferiscono insieme, e decidono che non bi- 
sogna imporre ai Gentili convertiti il giogo della circon- 
cisione. Scrivono intorno a ció una lettera alla Chiesa 
d’Antiochia, e la mandano per mezzo di Giuda e Sila 
associati a Paolo e Barnaba. Questi quattro deputati, giunti 
ad Antiochia, consegnano a’ fedeli la lettera degli apostoli, 
la quale cagiona loro molta. allegrezza. Sila rimane ad 
Antiochia, Giuda ritorna a Gerusalemme. Paolo propone 
a Barnaba di visitare le città, nelle quali avevano predicato; 
Barnaba vuol prendere seco lui Giovanni-Marco; Paolo 
vi si oppone; ambidue si dividono. Barnaba parte con 
Giovanni-Marco per recarsi in Cipro; Paolo parte con 
Sila, e attraversa la Siria e la Cilicia — Capo xvi. Ar- 
rivato a Listri, prende seco Timoteo, figlinolo di una 
donna giudea e di un padre gentile, e lo circoncide a 
motivo de’ Giudei. Essi attraversano insieme la Frigia, 
la Galazia, la Misia, e vanno a Troade; colà Iddio or- 
dina loro di passare in Macedonia. S. Luca allora si uni- 
sce seco loro. Finalmente arrivano a Filippi, la prima 
città cui trovano entrando nella Macedonia. Annunziano 
Gesü Cristo alle donne adunate al luogo dell' orazione 
nel giorno di sabato. Lidia crede alla loro parola, riceve 
il battesimo, e gli obbliga a ricoverarsi in sua casa. 
Essi liberano una pitonessa. Paolo e Sila vengono arre- 
stati e condotti innanzi a’ magistrati; si fa loro |’ accusa 
di perturbare la città. I magistrati li fanno percuotere 
con verghe, e li mandano in prigione. A metà della notte 
le porte della prigione si aprono; il carceriere spaven- 
tato si getta ai loro piedi; essi gli ánnunziano la parola 
del Signore: il carceriere crede, e riceve il battesimo , 
esso e tutta la sua famiglia. 1 magistrati gli intimano di 
lasciare in libertà Paolo e Sila. Questi insistono sulla 
loro qualità di cittadini romani. I magistrati medesimi si 
recano presso loro, li liberano, e li pregano di ritirarsi 
dalla loro città. — Capo xvu. Paolo e Sila, partiti da 
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Filippi, vanno a Tessalonica. Molti credono, e si uni- 
scono ad essi ; i Giudei increduli suscitano contro di loro 
una sommossa nella città, ma non li trovano. Durante 
la notte, i fratelli li conducono fuori della città; da que- 
sta usciti, vanno a Beroe, dove predicano con buon suc- 
cesso. I Giudei di Tessalonica avendo avuta notizia di 
essi, colà si recano per suscitare il popolo. I fratelli si 
danno premura di fare useir Paolo, e lo conducono fino 
ad Atene, dove egli aspetta Sila e Timoteo. In quella 
città egli annunzia la parola del Signore; ed è condotto 
all’areopago. Ivi, prendendo occasione dall’ epigrafe da 
lui veduta sopra un altare consacrato al Dio ignoto, an- 
nunzia agli Ateniesi il Dio verace, che fino a quel tempo 
loro era stato sconosciuto, e parla della risurrezione di 
Gesù Cristo. A queste parole gli uni si fanno beffe di 
lui; gli altri si rimettono per ascoltarli ad un’altra volta; 
aleuni soltanto abbracciano la fede ‘!). 

Capo xvut. Paolo, partitosi da Atene, va a Corinto. 
Ivi trova Aquila e Priscilla, e si unisce ad essi. Sila e 
Timoteo colà si recano per fargli visita. Paolo prima- 
mente predica a' Giudei, i quali lo contraddicono non 
senza bestemmie; indi parla ai- Gentili, molti dei quali 
gli credono; e Dio lo accerta ch'egli ha in quella città 
un gran popolo: vi dimora diciotto mesi. Allora i Giudei 
lo conducono al proconsole dell’Acaia, e innanzi a lui lo 
accusano: egli ricusa di ascoltarli, e soffre che venga insultato 
Sostane, capo della sinagoga. Paolo si imbarca con Aquila e 
Priscilla per andare in Siria , e va con essi ad Efeso, dove li 
lascia per recarsi a Gerusalemme. Poscia ritorna ad An- 
tiochia di Siria, e percorre la Galazia e la Frigia. Apol- 
lo, giudeo di Alessandria, va ad Efeso. Egli di già co- 
nosceva Gesù, e lo annunziava: Aquila e Priscilla lo 
istruiscono più ampiamente. Indi passa nell’ Acaia, dove 
è di molto vantaggio. — Capo xix. Paolo va ad Efeso , 
dove trova alcuni discepoli, che conoscevano solo il bat- 
tesimo di Giovanni; li battezza nel nome di Gesù Cri- 
sto, e loro conferisce lo Spirito Santo. Predica in quella 
città per lo spazio di due anni, e vi opera grandi mira- 


(4) Ciò che riguarda il Dio ignoto, a cui gli Ateniesi avevano eretto 
un altare, è esaminato nella dissertazione su questo soggetto, vol. vi 
Dissert., pag. 658. 
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coli. Alcuni esorcisti giudei si assumono di scacciare ‘il 
demonio nel nome del Signore Gesù; ma il demonio gli 
ha in dispregio, e li maltratta col mezzo della persona 
da lui posseduta. Molti, colpiti da quell’avvenimento, ri- 
nunziano alle arti curiose della magia, e pubblicamente 
ne abbruciano i libri. Paolo, disegnando di passare in Ma- 
cedonia , manda innanzi a sè Timoteo ed Erasto. Deme- 
trio, orefice, che faceva piccoli tempietti di Diana, 
divinità venerata ad Efeso, suscita in questa città una 
sedizione contro Paolo. Questi vuol presentarsi al po- 
polo; i «discepoli ne lo impediscono. Il segretario della 
città calma la sedizione. — Capo xx. Paolo si reca nella 
Macedonia; di là passa in Grecia; e dopo avervi soggior- 
nato per tre mesi, si determina di far ritorno per la 
Macedonia. Ripiega a Troade; vi rimane sette giorni ; e 
la vigilia della sua partenza esorta i fedeli, e tiene loro 
un ragionamento che durò fino a mezza notte. Un giovine 
chiamato Eutico, il quale era nell'adunanza, cade da una 
finestra, ed è trasportato morto; Paolo lo risuscita. Indi 
passa a Mileto , e non volendo fermarsi ad Efeso, chia- 
ma a sè i seniori di quella Chiesa. Gli esorta ad adempiere 
fedelmente al loro ministero, e loro anufzia le tribolazioni 
che gli stanno preparate a Gerusalemme. Essi lo abbrac- 
ciano fra le lagrime; Paolo se ne parte. 

Capo xxr. Prima si reca a Tiro, dove dimora per sette 
giorni; poi, passando per Tolemaide, va a Cesarea; 
quivi Agabo gli predice , che in Gerusalemme i Giudei 
lo caricheranno di catene. Si tenta di impedirgli l'andata 
in quella città. Paolo reprime le lagrime de’ fedeli, e si 
volge con fiducia verso Gerusalemme. Arrivato in questa 
città, fa visita a Giacomo, il quale, a fine di prevenire 
il mormorare de’ Giudei, lo induce a purificarsi con quat- 
tro Nazarei secondo le cerimonie della legge. I Giudei, 
veggendolo nel tempio , eccitano il popolo, e si impadro- 
niscono della di lui persona. Vogliono ucciderlo, allorehè 
il tribuno della coorte, che faceva la guardia del tempio, 
lo toglie dalle loro mani, e lo conduce alla fortezza. 
Paolo gli chiede la permissione di parlare al popolo. — 
Capo xxu. Il tribuno avendogli data la permissione, Paolo 
espone al popolo quel che altre volte egli era stato, 
quel che operato aveva contro i discepoli di Gesù Cristo, 
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e come Gesù Cristo si era fatto manifesto a lui, gli aveva 
fatto conferire il battesimo, e destinato lo aveva a recar 
la sua parola ai Gentili. A tali espressioni i Giudei chieg- 
gono la sua morte. Il tribuno comanda che sia flagellato 
e interrogato. Paolo si dichiara cittadino romano; il tri- 
buno gli fa levare le catene, e all'indomani lo presenta 
al consiglio. — Capo xxnr. Il sommo sacerdote comanda 
che si percuota; Paolo lo riprende vigorosamente, igno- 
rando che fosse il sommo sacerdote. Poi sapendo che, fra 
gli adunati, alcuni erano farisei e gli altri sadducei , si di- 
chiara fariseo, e dice che la sua causa ha di mira la risurre- 
zione; ciò udito , l adunanza si divide di sentimento; il 
tumulto cresce; il tribuno ordina che Paolo si ritiri, e lo ri- 
conduce alla fortezza. La notte seguente Gesù Cristo appari- 
sce a Paolo, e glidichiara che gli è d'uopo rendergli testimo- 
nianza in Roma. All’ indomani , alcuni cospirano insieme, 
e si obbligano con giuramento di uccider Paolo. Paolo 
ne è avvertito, e ne fa segretamente consapevole il tri- 
buno. Il tribuno lo fa partire la notte, e lo manda a Ce- 
sarea al governatore Felice. Questi lo fa custodire. — 
Capo xxiv. Cinque giorni dopo, il sommo sacerdote e 
alcuni senatori vanno a Cesarea con un oratore per accusar 
Paolo. Questi essendo stato chiamato, l'oratore dà prin- 
cipio alla sua accusa. ll governatore intima a Paolo di 
rispondere. Paolo si giustifica. Felice lo rimette ad un'al- 
tra udienza, e fa custodire Paolo meno strettamente. Al- 
euni giorni dopo, lo chiama a sé, lo ascolta e ne rimane 
spaventato. Lo rimanda, e lo lascia due anni in prigione, 
cioè fino al tempo in cui il governo fu dato a Porcio Festo. 

Capo xxv. Festo essendo succeduto a Felice, i Giudei 
rinnovano presso di lui le loro accuse contro Paolo. 
Paolo si difende, e in fine appella a Cesare. Festo con- 
sente di mandarlo a Cesare. Agrippa, re della Traconite, 
e Berenice sua sorella, vanno a Cesarea per salutare Fe- 
sto. Costui parla ad essi delle cose di Paolo; Agrippa 
brama di vederlo. All'indomani, Festo fa venire Paolo 
innanzi a sè, e lo presenta ad Agrippa. — Capo xxvi. 
Agrippa propone a Paolo di parlare in sua difesa. Paolo 
gli narra la sua conversione, e gli espone il soggetto 
pel quale i Giudei insorgono contro di lui. Festo lo tratta 
da impazzito. Agrippa lo ha per uomo di mente disestata, 
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ciascuno riconosce la di lui innocenza, e Agrippa con- 
viene in dire che potrebbe essere liberato, se non aves- 
se appellato a Cesare. — Capo xxvm. Paolo, dovendo 
essere condotto per mare in Italia, è messo in una nave, 
che lo conduce fino in Licia; di là si fa entrare in 
un'altra nave, che si dirigeva per l'Italia. La navi- 
gazione diviene pericolosa; sorge una violenta procella ; 
Dio concede a Paolo la vita di tutti coloro che sono seco 
lui. La nave si infrange; tutti si salvano, e approdano 
in un'isola, che si crede essere quella di Malta. — 
Capo xxvi. Gli abitanti dell’isola li trattano con umanità. 
Paolo è morsicato da una vipera, e non ne ha alcun 
male. Gli abitanti dell’ isola lo prendono per un Dio. Il 
padre del principe di quell'isola stava in letto tormentato 
da febbre e da disenteria; Paolo lo risana; tutti gli am- 
malati si recano da lui, e ne riportano la guarigione. 
Tre mesi dopo, è affidato ad un’altra nave, che lo con- 
duce in Italia. I fratelli che erano in Roma, vanno in- 
contro a lui. Giugne in quella città, e prega i principali 
fra i Giudei di recarsi a vederlo. Loro espone lo stato 
delle sue cose; ed essi lo pregano di spiegar loro i suoi 
sentimenti sopra ciò che riguarda Gesù. Essendosi deter- 
^minato il giorno, si radunano presso di lui in gran nume- 
ro; e Paolo annunzia loro il regno di Dio; gli uni cre- 
dono, gli altri no; a questi egli rimprovera il loro inda- 
ramento , e dichiara che la salute da essi rifiutata si ri- 
ceverà dai Gentili ; i Giudei si ritirano. Paolo rimane 
prigioniero a Roma per lo spazio di due anni, durante i 
quali non si rimane dall’annunziare liberamente Gesù 
Cristo a tatti coloro che andavano a visitarlo. Qui ha 
fine il libro degli Atti degli apostoli. 

Osservazioni Scendiamo ora ai falsi Atti degli apostoli. Gli Ebioniti 

A fioi corruppero gli Atti degli apostoli, composti da san Luca, 
frammischiandovi varie cose ingiuriose alla memoria di 
8. Giacomo, di s. Pietro e di s. Paolo, vedendovisi in 
particolare, come cel fa sapere s. Epifanio‘, le salite , 
ovvero le scale di s. Giacomo, che contenevano una vi- 
sione avuta da questo apostolo in ordine alla distruzione 
di Gerosolima e del tempio. 


(1) Epiphan. heres. 50, $. 16. 
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Gli Atti di s. Pietro si trovano denominati in varii mo- 
di, come le Corse o i viaggi di s. Pietro ( Periodi Pe- 
tri), che tuttavia sussistono, le Ricognizioni di s. Cle- 
mente, la Predicazione di s. Pietro, o la Dottrina di 
sto apostolo. Trovasi parimente l'Apocalisse di s. Pietro, 
il Giudizio di s. Pietro. Fa di mestieri dir qualche cosa 
di ognuna di queste opere. 

I viaggi di s. Pietro, che abbiamo sotto il nome di 
Ricognizioni di s. Clemente, sono molto più lunghi al 
presente che altra fiata non erano; e sono favole e sogni 
venuti originalmente dalla scuola degli Ebioniti. Crede 
Fozio (, che i falsi Atti degli apostoli, o i Viaggi degli 
apostoli, tra i quali erano in primo luogo Page di s. Pie- 
tro, fossero stati o composti, o accresciuti da un ebionita 
celebre, nominato Carino. Ma è molto più verisimile che 
gli Atti di s. Pietro fossero stati composti con buona 
intenzione da un qualche suo discepolo, e che di poi, 
essendo stati corrotti dagli ebioniti , la Chiesa sia stata 
obbligata d'ascriverli tra gli apocrifi. Cita s. Agostino ‘9 
certi Atti di s. Pietro, de’ quali si servivano i manichei, 
in cui si leggevano due storie, l'una della figlia di s. Pie- 
tro divenuta paralitica alla preghiera di suo padre, e un'al- 
tra della figlia d'un giardiniere, messa a morte per l'ora- 
zione del medesimo apostolo. 

La Predicazione di s. Pietro, citata da s. Clemente 
Alessandrino, da Origene, da Eusebio‘, e da s. Girola- 
mo ‘4, era un’ opera scritta da qualche zelante discepolo 
di questo apostolo. Ce ne sono state conservate due sen- 
tenze. La prima di Gesù Cristo, che essendo apparso a 
8. Pietro nell’ uscire che faceva di Roma, gli disse: Pado 
ad essere nuovamente crocifisso (9); che questo apostolo 
comprese per una predizione della sua propria morte. La 
seconda , quel che s. Pietro disse a sua moglie essendo 
condotto al martirio: Ricordatevi del Signore (9), 

L’Apocalisse di. s. Pietro fu verisimilmente composta 
poco dopo la di lui morte; e conteneva delle predizioni 


(1) Photii Bibl. Codice 124. — (9) Aug. lib. contra Adimant. 
e. 47. — (3) Euscb. Hist. eccl. lib. im, cap. 3. — (A) Hieron. Ca- 
talog. voce Petrus. — (8) Origen. in Joan. pag. 998. 'Avoiv pile 
otuvpovada:. — (6) Clem. Alex. Strom. l. vu, p. 756. Miuynoo, e 
€T , ToU Kupiov. 
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di s. Pietro intorno alla rovina di Gerusalemme, e sopra 
lo stato futuro della Chiesa, ma in una foggia oscurissi- 
ma ed enigmatica. Lattanzio !! ce ne ha conservato un 
ben lungo frammento, che contiene una pretesa rivela- 
zione fatta da Gesù Cristo a s. Pietro.e a s. Paolo, e 
da essi predicata ai. Romani, in.ordine alla guerra. con- 
tro gli Ebrei ed ai mali che dovean. seguirla ed accompa- 
gnarla. Sozomeno? testifica che anche de’ suoi giorni 
leggevasi quest’Apocalisse in alcune Chiese della Palestina 
nel giorno di Parasceve, o venerdì santo. 

Il giudizio di s. Pietro, di cui parlano s. Girolamo e 
Rufino, è verisimilmente l’istesso che la sua Apocalissi , 
nella quale descrive i terribili effetti del giudizio e della 
vendetta di Dio contro agli Ebrei. 

Gli Atti di s. Paolo furon composti poco dopo la di 
lui morte, per supplire a quel che s. Luca non aveva 
scritto in ordine alle gesta ed ai miracoli da esso fatti 
ne’ cinque ultimi anni della sua vita, cioè dall’ anno se- 
condo del suo arrivo a Roma, dove finisce la storia de- 
gli Atti da s. Luca composti. Questo libro doveva essere 
al doppio più lungo che gli Atti apostolici che abbiamo tra i 
libri canonici ‘). Eusebio ‘, che aveva veduta quest’ o- 
pera, ne parla come d'un libro suppositizio e senza anto- 
rità. Trovasi questo frammento appresso Origene: La 
parola è un vivo animale. Il che verisimilmente altro 
non è se non queste parole mal tradotte dalla lettera agli 
Ebrei: La parola di Dio è viva ed efficace. 

Gli Atti di s. Giovanni evangelista, noti presso san- 
t'Epifanio €) e sant'Agostino 7, erano l'opera di qualche 
gnostico; e questi sono verisimilmente i medesimi Atti, 
che il falso Abdia ha inseriti nella sua storia ‘*’, osser- 
vandovisi storie molto incredibili ed altri. ridicolosissimi 
racconti; ei vi riprovava il matrimonio e l’uso delle im- 


(4) Lact. divin. instit. LL ww, c. 91. — (2) Sozom. l. vn, e. 19. 
Hist. eccl. — (5) Si trova in un antico manoscritto citato da Cotelier, 
annotazioni sopra s. Barnaba , che questi atti avevano quattromila cinque- 
centosessanta versetti; in luogo che i nostri Atti canonici ne hanno sol- 
tanto, nel medesimo manoscritto, che duemila cinquecento. — (4) Hist. 
eccl. L mi, e. 23. — (8) Origen. l. Mipi apyiv, e. 9. Quia hic est 
verbum animal vivens. Forte idem cum Heb. iv. io. Zàv yàp è Xoryoc 
toù O:0). — (6) Epiphan. heres. 47. — (7) Mug. l. de Fide c. A et 40, 
et in adversar. legis et prophet, I, 1. c. 90.— (8) Abd. l. v. Hist. — 
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magini e delle statue. Può vedersi Fozio ‘) negli epitomi 
che dà de’ falsi Atti composti, o corrotti da Lucio. Sono 
verisimilmente questi Atti gli stessi che i viaggi di san 
Giovanni, citati da s. Atanasio, o dall’autore della Sinossi. 
Gli encratiti, i manichei e i priscillanisti se ne servivano. 

Gli Atti di s. Andrea erano ricevuti da’ manichei; 
s. Agostino nel suo libro della Fede contro ai mani- 
chei ??, ne cita due passi ch’ erano contrarii al. matrimo- 
nio. L'avversario della legge e de’ profeti confutato dal 
prefato padre, gli aveva?) in più luoghi allegati. 

Gli Atti di s. Tommaso erano parimente in onore 
appo i medesimi eretici, come lo testifica sant'Agostino ‘4. 
Già si è veduto che costoro avevano un falso vangelo 
sotto il nome di questo santo apostolo. Il falso Abdia ne 
ha copiato qualche cosa, e dice che conteneva il viaggio 
fatto da s. Tommaso nelle Indie, e i travagli da lui sof- 
ferti in quel paese. Rapporta 's. Agostino il passo d' un 
certo uomo maledetto da san Tommaso per averlo colpito 
di mano. 

Gli Atti di s. Filippo erano a uso dei gnostici, come 

ure il vangelo che aveano sotto il nome di esso apo- 
stolo (9, Milio dice d'aver veduto in una biblioteca d’In- 
ghilterra un manoscritto della seconda parte di questi 
Atti €), che contiene la storia del martirio di s. Andrea. 

L'Apocalisse di s. Paolo/"? era un’opera composta da- 
gli encratiti, in cui aveano seminati i pretesi misteri della 
lor setta; e gli avevano dato questo titolo, prendendo il 
pretesto da ciò che dice s. Paolo: Ch egli era stato ra- 
pito al terzo cielo, e che vi aveva apprese cose che non 
è lecito il dirle'9), Parlane sant'Agostino 9), come di un'o- 
pera piena di favole, e che non era ricevuta nella Chie- 
sa. E se l'istesso s. Paolo dichiara che i misteri che gli 
erano stati rivelati, erano superiori alla capacità degli 
uomini, perchè mai questi eretici pretendevano essi di 
raccontarli ? 


(4) Biblioth. c. 144. —(2) Aug. de Fide contra Manich. c. 58. — 
(3) Aug. lib. 1, cap. 20 contra advers. leg. et prophet. — (4) Lib. 
contra Adimant. cap. 17, et lib. xxu contra Faust. — (8) Leont. 
de Sectis. — (6) Inter. Codd. Barroccianos apud Mill. Prolegom. in 
N. T. G. —(7) Epiphan. heres. 58, $. 2. ‘Avabatizòy 109 IzvAo9. — 
(8) n 4td Cor. xu. 4 — (9) Aug. Tract. 58 in Joan. n. 8. 
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NB. Le Dissertazioni, secondo l' edizione francese, relative agli Atti 
degli Apostoli, trovansi, secondo la nostra, nel vol. vi Dissert., e sono 
le seguenti : 
Dissertazione sopra le elezioni cavate a sorte . . . . . pag. 592 
Dissertazione sopra il battesimo in nome di Gesù Cristo . . » 605 


Dissertazione sopra Simone il mago . . . . +. . . . . » 616 
Dissertazione sopra il Dio incognito . . . . + . . + +. » 658 
Dissertazione sulla morte della B. Wergine. «+ © + » 646 


Dissertazione sul Giudeo errante . . . . è è + . » 674 
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APOSTOLI 


— ám DA M ——— 


CAPO PRIMO. 


Prologo di s. Luca. Ascensione di Gesü Cristo. 
Ritorno degli apostoli a Gerusalemme. 
S. Mattia è eletto in luogo di Giuda traditore. 


4. Primum quidem 4. Io ho parlato ‘ in primo 
sermonem feci de omni- luogo, o Teofilo, di tutto quello 
bus, o Theophile, que che principiò Gesù a fare e ad 
cepit Jesus facere et insegnare *, 
docere, 

2. Usque indiem, qua 2. Sino a quel giorno in cui, 
precipiens apostolis per dati per mezzo dello Spirito 
Spiritum Sanctum, quos Santo i suoi ordini agli apostoli, 
elegit, assumtus est: che aveva eletti ?, fu assunto: 


(a) S. Script. prop. pars vin, sect. 3, de Actis Apostolor., etc. 
n. 1. — Abbé Ar an pitres et. Actes des "fpótres. , ^ 


*) sk Ho parlato, ec. Vale lo stesso che se dicesse : To ho in un 
altro libro descritte le azioni e gli insegnamenti di Gesü Cristo. Cosi 
5. Luca accenna il vangelo da sé scritto (Martini). 

3) 3k Agli apostoli che aveva eletti : molti riferiscono al greco partici- 

io , évtecddusvog — precipiens , le parole ài IIviupszrog dyiou — per 
iritum Sanctum; e specialmente così spiegano s. Dira Grisosto- 
mo e Teofilatto : onde |’ italiano volge: Dati per mezzo dello Spirito 
Santo i suoi ordini agli apostoli, che aveva eletti, ec. Però alcuni co- 
mentatori osservano che, ammessa questa interpretazione , le voci óuc é5c- 
MiEzto — quos elegit, sono affatto oziose , e quindi le uniscono all’in- 
ciso per Spiritum Sanctum, così leggendo: « Dati i suoi ordini agli 
spostoli che aveva eletti per mezzo dello Spirito Santo». 


Anni 
dell'era cr. vol, 


Ami 
dell'era cr. vol. 
$5. 


Luc. xxiv.A9. 
Joan. xy. 96. 
Matth. m.11. 
Marc. 1. 8 

Lue. im. 16. 
Joan. 1. 26. 
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5. Quibus et prebuit 
seipsum vivum post pas- 
sionem suam in multis 
argumentis, per dies 
quadraginta appárens eis, 
et loquens de regno Dei. 
4. Et convescens, pre- 
cepit eis ab Jerosolymis 
ne discederent, sed ex- 
spectarent promissionem 
Patris, quam audistis (in- 
quit) per os meum: 

5. Quia Joannes qui- 
dem baptizavit aqua, vos 
autembaptizabimini Spi- 
ritu Sancto non post 
multos hos dies. 

6. Igitur qui convé- 
nerant, interrogabant 
eum, dicentes: Domine, 
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5. A'quali ancora si diede a 
veder vivo dopo la sua passione 
con molte riprove !, apparendo 
ad essi per quaranta giorni, e par- 
lando del regno di Dio ?. 


4. Ed essendo insieme a men- 
sa 5, comandò loro di non allon- 
tanarsi da Gerusalemme, ma di 
aspettare la promessa del Padre 4, 
la quale (disse) avete udita dalla 
mia bocca: 

5. Imperocchè Giovanni bat- 
tezzò bensì di acqua 5, ma voi 
sarete battezzati nello Spirito 
Santo? di qui a non molti giorni. 


6. Ma quegli, unitisi insieme, 
gli domandavano, dicendo: Si- 
gnore, renderai tu adesso il re- 


*) X: Con molte riprove, ec. Con indubitati riscontri, quali sono quelli 


di camminare, parlare, wr cd 


3) Parlando del regno di Di 


bere, lasciarsi toccare, ec. (Martini). 
+ cioè dello stabilimento della sua Chiesa 


e delle verità, che non furono consegnate nelle Scritture, ma pervennero 


a noi mediante la tradizione. 


3) x Ed essendo insieme a mensa: il greco lepge: Kat cuvalito= 


v053 € questo participio, tradotto dalla Volgata 
inteso così dall’ interprete siro , dall’ arabo e da s. 
molto più che nel salmo csu, y. 4, secondo l'ebreo, la voce 


er convescens, è pure 
iovanni Grisostomo ; 
, elcham, è 


volto da Simmaco colla voce gupozyotzt. Altri però osservano che il 
verbo cvvz)ite73zt, per convesci, cibum capere, è significazione inu- 
sitata, e che non concorda in tal luogo col sacro contesto ; poichè le 
parole che in questo 4 versetto si accennano profferite da Cristo, egli le 
profferi lo stesso giorno che ascese al cielo, nè già fra il prender cibo. 
Quindi in cambio di convescens, volgono et congregans eos, ovvero, 
cum eos congregasset — dopo averli adunati sul monte degli Ulivi: la 
ual significazione trovasi spesso congiunta con quel verbo greco. — Vedi 
Fannole de’ santi Vangeli, vol. xit Testo, pag.-G2. 
5) * La promessa del Padre : qui premens sta per |’ oggetto promes- 
so, cioè per lo Spirito Santo, il quale doveva discendere sopra di loro : 
e promessa avete udita dalla mia bocca, allorchè vi ha fatti 
certi a nome del Padre, che egli vi manderebbe il suo Spirito. Vedi in 
s. Giovanni, xiv. 16 e 26. 
5) Battezzò.... di acqua; battezzò di un battesimo che non confe 
riva nè la grazia nè la giustizia a quelli che lo ricevevano. 
5) Ma voi sarete battezzati nello Spirito Santo ; e questo battesimo 
vi arricchirà de’ suoi doni, e vi farà partecipi della sua santità. 


si in tempore hoc resti- 
tues regnum Israel? 

7. Dixit autem eis; 
Non est vestrum nosse 
tempora vel momenta, que 
Pater posuit in sua po- 
testate. 

8. Sed accipietis vir- 
tutem — eupervenientis 
Spiritus Sancti in vos, 
et eritis mihi testes in 
Jerusalem, et in omni 
Judea et Samaría, et 
usque ad ultimum terre. 

9. Et cum hzc dixis- 
set, videntibus illis, ele- 
vatus est: et nubes su- 
scepit eum ab oculis 
eorum. 

10. Cumque intueren- 
tur in celum euntem il- 
lum, ecce duo viri asti- 
terunt juxta illos in ve- 
stibus albis, 

11. Qui et dixerunt: 
Viri Galilzi, quid statis 
aspicientes in celum?Hie 
Jesus, quai assumtus est 
a vobis in clum, sic ve- 
niet quemadmodum vi- 
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gno ad Israele !? 


7. Egli però disse loro: Non 
si appartiene a voi di sapere i 
tempi e i momenti, i quali il Pa- 
dre ha ritenuti in poter suo 9, 


8. Ma riceverete la virtù dello 
Spirito Santo, il quale verrà so- 
pra di voi, e sarete a me testi» 
monii “in Gerusalemme, e in tutta 
la Giudea e nella Samaria, e sino 
alle estremità del mondo ‘4. 


9. E detto questo, a vista di 
essi si alzò in alto 5: e una nu- 
vola lo tolse agli occhi loro. 


40. E in quello che stavano 
fissamente mirando lui, che sa- 
liva al cielo, ecco che due per- 
sonaggi 9 in bianche vesti si ap- 
pressarono ad essi, 

41. I quali anche dissero: 
Uomini di Galilea, perchè state 
mirando verso del cielo? Quel 
Gesù, il quale, tolto a voi, è stato 
assunto al cielo, così verrà, come 
lo avete veduto andare al cielo 7. 


*) Renderai tu adesso il regno ad Israclet Lo ristabilirai nel suo 
primiero splendore, e gli ridonerai la sua prima libertà ? 


3) 7 quali 


il Padre ha ritenuti in poter suo; vale a dire, de’ quali 


il Padre si è riserbata la cognizione. 

3) ak. Sarete a me testimonii , ec. Sarete testimonii della mia incar- 
nazione, della mia morte e risurrezione , della santità della mia dottri- 
na, e soprattutto dell’ infinita mia carità verso degli uomini (Martini). 

1) E sino alle estremità del mondo, dove vi recherete a predicare 


il mio Vangelo. 
1s 


ersonaggi , 


E detto questo, ec. : vedi al }. 49, e in s. Luca, xxi. 40. 
due angeli sotto le sembianze di due uomini. 
sì verra, come, ec. Scenderà nella stessa guisa che or lo 


vedete salire, rivestito del medesimo corpo, con la stessa gloria e mae» 


S. Bibbia. Wol. XIF. Testo. 


28 


Anni 
dell’era cr. vol. 
53. 


Infr. n. 9. 


Luc, xxiv. A8. 


Auni 
dell’era cr.vol. 
$3. 


A34 


distis eum euntem in 
celum. 

42. Tune reversi sunt 
Jerosolymam a monte 
qui vocatur Oliveti, qui 
est juxta Jerusalem, sab- 
bati habens iter. 

45. Et cumintroissent 
in ccnaculum, ascende- 
runt ubi manebant Pe- 
trus et Joannes, Jaco- 
bus et Andreas, Philip- 
pus et Thomas, Bartho- 
lomens et Matthaus, 
Jacobus Alphzi, et Si- 
mon Zelotes, et Judas 
Jacobi. 

44. Hi omnes erant 
perseverantes  unaními- 
ter in oratione cum mu- 
lieribus, et Maria, matre 
Jesu, et fratribus ejus. 

45. In diebus illis ex- 
surgens Petrus in medio 
fratrum, dixit (erat autem 
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42. Allora ritornarono a Ge- 
rusalemme dal monte che dicesi 
dell’ Oliveto, il quale è vicino 
a Gerusalemme, quant'è il viag- 
gio d'un giorno di sabato *. 

15. E giunti ch'ei furono, sa- 
lirono al cenacolo ? (in cui al- 
loggiavano) Pietro e Giovanni, 
Giacomo e Andrea, Filippo e 
Tommaso, Bartolommeo e Matteo, 
Giacomo, figliuolo di Alfeo, e Si- 
mone Zelote, e Giuda, fratello 
di Giacomo. 


14. Tutti questi perseveravano 
di concordia nell' orazione insie- 
me colle donne ?*, e con Maria, 
madre di Gesü, e co' fratelli di 
lui 4. 

45. E in que giorni elzatosi 
Pietro 5 in mezzo ai fratelli (era 
il numero delle persone adunate 


stà (Martini). — E così verrà alla fine de" secoli , allorchè giudicherà tutti 
gli uomini, siccome egli stesso ha annunziato. 


) I via 


gio di un giorno di sabato; in questo giorno, e nelle al- 


tre feste solenni, i Giudei non potevano allontanarsi dal luogo di loro 
dimora se non alla distanza di duemila passi: ed è ciò che i rabbini 
chiamano TMW cmn. circoscrizione dal ariete: sa 

3) sk E giunti ch’ ei furono , ec.: il greco: « essendo entrati 
set r dg ; salirono al 


città, ovvero in una casa, 


cenacolo , dove erano Pie- 


tro e Giacomo e Giovanni, ec. ». 

5) Insieme colle donne , che seguito avevano Gesù durante la sua vita 
mortale; 3k e con Maria. A gran ragione da tutte le altre donne, le 
quali si trovavano in quella santa adunanza, distingue Maria come la 
più singolare, anzi unica, non solo per la sua dignità di Madre del Sal- 


vatore, ma anche 


r la eccellenza della virtù e del merito (Martini). 


4) £ coi fratelli di lui; vale a dire, co’ suoi congiunti, 
Alzatosi Pietro, in qualità di capo della Chiesa, in mezzo ai fra- 
felli, ec.: il greco legge: «In mezzo ai discepoli»; però vari esem- 
plari portano, come nella Volgata, ddelpiv — fratrum; ed anche il 


nome paSIntai — discip 
gnificare i seguaci di Cristo 


uli sovente in più largo senso si prende a si- 


torba hominum simul 
fere centum viginti): 

16. Viri fratres, opor- 
tet impleri Scripturam, 
quam predixit Spiritus 
Sanctus per os David 
de Juda, qui foit dux 
eorum qui comprehen- 
derunt eum: 

17. Qui connumeratus 
erat in nobis, et sortitus 
est sortem ministerii 
hujus. 

18. Et bie quidem 
possédit agrum de mer- 
cede iniquitatis, et sus- 
pensus crepuit medius: 
et diffusa sunt omnia 
viscera ejus. 

19. Et notum factum 
est omnibus habitantibus 
Jerusalem, ita ut appel- 
laretur ager ille, lingua 
eorum, Hakeldamà, hoc 
est, ager sanguinis. 

20.Scriptum est enim 
in libro Psalmorum: 
Fiat commoratio eorum 
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di circa cento venti), disse : 


16. Fratelli, fa di mestieri che 
si riduca ad effetto quel che fu 
scritto e predetto dallo Spirito 
Santo per bocca di Davidde in- 
torno a Giuda, il quale fu il ca- 
porione di coloro che catturarono 
Gesù: 

47. Egli, che fu annoverato 
tra noi !, ed ebbe in sorte que- 
sto stesso ministero. 


48. Quegli adunque acquistò 
un campo ? per ricompensa del- 
l’ iniquità, e appiccatosi crepò pel 
mezzo: e si sparsero tutte le sue 
viscere. 


49. E la cosa si è risaputa da 
tutti quanti gli abitatori di Ge- 
rusalemme, per modo che quel 
campo è venuto a chiamarsi nel 
loro linguaggio Hakeldamà 5, 
cioè campo del sangue. 

20. Ora sta scritto nel libro 
de Salmi: Diventi la loro abita- 
zione * un deserto, né siavi chi 


*) sk Egli che fu annoverato — Qui connumeratus est, ec. : il greco 
alla lettera: St: — quia, perchè. 
3) Acquistò un campo : il verbo ebreo Up, Kanà, significa acquistare e 


possedere. 
nvevano col 


i fu sepolto nello stesso campo, 
aro a lui già sborsato per prezzo del tradimento. 


che i sacerdoti comperato 
O piut- 


tosto e secondo pi gros « E dopo avere acquistato, vale a dire dopo 


aver contribuito 
essendosi precipitato c 


wistare un campo colla mercede del suo delitto, 
volto all’ ingiù, ed essendo rimasto trattenuto 


da una parte per le gambe, e dall’ altra "m la fune fatale, di cui si 


era avvinta la gola, 
le sue viscere. ( ». 19) 


à pel mezzo de 
la cosa si è risaputa , ec. ». 


ventre, e si sparsero tutte 


» EY 
3) Haceldama : questa voce , ]ses Nena; € siriaca. Vedi in san 
. 


Matteo, xxvn, 6-8. 


*) La loro abitazione 3 il greco: « La sua dimora ». Questo è un passo 
del salmo 1viu. 26, dove si legge nel numero del più, la loro dimora, 


Joan. xm1.28. 


- Matth. xxvn. 
7. 


Ps.rxvm.26. 
cvi, 8. 
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deserta, et non sit qui 
inhabitet in ea: et epi- 
scopatum ejus accipiat 
alter. 

21. Oportet ergo ex 
his viris, qui nobiscum 
sunt congregati in omni 
tempore, quo intravit et 
exivit inter nos Domi- 
nus Jesus, 

22. Incipiens a ba- 
ptismate Joannis usque 
in diem, qua assumtus 
est a nobis, testem re- 
surrectionis ejus nobi- 
scum fieri unum ex istis. 

25. Etstatuerunt duos, 
Joseph, qui vocabatur 
Bársabas, qui cognomi- 
natus est Justus, et Mat- 
thiam. 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


abiti in essa: e l'ufficio di lui 
lo abbia un altro *. 


21. Bisogna adunque che di 
questi uomini, i quali sono stati 
uniti con noi per tutto quel tem- 
po, in eni fe’ sua dimora ? tra 
noi il Signore Gesù, 


22. Cominciando dal battesi- 
mo di Giovanni ? sino al giorno, 
in cui, tolto a noi, fu assunto, uno 
di questi sia costituito testimone 
con noi della risurrezione di lui 4. 


95. E ne nominarono due, 
Giuseppe, detto Barsaba, sopran- 
nominato il Giusto 5, e Mattia. 


come qui porta la Velgata. Tale espressione in questo senso abbraccia 
tutti i Giudei increduli e nemici di Gesù Cristo , in guisa che il perfido 
Giuda vi si trova compreso. 

1) E l'ufficio di lui lo abbia un altro : è un altro testo preso dal 
salino cvi. 8. La voce della Volgata episcopatum deriva dal termine 
adoperato dai Settanta nella versione di questo passo, e che significa in 
greco l' ispezione di un principe sopra il suo popolo, di un capitano so- 
pra il suo esercito, di un pastore sopra il suo gregge; 3K tale altresì è il 
senso dell’ espressione in ebreo 3 la quale è ;T1D2, phekudà, significante 

od alicui un d tum est; munus alicui concre- 

itum. 

*) Fe? sua dimora; il 
vit — entrò ed uscì: gli 
della vita. 

3) % Cominciando dal battesimo, ec. Viene a dire dal battesimo 
che ricevè Gesù da Giovanni: imperocchè da quel tempo diede princi» 
pio Gesù alla sua predicazione. Vuole Pietro che il nuovo apostolo si 
scelga dal numero di coloro i quali avevano in ogni tempo seguitato 
Gesù, dopo che questi cbbe dato principio al suo pubblico ministero , 
onde erano pienamente informati della vita e della dottrina del Salva- 
tore (Martini). ^ 

4) 3k Sia costituito testimone , ec. e per conseguenza degli altri mi- 
steri dell’ incarnazione, passione e morte, i quali dalla stessa risurre- 
zione sono supposti (Martini): e sia posto in luogo di chi lo ha tradito. 

5) 3k Soprannominato il Giusto: nel greco è ‘lodatos, nome, chia- 
ramente di origine latina, nè inusitato presso gli Ebrei (100%). E poi 
noto che presso gli Ebrei molti avevano uno od anche due cognomi. 
Vedi Matth. x. 5; xxi. 58, 


è come la Volgata: Intravit et exi- 
i con questa frase intendono tutte le azioni 








2A. Et orantes dixe- 
runt: Tu, Domine, qui 
corda nosti omnium, 
ostende quem elégeris 
ex his duobus unum 

285. Accipere locum 
ministerii hujus et apo- 
stolatus, de quo przva- 
ricatus est Judas, ut abi- 
ret in locum suum. 

26. Et dederunt sor- 
tes eis, et cécidit sors 
super Matthiam, et an- 
numeratus est cum un- 
decim apostolis. 
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94. E fecero orazione, dicendo: 
Tu, o Signore, che vedi i cuori 
di tutti, dichiara quale di questi 
due abbi eletto 


CAPO 1, 


23. A ricevere il posto di que- 
sto ministero e apostolato, da 
cui traviò Giuda, per andare al 
suo luogo. 


96. E tirarono a sorte, e toccò 
la sorte a Mattia !, ed egli fu 
aggregato agli undici apostoli. 


*) Toccò la sorte a Mattia. Vedi la Dissertazione sopra le elezioni 
eavate a sorte , vol. v1 Dissert., pag. 592. 


CAPO II 


Discesa dello Spirito Santo nel di della Pentecoste. 
Dono delle lingue. Prima predicazione di s. Pietro. 
Tremila uomini convertiti. Vita de’ primi fedeli. 


4. Et cum comple- 
rentur dies Pentecostes, 
erant omnes pariter in 
eodem loco: 


4. Sul finire de’ giorni della 
Pentecoste *, stavano tutti insie- 
me nel medesimo luogo ?: 


!) 3k Sul finire, ec. Significa che era già passato lo spazio corrente 


tra la Pasq 


chè celebravasi il cinquantesimo giorno do 
del giorno cinquantesimo successe quello che 


ua e la Pentecoste, la qual festa era così denominata, per- 


la Pasqua; e nella mattina 
riferisce s. Luca. Era quel 


giorno della Pentecoste gran festa tra gli Ebrei in memoria della legge 


in tal dì ricevuta : e in 
gli apostoli e sopra gli 
e 


el di medesimo lo Spirito Santo scese sopra 
tri fedeli 


er iscrivere nei loro cuori la nuova 


s compimento e perfezione dell’ antica (Martini). 
N lavano tutti insieme nel medesimo luogo ; il greco porta alla let- 
tera: a Stavano tutti unanimamente ( 6uoSupadov ) in un medesimo 


luogo ». 


Anni 
dell’era cr. vol. 


Matth. 1.11. 


Mare. 1. 8 


Luc. m. 


16. 


Joan. vi. 59. 


Supr. 1. 
Infr. xt. 
cd 9. 


8. 
16, 
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9. Et factus est() re- 
pente de cxlo sonus 
tamquam advenientis spi- 
ritus vehementis, et re- 
plevit totam domum, ubi 
erant sedentes. 

5. Et apparuerunt illis 
dispertite lingue tam- 
quam ignis, seditque su- 
pra singulos eorum: 

4. Et repleti sunt 
omnes Spiritu Sancto, 
et ecperunt loqui variis 
linguis, prout Spiritus 
Sanctus dabat éloqui illis. 

5. Erant autem in Je- 
rusalem habitantes Ju- 
dai, viri religiosi ex 
omni natione, qua sub 
celo est. 

6. Facta autem hac 
voce, convénit multitudo, 
et mente confusa est, 
quoniam audiebat unus- 
quisque lingua sua illos 
loquentes. 

7. Stupebant autem 
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9. E venne di repente dal cielo 
un suono ', come se levato si 
fosse un vento gagliardo, e riem- 
piè tutta la casa, dove abitavano. 


35. E apparverò ad essi delle 
lingue bipartite come di fuoco 9, 
e si posò sopra ciascheduno di 
loro: 

A. E furon tatti ripieni di Spi- 
rito Santo, e principiarono a par- 
lare varii linguaggi, secondo che 
lo Spirito Santo dava ad essi di 
favellare. 

6. Ora abitavano in Gerusa- 
lemme degli Ebrei, uomini reli- 
giosi di tutte le nazioni, che suno 
sotto del cielo 3. 


6. E divolgatasi una tal voce, 
si raunò molta gente, e rimase 
attonita *, perchè ciascheduno gli 
udiva parlare nella sua propria 
lingua. 


7. E si stupivano tutti; e fa- 


(a) S. Scrip. prop., pars vm, n. 2. 3. 


*) 3k. E venne di repente, eci Questo suono era destinato e a ren- 
dere attenti i fedeli alla discesa dello Spirito Santo, e a risvegliare la 
curiosità de’ Giudei, onde concorressero al luogo dove questo suono si 
udiva (Martini). 

3) sk Delle lin bipartite come di fuoco: lo Spirito Santo appa- 
risce sotto figura di lingue per significare sè esser quello che parlò per 
mezzo de’ patriarchi e de’ profeti, e che poscia doveva parlare per 
mezzo degli apostoli e degli evangelisti, per mezzo de’ dottori e de'pa- 
stori; che desso è quegli che parla al cuore, e che quel fuoco divino lo 
purifica , lo arde, vi consuma ogni peccato, lo-consacra , lo sacrifica 
a Dio. 

3) Uomini..... di tutte le nazioni, che sono sotto del ciclo ; essi 
erano rimasti in Gerusalemme dopo la festa di Pasqua, oppure vi si 
erano recati dopo per la festa della Pentecoste. 

*) £ rimase attonita — et mente confusa est: Ja parola mente non 
è espressa nel greco. 


omnes, et mirabantur, 
dicentes: Nonne ecce 
omnes isti, qui loquun- 
tur, Galilei sunt? : 

8. Et quomodo nos 
audivimus unusquisque 
linguam nostram, in qua 
nati sumus? 

. 9. Parthi et Medi et 
ZElamitez et qui habitant 
Mesopotamiam, Judzeam 
et Cappadociam, Pon- 
tum et Asiam, 

10. Phrygiam et Pam- 
phyliam , /Egyptum et 
partes Líbyz , quz est 
circa Cyrenen, et ádve- 
nz romani, 

11. Judei quoque et 
proselyti, Cretes et A- 
rabes: audivimus eos lo- 
quentes nostris linguis 
magnalia Dei. 

19. Stupebant autem 
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cevan le maraviglie, dicendo: Non 


sono eglino costoro, che parlano, 
Galilei tutti quanti? ; 


8. E come mai abbiamo udito 
ciascheduno di noi il nostro lin- 
guaggio *, nel quale siamo nati? 


9. Parti e Medi ed Elamiti ed 
abitatori della Mesopotamia, della 
Giudea * e della Cappadocia, del 
Ponto e dell’Asia, 


10. Della Frigia e della Pan- 
filia, del? Egitto e dei paesi della 
Libia, che è intorno a Cirene, e 
pellegrini romani, 


11. Tanto Giudei, come pro- 
seliti *, Cretensi ed Arabi: ab- 
biamo udito costoro discorrere 
nelle nostre lingue delle gran- 
dezze di Dio. 

42. E tutti si stupivano, ed 


!) sk Abbiamo udito ciascheduno di noi il nostro linguaggio : la 


moltiplicazione e la confusione delle lingue aveva un tempo concorso ad. 
umiliare l^ o: glio degli uomini, a dissipare la loro vana impresa nella 
costruzione del a torre di Babele, ed a gettare la divisione tra i figli 
di Babilonia; ora le medesime lingue sono moltiplicate nella bocca de- 
gli apostoli per attirare gli uomini alla fede , alla umiltà ed alla unità 
del corpo di Gesù Cristo, e per fare di tutte le nazioni un popolo santo, 
che non sia se non un cuore ed un’ anima. La lingua abbandonata allo 
spirito dell’uomo è un istrumento d’ iniquità ; questa medesima lingua, 
animata dallo Spirito di Dio, diviene un fonte di ogni sorta di beni e 
di infinite maraviglie. 

*) Della Giudea: in luogo di questa voce si leggeva nelle antiche 
edizioni di s. Agostino l'Armenia : sembra che la Giudea qui non debba 
essere nominata. 3€ Anche Tertulliano (lib. 1 contra Judeos, cap.v), 
legge Armeniam; e Teofilatto omette il nome di Giudea. Però tutti 
i codici biblici e le loro versioni leggono quel nome; e la Giudea po- 
teva benissimo essere nominata , quando lingua si intenda anche un 
particolar dialetto, cioè la diversa modificazione di una medesima lin- 
gua. Ora il dialetto degli abitanti della Giudea, quali erano gli 
m ary era differente da quello de’ cittadini di Gerosolima , e degli 
altri Giudei. y 

3) Proscliti, vale a dire, Gentili convertiti al giudaismo. 


Anni 
dell’era cr.vol, 
53. 


Anni 
ande — cr. fol. 


Isai. xuw. 3. 


440 


omnes, et mirabantar ad 
invicem, dicentes: Quid- 
nam vult hoc esse? 

15. Ali autem irri- 
dentes dicebant: Quia 
musto (4) pleni sunt isti. 

44. Stans autem Pe- 
trus cum undecim, le- 
vavit vocem suam, et 
locutus est eis: Viri ju- 
dei, et qui habitatis Je- 
rusalem universi, hoc 
vobis notum sit, et auri- 
bus percipite verba mea. 

45. Non enim, sicut 
vos sestimatis, hi ebrii 
sunt, cum sit hora diei 
tertia: 

16. Sed hoc est .quod 
dictum est per prophe- 
tam Joel: 

47. Et erit in novis- 
simis diebus (dicit Do- 
minus), effundam de Spi- 
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erano pieni di maraviglia‘, dicen- 
do l’uno all’altro: Che sarà mai 
questo?  - 

15. Altri poi fucendosi beffe 
dicevano: Sono pieni di vino 
dolce ?. 

44. Ma levatosi su Pietro con 
gli undici, alzò la voce e disse 
loro: Uomini giudei, e voi tutti 
che abitate Gerusalemme, sia noto 
à voi questo, e aprite le orec- 
chie alle mie parole. 


45. Imperocchè non sono co- 
storo, come voi vi pensate, ubbria- 
chi, mentre è la terza ora del 
di 5: 

16. Ma questo è quello che 
fa detto dal profeta Gioele : 


17. Avverrà negli ultimi giorni 
(dice il Signore), che io spande- 
rò il mio Spirito * sopra tutti 


(a) S. Script. prop., pars vm, n. A. — Rép. crit., Actes des Apétres, 


art. Apftres accusés d'ivresse. 


'*) Ed erano pieni di maraviglia, ec.; secondo il greco: «E non 


potendo comprendere ciò che vedevano, dicevan |’ uno all’ altro, ec. ». 

9) Sono pieni di vino dolce: si potrebbe anche intendere vino nuovo; 
ma allora non era il tempo della vendemmia. ( 3k D' altronde ^:2xoz 
significa assai sovente vino dolce ; e i Settanta con yet voce greca 
tradussero l’ ebreo »* — jajin in Giobbe xxxn. 19 ). Gli antichi possede- 
vano un secreto di fare il vino che conservava la sua dolcezza durante 
tutto l’anno, e che amavano bere il mattino a ‘digiuno. 

3) s Mentre è la terza, ec. L’ ora terza dopo il levare del sole , 
la quale verrebbe a fare per noi le nove della mattina , era il tempo 
destinato alla orazione ; alla quale orazione ( particolarmente ne” dì fe- 
stivi ) andavano digiuni: e questa orazione della mattina durava fino 
alla sesta, che era | ora del desinare. Ed era segno di intemperanza 
grande il mangiar la mattina avanti il mezzodi. Vedi /sai. v. 14, Ec- 
cl. x. 16. 17. Gli Ebrei non facevano se non due pasti, a mezzo- 
giorno e alla sera (Martini). 

4) Spanderò il mio Spirito; alla lettera: « Spanderò del mio Spiri- 
to » ; così anche nel versetto seguente, 


ritu meo super omnem 
carnem: et prophetabunt 
filii vestri et filie ve- 
stre: et juvenes vestri 
visiones videbunt, et se- 
niores vestri somnia 
somniabunt. 

48. Et quidem super 
servos meos et super 
ancillas. meas, in diebus 
illis effundam de Spiritu 
meo, et prophetabunt. 

19. Et dabo prodigia 
in czlo sursum, et signa 
in terra deorsum, san- 
guinem et ignem et 
vaporem fumi. 

20. Sol convertetur 
in tenebras, et luna in 
sanguinem, antequam ve- 
niat dies Domini ma- 
gnus et manifestus. 

21. Et erit: omnis 
quicumque invocaverit 
nomen Domini, salvus 
erit. 
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gli uomini: e profeteranno i vo- 
stri figliuoli e le vostre figliuole: 
e la vostra gioventü vedrà delle 
visioni, e i vostri vecchi sogne- 
ranno dei sogni. 


CAPO II. 


18. E sopra i miei servi e so- 
pra le mie serve spanderò in 
que’ giorni il mio Spirito, e pro- 
feteranno !: 


19. E farò de’ prodigi su in 
cielo, e de’ segni giù nella terra, 
sangue e fuoco e vapore di fumo. 


20. Il sole si cangerà in te- 
nebre, e la luna in sangue, pri- 
ma che giunga il giorno grande 
e illustre ? del Signore. 


21. E avverrà, che chiunque 
avrà invocato il nome del Si- 
guore, sarà salvo. 


') * E sopra i miei servi, ec. Nell’ ebreo è semplicemente : E so- 


pra i servi e sopra le serve, senza il pronome. Il che manifesta più 
chiaramente, come lo Spirito Santo isondar dovea, per così dire, tutta 
quanta la Chiesa , comunicandosi anche alle persone più piccole e abbiette 
secondo il mondo. S. Luca ha seguito nella citazione di questo testo, 
- come di altri, la versione dei Settanta (senza però legarsi alla lettera); 
e ciò ha egli fatto, perchè la detta versione era per le mani di coloro 
pe’ quali scriveva. Ma anche secondo la lezione dei Settanta e della no- 
stra Volgata, il senso è l' istesso, perchè significa che lo Spirito Santo 
sarà diffuso sopra ogni genere di persone, senza differenza non sola- 
mente di sesso, ma anche di condizione, e fino sopra i servi e le serve, 
quando questi e queste siano servi di Dio, e a lui cerchino di piacere 
anche ap che agli uomini (Martini). 

*) J| giorno grande e illustre : tale è l’espressione dei Settanta. 
Alla voce illustre ( éri9xvzc ) nell’ ebreo corrisponde la voce terribile 
(mà, nora). Alcuni ciò riportano ni prodigi che avvennero alla morte 
di Gesù Cristo. Il Calmet ciò intende dei prodigi che hanno preceduto 
la ruina di Gerusalemme ; la maggior arte vi ravvisano quelli che pre- 
cederanno il giudizio finale. Vedi le Osservazioni sopra t profezie di 
Gioele, vol. x Testo, pag. 599. ; 


A 
dell'era cr.vel. 
33. 
Joel. un. 28. 


Joel. n. SL. 
Rom. x. AS. 


Aoni 
dell’era cr.vol, 
$3. 


Ps. xv. 8. 


A42. 


99. Viri israelitze, au- 
dite verba hac: Jesum 
Nazarenum, virum ap- 

robatum a Deo in vo- 
bis, virtutibus et pro- 
digiis et signis, qu: fe- 
cit Deus per illum in 
medio vestri, sicut et 
vos scitis: 

25. Hunc definito con- 
silio et praescientia Dei 
traditum, per manus ini- 
quorum affigentes inte- 
remistis : 

24. Quem Deus su- 
scitavit, solutis doloribus 
inferni, juxta quod im- 
possibile erat teneri il- 
lum ab eo. 


23. David enim dieit 
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22. Uomini israeliti, udite que- 
ste parole : Gesù Nazareno, uomo, 
cui Dio ha renduto irrefragabile 
testimonianza * tra di voi per 
mezzo delle opere grandi e dei 
prodigi e de’miracoli, i quali 
per mezzo di lui fece Dio su 
gli occhi vostri, come voi stessi 
sapete: 

25. Questi per determinato con- 
siglio * e prescienza di Dio es- 
sendo stato tradito, voi trafig- 
gendolo per le mani degli empii 
lo uccideste: 

24. Cui Dio risuscitò, sciolto 
avendolo dai dolori dell’ inferno?, 
siccome era impossibile che da 
questo fosse egli ritenuto. 


25. Imperocchè di lui dice 


*) Uomo, eui Dio ha renduto irrefragabile testimonianza — virum 
approbatum a Deo; secondo il greco: « Uomo, cui Dio ha renduto ce- 


lebre fra voi ». 


9) * Per determinato consiglio, ec. Il decreto di Dio riguarda la 


passione del Salvatore ordinata nei suoi eterni consigli per la ripara- 
zione del genere umano ; la prescienza riguarda |’ empietà de’ nemici di 
Cristo , i quali, secondo il bel detto di s. Leone, nell’ esecuzione della 
loro scelleraggine, servirono a’ disegni del Salvatore. In tal maniera 
P apostolo va incontro allo scandalo prodotto negli animi de’ Giudei 
dalla croce di Cristo. Dove la Volgata dice. traditum, il greco propr'a- 
mente dice dato nelle mani, vale a dire consegnato non tanto da Giu- 
da, quanto da Dio medesimo in vostro potere, onde volontariamente e 
liberamente bevesse il calice pr dal Padre suo (Martini). 

3) * Seiolto avendolo dai dolori dell’ inferno, ec. La voce inferno 
sovente nelle Scritture significa lo stato di morte, e così porta il testo 
greco. Sciolto dai dolori di morte, è lo stesso che essere liberato e ren- 
duto vincitore di morte dolorosa e crudele. Un? altra "up s testam pa- 
rimente letterale e coerente sì al testo greco come alla Volgata sareb- 
be : Sciolti i dolori della morte: con che verrebbe a siguificarsi distratta 
da Cristo la podestà che esercitava la morte sopra gli uomini; mentre 
que dopo la morte e la risurrezione del Salvatore non è più oggetto 

i dolore e di affanno , ma di letizia pe’ buoni ; come passaggio ad una 
vita migliore ed eterna: nulladimeno le le che seguono, meglio si 
adattano alla prima interpretazione (Martini). — L’ espressione qui usata 
da s. Pictro è relativa a quella del salmo xvi. 8, dove i Settanta hanno 
tradotto colle parole i dolori della morte, ciò che l'ebreo chiama i vin- 
coli della morte. 


in eum: Providebam 
Dominum in conspectu 
meo semper: quoniam a 
dextris est mihi, ne 
commovear. 

26. Propter hoc le- 
tatum est cor meum, et 
exsultavit lingua mea, ín- 
super et caro mea re- 
quiescet in , 

97. Quoniam non de- 
relinques animam meam 
in inferno: nec dabis 
Sanctum tnum videre 
corruptionem. 

98. Notas mihi fecisti 
vias vite: et replebis 
me jucunditate cum fa- 
cie tua. 

99. Viri fratres, liceat 
audenter dicere ad vos 
de patriarcha David, 
quoniam defunctus est 
et sepultus: et sepul- 
crum ejus est apud nos 


*) 3k Non abbandonerai, ec. Anche in 
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Davidde: Io antivedeva sempre 
il Signore. dinanzi a me: perchè 
egli sta alla mia destra, affinchè 
io non sia commosso. 


CAPO n. 


26. Per questo rallegrossi il 
mio cuore, ed esultò la mia lin- 
gua, e di più la mia carne ripo- 
serà sulla speranza, 


27. Che tu non abbandonerai 
l’anima mia nell'inferno !, nè 
permetterai che il tuo Santo 
vegga la corruzione. 


28. Mi insegnasti le vie della 
vita ?: e mi ricolmerai di alle- 
grezza colla tua presenza. 


29. Fratelli, sia lecito di dire 
liberamente con voi del patriarca 
Davidde 5, che egli morì, e fu 
sepolto: e il suo sepolcro è presso 
di noi sino al dì d'oggi ^. 


esto luogo la voce inferno 


intendesi o dello stato di morte, ovvero del sepolcro. E sovente nelle 
Scritture è lo stesso il dire |’ anima mia, che il dire me (Martini). 
3k Cristo è posto nel sepolcro, perchè è uomo; è esente dalla corru- 
zione, perchè è Dio. Egli è inoltre il Santo di Dio, perchè nacque 
senza peccato, attesa la purità di sua concezione, e perchè è vittima 
di Dio santificata e consacrata col .sacrificio. Appunto per raffigurare 
siffatti misteri era vietato il lasciare che si corrompesse la carne delle 
vittime offerte a Dio, e soprattutto la carne dell’Agnello pasquale. 
La .corruzione della nostra carne è la pena del peccato. Ne fu a noi 
pronunziata la sentenza nella persona di Adamo. 

5) sk. Mi insegnasti , ec. Mi mostrasti la strada per giugnere a nuova 
vita, viene a dire, mi richiamasti alla vita e ad una vita piena di con- 
tentezze ineffabili, delle quali sarò ricolmo dalla tua presenza nel cielo 


3) 3k Del patriarca Davidde: patriarca è chiamato Davide , siccome 
capo della famiglia reale, da cui nascer doveva Gesù. 

*) E il suo sepolcro è presso di noi sino al di d^ oggi: laonde non 
di sè medesimo egli favellò in questo passo. 
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A14 ATTI 
usque in hodiernum 
diem. 


$0. Propheta igitur 
cum esset, et sciret quia 
jurejurando jurasset illi 
Deus de fructu lumbi 
ejus sedere super sedem 
ejus: 

51. Próvidens locu- 
tus est de resurrectione 
Christi, quia neque de- 
relictus est in inferno, 
neque caro ejus vidit cor- 
ruptionem. 

52. Hunc. Jesum re- 
suscitavit Deus, cujus 
omnes nos testes sumus. 

55. Dextera igitur Dei 
exaltatus, et promissione 
Spiritus Sancti accepta 
a Patre, effüdit hunc, 
quem vos videlis et au- 
ditis. 

54. Non enim David 
ascendit in celum: dixit 
autem ipse: Dixit Do- 
minus Domino meo: Se- 
de a dextris meis, 

33. Donec ponam iai- 
micos tuos scabellum pe- 
dum tuorum. 


DEGLI APOSTOLL." 


50. Essendo egli adunque pro- 
feta, e sapendo che Dio promesso 
aveagli con giuramento, che uno 
della sua stirpe dovea ‘sedere so- 
pra il suo trono !: 


5A. Profeticamente disse della 
risurrezione del Cristo, che egli 
non fu abbandonato ? nell'in- 
ferno, né la carne di lui vide 
la corruzione. 


$9. Questo Gesù * lo risuscitò 
Iddio, della qual cosa siamo te- 
stimoni tutti noi. 

53. Esaltato egli adunque alla 
destra di Dio, e ricevuta dal Pa- 
dre la promessa dello Spirito San- 
to 4, lo ha diffuso, quale voi lo 
vedete e lo udite. 


54. Imperocchè non salì Da- 
vidde al cielo: eppure egli disse: 
Ha detto il Signore al mio Si- 
gnore: Siedi alla mia destra, 


$8. Sino a tanto che io ponga 
i tuoi nemici sgabello a’ tuoi 
piedi 9. 


*) Che uno della sua stirpe, ec. 5 conforme al greco: « Che dal di 
lui Mn mgri fe abb a! Cristo yas carne », 
egli non fu abbandonato : i co legge: x Yvy5; dutod, cioè: 
«c. r salio di lui nou fu cred iud. ae A € x i 
3) Questo Gesù, che voi avete messo a morte, lo risuscitò , ce. 
E ricevuta dal Padre , ec. Ricevuta dal Padre la podestà di 
mandare lo Spirito Santo promesso da lui a noi, suoi discepoli (Martini). 
5) 3 Lo ha diffuso, quale voi lo vedete dai prodigiosi effetti che opera 


in tutti noi. Lo vedete nella costanza , colla quale vi annunziamo le 
del Cristo da voi crocifisso ; nella dottrina 


con la quale vi spieghiamo 


i più alti sensi delle Scritture : lo udite nella varietà delle lingue, delle 
' quali ci è stato conferito il dono dal medesimo Spirito (Martini). 
*) Sino a tanto che. io ponga, ec.: ora tutte queste cose non si pos- 


56. Certissime sciat 
ergo omnis domus Israel, 
quia et Dominum eum 
et Christum fecit Deus, 
hunc Jesum, quem vos 
erucifixistis. 

57. His autem anditis, 
compuncti sunt corde, 
et dixerunt ad Petrum 
et ad reliquos apostolos: 
Quid faciemus, viri fra- 
tres ? 

98. Petrus vero ad il- 
los: Penitentiam (inquit) 
agite, et baptizetur unus- 
quisque vestrum in no- 
mine Jesu Christi, in 
remissionem peccatorum 
vestrorum: et accipietis 
donum Spiritus Sancti. 

$9. Vobis enim est 
repromissio et filiis ve- 
stris et omnibus qui 
longe sunt, quoscumque 
advocaverit — Dominus 
Deus noster. 
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56. Sappia adunque indubita- 
tamente tutta la casa di Israele, 
che Dio ha costituito Signore 4 
e Cristo questo Gesù, il quale 
voi avete crocifisso. 


CAPO I. 


57. Udite queste cose, si com- 
punsero di cuore, e dissero a 
Pietro e agli altri apostoli: Fra- 
telli, che dobbiamo fare? 


58. E Pietro disse loro: Fate 
penitenza, e si battezzi ciasche- 
duno di voi nel nome di Gesù 
Cristo, per la remissione de’ vo- 
stri peccati ? :e riceverete il dono 
dello Spirito Santo. 


59. Imperocchè per voi sta la 
promessa e pe’ vostri figliuoli e 
per tutti i lontani 5, quantunque 
ne chiamerà 4 il Signore Dio 
nostro. 


sono intendere se non del Messia; e veracemente si sono adempiute ia 


Gesù. 
1) Ha costituito Si, 


e, dandogli l' impero sopra tutte le creature, 


e Cristo, ungendolo della divinità medesima. 
3) % [Nel nome di Gesù Cristo, ec. Ricevete il battesimo, e con 


esso la remissione de’ peccati meritata da Cristo con la sua passione e 
con lo spargimento del. suo sangue. Dove è da osservarsi che s. Pietro 
non avendo in mira di portar qui la forma del battesimo prescritta già 
da Gesù Cristo, ma solamente d' insegnare agli Ebrei illuminati e cone 
vertiti quello che far doveano per esser salvi, non è perciò maraviglia 
che abbia solamente fatta menzione del nome di Cristo, e non ancora 
del Padre e dello Spirito Santo, perchè quello che maggiormente pre- 
mevagli si era d’insegnar loro a riguardare Gesù Cristo crocifisso, co- 
me quel solo nome dato agli uomini per principio e fondamento di lor 
salute (Martini). — Vedi la Dissertazione sopra il battesimo in nome 
di Gesù Cristo , vol. vi Dissert , pag. 605. 

3) E per tutti i lontani, per tutti quelli che sono fuori della società 
à? Israele. 

*) Quantunque ne chiamerà alla fede in Gesù Cristo il Signore Dio 
nostro. 
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40. Aliis etiam verbis — 40. E con altre moltissime pa- 
plurimis testificatus est, role li persuadeva, e gli am- 
et exhortabatur eos, di- moniva, dicendo: Salvatevi da 
cens: Salvamini a gene- questa perversa generazione. 
ratione ista prava. 

A4. Quiergo recepe- 44. Quegli adunque che riee- 
runt sermonem ejus, vettero la parola di lui *, furono 
baptizati sunt: et appo-  battezzati:e si aggiunsero in quel 
site sunt in die illa a- giorno circa tre mila anime. 
nim circiter tria millia. 

42. Erant autem per- - 42.Ed erano assidui alle istru- 
severantes in doctrina zioni degli apostoli, e alla cos 
apostolorum, et commu- mune frazione del pane, e nella 
micatione fractionis pa- orazione ?. 
nis, et orationibus. 

AS.Fiebatautem omni —— 43. E tutta la gente era in ap- 
anima timor; multa quo- prensione %;e molti segni e mi- 
que prodigiaet signaper racoli si facevano dagli apostoli 
apostolos in Jerusalem in Gerusalemme , e tutti sta- 
fiebant, et metus erat vano in gran timore *. 
magnus in universis. 

44. Omnes etiam qui — 44. E tutti i credenti erano 
credebant, erant pariter, uniti, e avevano tutto comune. 
et habebant omnia com- 
munia. 

43. Possessiones et — 45. E vendevano le possessioni 
substantias vendebant, eibeni, e distribuivano il prezzo 
et dividebant illa omni- a tutti, secondo il bisogno di 
bus, prout cuique opus ciascheduno. 
erat. 

46. Quotidie quoque — 46. E ogni giorno trattenen- 
perdurantes unanimiter dosi lungamente tutti d' accordo 


»' ricevettero la parola di lui (il greco aggiugne: di buon 


alla comune frazione del pane , ec.: il greco : « Nella comu- 

nione de' beni (Infra , y. 44), e nella frazione del pane, cio? nella 
partecipazione dell’ eucaristia » (1 ad Cor. x. 16). 

3) Érano in apprensione ; erano presi da reverenza verso i nuovi fe- 
deli, di cui luminosamente appariva la virtù. 

5) In Gerusalemme, e tutti stavano in gran timore: queste espres- 
sioni non si trovano nel greco : sembrano Lea da due diverse tra- 
duzioni del principio di questo versetto. 
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in templo, et frangentes- nel tempio, e spezzando il pane 
circa domos panem, su- perle case, prendevan cibo con 


CAPO 1. 


mebant cibum cum exsul- 
tatione et simplicitate 
cordis ; 
47.CollaudantesDeum, 
et habentes gratiam ad 
omnem plebem. Domi- 
mus autem augebat qui 
salvi fierent quotidie in 


idipsum. 


') Alla stessa società 3 0p) n 


Le voci della Volgata, in i 


gaudio e semplicità di cuore; 


47. Lodando Dio, ed essendo 
ben veduti da tutto il popolo. Il 
Signore poi aggiungeva alla stes- 
sa società ! ogni giorno gente 
che si salvasse. 


ure secondo il greco : eee gra 
ipsum , sono nel greco congiunte col y. & 


del capo seguente. Vedi la nota sopra questo versetto. 


CAPO III. 


Zoppo guarito alla porta del tempio da s. Pietro 
in nome di Gesù Cristo. Seconda predicazione di s. Pietro. 


4.- Petrus autem et 
Joannes ascendebant in 
templum, ad horam ora- 
tionis nonam. 

2. Et quidam vir, qui 
erat claudus ex utero 
matris sue, bajulabatur: 
quem ponebant quotidie 
ad portam templi, qua 


4. Pietro e Giovanni * saliva- 
no al tempio sulla nona ora ® 
di orazione. 


2. E veniva portato un certo 
uomo stroppiato 5 dalla nascita: 
il quale posavano ogni giorno 
alla porta del tempio, chiamata la 
Speciosa 4, perchè chiedesse li- 


1) Pietro e Giovanni , ec. : secondo il greco: « In questo medesimo 
tempo , ovvero in questo medesimo giorno Pietro e Giovanni, ec. ». 


3) Sulla nona ora; 


questa ora nona era la metà del tempo pomeri- 


diano. I Giudei avevano tre ore di preghiera, al mattino, a mezzodì 


ed alla sera. 


3) Un certo uomo stroppiato ; la voce greca xwlòs significa egual- 
mente zoppo e stroppiato, o attratto delle gambe. 
Chiamat. 


a la 


eciosa : gli interpreti , nel maggior pumero , sono 


di avviso che questa sia la porta situata all’ oriente dell’ atrio d' Israele, 
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dicitur Speciosa, ut pe- 
teret eleemosynam ab in- 
troeuntibus in templum. 

5. Is cum vidisset Pe- 
trum et Joannem inci- 
pientes introire in tem- 
plum, rogabat ut elee- 
mosynam acciperet. 

4. Intuens autem in 
eum Petrus cum Joanne, 
dixit: Respice in nos. 

5. At ille intendebat 
in eos, sperans se aliquid 
accepturum ab eis. 

6. Petrus autem di- 
xit: Argentum et aurum 
non est mihi: quod au- 
tem habeo, hoc tibi do: 


“In nomine Jesu Chri- 


sti MNazareni surge et 
ámbula. 

7. Et apprehensa ma- 
nu ejus dextera, alleva- 
vit eum, et protinus con- 
solidate sunt bases ejus 
et plante. 

8. Et exiliens stetit, 
et ambulabat: et intra- 
vit cum illis in templum 
ámbulans et exsiliens, et 
laudans Deum. 
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mosina a quei che entravano nel 
tempio. 


5. Questi, avendo veduto Pie- 
tro e Giovanni che stavan per 
entrare nel tempio, si raccoman- 


dava ad essi per aver limosina. 


4. E Pietro fissamente mira- 
tolo con Giovanni, disse: Volgiti 
a noi *. 

5. E quegli guardavali atten- 
tamente, sperando di ricevere da 
essi qualche cosa. 

6. Ma Pietro disse: Io non ho 
argento, nè oro: ma quello che 
ho, te lo do: Nel nome di Gesù 
Cristo Nazareno alzati e cam- 
mina. 


7.E presolo per la mano de- 
stra, lo alzò, e in un attimo se 
gli consolidarono gli stinchi e le 
piante de’ piedi ?. 


8. E si rizzò d'un salto, e 
camminava: ed entrò con essi 
nel tempio, camminando e sal- 
tando, e lodando Dio. 


e di cui si parla nello storico Giuseppe (de Bello Jud., lib. v); 
3k dalle di cui parole varii comentatori argomentano che quella 


sia detta 


eciosa , perchè formata del prezioso metallo corintio cou 


sommo dispendio e grande arte. 

*) Folgiti a noi; abbi fede, e ga che noi, sebbene uomini me- 
schini, possinmo procurarti un gran bene. 

*) $ Gli stinchi e le piante de’ piedi ; nel greco abbiamo: facet; 


xai tà cpupà, che assai bene si volgerebbero 


vero tali — i 


edes ac malleoli , ov- 


piedi e i talloni , o sia la parte del piede tra la noce e 


il calcagno. Perciocchè ai fzxatt( non solo significa Y atto del cammi- 
mare, ma anche gli strumenti, con cui si cammina, cioè i piedi: quindi 
anche melle misure ritmiche si diceva dai Greci faz; ciò che i Latini 


dicono pedes. 


9. Et vidit omnis po- 
pulus eum ambulantem, 
et laudantem Deum. 

10. Cognoscebant au- 
tem ilum, quod ipse 
erat qui ad eleemosy- 
nam sedebat ad Specio- 
sam portam templi: et 
impleti sunt stupore et 
extasi in eo quod con- 
tígerat illi. 

41. Cum teneret au- 
tem Petrum et Joannem, 
cucurrit omnis populus 
ad eos, ad porticum que 
appellatur — Salomonis, 
stupentes. 

19. Videns autem Pe- 
trus, respondit ad popu- 
Jum: Viri israelitze, quid 
miramini in hoc? aut nos 
quid intuemini, quasi 
nostra virtute, aut pote- 
state fecerimus hunc 
ambulare ? 

15. Deus Abraham et 
Deus Isaac et Deus 
Jacob, Deus patrum no- 
strorum, glorificavit Fi- 
lium suum Jesum, quem 
vos quidem tradidistis 
et negastis ante faciem 
Pilati, judicante illo di- 
mitti. 

14. Vos autem San- 
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9. E tutto il popolo lo vide 
ehe camminava, e lodava Dio. 


10. E lo conoscevano, che era 
quello che sistava sedendo e chie- 
dendo la limosina alla porta Spe- 
ciosa del tempio: e faron ripieui 
di stupore, ed erano fuori di sé 
per quello che era in lui avve- 
nuto. 


11. E mentre ' egli teneva 
stretti Pietro e Giovanni, tutto 
il popolo stupefatto corse verso 
di loro nel portico detto di Sa, 


lomone ?. 


19. Lo che avendo veduto 
Pietro, rispose al popolo: Uo- 
mini israeliti, perchè vi maravi- 
gliate voi di questo, o perchè 
tenete gli occhi sopra di noi, 
quasichè per virtù, o per potestà 
nostra abbiamo fatto sì che co- 
stui cammini? 

15. Il Dio di Abramo e di 
Isacco e di Giacobbe, il Dio de’ 
padri nostri, ha glorificato il suo 
figliuolo Gesù, il quale voi avete 
tradito e rinnegato davanti a 
Pilato, quando questi avea giu- 
dicato di liberarlo. 


44. Ma voi rinnegaste il San- 


1) E mentre (quello zoppo, 0 uomo stroppiato, che era stato guari- 
to, così il greco) feneva stretti, ec. 

3) Nel portico, detto di Salomone : si crede che questo portico fosse 
attiguo alla porta dianzi accennata. 

3) Per virtù, o per potestà nostra — virtute, aut potestate ; il gre- 
co : idi duvapet, n dvacBtix. — mostra virtute, aut pietate — per la 
propria nostra potenza, 0 santità, 


SS. Bibbia. Fol. XIV. Testo. 
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ctum et Justum nega- 
stis, et petistis virum 
homicidam donari vobis: 

415. Auctorem vero 
vite interfecistis, quem 
Deus suscitavit a. mor- 
tuis, cujus nos testes 
sumus. 

46. Et in fide nomi- 
nis ejus, bunc quem vos 
vidistis et nostis, con- 
firmavit nomen ejus: et 
fides, que per eum est, 
dedit integram sanita- 
tem istam in conspectu 
omnium vestrum. 

47. Et nunc, fratres, 
scio quia per ignoran- 
tiam fecistis, sicut et 
principes vestri. 

48. Deus autem, que 
prenunciavit per os 0- 
mninm prophetarum, pati 
Christum suum, sic im- 
plevit. 

49. Pcenitemini igi- 
tur, et convertimini, ut 
deleantur peccata vestra: 

20. Ut cum venerint 
tempora refrigerii a con- 
spectu Domini, et mi- 
serit eum, qui pradica- 
tus est vobis, Jesum 
Christum, 
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to e il Giusto, e chiedeste che 
fossevi dato per grazia un omi- 
cida: 

45. Ma VPautore della vita ! 
voi lo uccideste, cui Dio risu- 
scitò da morte, di che siamo noi 
testimoni. 


16. E mediante la fede nel di 
lui nome, quest uomo, che voi 
vedete e conoscete, lo ha forti- 
ficato il di lui nome?: e la fede, 
che vien da lui, ha dato a co- 
stui questa perfetta salute a vi- 
sta di tutti voi. 


17. Ora io so, fratelli, che lo 
avete fatto per ignoranza, come 
anche i vostri capi. 


48. Ma Dio così ha adempito 
quello che per bocca di tutti i 
profeti avea predetto, dover pa- 
tire il suo Cristo. 


19. Fate adunque penitenza, 
e convertitevi, perchè siano can- 
cellati i vostri peccati: 

20. Onde venga il tempo della 
consolazione dalla faccia del Si- 
gnore, ed egli mandi quel Gesù 
Cristo, il quale fu a voi predi- 
cato 5, 


1) L’ autore della vita ; il greco alla lettera: «Il capo che conduce 


alla vita ». 


3) JI di lui nome, o sia la di lui potenza. 
3) Jl quale fu a voi (anteriormente così il greco) predicato. % Que- 
sto versetto in altra maniera: « £ affinchè, quando saranno giunti i tempi 


della consolazione e del riposo , che il Signore concederà a’ suoi Santi, 
ed egli avrà mandato per giudicare il mondo quel Gesù Cristo, il quale 
fu a voi annunziato dai profeti, e da voi fu rigettato: voi {raga aver 
parte alla salute eterna, che esso vi meritò mediante quella morte mc- 
-desima, che voi gli avete fatto patire. 


CAPO III. A81 
21. Quemoportet qui- — 21. Il quale conviene che ri- 


dem crlum suscipere(s?) cevuto sia nel cielo sino ai tempi 
usque in tempora resti- della restaurazione di tutte le 
tutionis omnium que cose *, del che ha Dio parlato 
locutus es Deus per os già tempo per bocca de’ suoi santi 
sanctorum suorum a se» profeti. 
culo prophetarum. ' 
99. Moyses quidem — 22. Imperocchè Mosè disse: 
dixit: Quoniam prophe- Il Signore Dio vostro farà a voi 
tam suscitabit vobis Do- sorgere uno tra i vostri fratelli, 
minus Deus vester de profeta come me ?: a lui pre- 
fratribus vestristamquam sterete fede in tutto quello che 
me: ipsum audietis ju- vi dirà. 
xta omnia quecumque 
locutus fuerit vobis. 
25. Erit autem: omnis — 25. Chiunque poi non ascol- 
anima quz non audierit terà questo profeta, sarà scan« 
(a) S. Script. prop., pars vit, n. 8. 


!*) Fino ai tempi della restaurazione, ec. 5 alcuni traducono : « Fino 
ai tempi dell adempimento di tutte le cose che ha Dio pfedette per 
bocca, ec. ». Il primo senso è meglio fondato sulla lettera del testo, 
che si può svolgere: Fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, 
che Dio ha predetto ( alla lettera, di cui Dio ha parlato) per la bocca 
di tatti i suoi santi profeti, dai primitivi secoli in poi. Questa restau- 
razione di tutte le cose è il rinnovamento che Dio opererà nella natura 
all'ultima venuta di Gesù Cristo (n Petr. m. 15). Alcuni vollero sc- 
parare dall’ ultima venuta di Gesù Cristo la restaurazione qui annunzia- 
a; ed è in questo intervallo che i millenarii hanno collocato il regno 
di Gesù Cristo sulla terra per mille anni al tempo della futura conver- 
sione de’ Giudei. Ma qui l espressione di s. Pietro tag sl assai eviden- 
temente questa restaurazione colla venuta di Gesù Cristo, dicendo con- 
venire che egli ricevuto sia nel cielo, e vi rimanga sino ai tempi della restau- 
razione : e la Chiesa non riconosce altra venuta futura di Gesù Cristo se 
non quella, in cui verrà a giudicare i vivi ed i morti. Et iterum venturus 
est cum gloria judicare vivos et mortuos. Gesù Cristo nel Vangelo si 
dà la cura di ammonirci che, se avanti quel tempo ci vien detto: Il 
Cristo è qui, oppure è là, noi non vi dobbiamo prestar fede. Matth. xxiv. 
25 et seqq. Marc. xm. 24 et seqq. Luc. xvii. 22 et seqq. In fine, 
certamente parla dell’ ultima venuta di Gesù Cristo s. Pietro , allorchè 
dice che noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, in cui abiterà la giu- 
stizia (n Petr. im. 45). Laonde ciò che qui si accenna negli Atti, si 
trova spiegato in quella seconda epistola ; e questi due luoghi uniscono 
inseparabilmente |' ultima venuta di Giesù Cristo colla universale restau- 
razione, di cui questi due luoghi notano la promessa. 

3) x Profeta come me: Mosè è il profeta non meno che la figura 
di Gesù Cristo, il quale è il capo dei veri Israeliti, e porta la pa- 
rola di Dio agli uomini, come mediatore della vera alleanza, e come 
profeta dei beni avvenire ; somigliante a Mosè come uomo , infinitamente 
superiore a Mosè come Figliuolo di Dio. Prestar fede a Gesù Cristo in 
tutto è credere in lui, obbedire a lui, servirlo ed imitarlo. 
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prophetam illum, exter- 
minabitur de plebe. 
24. Etomnes prophe- 
tz: a Samuel et deinceps, 
qui locuti sunt, annun- 
ciaverunt dies istos. 
95. Vos estis filii pro- 
phetarum, et testamenti 
quod. disposuit Deus ad 
tres nostros, dicens 
ad Abraham: Et in se- 
mine tuo benedicentur 
omnes familiz terra. 
26. Vobis primum 
Deus suscitans Filium 
suum, misit eum bene- 
dicentem vobis: ut con- 
vertat se unusquisque a 
mequitia sua. 
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cellato dal popolo. 


24. E tutti i profeti, che hanno 
parlato da Samuele in poi, hanno 
predetti questi giorni 4. 


25. Voi siete i figliuoli dei pro- 
feti e del testamento stabilito da 
Dio co’ padri nostri, allorchè dis- 
se ad Abramo: E nel tuo seme? 
saran benedette tutte le famiglie 
della terra. 


26. Per voi primariamente 
Dio risuscitato avendo il suo 
Figliuolo , lo ha mandato a be- 
nedirvi: affinchè si converta cia- 
scheduno dalle sue iniquità. 


*) Hanno predetti questi giorni, in cui Gesù Cristo venne ad an- 


munziare agli uomini 


regno 


e Dio aveva loro promesso, 


3) E nel tuo seme, cioè in Gesù Cristo, ec. : vedi nell’ epistola di 


s. Paolo ai Galati, m. 16. 


LOLOZLEDDLIZASI PALLA LICHL LLSDLOLELA BALLI PADANIA LNTITOLI LISI 


CAPO IV. 


Pietro e Giovanni sono posti in prigione. Accrescimento del numero 
de’ fedeli. I due apostoli sono presentati innanzi al consiglio de'Giudei. 
Porole di Pietro. Silenzio imposto agli apostoli. Risposta di Pietro. 
Preghiera della Chiesa adunata. Nuova effusione dello Spirito Santo. 
Unione de’ fedeli. Barnaba vende il suo avere. 


4. Loquentibus autem 
illis ad populum, super- 
venerunt sacerdotes et 
magistratus templi et 
sadduczi. 


1. Ma mentre essi parlavano 
al popolo, sopraggiunsero i sa- 
cerdoti e il magistrato del tem- 
pio! e i sadducei, 


*) I0 magistrato del ide sa ovvero il capitano delle guardie del tem- 


ne molti sono d" avviso 


questo capitano fosse un sacerdote od un 


levita, il quale comandava agli altri leviti destinati a fare guardia alla 


porta del tempio. 


2. Dolentes quod do- 
cérent populum, et an- 
nunciarent in Jesu re- 
surrectionem ex mor- 
tuis: 

5. Etinjecerunt in eos 
manus, et posuerunt eos 
in custodiam in crásti- 
num: erat enim jam ve- 
spera. 

A. Multi autem eorum 
qui audíerant verbum, 
crediderunt: et factus est 
numerus virorum quin- 
que millia. 

3. Factum estautem in 
crastinum ut congrega- 
rentur principes eorum 
et seniores et scribe in 
Jerusalem; 

6. Et Annas, princeps 
sacerdotum, et Caiphas, 
et Joannes, et Alexan- 
der, et quotquot erant 
de genere sacerdotali: 

7. Et statuentes eosin 
medio, interrogabant: In 
qua virtute, aut in quo 
nomine fecistis hoc vos? 
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2. I quali non potevano pa- 
tire che istruissero il popolo, e 
annunziassero in Gesù la risur- 
rezione da morte. 


5. E misero loro le mani ad- 
dosso, e li fecero custodire pel 
dì seguente: perchè era già sera. 


4. Molti però di coloro che 
udito avevano quel sermone, 
credettero: e furono in numero 
di circa cinque mila uomini!. 


3. Il di seguente si adunarono 
i loro caporioni ® e i seniori e 
gli scribi in Gerusalemme; 


6. E Anna”, principe de’ sa- 
cerdoti, e Caifa, e Giovanni, e 
Alessandro, e quanti erano della 
stirpe sacerdotale 4: 


7. E fattili venire alla loro 
presenza, gli interrogarono: Con 
qual podestà, o in nome di chi 
avete fatto questo ? 


*) E furono in numero di eirca cinque mila, ec.; la voce circa trovasi 


nel greco. Alcuni sono d’ avviso essere pensiero del sacro scrittore, che 
il numero dei fedeli, il quale era già di tre mila, si aumentò allora 
fino al numero di cinque mila uomini, senza contare le donne e i fan- 
ciulli. 

*) I loro caporioni; letteralmente: « E loro principi (il che sembra 
indicare i senatori del sanbedrin ), e i seniori » ; questa ultima es 
sione pare che indichi i senatori particolari della città di Gerusalemme. 

3) È Anna: questi aveva posseduto lungo tempo il sommo pontifi- 
cato, e ne portò il titolo per tutta la sua vita. Caifa, suo genero, tro- 
vavasi allora nell’ esercizio di questa dignità. Giovanni era figliuolo di 
Anna. Alessandro, che fu soprannominato Lisimaco, era il più ricco 
de' Giudei del suo tempo. 

4) Della stirpe sacerdotale ; il greco porta: « Della stirpe pontificale ». 


Anni 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Ps. cxvi. 22. 

Isai. xxvu. 
16. 

Matth. xxi. 


Marc. xu. 10. 
Luc. xx. 17. 
Rom. 1x. 55. 
1 Pet. n. 7. 


454 


8. Tanc repletus Spi- 
ritu Sancto Petrus, di- 
xit ad eos: Principes 
populi et seniores, au- 
dite : 

9. Si nos hodie diju- 
dicamur in  benefacto 
hominis infirmi, in quo 
iste salvus factus est, 

40. Notum sitomnibus 
vobis, et omni plebi I- 
srael: quia in nomine 
Domininostri Jesu Chri- 
sti Nazareni, quem vos 
crucifixistis, quem Deus 
suscitavit a mortuis, in 
hoc iste astat coram vo- 
bis sanus. 

11. Hic est lapis qui 
reprobatus est a vobis 
zedificantibus, qui factus 
est in caput anguli: 

19. Et non est in alio 
aliquo salus: nec enim 
aliud nomen est sub 
cxlo datum hominibus, 
in quo oporteat nos sal- 
vos fieri. 

13. Videntes autem 
Petri constantiam et 
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8. Allora Pietro, ripieno di 
Spirito Santo, disse loro: Prin- 
cipi del popolo e seniori, ascol- 
tate !: 

9. Giacchè noi in quest oggi 
sopra l’aver fatto bene ad un uo- 
mo ammalato siamo disaminati, (e) 
in qual modo questi sia risanato, 

10. Sia noto a tutti voi, e a 
tutto il popolo d' Israele, come 
nel nome del Signor nostro? 
Gesü Cristo Nazareno da voi 
crocifisso, cui Dio risuscitò da 
morte, in questo nome costui si 
sta dinanzi a voi sano. 


11. Questa è la pietra riget- 
tata da voi?, che fabbricate, la 
quale è divenuta testata dell'an- 
golo: 

42. Nè in alcun altro è salu- 
te: imperocchè non havvi sotto 
del cielo altro nome dato agli 
uomini, mercè di cui abbiam noi 
ad essere salvati. 


45. Vedendo quelli la costan- 
za4 di Pietro e di Giovanni, 


*) E seniori, ascoltate; il greco : « E seniori d’Israele » ; nel greco 


poi non trovasi il verbo audite. % S. Pietro non crede degni che qui 
sieno nominati nè il sommo sacerdote nè gli scribi: essi non sono ormai 
altro che i ministri del demonio per perseguitare la Chiesa, come già 
erano stati i suoi istrumenti per crocifiggere Gesù Cristo. 

3) Del Signor nostro — Domini nostri: queste parole non leggonsi 
nel greco, dove abbiamo soltanto: « Nel nome di Gesù Cristo ». 

3) Questa è la pietra, ec.: cioè Gesù Cristo è egli medesimo que- 
sta pietra, ec. Y Gesù Cristo è il fondamento della Chiesa colla sua 
parola, il capo colla sua autorità , il collegamento del suo mistico edi- 
ficio col suo Spirito. Egli unisce insieme nel suo corpo e i Giudei che 
lo hanno rigettato da sè, e i Gentili che lo hanno crocifisso. 

4) 3k Za costanza; il greco legge: « nadinotay — la libertà di par- 
lare, la intrepidezza ». 


Joannis, comperto quod 
homines essent sine lit- 
teris, et idiote, admira- 
bantur: et cognoscebant 
eos, quoniam cum Jesu 
füerant: 

14. Hominem quoque 

videntes stantem cum 
eis, qui curatus fuerat, 
nihil póterant contradi- 
cere. 
45. Jusserunt autem 
eos foras extra concilium 
secedere: et conferebant 
ad invicem, 

46. Dicentes: Quid 
faciemus hominibus istis? 
quoniam quidem notum 
signum factum est per 
eos omnibus babitanti- 
bus Jerusalem: manife- 
stum est, et non pós- 
sumus negare: 

47. Sed ne amplius 
divulgetur in populum, 
comminemur eis ne ul- 
tra loquantur in nomi- 
ne hoc ulli hominum. 

48. Et vocantes eos, 
denunciaveruntne omni- 
no loquerentur neque do- 
cerent in nomine Jesu. 

19. Petrus vero et 
Joannes respondentes 
dixerunt ad eos: Si ju- 
stum est in conspectu 
Dei vos potius audire 
quam Deum, judicate: 

20. Non enim póssu- 
mus que vidimus et au- 
divimus, non loqui. 
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sapendo per certo che erano uo- 
mini senza lettere e idioti, si ma- 
ravigliavano: e li riconoscevano 
che erano quelli stati con Gesù: 
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14. E osservando stante in 
piedi con essi quell' uomo che 
era stato guarito, non potevano 
dire nulla in contrario. 


45. Ordinarono però che si ri- 
tirassero fuori dell’ adunanza: e 
facevano consulta fra di loro, 


16. Dicendo: Che faremo noi 
di costoro? conciossiache un mi- 
racolo illustre è stato fatto da 
essi, noto a tutti gli abitanti di 
Gerusalemme , né possiamo noi 
negarlo: 


17. Ma affinchè non si divul- 
ghi maggiormente tra il popolo, 
con gravi minacce proibiamo loro 
che non parlino più di questo 
nome con alcun uomo. 

48. E chiamatili, intimarono 
loro che in nessun modo par- 
lassero nè insegnassero nel nome 
di Gesù. 

49. Ma Pietro e Giovanni ri- 
sposero e dissero loro: Se sia 
giusto dinanzi a Dio l' ubbidire 
piuttosto a voi che a Dio, giu- 
dicatelo voi: 


20. Imperocchè non possiamo 
non parlare di quelle cose che 
abbiamo vedute e udite !. 


3) 3k Non possiamo, cc. Avendoci Gesù ordinato di rendere testi- 
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91. At illi comminan- 


Mio tes dimiserunt eos: non 


Psal. n. 1. 


invenientes quómodo pu- 
mirent eos, propter po- 
pulum, quia omnes cla- 
rificabantid quod factum 
fuerat, in eo quod accí- 
derat. 

22. Annorum enim 
erat amplius quadraginta 
homo, in quo factum 
fuerat signum istud sa- 
nitatis. 

25. Dimissi autem ve- 
nerunt ad suos, et an- 
nunciaverunt eis quanta 
ad eos principes sacer- 
dotum et seniores di- 
xissent. 

24. Qui, cum audis- 
sent, unanimiter levave- 
runt vocem ad Deum, 
et dixerunt: Domine, tu 
es qui fecisti celum et 
terram, mare et omnia 
que in eis sunt: 

95. Qui Spiritu San- 
cto, per os patris nostri 
David, pueri tui, dixisti: 
Quare fremuerunt gen- 
tes, et populi meditati 
sunt inania 

26. Astiterunt reges 
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21. Ma quelli minacciatili, li 
rimandarono , non trovando il 
modo di castigarli, rispetto al po- 
polo, perché tutti celebravano 
quello che era avvenuto', 


29. Imperocchè aveva più di 
quarant'anni quell’ uomo, sopra 
di cui era stata operata quella 
miracolosa guarigione. 


25. Ed eglino posti in libertà 


se n’andaron dai suoi, e fecero 


.loro parte di quanto aveangli detto 


i principi dei sacerdoti e i seniori. 


24. E quelli, udito ciò, alzaro- 
no concordemente la voce a Dio, 
e dissero: Signore , tu sei che 
facesti il cielo e la terra?, il ma- 
re e tutte le cose che sono in 
essi: 


25. Il quale, parlando lo Spi- 
rito Santo per boeca di Davide, 
padre nostro”, tuo servo, dice- 
sti: Per qual motivo tumultua- 
rono le genti, e i pet si sono 
prese inutili cure 

26. Si fecero innanzi i regi 


monianza di quello che abbiamo udito e veduto, non è lecito a noi di 
tacere ne paura degli uomini (Martini). 
1) 


utti celebravano quello 


che era avvenuto; il greco: « Tutti 


( idotatov tov @rdv) rendevano gloria a Dio per quello che era avve- 


nuto ». 


1) Signore, tu sei che facesti, ec. 5 il greco: « Signore, tu se’ il Dio 


che facesti, ec. ». 


3) Il quale parlando lo Spirito Santo 


per la bocca, ec.5 il greco 


legge semplicemente: « Sei tu che dicesti per la bocca di Davide , tuo 


servo, ec. ». 


terre, et principes con- 
venerunt in unum, ad- 
versus Dominum et ad- 
versus Christum ejus. 

27. Conveneruntenim 
vere in civitate ista ad- 
versus sanctum puerum 
tuum Jesum, quem un- 
xisti, Herodes et Pon- 
tius Pilatus cum genti- 
bus et populis Israel, 

28. Facere que ma- 
nus tua et consilium 
tnum decreverunt fieri. 

29. Et nunc, Domine, 
respice in minas eorum, 
et da servis tuis cum 
omni fiducia loqui ver- 
bum tuum, 

$0. In eo quod ma- 
num tuam extendas ad 
sanitates et signa et 
prodigia fieri per nomen 
sancti filii tui Jesu. 

$1. Et cum orassent, 
motus est locus, in quo 
erant congregati: et re- 
pleti sunt omnes Spiri- 
tu Sancto, et loqueban- 
tur verbum Dei cum fi- 
ducia. 

52. Multitudinis autem 
credentium erat cor u- 
num et anima una: nec 
quisquam eorum, quz 
possidebat, aliquid suum 
esse dicebat, sed erant 
ilis omnia communia. 


A57 
della terra, e i principi si adu- 
narono insieme contro il Signore 
e contro il suo Cristo. 
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97. Ymperocché veramente si 
unirono in questa città! contro 
il santo tuo figliuolo Gesü, unto 
da te, ed Erode e Ponzio Pilato 
con le genti e con i popoli d'I- 
sraele , 


98. Per fare quello che la tua 
mano e il tuo consiglio preor- 
dinó che si facesse. 

29. E adesso, o Signore, ri- 
fletti alle loro minacce, e con- 
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cedi a’ servi tuoi di parlare con - 


tutta fidanza ® la tua parola, 


50. Stendendo la tua mano a 
risanare e ad operare segni e 
miracoli per mezzo del nome del 
tuo santo figliuolo Gesù. 


54. E fatta ch’ ebbero questa 
orazione, si scosse il luogo, dove 
stavano adunati: e furono tutti ri- 
pieni di Spirito Santo, e parla- 
vano con fidanza la parola di 
Dio. 


52. E la moltitudine dei cre- 
denti era un sol cuore e un'a- 
nima sola: nè v' era chi delle 
cose che possedeva, alcuna di- 
cesse esser sua, ma tutto era tra 
essi comune. 


1) In Agna città — in civitate ista; queste parole non si leggono 


3) Yo tutta fidanza; il greco anche qui legge: «( stà mappnaias 
fi - qui legge: «(4 ‘di 


495 ) Con una intera 
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53. Et virtute magna 
reddebant apostoli testi- 
monium resurrectionis 
Jesu Christi Domini no- 
stri: et gratia magna e- 
rat in omnibus illis. 

$4. Neque enim quis- 
quam egens erat inter 
illos: quotquot enim pos- 
sessores agrorum aut do- 
morum erant, vendentes 
afferebant pretia eorum 
que vendebant, 

$8. Et ponebant ante 
pedes apostolorum; di- 
videbatur autem singu- 
lis, prout cuique opus 
erat. 

56. Joseph autem, qui 
cognominatus est Bar- 
nabas ab apostolis (quod 
est interpretatum, filius 
consolationis ), levites , 
Cyprius genere, 

97. Cum haberet a- 
grum, véndidit eum, et 
áttulit pretium, et posuit 
ante pedes apostolorum. 
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55. E con efficacia grande 
rendevano gli apostoli testimo- 
nianza della risurrezione di Gesù 
Cristo Signor nostro ?: e grande 
era in tutti loro la grazia *. 


54. E non vi era alcun biso- 
gnoso tra loro: mentre tutti co- 
loro che possedevano terreni o 
case, li vendevano, e portavano 
il prezzo delle cose vendute, 


55. E lo deponevano a’ piedi 
degli apostoli; e si distribuiva a 
ciascheduno secondo il suo bi- 


sogno. 


56. E Giuseppe, soprannomi- 
nato Barnaba * dagli apostoli 
(che si interpreta, figliuolo di 
consolazione ), levita, nativo di 
Cipro, 


57. Aveado un podere, lo 
vendé, e portò il prezzo, e lo 
posò a’ piedi degli apostoli. 


*) X E con efficacia grande: ciò indica o la forza della loro parola, 
animata dallo Spirito Santo ( come 1 ad Cor. n. 4), o i miracoli che 
la accompagnavano ( come Rom. xv. 18). 

*) Di Gesù Cristo Signor nostro; il greco: « Del Signore Gesù ». 

3) % E grande era in tutti loro la grazia: risplendeva e nelle pa- 
role e nelle opere di tutti la celeste grazia, della quale erano ripieni 
Martini). 
( *) È lepri Barnaba. .... che si interpreta, figliuolo di 
consolazione. Propriamente la parola Bzpvz9z; — Barnaba, derivante 
dalle due voci ebraiche *3 e N22, significa filium prophete , oppure 
prophetie ; mu nel linguaggio siriaco, che era l' usitato a que’ tempi, 
significa appunto filium consolationis. Perciocché in lingua de’ Sirii, 
NI — bi, è consolari ; onde col prefiggere la lettera N, formativa dei 
nomi verbali, si faceva nabi, o nabia — consolatio. 

5) Nativo di Cipro: trovavasi allora un grau numero di Giudei sta- 
biliti in quell’ isola, 


CAPO V. 


Anania e Saffira colpiti d'improvvisa morte in punizione della loro menzogna. 


Miracoli degli apostoli. Gli apostoli sono imprigionati, liberati 
da un angelo, poi condotti innanzi il consiglio. Ragionamento di Pietro. 
Consiglio di Gamaliele. Gli apostoli lieti di aver meritato 
di patire pel nome di Gesù Cristo. 


4. Vir(? autem qui- — 1. Ma un cert'uomo, detto A- 
dam nomine Ananías, nania, con Saffira, sua moglie, 
cum Saphíra, uxore sua, vendé un podere, 
véndidit agrum, 

2. Et fraudavit de pre- — 9. E, d'accordo con sua mo- 
tio agri, conscia uxore glie, ritenne del prezzo: e por- 
sua: et áfferens partem  tandone una tal qual porzione, 
quamdam, ad pedes apo- la pose ai piedi degli apostoli *. 
stolorum posuit. 

5. Dixit autem Petrus: — 9. E Pietro disse: Anania, 
Anania, cur tentavit Sa- come mai Satana tentò il cuor 
tanas cor tuum men- tuo? a mentire allo Spirito Santo, 
tiri te Spiritui Sancto, e ritenere del prezzo del podere? 
et fraudare de pretio 
agri? 

4. Nonne manens tibi — A. Non è egli vero, che con- 
manebat, et venümda-  servandolo stava per te, e vendu- 


(a) S. Script. ., pars vin, n. 6. — Bible vengée, Act. des Ap 
n. 2. — P. de marg gei des Apét., ch. v. EM em 


') La pose ai piedi degli apostoli: egli fuor di dubbio era padrone 
del suo denaro, come s. Pietro lo dice più sotto, ed avrebbe assoluta- 
mente potuto ritenerselo ; ma era colpevole di averne riserbata una por- 
zione per avarizia, e malgrado ció di voler darsi al cospetto degli uo- 
mini il merito di aver tutto rassegnato. 

7) x Tentò il cuor tuo, ec.5 il verbo greco è ér\ipwrsv; onde 
letteralmente sarebbe : « Cur replevit. Satanas cor tuum ut mentire» 
ris, ec. — Come mai Satana riempì il cuor tuo in guisa di mentire, ec. ». 
li siriaco pure qui usa il verbo avente la medesima significazione. Però 
la frase à»poU» th» xapdizv Ttvóg — replere cor alicujus , nello stile 
degli Ebrei, significa impellere, incitare aliquem, alicui auctorem et sua- 
sorem existere. Or questo incitamento del demonio a mentire, che si 
vede espresso dalla Volgata colla voce fenfavit , può benissimo dinotare 
un predominio del demonio, o di pravi affetti sull’ animo, | 
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tum in tua erat potesta- to era in tuo potere‘? Per qual 
te? Quare posuisti in motivo ti sei messa in cuore tal 
corde tuo hane rem? cosa? Non hai mentito agli uo- 
Non es mentitus homi- mini, ma a Dio. 

nibus, sed Deo. 

5. Audiens autem A- — 5. Udite cheebbe Anania que- 
manias hxc verba, céci- ste parole, cadde e spirò: e gran 
ditetexspiravit: et factus timore entró in tutti quei che 
est timor ntagnus super udirono. 
omnes qui audierunt. 

6. Surgentes autem — 6. E si mossero dei giovani?, 
juvenes, amoverunt eum, e quindi lo tolsero”, e portaronlo 
et efferentes sepelierunt. a seppellire. 


*) 3k INon è egli vero, che conservandolo , ec. — Nonne manens tibi 
manebat, ec.: il siriaco assai chiaramente esprime il senso del 
così : « Annon tuus erat, antequam venderetur? et postquam venditus 
esset, tu potestatem habebas in pretium. ejus? — Questo podere non 
era forse tuo, prima che si vendesse? e dopo la vendita, non avevi po- 
tere sopra il prezzo da esso ricavato? Chi mai ti obbligava di recarlo 
4 noi? » 
3) xk E si mossero deigiovani: alcuni, e fra questi il Moshemio 
( Comentar. de Rebus Christ. ante C. M.), pensano che costoro non 
fossero semplicemente giovani, ma altresì ministri degli apostoli e della 
Chiesa , ufficio dei quali fosse di recare intorno le prescrizioni degli apo- 
stoli, e di ordinare e disporre tutto ciò ch’ era d’ uopo , allorchè si te- 
nevano le cristiane adunanze: « loci nimirum conventuum purgandi, se- 
des et mense collocandze , libri sacri afferendi et tollendi, convivia amo- 
ris celebrantibus christianis dapes apponendz et patinz tollendz, multa 
denique alia agenda erant, quae certos flagitabant homines» (idem Moshem.). 
Ciò è comprovato dalla maniera stessa di parlare adoperata dagli Ebrei 
e dai Settanta interpreti: perciocchè col vocabolo vewtspos, Junior, i 
Settanta eur ebreo » Katon , con cui si dinota anche la voce 
minister , e parimente l’ ebreo 1y2, nanhar, con cui non solo vien signi- 
ficato puer, juvenis, ma altresì servus, minister. L' appellazione di gio- 
vani — juvenum trovasi anche nel secolo iv e ne’ seguenti. La legge x del 
codice T'eodos., de Episcopis et Clericis, così porta: « Ut Ecclesia- 
rum cetus concursu populorum ingentium frequententur, clericis ac ju- 
venibus praebeatur immunitas ». Or questi giovani nota il Cujacio ( ad 
Nov. nr) essere acolytos, copiatos seu fossarios, et parabolanos, seu 
arabolarios : i quali erano una classe di mezzo frapposta tra i cherici e i 
fici Questi medesimi sono chiamati juniores nel testamento di s. Remigio 
Flodoardo: « Subdiaconibus solidos duos , lectoribus solidos duos, 
ostiariis et junioribus solidos duos dari jubeo ». Tra questi giovani così 
appellati, de erano inferiori a’ cherici, ma superiori ai laici, gli acoliti 
eran quelli che portavano cerei e fiaccole ; i parabolani si deputavano alla 
cura di chi era mal fermo della persona e di debole complessione ; co- 
piate poi, o sia fossarii , che si dicevano anche decani, avevano per 
officio di seppellire i fedeli. 
3) E quindi lo tolsero, ec. Quello che la nostra Volgata ha tradotto 
e quindi lo tolsero, può fors’ anche tradursi lo fasciarono: e con que- 


7. Factum est autem 
quasi horarum trium spa- 
fium, et uxor ipsius , 
nesciens quod factum 
fuerat, introívit. 

8. Dixit autem ei Pe- 
trus: Dic mihi, mulier, 
si tanti agrum vendidi- 
stis? Atilla dixit: Etiam 
tanti. 

9. Petrus autem ad 
eam: Quid ütique con- 
vénit vobis tentare Spi- 
ritum Domini? Ecce pe- 
des eorum qui sepelie- 
runt virum tuum, ad o- 
stium, et éfferent te. 

10. Confestim cécidit 
ante pedes ejus, et exspi- 
ravit. Intrantes autem 
juvenes, invenerunt il- 
Jam mortuam, et extu- 
lerunt et sepelierunt ad 
virum suum. 

41. Et factus est ti- 
mor magnus in universa 
Ecclesia, et in omnes 
qui audierunt hzc. 

19. Per manus(?) au- 
tem apostolorum fiebant 
signa et prodigia multa 
in plebe. Et erant una- 
nimiter omnes in porticu 
Salomonis. 

15. Ceterorum autem 


CAPO Y. AGI 


7. Era trascorso lo spazio di 
circa tre ore, quando la di lui 
moglie, non informata del suc- 
cesso, arrivò. 


8. E Pietro le disse: Dimmi, 
o donna, avete voi venduto il 
podere per il tal prezzo ? Ed 
ella disse: Così appunto. 


9. E Pietro a lei: Per qual 
motivo vi siete accordati a ten- 
tare lo Spirito del Signore ? 
Ecco, sono alla soglia i piedi di 
coloro che hanno data sepoltura 
a tuo marito, e ti porteranno 
fuori. 

10. E immantinenti ella cadde 
a’ suoi piedi, e spirò. Ed entrati 
que’ giovani, trovaronla morta, e 
la portarono a seppellire accanto 
a suo marito: 


41. E gran timore ne nacque 
in tutta la Chiesa, e in tutti co- 
loro che udirono tali cose. 


19. E molti segni e prodigi 
faceansi nel popolo per le mani 
degli apostoli. E se ne stavano 
tutti d’accordo nel portico di Sa- 
lomone 4. 


45. Degli altri poi nessuno 


(a) Bible vengée, Act. des Apitres, n. 1. 


sto si alluderebbe alla consuetudine degli Orientali di fasciare i cadaveri 
prima di portarli alla sepoltura; e varie versioni antiche comprovano 
ta interpretazione (Martini). 
*) Nel portico di Salomone : vedi al cap. in; y. 11. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$5. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$99. 


469 


nemo audebat se conjun- 
gere illis: sed magnifi- 
cabat eos populus. 

14. Magis autem au- 
gebatur credentium. in 
Domino multitudo viro- 
rum ac mulierum: 

43. Ita ut in platéas 
ejicerent infirmos, et pó- 
nerent in léctulis ac gra- 
batis, ut, veniente Pe- 
tro, saltem umbra illius 
obumbraret quemquam 
illorum, et liberarentur 
ab infirmitatibus suis. 

16. Concurrebat au- 
tem et multitudo vicina- 
rum civitatum Jderusa- 
lem, afferentes :gros, et 
vexatos a spiritibus im- 
mundis : qui curabantur 
omnes. . 

47. Exsurgens autem 
princeps sacerdotum, et 
omnes qui cum illo erant 
(qua est héresis sad- 
duczorum), repleti sunt 
zelo, 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


ardiva di affratellarsi con essi: 
ma il popolo li celebrava. 


14. E più e più cresceva la 
moltitudine di quei che crede- 
vano nel Signore, uomini e 
donne: 

15. Talmente che portavano 
fuori nelle piazze i malati ?, e li 
mettevano sopra letti e strapunti, 
affinchè, passando Pietro, l'ombra 
almeno di lui adombrasse alcuno 
di essi, e fossero liberati dalle 
loro infermità?. 


16. Concorreva eziandio a Ge- 
rusalemme molta gente dalle vi- 
cine città, portando dei malati , 
e vessati dagli spiriti immondi : 
i quali erano tutti quanti risanati. 


17. Ma esacerbato il principe 
de' sacerdoti, e tutti quelli del 
suo partito ( che è la setta de’ 
sadducei 4), si riempiron di zelo", 


') Nessuno ardiva di affratellarsi con essi pel timore che loro incu- 
tevano i sacerdoti e i magistrati. 


*) Talmente che, ec.: il greco suppone che quanto precede dalla 


metà del y. 42 in poi sia una parentesi, in guisa che il y. 45 sia il 
seguito della prima parte del y. £2, in questi termini: « E molti se- 
gni e prodigi faceansi nel popolo per le mani degli apostoli (y. 13), 
talmente che portavano fuori, ec. ». 

3) E fossero liberati dalle loro infermità — et liberarentur ab in- 
firmitatibus suis: queste parole non si leggono nel greco. 

4) 3k Che è la setta, ec. Il gran senato degli Ebrei era diviso in 
due fazioni, de’ farisei e de’ sadducei: dice però adesso s. Luca, che e 
il sommo pontefice e quelli del suo partito erano sadducei, nemici della 
risurrezione; e perciò da doppia causa stimolati ad opporsi al Vangelo, 
lo zelo del giudaismo e la difesa della loro setta, alla quale dava un 
colpo mortale la risurrezione di Cristo predicata dagli apostoli (Martini). 
5 Si riempiron di zelo ; e furono accesi di grandissimo sdegno, 


18. Et injecerunt ma- 
nus in apostolos, et po- 
suerunt eos in custodia 
publica. 

19. Angelus autem 
Domini per noctem a- 
periens januas carceris, 
et educens eos, dixit: 

20. Ite, et stantes lo- 
quimini in templo plebi 
omnia verba vitae hujus. 

21. Qui cum audis- 
sent intraverunt diliculo 
in templum, et docebant. 
Adveniens autem prin- 
ceps sacerdotum, et qui 
cum eo erant, convoca- 
verunt concilium, ct o- 
mnes seniores filiorum 
Israel: et miserunt ad 
carcerem , ut adduce- 
rentur. 

22. Cum autem ve- 
nissent ministri, et aper- 
to carcere, non invenis- 
sent illos, reversi nun- 
ciaverunt, 

25. Dicentes: Carce- 
rem quidem invénimus 
clausum cum omni di- 
ligentia, et custodes stan- 
tes ante januas: aperien- 
tes antem, néminem in- 
tus invénimus. 

24. Ut autem audie- 
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48. E misero le mani addosso 
agli apostoli, e li posero nella 
pubblica prigione. 


CAPO V. 


19. Ma l'angelo del Signore 
di notte tempo aprì le porte del- 
la prigione, e condotüli fuora, 
disse: 

20, Andate, e statevi nel tem- 
pio a predicare al popolo tutte le 
parole di questa scienza di vita. 

24. Ed essi, udito questo, en- 
trarono sul far dell'alba nel tem- 
pio , e insegnavano. Ma venuto 
il principe de’ sacerdoti, e quelli 
del suo partito, convocarono il 
sinedrio, e tutti i seniori de’ fi- 
gliuoli d'Israele 4: e mandarono 
alla prigione, perchè fossero con- 
dotti loro davanti. 


22. E andati i ministri, e a- 
perta la prigione ?, non li tro- 
vando, tornarono indietro a recar 
questa nuova, 


25. Dicendo: Quanto alla pri- 
gione, l'abbiamo trovata chiusa 
con tutta puntualità, e le guar- 
die fuori? in piedi alle porte : 
ma apertala, niuno vi abbiamo 
trovato dentro. 


24. Udite tali parole, il pre- 


*) 3k E tutti i seniori de? figliuoli d^ Israele, cioè i seniori di Ge- 
rusalemme e delle altre città della Giudea, che eransi recati alla fe- 


stività corrente. 


3) e la prigione — aperto carcere ; nel greco queste parole 
non si leggono. "^ 
*) E le guardie fuori, ec.: fuori, i$», così nel greco, 
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runt hos sermones ma- 
gistratus templi et prin- 
cipes sacerdotum, ambi- 
gebant de illis quidnam 
fieret. 

23. Adveniens autem 
quidam nunciavit eis : 
Quia ecce viri, quos po- 
suislis in carcerem, sunt 
in templo stantes, et do- 
centes populum. 

96. Tunc abiit magi- 
stratus cum ministris , 
et adduxit illos sine vi: 
timebant enim populum, 
ne lapidarentur. 

97. Et cum adduxis- 
sent illos, statuerunt iu 
concilio: et interroga- 
vit eos princeps sacer- 
dotum , 

28. Dicens: Preci- 
piendo precepimus vobis 
ne doceretis in nomine 
isto: et ecce replestis 
Jerusalem doctrina ve- 
stra, et vultis inducere 
super nos sanguinem ho- 
minis istius. 

29. Respondens au- 
tem Petrus, et apostoli, 
dixerunt: Obedire opor- 
tet Deo magis quam ho- 
minibus (2). 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


fetto del tempio! e i principi 
de’ sacerdoti stavano perplessi, 
dove queste cose andassero a fi- 
nire?, 


95. Ma sopraggiunse chi diede 
loro questo avviso: Ecco che 
quegli uomini che furono messi 
da voi in prigione, stanno ardi- 
tamente nel tempio, e insegnano 
al popolo. 

26. Allora andò il magistrato 
con i ministri, e li menò via, 
non con violenza: imperocchè te- 
mevano di non essere lapidati 
dal popolo. 

27. E li condussero , e pre- 
sentarono al consiglio: e il som- 
mo sacerdote gli interrogò, 


28. Dicendo: Noi vi abbiamo 
strettamente ordinato di non in- 
segnare in quel nome: ed ecco 
che avete riempito Gerusalemme 
della vostra dottrina, e volete ren- 
derci responsali del sangue di 
quell'uomo 5. 


29. Rispose Pietro e gli apo- 
stoli, e dissero: Bisogna ubbidi- 
re a Dio piuttosto che agli uo- 
mini. 


(a) Bible vengée, Actes des Apitres, note 3. 
!) Jl prefetto del tempio : avanti a queste parole il greco legge: « Il 


sommo sacerdote ». 


*) 3 Stavano perplessi, dove queste cose, ec. Il 


: « Stavano 


dubbiosi, mspi dvtov, intorno ad essi (cioè intorno agli apostoli libe- 
rati dalla prigione ), come mai ciò sia avvenuto (come mai abbiano 
potuto evadersi da un carcere ben custodito e tuttora chiuso ) ? » 

3) £ volete renderci responsali del sangue di quell’ uomo, come 
se noi avessimo fatto morire ingiustamente nella sua persona il Cristo 


ed il Messia. 





50. Deus patrum no- 
strorum suscitavit Je- 
sum, quem vos intere- 
mistis, suspendentes in 
ligno. 

34. Hunc principem 
et Salvatorem Deus exal- 
iavit dextera sua, ad 
dandam penitentiam I- 
sraeli et remissionem 
peccatorum. 

$9. Et nos sumus te- 
stes horum verborum , 
et Spiritus Sanctus, 
quem dedit Deus omni- 
bus obedientibus sibi. 

55. Hzc cum audis- 
sent, dissecabantur , et 
cogitabant interficere il- 
los. 

54. Surgens autem 
quidam in concilio pha- 
riseus, nomine Gamá- 
liel, legis doctor hono- 
rabilis universe plebi , 
jussit foras ad breve ho- 
mines fieri, 

$8. Dixitque ad illos: 
Viri. israelitz , attendite 
vobis super hominibus 
istis quid acturi sitis. 

96. Ante hos enim 
dies éxtitit Theodas (2), 


CAPO Y. A63 
$0. Il Dio de’ padri nostri ha 


risuscitato Gesü, cui voi uccide- 
ste, appesolo ad un legno. 


$1. Questo Principe e Salva- 
tore lo esaltò Iddio colla sua 
destra, per dare ad Israele la 
penitenza e la remissione de’ pec- 
cati. 


52. E noi siamo testimoni di 
queste cose, ed anche lo Spirito 
Santo, dato da Dio a tutti quelli 
che a lui ubbidiscono. 


95. Quelli, udite tali cose , 
smaniavano , e trattavano di met- 
terli a morte. 


54. Ma levatosi su uno del 
consiglio, chiamato Gamaliele , 
fariseo, dottor della legge, rispet- 
tato da tutto il popolo, ordinò 
di mettere fuori per un pe: di 
tempo quegli uomini, 


55. E disse loro: Uomini israe- 
liti, badate bene a quello che 
siete per fare riguardo a questi 
uomini. 

56. Imperocchè prima di que- 
sti giorni scappò fuori Teoda?, 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 7. 


y) sk. Smaníavano : 


il verbo greco qui adoperato è diarpiew, che 


propriamente significa serra dissecare ; inteso metaforicamente dell’ ani- 
mo, significa, vehementi ira commoveri, essere, per così dire, roso e 


lacerato da rabbia. 


*) 3k. Prima di questi giorni, ec. Sotto impero di Augusto. Giu- 
seppe poi fa menzione di un altro pw Sar dello stesso nome, il quale 


fa ucciso da Cuspio Fado, preside de 


pero di Claudio (Martini). 


S. Bibbia. Fol. XIF. Testo. 


à Giudea, Panno quarto dell'im- 
$0 
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dicens se esse aliquem, 
cui consensit numerus 
virorum circiter quadrin- 
gentorum: qui occisus 
est: et omnes qui cre- 
debant ei, dissipati sunt, 
et redacti ad niliilum. 

57. Post hunc éxtitit 
Judas, Galileus in die- 
bus professionis, et aver- 
tit populum post se; et 
ipse perit: et omnes 
quotquot consenserunt 
ei, dispersi sunt. 

58. Et nuncitaque dico 
vobis: Discedite ab ho- 
minibus istis, et sinite 
illos: quoniam si est ex 
hominibus consilium hoc, 
aut opus, dissolvetur : 

$9. Si vero ex Deo 
est, non potéritis dissol- 
vere illud, ne forte et 
Deo repugnare invenia- 
mini. Consenserunt au- 
tem illi: 

40. Et convocantes 


apostolos, czsis denun- 
ciaverunt, ne omnino lo- 


ATTI DEGLI APOSTOLI. « 


dicente, sè essere qualche cosa!, 
col quale si associó un numero 
di circa quattrocento uomini: il 
quale fu ucciso: e tutti quelli 
che gli credevano, furono dispersi 
e ridotti a niente. 


37. Dopo questo scappò fuori 
Giuda il Galileo nel tempo della 
descrizione ?, e si tirò dietro il 
popolo”; ed egli ancora perì: e 
furono dissipati tutti quanti i suoi 
seguaci. 


58. E adesso io dico a voi; 
Non toccate questi uomini, e la- 
sciateli fare: conciossiachè se que- 
sto pensiero, o quest’ opera vie- 
ne dagli uomini, sarà disfatta: 


59. Se poi ella è da Dio, non 
potrete disfarla; che non sembri 
che fate guerra anche a Dio. E 
approvarono il suo parere: 


40. E chiamati gli apostoli, 
battuti che gli ebbero, intimaro- 
no loro di non parlare nè punto 


1) % Dicente, sè essere qualche cosa di grande : il greco: \fywy etyaí tiva 
tavtòv, cioè magnum virum se jactans: poiché, secondo la frase gre- 
ca, la voce tig è posta in luogo di péyzc, e dinota uomo non medio- 
cre, uomo esimio, per gran virtù o dignità illustre. Alcuni codici espri- 
mono nel testo anche il vocabolo péyxv 5 ma sembra esservi stato ag- 
giunto pe titolo d’ interpretazione. . 

3) Nel tempo della descrizione : questa descrizione od enumerazione, 
che diede luogo alla ribelle sommossa di Giuda, è diversa da quella che 
si fece al tempo del nascimento di Gesù Cristo ( Lue. n. 4 e 2): la 
descrizione qui accennata avvenne dieci anni dopo, allorchè la Giudea 
fu ridotta in provincia romana dopo la morte di Archelao , figliuolo e 
successore di E il grande. 

. 3) E si tirò dietro il popolo; ovvero, secondo il greco, assai gente, 

y ixavove 





querentur in nomine Je- 
su, et dimiserunt eos. 
A1. Et illi quidem i- 
bant gaudentes a con- 
spectu concilii, quoniam 
digui habiti sunt pro no- 
mine Jesu contumeliam 
pati. 
* 49. Omni autem die 
non cessabant, in tem- 
plo et circa domos, do- 
centes et evangelizantes 


Christum Jesum. 


CAPO YI. 


467, 


né poco nel nome di Gesü, e 
li rilasciarono. 

441. Ed essi se ne andavano 
contenti dal cospetto del consi- 
glio, per essere stati fatti degni 
di patir contumelia pel, nome di 
Gesù. 


42. E ogni dì non cessavano, 
e nel tempio e per le case, di 
insegnare e dievangelizzare Gesù 
Cristo. 


LESLI POS BILLO SSD ASL PISA lE Eas pen 


CAPO VI 


Querela de’ Giudei greci. Elezione de’ sette diaconi. 
Stefano , pieno di fede, opera grandi miracoli. B falsamente accusato. 


4. In diebus autemillis, 
crescente numero disci- 
pulorum, factum estmur- 
mur Grzcorum adversus 
Hebraeos, eo quod de- 
spicerenturin ministerio 
quotidiano viduz eorum. 

9. Convocantes autem 
duodecim multitudinem 
discipulorum, dixerunt: 
Non est zquum nos de- 


1. Ora in que giorni, moltipli- 
candosi i discepoli, si querelava- 
no i Greci! contro gli Ebrei, 
perchè nel giornaliere ministero 
non si facesse caso delle loro 
vedove?. 


2. E i dodici, convocata la 
moltitudine de’ discepoli, dissero: 
Non è ben fatto che noi abban- 
doniamo la parola di Dio? per 


*) I Greci ; secondo il greco alla lettera: « Gli Ellenisti»; vale a dire 
i Giudei, i quali essendo nati fra i Greci, parlavano soltanto il greco. 

3) Non si facesse caso delle loro vedove : pretendevano che non sí 
avesse abbastanza riguardo ai loro bisogni. 


3) La parola di 


io (la predicazione ) per servire alle mense. 3 In- 


esi con queste parole tutto ciò che riguarda la cura e P amministra- 
zione delle cose temporali, alla quale dicono gli apostoli non esser lo- 
devole che impiegassero eglino ua tempo, che a miglior uso aveano de- 


dell'eract.vol. 
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relinquere verbum Dei, 


et ministrare mensis. 

‘3. Considerate ergo, 
fratres, viros ex vobis 
boni testimonii septem, 
plenos Spiritu Sancto 
et sapientia, quos con- 
stituamus super hoc o- 

us. 

A. Nos vero orationi 
et ministerio verbi in- 
stantes érimus. 

5. Et placuit sermo 
coram omni multitudi- 
ne: et elegerunt Ste- 
phanum, virum plenum 
fide et Spiritu Sancto, 
et Philippum , et Pró- 
chorum, et Nicánorem, 
et Timonem, et Parme- 
nam, et Nicolaum, adve- 
nam Antiochenum. 

6. Hos statuerunt ante 
conspectum apostolorum: 
et orantes imposuerunt 
éis manus. 

7. Et verbum Domini 
crescebat, et multiplica- 
batur numerus discipu- 
lorum in Jerusalem val- 
de: multa etiam turba 
sacerdotum obediebat fi- 
dei. 

8. Stephanus autem, 
plenus gratia et fortitu- 
dine, faciebat prodigia 
et signa magna in po- 
pulo. 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


servire alle mense. 


9. Scegliete adunque, o fratelli, 
tra voi sette uomini di buona 
riputazione, pieni di Spirito San- 
to e di sapienza, a' quali diasi 
da noi l' incumbenza di tali oc- 


correnze. 


4. Noi poi ci occuperemo to- 
talmente all'orazione e al mini- 
stero della la. 

5. E piacque questo discorso 
a tutta la moltitudine: ed eles- 
sero Stefano, uomo pieno di fede 
e di Spirito Santo, e Filippo, e 
Prócoro, e Nicanore, e Timone, 
e Parmena, e Nicolao, proselita 
Antiocheno. 


6. E li condussero davanti agli 
apostoli: i quali, fatta orazione, 
imposero loro le mani. 


7. E la parola di Dio frutti- 
ficava, e moltiplicavasi forte il 
numero de’ discepoli in Gerusa- 


lemme: ed anche gran turba di 
sacerdoti ubbidiva alla fede. 


8. Stefano poi, pieno di grazia 
e di fortezza, faceva prodigii e se- 
gni grandi tra "| popolo. 


stinato (Martini). — Per servire alle mense, porta anche il senso se- 
guente : per impedire che non si faccia ingiustizia veruna nella dispen- 
sazione delle limosine , distribuendole noi medesimi. 


9. Sarrexerunt autem 
quidam de synagoga, que 
appellatur Libertinorum, 
et Cyrenensium, et A: 
lexandrinorum, et eorum 
qui erant a Cilicia et 
Asia, disputantes cum 
Stephano: 

10. Et non póterant 
resistere sapientie et 
Spiritui, qui loquebatur. 

11. Tunc summiserunt 
| viros. qui dicerent se au- 
divisse eum dicentem 
verba blasphemie in 
Moysen et in Deum. 

19. Commoverunt ita- 
que plebem et senio- 
res et scribas ; et con- 
currentesrapuerunt eum, 
et adduxerunt in conci- 
lium: 

45. Et statuerunt fal- 
sos testes, qui dicerent: 
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9. Ma si levarono su della si- 
nagoga, detta dei Libertini*, al- 
cuni e Cirenei, e Alessandrini, 
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dell’ = cr.voh 


e uomini della Cilicia e dell'A- 


sia a disputare con Stefano: 


10. E non potevano resistere 
alla sapienza e allo Spirito, che 
parlava 3. 

11. Allora mandarono sotto- 
mano? alcuni che dicessero di a- 
vergli sentito dire parole di be- 
stemmia contro Mosè e contro 
Dio. 

19. Mossero pertanto a tumul- 
to la plebe e i seniori e gli 
scribi; e corsigli sopra, lo affer- 
rarono, e lo trassero al consiglio: 


15. E produssero de? falsi te- 
stimoni, i quali dissero: Costui 


1) Della sinagoga, detta dei Libertini y si crede che questi libertini, 


o schiavi rimessi in libertà, fossero Giudei da’ Romani fatti schiavi nella 
guerra, e come tali condotti in Italia, e ehe da poi ricuperarono la 
loro libertà. Un’ altra congettura suppone, che in luogo di Libertinorum 
converrebbe leggere Libystinorum — de’ Libii. 3x Questa congettura ap- 
poggiata ad Ecumenio, che interpreta Libistini, ossia uomini oriundi 
della Libia, non ba alcuna prova ne’ codici e nelle versioni antiche , 
oiché tutti quanti i codici e le antiche versioni sono d' accordo colla 
Len Quindi è molto più probabile il primo sentimento, che è pur 
quello di s. Giovanni Grisostomo, secondo il quale Libertini si chia- 
mano quelli che da” Romani furono messi in libertà : óc" Popátov dre 
MsvSepor out xzx)ouvtat. Probabilmente a spese di costoro fu costruita 
în Gerusalemme una sinagoga, che dal nome, non di regione , ma di 
una classe d'uomini particolari, fu detta de’ Libertini, voce latina adot- 
tata da' Giudei insieme a più altre, siccome census, centurio , ec. 

5) *% E allo Spirito, che parlava (in lui) : questo pronome aggiunto 
è secondo il siriaco e |’ arabo, che più pienamente volgono : « Qui lo- 
quebatur in eo ». 

3) Allora mandarono sottomano, oppure subornarono alcuni, ec. : 
il siriaco e l'arabo così ne esprimono il senso: « Allora mandarono al- 
cuni, dopo aver loro insegnato che dicessero , ec. — Tunc miseruat 
quosdam, et docuerunt eos ut dicerent, ec. ». 


Anni 
dell'era er. vol. 
53. 
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Homo iste non cessat non rifina di parlare! contro il 
loqui verba adversus lo- luogo santo e la legge: 
cum sanctum et legem: 

14. Audivimus enim 14. Imperocchè gli abbiamo 
dicentem: Quoniam Je- sentito dire, che quel Gesù Na- 
sus Nazarenus hic de- zareno distruggerà questo luogo, 
struet locum istum, et e cangerà le tradizioni? date a 
mutabit traditiones, quas noi da Mosè. 
trádidit nobis Moyses. 

45. Et intuentes eum 15. E mirandolo fissamente 
omnes qui sedebant in tutti quei che sedevano nel con- 
concilio, viderunt faciem siglio, videro la sua faccia come 
ejus tamquam faciem faccia di un angelo. 
angeli. 

*) [Non rifina di parlare ; il greco: « Di profferire bestemmie ». 

2) Le tradizioni ; il greco alla lettera: « I costumi ». 
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Ragionamento di santo Stefano avanti il consiglio de’ Giudei. 
Rimprovera ad essi le loro infedeltà. E condotto fuori della città 
e lapidato. Sua carità verso i nemici. Saulo consente alla sua morte. 


A. Dixit autem prin- 4. Disse adunque il principe 
ceps sacerdotum: Si hec de’ sacerdoti: Queste cose stanno 
ita se habent? elleno così? 

2.Quiait: Viri fratres 2. Ma egli disse': Uomini fra- 


1) 3k Ma egli disse, ec. Stefano era stato accusato e di avere detto 
male di Mosè, e di aver predetta la distruzione del tempio. Per dimo- 
strare la vanità di tali accuse egli tesse in ristretto una magnifica sto- 
ria della religione giudaica , sula quale fa vedere: primo, che egli non 
ha offeso il rispetto dovuto a Mosè con predicare Gesù Cristo, mentre 
questi è quel profeta promesso dallo stesso Mosè, e aspettato dalla na- 
zione, e di cui lo stesso Mosè avea ordinato che si ascoltassero e si 
eseguissero gl’ insegnamenti; im secondo luogo, che la religione non è 
stata mai ristretta nè al tabernacolo, nè al tempio; e finalmente, che gli 
Ebrei, se con equità e giustizia disaminano sè stessi, e riguardano quali 
siano stati verso Dio e verso lo stesso Mosè e gli altri profeti mandati 
da Dio, niuna ragione troveranno di preferirsi alle nazioni idolatre 
(Martini). 


et patres, audite: Deus 
gloriz apparuit patri no- 
stro Abrahz, cum esset 
in Mesopotamia, prius- 
quam moraretur in Cha- 


ran, 

5. Et dixit ad illum: 
Exi de terra tua, et de 
cognatione tua, et veni 
in terram, quam monstrá- 
vero tibi. 

A. Tunc exiit de terra 
C€haldzorum (9), et habi- 
tavit in Charan. Et in- 
de, postquam mortuus 
est pater ejus, tráustulit 
illum in terram istam , 
in qua nune vos habi- 
tatis: 

5. Et non dedit illi 
hereditatem in ea, nec 
passum pedis (4): sed re- 
promisit dare illi eam 
in possessionem, et se- 
mini ejus post ipsum, 
cum non haberet filium. 

6. Locutus est autem 
ei Deus: Quia erit se- 
men ejus áccola in terra 


aliena, et servituti eos . 


subjicient, et male tra- 
ctabunt eos annis qua- 
dringentis: 
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telli e padri, udite: il Dio della 
gloria appari al padre nostro A- 
bramo, mentre era nella Meso- 
potamia!, prima che abitasse in 
Charan, : 


VI. 


5. E dissegli: Parti dalla tua 
terra e dalla tua parentela, e 
vieni in quel paese, che io ti 
mostrerò. 


4. Allora uscì dalla terra de’ 
Caldei, e abitò in Charan?. E 
di là, morto che fu sno padre, 
trasportollo (Dio) in questo pae- 
se, dove ora voi abitate: 


3. E non gli diede di esso in 
proprietà nemmen tanto da po- 
sare il piede: ma gli promise di 
farne padrone lui, e la sua di- 
scendenza dopo di lui, non a- 
vendo egli prole. 


6. E Dio gli disse, che la di- 
scendenza di lui sarebbe pelle- 
grina in paesi altrui, ela avreb- 
bero posta in ischiavitü , e sa- 
rebbe maltrattata per quattrocento 
anni ?: 


(a) S. Script. prop., pars vm, n. 8. — (b) S. Script. prop., pars vm, 
n. 9. 


*) Nella. Mesopotamia: questa contrada faceva parte del paese de’ Cal- 
dei (Infr. Y. 4), dove Mosè colloca Ur, patria di Abramo. 

*) Charan. o sia Haran, secondo che si legge nella Genesi : non 
è che una differenza di pronunzia nell ebreo, 


9) Per quattrocento anni: 


questi anni si possono prendere dalla na- 


scita d’ Isacco sino all’ uscita dall' Egitto. Vedi nella Genesi, xv. £5. 


Gen. xn. 4. 


Gen. xv. 13. 


Anni 
dell'era cr, vol, 
$5. 


Gen. xvi. 10. 
Gen. xxi. A. 


Gen. xxv.28. 
Gen.xxix.52, 
xxxv. 94. 
Gen. xxxvi. 

98 I 


Gen; xu. $T. 


Gen. xxn. 9. 


Gen. xiv. 3. 
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7. Et gentem, eui ser- 
víerint, judicabo ego, di- 
xit Dominus: et post 
hzc exibunt, et servient 
mihi in loco isto. 

8. Et dedit illi testa- 
mentum circumcisionis: 
et sic genuit Isaac, et 
circumcidit eum die octa- 
vo: et Isaac Jacob: et 
Jacob duodecim patriar- 
chas. 

9. Et patriarche aemu- 
lantes, Joseph vendide- 
runt in /Egyptum ; et 
erat Deus cum eo: 

10. Et eripuit eum 
ex omnibus tribulationi- 
bus ejus, et dedit ei 
gratiam et sapientiam in 
conspectu Pharaonis, re- 
gis /Egypti, et consti- 
tuit eum prepositum su- 
per ZEgyptum, et super 
omnem domum suam. 

11. Venit autem fa- 
mes in universam /E- 
gyptum, et Chanaan, et 
tribulatio magna: et non 
inveniebant cibos patres 
nostri. 

19. Cum audisset au- 
tem Jacob esse frumen- 
tum in /Egypto, misit 
patres nostros primum: 

45. Et in secundo co- 
gnitus est Joseph a fra- 
tribus suis, et manifesta- 
tum est Pharaoni genus 
ejus. 

44. Mittens autem Jo- 
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7. E la nazione, di cui sarà 
stata schiava, la giudicherò io , 
disse il Signore: e dopo queste 
cose usciranno, e serviranno a 
me in questo luogo. 

8. E diedegli l'alleanza della 
circoncisione: e così generò I- 
sacco , e lo circoncise l’ ottavo 
giorno: e Isacco Giacobbe: e 
Giacobbe i dodici patriarchi. 


9. I patriarchi poi per invidia 
venderono Giuseppe, onde fu 
condotto in Egitto; ma Dio era 
con lui: 

10. Ed egli lo cavò fuori di 
tutte le sue tribolazioni , e gli 
diede. grazia e sapienza dinanzi a 
Faraone, re d'Egitto, onde lo 
costituì soprintendente dell'Egit- 
to e di tutta la sua casa. 


41. Venne di poi la fame so- 
pra tutto | Egitto e nella Ca- 
nanea, e miseria grande: ei pa- 
dri nostri non trovavano da man- 
giare. 


19. E avendo udito Giacobbe 
che vi era del grano in Egitto, 
mandò da prima i padri nostri: 


15. E la seconda volta fu ri- 
conosciuto Giuseppe da' suoi fra- 
telli, e si rendette nota a Fa- 
raone la stirpe di lui. 


14. E Giuseppe mandó a chia- 


seph , accersivit Jacob, 
patrem suum, et o- 
mnem cognationem suam 
in animabus septuaginta 
quinque: 

15. Et desceudit Ja- 
€ob in ZEgyptum, et de- 
functus est ipse, et pa- 
tres nostri. 

16. Et translati sunt 
in Sichem, et positi sunt 
in sepulchro quod emit 
Abraham pretio argenti 
a filis Hemor filii Si- 
chem. 

17. Cum autem ap- 
propinquaret tempus pro- 
missionis, quam confes- 
sus erat Deus Abrahz, 
crevit populus et mul- 
tiplicatus est in /Egypto, 

18. Quoadusque sur- 
rexit alius rex in ZEgy- 
pto, qui non sciebat Jo- 
seph. 

19. Hic circumveniens 


CAPO VII. 


475 


mare il padre suo Giacobbe, e 
tutta la sua famiglia di settanta- 
cinque anime!: 


43. E andò Giacobbe in Egit- 
to, e mori egli e i padri nostri. 


16. E furono trasportati a Si- 
chem, e posti nel sepolero com- 
perato da Abramo? a prezzo di 
denaro da’ figliuoli di Emmor fi- 
gliuolo di Sichem. 


47. Ma avvicinandosi il tem- 
po della promessa giurata da 
Dio ad Abramo, crebbe e molti- 
plicó il popolo nell'Egitto, 


48. Sino a tanto che venne 


un altro re dell'Egitto, il quale . 


non sapeva nulla di Giuseppe. 


19. Questi , usando astuzie * 


CO9) ik. Di settantacinque anime. Questo numero concorda con la Ge- 


nesi, cap. xvi. 27, secondo la versione greca dei Settanta, della quale 
servendosi in que’ tempi comunemente gli Ebrei, non è perciò maravi- 
glia, se, secondo la stessa versione, conti s. Stefano settantacinque per- 
sone. Imperocchè alle settanta del testo ebreo aggiunge la E oor vere 
sione Machir, figliuolo di Manasse, Galaad, figliuolo di Machir, Suta- 
laam e Thaam, figliuoli di Ephraim, ed Eden (ovvero Eren), figliuolo 
di Sutalaam , la qual giunta è presa dal cap. xxf1 de' Numeri (Martini). 
3) E posti nel sepolcro comperato, ec.: sembra che piuttosto con- 
verrebbe leggere : « E, posti nel sepolcro comperato da Giacobbe a prezzo 
di denaro da’ figliuoli di Emmor , padre di Sichem. ll campo, ove era 
uesto sepolcro, fu comperato da Giacobbe (Gen. xxxi. 19. Jos. xxiv. 
2). Si sospetta che in origine il nome di Giacobbe qui fosse posto 
con abbreviatura, IAB; essendo scomparsa la prima lettera, non sa- 
rebbero rimaste che le due AB, cbe si sarebbero tenute per ]' abbre- 
viatura del nome Abramo. Emmor era padre di Sichem (:bid.), e qui 
il greco lo nomina semplicemente Emmor di Sichem. 
) 3k Usando astuzie e malizie : tale è il senso del verbo greco 
xav2009icta3«t qui adoperato ; onde volge il siriaco dolose egit. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
53. 


Gen. xii. 8, 
xux. $2. 


Gen. xxx. 
19, 1. 5.15. 
dos. xxw.52.. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Exad. n. 2. 
Hebr. x. 23. 


ATA 


genus nostrum, afllixit 
patres nostros, ut expo- 
nerent infantes suos, ne 
vivificarentur. 

20. Eódem tempore 
natus est Moyses, et fuit 
gratus Deo, qui nntritus 
est tribus mensibus in 
domo patris sui. 

91. Exposito autem 
illo, sástulit eum filia 
Pharaonis , et nutrivit 
eum sibi in filium. 

99. Et eruditus est 
Moyses omni sapientia 
JEgyptiorum, et erat po- 
tens in verbis et in o- 
peribus suis. 

95. Cum autem im- 
pleretur ei quadraginta 
annorum tempus, ascen- 
dit in cor ejus, ut visi- 


.faret fratres suos, filios 


Israel. 


GIOVANNI. 


contro la nostra stirpe, mal- 
trattò i padri nostri di modo che 
esponessero i propri figli, perchè 
non si propagassero. 

20. Nello stesso tempo nacque 
Mosè, ed era caro a Dio!, il 
quale fu nudrito per tre mesi 
nella casa di suo padre. 


21. E quando fa esposto, lo 
raccolse la figliuola di Faraone, 
e se lo allevò come figliuolo. 


22. E fu addottrinato Mosè in 
tutta la sapienza degli Egiziani ®, 
ed era potente in parole e in 
opere. 


25. Compiuta poi che ebbe 
l'età di quarant’ anni, gli entrò 
in cuore di visitare i suoi fra- 
telli, i figliuoli d’Israello. 


*) x Ed era caro a Dio — et fuit gratus Deo: il greco legge: 
xai iv dotzios t Os. La voce doctior, che in primo luogo significa 


wrbanwus, e si usa di 


i è nato in città, o in essa vive e dimora , espri- 


me altresì persona di gentili e ben adorni costumi, e per ultimo per- 
sona leggiadra ed avvenente. In questo ultimo senso si prende la voce 
aoteios applicata a Mosè, anche secondo il testo parallelo dell’Esodo , 
cap. n, Y. 2, dove la voce 290, tov, dell’ ebreo è tradotta da Sim- 
maco colla voce 2z)òg, e dai Settanta colla voce &orztos. L^ aggiunta 
poi *& As — Deo, ovvero coram Deo, è forma ebraica di superla- 
tivo; laonde a ragione si può volgere la intera frase del greco : Puer 
longe formosissimus — bambino di bellissime forme. 

) * Fu addottrinato in tutta la sapienza degli Egiziani : ciò os- 
serva Stefano secondo la tradizione de' Giudei, della quale fra gli altri 
fa solenne testimonianza |’ antico poeta di quella nazione , per nome 
Ezechiele, nella sua ‘EZzy©yî, dove Mosè dice della figlia di Fa- 
raone, che, durante la sua età puerile, con cibi regii il corpo, e con edu- 
cazione regia formandone la mente, lo allevava ad alte speranze, quasi 
fosse un proprio suo figliuolo. 


m 1s orf. -n » , 
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94. Et cum vidisset 
quemdam injuriam pa- 
tientem, vindicavit illum: 
et fecit ultionem ei qui 
injuriam sustinebat, per- 
cusso /Egyptio. 

95. Existimabat au- 
tem intelligere fratres, 
quoniam Deus per ma- 
num ipsíus daret salu- 
tem illis: at illi non in- 
tellexerunt. 

26. Sequenti vero die, 
apparuit illis litigantibus: 
et reconciliabat eos in 
pace, dicens: Viri, fra- 
tres estis: ut quid no- 
cetis altérutrum? 

27. Qui autem ivju- 
riam faciebat proximo , 
répulit eum, dicens: Quis 
te constituit principem 
et judicem super nos? 

28. Numquid interfi- 
cere me tu vis, quemad- 
modum interfecisti heri 
JEgyptium ? 

29. Fugit autem Moy- 
ses in verbo isto: et fa- 
ctus est advena in terra 
Madian , ubi generavit 
filios duos. 

$0. Et expletis annis 
quadraginta, apparuit illi 
in deserto montis Sina 
Angelus in igne flamme 
rubi. 

34. Moyses autem vi- 
dens admiratus est vi- 
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94. E vedutone uno che ve- 
niva maltrattato, prestógli aiuto: 
e fece le vendette dell’ oppresso, 
avendo ucciso l'Egiziano. 


23. Ed egli si pensava che i 
suoi fratelli intenderebbono, co- 
me Dio per mano di lui dava 
loro la salute: ma essi non l’in- 
tesero. 


26. Il di seguente si fece ve- 
dere ad essi, mentre altercavano: 
e gli esortava alla pace, dicendo: 
O uomini, voi siete fratelli: per- 
chè vi fate del male l'uno all’altro? 


27. Ma colui che faceva in- 
giuria al prossimo, lo rispinse , 
dicendo: Chi ti ha costituito prin- 
cipe e giudice sopra di noi? 


28. Vuoi tu forse uccidermi, 
come uccidesti jeri l'Egiziano ! 


- 


29. A questa parola fuggì Mo- 
sè: e stette pellegrino nella terra 
di Median, dove generò due fi- 
gliuoli. 


50. E passati quarant'anni!, gli 
appari nel deserto del monte 
Sina l'Angelo nel fuoco fiam- 
meggiante di un roveto. 


54. Veduto ciò, si stupì Mosè 
dell’ apparizione; e accostandosi 


!) E passati quarant? anni, dalla sua uscita d' Egitto. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


335. 
Exod. u. 19. 


Exod. n. 15. 


Exod. m. 2. 


Anni 
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Kxod. vu.vut. 


IX» X» XI. XIV, 
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sum; et accedente- illo, 
ut consideraret, facta est 
ad eum vox Domini, 
dicens: 

52. Ego sum Deus 
patrum tuorum, Deus 
Abrabam, Deus Isaac, 
et Deus Jacob. Treme- 
factus autem Moyses, 
non audebat conside- 
rare. 

$3. Dixit autem illi 
Dominus: Solve calcea- 
mentum pedum tuorum: 
locus enim, in quo stas, 
terra sancta est. 

54. Videns vidi affli- 
ctionem populi mei, qui 
est in /Egypto, et ge- 
mitum eorum. audivi, et 
descendi liberare eos. Et 
nunc veni, et mittam te 
in /Egyptum. 

55. Huuc Moysen, 
quem negaverunt, di- 
centes: Quis te consti- 
tuit principem et judi- 
cem? hunc Deus prin- 
cipem et redemtorem 
misit cum manu Angeli, 
qui apparuit illi in rubo. 

56. Hic eduxit illos, 
faciens prodigia et signa 
in terra /Egypti et in 
Rubro mari et in de- 
serto annis quadraginta. 

57. Hicest Moyses. qui 
dixit filiis Israel: Pro- 


ATTI DEGLI APOSTOLL. 


egli per osservare, udi una voce 
del Signore, che dissegli: 


52. Io sono il Dio de’ padri 
tuoi, il Dio di Abramo, il Dio 
d’Isacco, il Dio di Giacobbe. At- 
territo Mosè, non ardiva di os- 
servare. 


$35. Ma il Signore gli disse: 
Cávati da’ tuoi piedi le scarpe : 
perchè il luogo, dove stai, è terra 
santa‘. : 


54. Ho veduto, ho veduto l'af- 
flizione del popolo mio, che è 
in Egitto, e ho uditi i loro ge- 
miti, e sono disceso per liberarli. 
Ora vieni, e ti manderò in E- 
gitto. 


55- Questo Mosè, cui rifinta- 
rono col dire: Chi ti ha costituito 
principe e giudice? questo e prin- 
cipe e liberatore mandollo Iddio 
per ministero dell'angelo, che gli - 
apparì nel roveto. 


56. Questi li trasse fuori, a- 
vendo fatto segni e prodigi nella 
terra d'Egitto e nel mar Rosso 
e nel deserto per quarant'anni. 


57. Questi è quel Mosè che 
disse a’ figlinoli d' Israele: Dio 


1) È terra santa a cagione di mia presenza. 


phetam suscitabit vobis 
Deus de fratribus ve- 
stris, tanquam me: ipsum 
audietis. 

58. Hic est qui fuit 
in ecclesia in solitudine 
cum angelo, qui loque- 
batur éi in monte Sina, 
et cum patribus nostris: 
qui accepit verba vitae 
dare nobis, 

99. Cui noluerunt obe- 
dire patres nostri: sed 
repulerunt , et aversi 
sunt cordibus suis in 
fEgyptum — 

40. Dicentesad À aron: 
Fac nobis deos, qui pre- 
cedant nos: Moyses e- 
nim hic, qui eduxit nos 
de terra /Egypti, nesci- 
mus quid factum sit ei. 

44. Et vitulum fece- 
runt in diebus illis, et 
obtulerunt hostiam si- 
mulacro , et letabantur 
in operibus manuum 
suarum. 

42. Convertit autem 
Deus, et trádidit eos 
servire militie czli, si- 
cut scriptam est in li- 
bro prophetarum: Num- 
quid victimas et hostias 
obtulistis mihiannis qua- 
draginta in deserto, do- 
mus Israel? 

45. Et suscepistis ta- 
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susciterà * a voi un profeta del 
numero de’ vostri fratelli, come 
me: lui ascolterete. 
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$8. Questi è che fu coll’ adu- 
nanza del popolo nel deserto col. 
l'angelo, che gli parlava nel mon- 
te Sina, e con 1 padri nostri: e 
ricevette le parole di vita per 
darle a noi, 


59. Al quale non vollero es- 
sere ubbidienti i padri nostri: ma 
lo rigettarono, e si rivolsero co” 
loro cuori all'Egitto, 


40. Dicendo ad Aronne: Fa 
a noi degli dei, i quali ci vadano 
innanzi: perchè di quel Mosè, 
che ci ha tratti dalla terra d'E- 
gitto, non sappiamo quel che ne 
sia stato. 

At. E fecero di que’ giorni un 
vitello, e offerirono sogrificio a 
un simulacro, e si rallegrarono 
delle opere delle lor mani. 


42. Ma Dio da lor si rivolse, 
e li diede a servire alla milizia 
del cielo, come sta scritto nel li- 
bro de’ profeti: Mi avete voi 
forse offerto vittime e ostie per 
quarant'anni nel deserto, o casa 


d'Israele ? 


45. Ma voi avete portato il 


*) Dio susciterù: nel greco: «Il Signore, Dio vostro, susciterà, ec. »: 
così leggesi pure nel testo di Mosè. Deuter. xvi. 15. 
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bernaculum Moloch, et 
sidus dei vestri Rem- 
pham, figuras, .quas fe- 
cistis, adorare eas: et 
tránsferam vos trans Ba- 
bylonem. 

- AA. Tabernaculum te- 
stimonii fuit cum patri- 
bus nostris in deserto, 
sicutdisposuit illis Deus, 
loquens ad Moysen, ut 
faceret illam secundum 
formam quam víderat. 

45. Quod et induxe- 
runt suscipienles patres 
nostri cum Jesu in pos- 
sessionem gentium, quas 
éxpaulit Deus a facie pa- 
trum nostrorum, usque 
in diebus David, 

46. Qui invénit gra- 
tiam- ante Deum, et pe- 
tiit ut inveniret taber- 
naculum Deo Jacob. 


A7. Salomon autem 
zedificavit illi domum. 


Rempham : 
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padiglione di Moloch, e l' astro 
del vostre dio Rempham!, fi- 
gure fatte:da voi per adorarle : 
e io vi trasporterò di là da Ba- 
bilonia ?. 


44. Ebbero i padri nostri il 
tabernacolo del testimonio nel 
deserto, conforme aveva ordinato 
Dio, dicendo a. Mosè *, che lo 
facesse secondo il modello che 
avea veduto. ° 


AS. Il quale ricevuto di mano 
in mano, lo condussero seco i 
padri nostri con Gesù a prender 
possesso delle nazioni, le quali 
andò Dio scacciando dal cospetto 
de’ padri nostri fino ai giorni di 
Davidde, 

46. Il quale trovò grazia da- 
vanti a Dio, e pregò di trovare 
un tabernacolo pel Dio di Gia- 
cobbe. 

47. Salomone poi edificò casa 
per esso. 


uesto nome, che non trovasi nel testo citato di Amos, 


D 
y». de, deriva dalla versione dei Settanta, che banno un tale testo in 


maniera diversa da quella che leggesi nell’ ebreo e nella Volgata. Vedi 
la Dissertazione sopra P idolatria degli Israeliti nel deserto, vol. x 
Testo, pag. 621. x In cambio di Rempham il testo ebreo legge ph, 
Chijun. Kimchi ed Aben-Ezra, coll' appoggio della lingua araba, spie- 
gano questo vocabolo della stella di Saturno: perciocché in lingua de- 


[E , 
gli Arabi Saturno è chiamato (J| j4-£—5 (in ebraico NY» cajvan); 


dai Sirii altresì Saturno è detto vola, chevan ; e riflette il Mi- 


chaelis (Supplem. ad Lex. Hebr., pag. 1229), che chevan si dovrebbe 
pur leggere mel citato passo di Amos. Ora è noto che i Fenicii, gli an- 
tichi Arabi e gli Egizi, di cui gli Israeliti seguivano le superstizioni, 
veneravano il dio Saturno. 

2) Di là da Babilonia: alcuni esemplari 
di Damasco, conforme al testo di Amos, v. 

3) Conforme aveva ordinato Dio, dicendo, ec. : il greco: « Coufor- 
me aveva ordinato quegli che parlava a Mosè ». 


pe leggono : Al di là 


48. Sed non Excelsus 
in manufactis habitat, si- 
cut propheta dicit: 

49. Caelum mibi se- 
des est, terra autem sca- 
bellum pedum meorum: 
quam domum :edificabi- 
tis mihi? dicit Dominus: 
aut quis locus requie- 
tionis mez est? 

50. Nonne manus mea 

fecit hzc omnia? 
. 81. Dura cervice, et 
ineircumcisis cordibus et 
auribus, vos semper Spi- 
ritui Sancto resístitis : 
sicut patres vestri, ita 
et vos. 

59. Quem propheta- 
rum non sunt persecuti 
patres vestri? et occide- 
runt eos qui prznuncia- 
bant de adventu Justi, 
eujus vos nunc prodito- 
res et homicida fuistis: 

55. Qui accepistis le- 
gem in dispositione an- 
gelorum, et non custo- 
distis. 

54. Audientes autem 
hee dissecabantur cor- 
dibus suis, et stridebant 
dentibus in eum. 

55. Cum autem esset 
plenus Spiritu Sancto , 
intendens in celum, vi- 
dit gloriam Dei, et Je- 
sum stantem a dextris 
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48. Ma non abita in templi 
manofatti l'Eccelso, come dice il 
profeta: 

49. Il cielo è il mio trono, e 
la terra sgabello a' miei piedi: 


qual sorta di casa mi edifichere- . 


te, dice il Signore? o qual sarà 
il luogo del mio riposo? 


80. Non ha ella fatto la mano 
mia tutte queste cose? 

54. Duri di cervice, e incir- 
concisi di cuore e di udito, voi 
sempre resistete allo Spirito San- 
to: come i padri vostri, così an- 
che voi. 


"52. Qual de’ profeti non per- 
seguitarono i padri vostri? e uc- 
cisero coloro che predicevano la 
venuta del Giusto, di cui voi 
siete stati adesso i traditori e gli 
omicidi ; 


53. I quali avete ricevuto la 
legge per ministero degli angeli, 
e non lavete osservata. 


34. All'udir tali cose si rode- 
vano ne’ loro cuori, e digrigna- 
vano i denti contro di lui. 


55. Ma egli, pieno essendo 
di Spirito Santo, fisso mirando 
il cielo, vide la gloria di Dio!, 
e Gesü stante alla destra di 
Dio, e disse: Ecco che io veg- 


*) sk. Fide la gloria di Dio, ovvero il Dio della gloria. Vide Dio 
nella sua gloria, quanto può vedersi da uomo mortale (Martini). 
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Dei, et ait: Ecce video 
crelos apertos, et Filium 
hominisstantema dextris 
Dei. 

56. Exclamantes au- 
tem voce magna, con- 
tinuerunt aures suas, et 
impetum fecerunt una- 
nimiter in eum: 

57. Et ejicientes eum 
extra civitatem, lapida- 
bant: et testes deposue- 
runt vestimenta sua se- 
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go aperti i cieli‘, e il Figliuolo 
deli uomo stante alla destra di 
Dio. 


56. Ma quelli, alzando le gri- 
da, sì turarono le orecchie ?, e 
tutti d' accordo gli corsero ad- 
dosso con furia: 


57. E cacciatolo fuora della 
città ?, lo lapidavano: e i testi- 
moni* posarono le loro vesti* 
ai piedi di un giovanotto, chia- 


eus pedes adolescentis , mato Saulo®. 


ui vocabatur Saulus. 


58. Etlapidabant Ste- — 58 E lapidavano Stefano, il 


') * Ecco che io veggo, ec. Vide Gesù Cristo non sedente alla de- 

stra della virtù di Dio, ma stante in piedi, quasi per animare e soccor= 
" , P g P 
rere il suo martire nel combattimento (Martini). 

3) 3k Si turarono le orecchie, ec. : udita una qualche bestemmia, era 
costume non solo di lacerarsi le vesti, ma altresì di turarsi le orecchie ; 
e di questo costume abbiamo traccie anche ne’ primi tempi della Chie- 
sa. E noto come i Padri Niceni si turassero le orecchie al sentire le be- 
stemmie di Ario. Eusebio , v. 20, disputando con Florino, dice: Se 
Policarpo avesse mai udito i dogmi di costui, avrebbe dato un grido, 
e turate le sue orecchie, si sarebbe sottratto colla fuga: a &vaxpata; dv 
xai iuppaLag tà G4 XuTOU. . .. mipiuyni dv, ec. ». 

3) 3 E cacciatolo fuora della città: la lapidazione, anche secondo 
P uso romano, si eseguiva fuori della città. Negli Atti de’ santi Andrea 
e Paolo, presso Ruinart (pag. 160, num. iv), leggiamo che il procon- 
sole que’ martiri "fa cesos populo tradidit lapidandos. Illi uw 
eos acceptos trahebant extra civitatem , ligatis pedibus, ut lapi 
rentur. 

*) E i testimoni, che deposto avevano contro di lui, e che, secondo 
la legge, dovevano gettargli la prima pietra. Vedi nel Deuteronomio, 
xvu. 7. 

5) sk Posarono le loro vesti, per essere più pronti e spediti a lanciar 
le pietre, come nota Teofilatto: Orte eivat xovpor xal xmapzmódiavot 
sis 10 MU Soolsiv. 

5) 3k f^ piedi di un giovanotto chiamato Saulo: Saulo era già nel 
P età virile; ma da’ Greci vazvize, véot, vezviozot diconsi pur quelli 
che già pervennero alla virile età, gli uomini (viri) che sono ancora 
di età florida. Davide, allorchè venne a particolare tenzone col gigante 
Golia, da Giuseppe Flavio (Antigg., lib. vu ) si chiama veavirxos 5 
mentre contava quasi trent’ anni, Dione Cassio, lib. xxxvi, chiama 
Cesare vîov...... , mentre aveva presso a quarant' anni. Anche Cice- 
rone ( Philip. n) denomina adolescentem Antonio, che già aveva tocco 
P anno trigesimo. 
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um invocantem et 
dicentem: Domine Jesu, 
suscipe spiritum meum. 
59. Positis autem ge- 
nibus, clamavit voce ma- 
gna, dicens: Domine , 
ne statuas illis hoc pec- 
catum. Et cum hoc di- 
xisset , obdormivit in 
Domino. Saulus autem 
erat consentiens neci 
ejus. 


ne Saulo , ec. : nel testo greco 
Saul 


ale orava e diceva: Signore 
Ges esü, ricevi il mio spirito. 


59. E piegate le ginocchia, gri- 
dò ad alta voce, dicendo: Si- 
gnore, non imputare loro questa 
cosa a peccato. E detto questo, 
si addormentò nel Signore. E 
Saulo! era consenziente alla morte 
di lui. 


qui ha principio il capo te. 


li che LN fu appellato Paolo, ed innalzato alla dignità 


di apostolo (/nfr. xxu. 
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CAPO VII. 


Persecuzione contro i fedeli. Filippo predica in Samaria. 
Simone il mago è battezzato. Pietro e Giovanni conferiscono 
lo Spirito Santo ai Samaritani. Simone vuol comperare questo potere. 
Eunuco della regina d’ Etiopia battezzato da Filippo. 


4. Facta est autem in 
illa die persecutio ma- 
gna in Ecclesia, que 
erat Jerosolymis, et o- 
mnes dispersi sunt per 
regiones Judex et Sa- 
marie, preter apostolos. 

2. Curaverunt autem 


4. E si levò allora una gran- 
de persecuzione contro la Chie- 
sa, che era in Gerusalemme, e 
tutti si dispersero pei paesi della 
Giudea e della Samaria !, fuori 
che gli apostoli. 


9. Ma uomini timorati fecero 


!) xk E tutti si dispersero , ec. Alcuni interpreti credono che 
questa parola tutti abbiansi a intendere ri centoventi discepoli di 
9 


sto, dei quali si parla nel cap. 1, y. 4 


i quali come più conosciuti 
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e come ministri della parola, erano esposti a maggior pericolo. Di que- 
sto numero i soli apostoli rimasero in Gerusalemme per consolare e con- 
fermare la Chiesa, preservandoli Dio miracolosamente dal furore di Saulo 
e di tanti altri arrabbiati nemici di Gesù Cristo (Martini). 

S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 31 
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Stephanum viri timorati, 
et fecerunt planctum ma- 
gnum super eum. 

5. Saulus autem de- 
vastabat Ecclesiam; per 
domosintrans, et trahens 
viros ac mulieres, tra- 
debat in custodiam. 

4. Igitur qui dispersi 
erant, pertransibant e- 
vangelizantes verbum 
Dei. 

5. Philippus autem, 
descendens in civitatem 
Samaríz, predicabat il- 
lis Christum. 

6. Intendebant autem 
turbe lis que a Phi- 
lippo dicebantur, unaní- 
miter audientes , et vi- 
dentes signa que facie- 
bat. 
7. Multi enim eorum 
qui habebant spiritus im- 
mundos, clamantes voce 
magna exibant. 


1) 3. Fecero il funerale: il verbo greco qui 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


il funerale* di Stefano, e fecero 
gran pianto sopra di lui. 


5. Saulo poi devastava la Chie- 
sa; entrando per le case, e stra- 
scinando via uomini e donne, li 
faceva mettere in prigione?. 


A. Quelli frattanto che si era- 
no dispersi, andavano da un luo- 
go all' altro annunziando la pa- 
rola di Dio. 

5. E Filippo, arrivato alla 
città di Samaria, predicava loro 
Cristo. 


G. E la moltitudine concorde- 
mente prestava attenzione a quel- 
lo che diceva Filippo, ascoltan- 
dolo, e vedendo i miracoli che 
egli faceva. 


7. Imperocchè da molti, che 


avevano spiriti immondi, usciva- 


no questi, gridando ad alta voce *. 


i nsato è cv/xouilety , 


che propriamente significa il raccogliere i frutti della terra, e il tras- 
rtarli nelle celle a ciò destinate : poi metaforicamente questo verbo si 
adoperò a significare I atto del seppellire, perchè con esso quasi nella 


cella si raccoglieva quanto era di terreno nell’ uomo ; onde si vol 
bbe funus curare, cioè prestare gli estremi officii al defunto , la- 


vario, imbalsamarlo , vestirlo delle fascie sepolcrali , trasportarlo alla 


tomba, seppellirlo. 


3) xk. Li faceva mettere in prigione , ec. Intendasi, per ordine del si- 
nedrio , il m" anche in questo tempo avea diritto e di imprigionare e 
e! 


di far flag: 


lare gli Ebrei ( Martini ). 


3) 3k Alla città di Samaria: Samaria è nome di contrada e di città, 


metropoli di tutto il paese : 


questa metropoli qui indicata à la mede- 


sima che fa da Ircano ruinata, ristauruta da Gabinio, e da Erode detta 
Sebaste, cioè Augusta in onore di Augusto. Qui si scorge che il dia- 
conato non è un mero ufficio temporale, come pretendono gli eretici, 
poichè santo Stefano e s. Filippo, i due primi diaconi, si veggono mie 


nistri del vangelo e del battesimo. 
4) * Uscivano questi, gri ad alta voee : Dio colle esterne 


8. Multi autem para- 
Iytici et claudi curati 
sunt. 

9. Factum est ergo 
gaudium magnum in illa 
civitate. Vir autem qui- 
dam nomine Simon, qui 
ante fuerat in civitate 
magus, sedücens gen- 
tem Samaríe, dicens se 
esse aliquem magnum: 

10. Cui auscultabant 
omnes a minimo usque 
ad maximum, dicentes: 
Hic est virtus Dei, que 
vocatur magna. 

41. Attendebant au- 
tem eum, propter quod 
multo tempore magiis 
suis dementasset eos. 

19. Cum vero credi- 
dissent Philippo evan- 
gelizanti de regno Dei, 
in nomine Jesu Christi 
baptizabantur viri ac mu- 
lieres. 

45. Tune Simon et 
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8. E molti paralitici e zoppi 


furono sanati. 


9. Per la qual cosa fu grande 
allegrezza in quella città. Ma un 
certo uomo, chiamato Simone, sta- 
va già tempo in quella città, e- 
sercitando la magia, e seduceva 
la gente di Samaria, spacciandosi 
per qualche cosa di grande: 


40. Cui davano tutti retta dal 
più piccolo fino al più grande, 
e dicevano: Questi è quella 
virtù grande di Dio 4. 


11. E lo ubbidivano , perchè 
da molto tempo li avea amma- 
liati colle sue magie. 


19. Ma quando ebbero cre- 
duto a Filippo, che evangeliz- 
zava loro il regno di Dio, si 
battezzarono nel nome di Gesù 
Cristo * e uomini e donne. 


15. Allora Simone anch’ egli 


possessioni fa conoscere lo stato interiore del genere umano posseduto 
dal demonio ; e rappresenta la liberazione interiore che annunzia, colla 


esteriore che opera. L'alto grido che qui si accenna, indica la violenza 
che i posseduti soffrivano, e insieme quella che deve farsi il peccatore 
per volgersi a Dio. Il potere sopra i Sementi, che Gesù Cristo conferì 
alla sua Chiesa ed a’ suoi ministri, si è manifestato fino dai primordii 
nella Chiesa di Gesù Cristo ; ma esso non trovasi in alcun’ altra comu- 
nione. 

!) 3 Questi è quella virtù grande di Dio: ovvero : La virtà e la 

otenza di Dio, che è grande (somma, 22x in cambio di psyiotn), 
P Matth. xxu. 56), opera per mezzo di lui. Le parole del greco, oUrog 
feti, si possono prendere in cambio delle voci £v Tóvto Sveprysivat — 
in hoc ( per hunc ) operatur. 

2) Nel nome di Gesù Cristo ; nella maniera ch’ esso lo aveva pre- 
scritto. Il pe legge : « Ma quando ebber creduto a Fili po» che evan- 
gelizzava il regno di Dio e il nome di Gesù Cristo, si battezzarono 
uomini e donne ». 
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ipse credidit: et cum 
baptizatus esset, adhz- 
rebat Philippo : videns 
etiam signa et virtutes 
maximas fieri, stupens 
admirabatur. 

44. Cum autem audis- 
sent apostoli, qui erant 
Jerosolymis, quod rece- 
pisset Samaría verbum 
Dei, miserunt ad eos 
Petrum et Joannem. 

45. Qui cum venis- 
sent, oraverunt pro ipsis, 
ut acciperent Spiritum 
Sanctum : 

16. Nondum enim in 
quemquam illorum. vé- 
nerat, sed baptizati tan- 
tum erant in nomine Do- 
mini Jesu. 

17. Tunc imponebant 
manus superillos, et ac- 
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credette‘: e battezzatosi, era in- 
timo di Filippo: e osservando i 
segni e miracoli grandi che se- 
guivano, andava fuori di sè per 
lo stupore. 


14. Ora avendo udito gli apo- 
stoli, che erano in Gerusalemme, 
come Samaria? aveva abbracciata 
la parola di Dio, vi mandarono 
Pietro e Giovanni. 


45. I quali, arrivati che furo- 
no, pregarono per essi, affinchè 
ricevessero lo Spirito Santo: 


16. Imperocchè non era peran- 
co disceso in alcune di essi, ma 
solamente erano stati battezzati 
nel nome del Signore Gesü?. 


17. Allora imponevano ad essi 
le mani *, e ricevevano lo Spi- 


!) 3k. Simone anch’ egli credette , ec. Credette in apparenza , finse 


di credere sì 


er non restar solo, mentre tutti i suoi discepoli credevano 


a Filippo, e ricevevano il battesimo , e sì ancora per la vana speranza 
di ottenere la potestà di far miracoli; così s. Ireneo, s. Girolamo e al- 


tri Padri (Martini). 
Come Samaria città, e 


ei del paese, avevano abbracciata, ec. 


3) * Erano stati battezzati, ec. Convien guardarsi dal credere che 
este parole significhino, che a questi Samaritani fosse stato conferito 
y battesimo con |’ invocazione del solo nome di Gesù Cristo, cioè di 


una sola delle Persone della santissima Trinità. La forma invariabile di 

esto ento è sempre stata quella insegnata da Gesù Cristo me- 

esimo: fo ti battezzo nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo. Essere adunque battezzato nel nome di Gesù vuol dire es- 
sere battezzato nella fede di Gesù Cristo, per divenire membro del corpo 
mistico di Gesù Cristo (Martini) ; % quindi il battesimo si dice dato 
nel nome del Signore Gesù, cioè nell’ autorità, pei meriti, per l'ope- 
razione di Gesù Cristo, per l'impressione e la comunione della sua 
morte e della sua risurrezione. — Vedi la Dissertazione sopra il bat- 
tesimo nel nome di Gesù Cristo , vol. v1 Dissert. , pag. 603. 

5) 3k Allora imponevano ad essi le mani : I imposizione delle mani 
ci dinota, che Dio prende di nuovo possessione della sua creatura ; che 
Ja santifica colla sua residenza invisibile ; che se la consacra colla sua 
interiore unzione ; che se la unisce col suo Spirito , se la rende soggetta 


cipiebant Spiritum San- 
ctum. 

18. Cum vidisset au- 
tem Simon quia per im- 
positionem manus apo- 
stolorum daretur Spiri- 
tus Sanctus, óbtulit eis 
pecuniam, ; 

19. Dicens: Date et 
mihi hanc potestatem , 
ut cuicumque imposüe- 
ro manus, accipiat Spi- 
ritum. Petrus autem di- 
xit ad eum: 

20. Pecunia tua te- 
cum sit in perditionem: 
quoniam donum Dei exi- 
stimasti pecunia possi- 
deri. 

24. Non est tibi pars 
neque sors in sermone 
isto: cor enim tuum non 
est rectum coram Deo. 

22. Penitentiam ita- 
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rito Santo. 


18. Avendo adunque veduto 
Simone come per | imposizione 
delle mani degli apostoli davasi 
lo Spirità Santo , offerse loro 
del denaro, 


19. Dicendo: Date anche a 
me questo potere, che a chiun- 
que imporrò le mani, riceva lo 
Spirito Santo. Ma Pietro gli 


disse: 


20. Il tuo denaro perisca con 
te: mentre hai giudicato che il 
dono di Dio per denaro si acqui- 
sti 4. 


24. Tu non hai parte nè ra- 
gione in queste cose?: perchè il 
tuo cuore non è retto dinanzi a 
Dio. 

29. Fa adunque penitenza di 


colla potenza della sua grazia. In que’ tempi poi la Confermazione, che 
è la perfezione del battesimo, era spesso manifestata con segni esterio- 
ri. Il santo Spirito visibilmente si palesava ai fedeli, affinchè noi cono- 
scessimo ch’ egli invisibilmente discende ne’ cuori di coloro che il ve- 
scovo conferma. 

*) Si acquisti: il verbo ebraico rp, Kana, significa acquistare e pos- 
sedere. X 1 doni di Dio sono liberi e gratuiti; le cose sante non 
bono stimarsi a prezzo di denaro, né vendersi, né comprarsi, come si 
fa delle cose terrene. Questo era |’ errore gravissimo di Simone, e que- 
sto è stato nella Chiesa il principio d' infiniti mali, ogni volta che le 
cose divine, le dignità ecclesiastiche , i sagramenti, ec. sono divenuti 
materia di traffico ; e quindi l'eresia de’ Simoniaci, contro de’ quali ad 
imitazione di Pietro hanno fulminato tanti anatemi i Padri e i Concilii 
e i romani pontefici (Martini). 

3) * Tu non hai parte, ec. Da queste parole pare che possa infe- 
rirsi, che Simone si fosse veduto privo di quei doni soprannaturali, che 
risplendevano o in tutti o nella maggior parte di coloro che erano stati 
confermati nello stesso tempo , onde pieno d' invidia tentò stoltamente 
di corrompere gli apostoli , come se fossero questi padroni delle ie 
celesti. E sembra ancora che |’ apostolo attribuisca alla segreta infedeltà 


di Simone il non averlo Dio arricchito dei doni concessi agli altri 


(Martini), 
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que age ab hac nequi- 
tia tua, et roga Deum, 
si forte remittatur tibi 
hzc cogitatio cordis tui: 

25. In felle enim a- 
maritudinis et obligatib- 
ne iniquitatis video te 
esse. 

24. Respondens au- 
tem Simon dixit: Pre- 
camini vos pro me ad 
Dominum, ut nihil ve- 
niat super me horum 
quz dixistis. 

25. Et illi quidem 
testificati et locuti ver- 
bum Domini, redibant 
Jerosolymam, et multis 
regionibus Samaritano- 
rum evangelizabant. 

26. Angelus autem 
Domini locutus est ad 
Philippum, dicens: Sur- 
ge et vade contra me- 
ridianum, ad viam que 
descendit ab Jerusalem 
in Gazam: hec est de- 
serta. 

97. Et surgens abiit. 
Et ecce vir /Ethiops , 
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questa tua malvagità, e racco- 
mandati a Dio, se a sorte ti sia 
perdonato questo vaneggiamento 
del tuo cuore: 

25. Imperocchè io ti veggo 
pieno di amarissimo fiele e tra 
1 lacci dell’iniquità. 


24. Rispose Simone e disse: 
Pregate voi per me il Signore, 
affinchè non cada sopra di me 
niente di quello che avete detto. 


25. Ed eglino, dopo aver pre- 
dicato e renduto testimonianza 
alla parola di Dio, se ne torna- 
vano a Gerusalemme, e annun- 
ziavano il Vangclo a molte terre 
de’ Samaritani. 

26. Ma l' angelo del Signore 
parlò a Filippo, e dissegli: Lé- 
vati su, e va verso mezzogiorno 
alla strada che mena da Geru- 
salemme a (Gaza: questa è de- 
serta 3. 


27. E si alzò e parti. Ed ec- 
coti un uomo di Etiopia”, eu- 


*) 3k. Pieno di amarissimo fiele : | espressione greca, xodi mixpias — 
fel amaritudinis, per un idiotismo ebraico, sta in vece di yo)m rixpà; 
cioè fel amarum, fel amarissimum y onde il senso così porta: « Veggo 


che sei uomo perniciosissimo , simile a pianta amara e velenosa; che sei 
la peste del corpo de’ Cristiani, disposto a corrompere ed a perdere i 
fedeli di Cristo ». L’ espressione poi obligatio iniquitatis, e nel greco, 
cuvürgpuog ddixiac, significa essere tutto quanto, per così dire, im- 
weg tra i lacci dell’ iniquità. Cicerone, in Pisonem, usò una 

ase non dissimile, dicendo : ex omnium scelerum importunitate con- 
cretus. 

3) 3x Questa è deserta: ciò è detto dell’ antica Gaza, nella di cui 
posizione inferiore fu edificata la novella Gaza, più vicino al mare. 

3) x Un uomo di Etiopia, eunuco, o sia uno de’ primarii ministri... . 


eunuchus, potens Candà- 
cis, regine /Ethiopum, 
qui erat super omnes 
gazas ejus, venerat ado- 
rare in Jerusalem. 

28. Et revertchatur, 
sedens super currum 
suum, legensque [Isaiam 
prophetam. 

99. Dixit autem Spi- 
ritus Philippo: Accede, 
et adjunge te ad currum 
istum. 

50. Accurrens autem 
Philippus, audivit eum 
legentem Isaiam pro- 
phetam, et dixit: Pu- 
tasne, intelligis quae le- 
gis 

51. Qui ait: Et quó- 
modo possum, si non a- 
liquis osténderit mihi ? 
Rogavitque Philippum 
ut ascenderet et sede- 


rel secum. 
352. Locus autem 
Seripturz, quam legebat, 
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nuco, che molto poteva appresso 
Candace, regina degli Etiopi, e 
aveva la soprintendenza di tutti 
i suoi tesori, il quale era stato a 
Gerusalemme a fare adorazione. 

28. E se ne tornava, sedendo 
sopra il suo cocchio, e leggendo 
il profeta Isaia. 


CAPO VIII. 


29. E lo Spirito disse a Fi- 
lippo *: Va avanti, e accostati a 
quel cocchio. 


50. E portatovisi di corsa Fi- 
lippo, lo sentì che leggeva il 
profeta Isaia, e disse: Intendi 
tu quello che leggi? 


$1. E quegli disse: Come lo 
posso io, se qualcheduno non mi 
insegna? E pregò Filippo che 
salisse a sedere con lui. 


52. Il passo della Scrittura, 
che egli leggeva, era questo : 


sso Candace, regina degli Etiopi, o sia dell’ Etiopia superiore, 


chiamata Meroe. Il nome di Candace era divenuto nome comune alle 
regine degli Etiopi, come ai re egizii era comune il nome di Faraone. 
Plinio (Hist. Nat., vi. 29) scrive: « Regnare feminam Candacen , quod 
nomen multis jam annis ad reginas transiit ». Si vuole con tutta pro- 
babilità che questo ministro della regina Candace non fosse Gentile, 
ma Giudeo, o da’ Giudei alla loro religione convertito. E veramente 
nell’ Egitto e nella Etiopia viveano molti Giudei; egli poi erasi portato 
a Gerusalemme , a fare adorazione, leggeva il eta Isaia (Y. 28). 
Si oppone che conforme alla legge del Deuteronomio , xxii, non pote- 
vano gli eunuchi aver diritto di cittadinanza israelitica ; ma fu altrove 
dimostrato che la voce éuvovyos, in ebreo DID, saris, si attribuiva 
anche ad un uomo ammogliato, siccome a Putifare (Vedi Gen. c. xxxvu, 
y. 36), e che non rare volte si adoperava quel rome per significare un 
ufficio considerevole presso il re, non un vizio di corpo. 

*) 3k. E lo Spirito , ec. Lo Spirito Santo con interna ispirazione fece 
intendere a Filippo di accompagnarsi con l' eunuco (Martini). 
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erat hic: Tanquam ovis 
ad occisionem ductus 
est: et sicut agnus co- 
ram tondente se sine 
voce, sic non aperuit os 
suum : 

$35. In humilitate ju- 
dicium ejus sublatum 
est: generationem ejus 
quis enarrabit, quoniam 
tolletur de terra vita 
ejus ? 

54. Respondens autem 
eunuchus Philippo di- 
xit: Obsecro te, de quo 
propheta dicit hoc? De 
se, an de alio? 

$8. Aperiens autem 
Philippus os suum, et 
incipiens a Scriptura 
ista, evangelizavit illi 
Jesum. 

56. Et dum irent per 
viam, venerunt ad quam- 
dam aquam, et ait eu- 
nuchus: Ecce acqua, 
quid próhibet me bapti- 
zari ! 


57. Dixit autem Phi- 
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Come pecorella è stato condotto 
al macello: e come agnello che 
si sta muto dinanzi a colui che 
lo tosa, cosi egli non ha aperto 
la sua bocca: 


53. Nella sua depressione fa 
scancellata la sua condannazio- 
ne: chi spiegherà la di lui ge- 
nerazione?, perchè è tolta dal 
mondo la di lui vita? 


54. Rispose a Filippo l'eunu- 
co e disse: Ti prego, di che pro- 
feta dice egli queste cose? Di 
sè, o di alcun altro? 


53. E Filippo, aperta la boc- 
ca, e principiando da ' questa 
Scrittura, gli evangelizzò Gesù. 


$6. E seguitando a cammina- 
re, arrivarono a un' acqua?, e 
l’eunuco disse: Ecco dell'acqua, 
qual ragione mi vieta d' essere 
battezzato ? 


57. E Filippo disse: Se credi 


lippus: Si credis ex toto di tutto cuore, ciò è permesso. 


*) Xx Nella sua depressione , ec. Dopo l' umiliazione che egli soffrì 
volontariamente , è stata rivocata la sentenza di morte portata contro di 
lui ; egli è stato liberato dalla morte e dal sepolcro , essendo risuscitato 
con tanta gloria. L' ebreo legge fu tratto fuora dal chiostro e dal giu- 
dizio ( Ex angustia et judicio abducitur ); viene a dire dal sepol- 
cro e dalla morte, alla quale era stato condannato (Martini). :k Il te- 
sto è qui riportato secondo la versione dei Settanta; e s. Cirillo spiega 
così: « Fu giudicato e condannato nella sua umiliazione », 

*) x Chi spiegherà la di lui generazione; in altra maniera : « Chi 
potrà contare la posterità che deve nascere da lui? » 

3) 3 4 un? acqua — ad quamdam aquam; cioè ad una scaturigine 
d’acqua, ovvero ad un fiume: gli Ebrei sogliono adoperare la voce 
acqua, per qualunque collezione della medesima. 


corde, licet. Et respon- 
dens ait: Credo Filinm 
Dei esse Jesum Chri- 
stum. 

58. Et jussit stare cur- 
rum, et descenderunt 
uterque in aquam, Phi- 
lippus et eunuchus, et 
baptizavit eum. i 

$9. Cum autem ascen- 
dissent de aqua, Spiritus 
Domini rapuit Philip- 
pum, et amplius non vi- 


dit eum eunuchus. Ibat ‘ 


autem per viam suam 
gaudens. 
40. Philippus autem 


inventus est in Azoto, 


et pertransiens evange- 
lizabat civitatibus cun- 
.etis, donec veniret Ca- 
saream. 
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Ed egli rispose e disse: Credo 
che Gesù Cristo è Figliuolo di 
Dio. 


CAPO VIII 


38. E ordinò che il cocchio si 
fermasse , e scesero nell’ acqua 
l'uno e l’altro !, Filippo e l'eu- 
nuco, e lo battezzò. 


50. E usciti che furono dal- 
l’acqua , lo Spirito del Signore 
rapì Filippo, e l’eunuco nol vide 
più. E se n’andava allegramente 
al suo viaggio. 


40. E Filippo si trovò in A- 
zoto?, e in passando predicava 
il Vangelo a tutte le città, fin- 
chè giunse a Cesarea?. 


1) 3k. Scesero, ec. Il battesimo si dava allora, e continuò a darsi 
per molto tempo, per immersione (Martini). 


*) Fili 


si trovò in Azoto: questa città era situata alla sponda 


del Mediterraneo , distante nove o dieci leghe da Gaza verso il nord. 
3) Finchè giunse a Cesarea di Palestina, distante circa trenta leghe 
da Azoto, al nord. Si crede che questo fosse il luogo della dimora di 


Filippo. Infr. xxi. 8. 
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CAPO IX. 


Saulo perseguita i fedeli. Sua conversione , suo battesimo. 
Egli predica a Damasco. Va a Gerusalemme ; si ritira a Cesarea, 
poi a Tarso. Pietro guarisce Enea , risuscita Tabita. 


4. Saulus (4) autem 
adhuc spirans minarum 


1. Ma Saulo, tutt'ora spirante 
minacce e strage contro i disce- 


(a) Bible vengé , Actes des Apétres, note A. 
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et credis in discipulos 
Domini, accessit ad prin- 
cipem sacerdotum, 

9. Et petiit ab eo e- 
pistolas in Damascum 
ad synagogas, ut si quos 
invenisset hujus viz vi- 
ros ac mulíeres, vinctos 
pos in Jerusa- 
em. 

9. Et cum iter face- 
ret, cóntigit ut appro- 
pinquaret Damasco, et 
subito circumfalsit eum 
lux de czlo. 

4. Et cadens in ter- 
ram, audivit vocem di- 
centem sibi: Saule, Sau- 
le, quid me perséqueris? 

3. Qui dixit: Quis 
es, Domine? Et ille: Ego 
sum Jesus, quem tu per- 
séqueris: durum est tibi 
contra stimulum calci- 
tráre. 

6. Et tremens ac stu- 
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poli del Signore, si presentò al 
al principe de’ sacerdoti, 


2. E gli domandò lettere per 
Damasco alle sinagoghe *, affine 
di menar legati a Gerusalemme 
quanti avesse trovati di quella 
professione, nomini e donne. 


3. E nell'andare, successe che, 
avvicinandosi egli a Damasco , 
di repente una luce del cielo gli 
folgoreggiò dintorno?. 


4. E caduto per terra, udì una 
voce che gli disse: Saulo, Sau- 
lo, perchè mi perseguiti ? 


8. Ed egli rispose: Chi sei 
tu, Signore? Ed egli: Io sono 
Gesù , cui tu perseguiti: dura 
cosa è per te il ricalcitrare con- 
tro il pungolo?. 


6. Ed egli tremante e attonito 


*) * Gli domandò lettere per Damasco alle sinagoghe , ec. : ' au- 
torità del sinedrio gerosolimitano era somma anche presso i Giudei delle 


altre città, principalmente 


ndo trattavasi di falsi profeti, e di dot- 


trine contrarie alla avita religione. I Romani poi, e sul loro esempio i 
tetrarchi e dinasti di quelle contrade, avevano conceduto al sinedrio gran 
podestà sopra i Giudei, quando trattavasi di delitti contro la religione , 


e quindi di sot 
xiv , xvi). 


toporli ad esame e di punirli (Vedi Giuseppe, Antigg., 


3) E nell’ andare, ec.: vedi al cap. xxu, B, e al er A xxvi, 12. 
j 


3) Dura cosa è per te il ricalcitrare contro il pung 
verrà male se resisti al nuovo im 
gliante guisa i buoi faticando non 

pungolo che gli spinge avanti. Y La forma pò 
xévtpa. \antitetv — contra stimul i 


ricalcitrando contro il 


te ne av- 
che io ti do; non a dissomi- 
nno se non accrescere la loro pena 


um are, è forma proverbiale , 


€ forma usitata "ens i Greci e i Latini. Presso questi ul- 


timi, così Terenzio ( 


rm. 1. 9. 27): « Que inscitia est, advorsum 


stimulum calces »?; ed Ammiano Marcell. xvi. 8): «Ne contra acu- 
mina calcitraret, exit sc in blanditias molliores ». 





pens dixit: Domine, 
quid me vis facere? 

7. Ft Dominus ad 
eum: Surge et ingré- 
dere civitatem, et ibi 
dicetur tibi quid te o- 
porteat facere. Viri au- 
tem illii qui comitaban- 
tur cum eo, stabant stu- 
pefacti , audientes qui- 
dem vocem, néminem 
autem videntes. 

8. Surrexit autem Sau- 
lus de terra, apertisque 
oculis , nihil videbat. 
Ad manus autem illum 
trahentes, introduxerunt 
Damascum. 

9. Et erat ibi tribus 
diebus non videns, et 
non manducavit, neque 
bibit. 

10. Erat autem qui- 
dam discipulus Damasci, 
nomine Ananias: et di- 
xit ad illum in visu Do- 
minus: Anania. At ille 
ait! Ecce ego, Domine. 

11. Et Dominus ad 
eum: Surge et vade in 
vicum qui vocatur Re- 
ctus: et quare in domo 
Jude Saulum nomine 
Tarsensem: ccce enim 
orat. 

42. (Et vidit virum, 
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disse: Signore, che vuoi tu ch'io 
faccia? 

7. E il Signore a lui: Levati 
su, ed entra in città, e ivi ti 
sarà detto quello che tu debba 
fare. E quei che lo accompagna- 
vano, se ne stavano stupefatti, 
udendo la voce, ma non veden- 


do alcuno *. 
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8. E Saulo si alzó da terra, 
e avendo gli oechi aperti, non 
vedeva niente. Ma menandolo a 
mano, lo condussero in Damasco. 


9. E quivi tre giorni stette 
senza vedere, e non mangiò, 
nè bevve. 


10. Ed era in Damasco un 
certo discepolo, per nome Ana- 
nia, cui in visione il Signore 
disse: Anania. Ed egli rispose : 
Eccomi, Signore. 


11. E il Signore a lui: AL 
zati e va nella contrada chia- 
mata la Diritta: e cerca in casa 
di Giuda uno di Tarso, che si 
chiama Saulo: imperocchè ei già 
fa orazione. 


19. (E ha veduto in visione* 


*) Ma non vedendo alcuno : vedi al cap. xxu. 9. 

3) sk Ha veduto in visione; così anche il greco che legge : eidev 
iv opapart. Da molti si attribuiscono le parole di questo versetto diretta- 
mente a s. Luca, e si pongono tra parentesi, come si scorge dal na- 


stro testo; e perciò è lo stesso che se 


ggessimo : « Nel medesimo tempo 


Anni 
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Ananiam nomine, intro- 
euntem, et imponentem 
sibi manus, ut visum re- 
cipiat.) 

15. Respondit autem 
Ananias: Domine, audivi 
a multis de viro hoc, 
quanta mala fécerit san- 
ctis tuis in Jerusalem: 

14. Et hic babet po- 
testatem a principibus 
sacerdotum alligandi o- 
mnes qui ínvocant no- 
men tuum. 

13. Dixit autem ad 
«um Dominus: Vade , 
quoniam vas electionis 
est mihi iste, ut portet 
nomen meum coram gen- 
tibus et regibus et fi- 
liis Israel. 

16. Ego enim osten- 
dam illi quanta. oporteat 
eum pro nomine meo 
pati. 

17. Et abiit Ananias, 
et introivit in domum: 
et imponens ei manus, 
dixit: Saule frater, Do- 
minus misit me Jesus, 
qui apparuit tibi in via 
qua veniebas, ut videas, 
et implearis Spiritu San- 
cto. 

18. Et confestim ce- 
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un uomo, di nome Anania, an- 
dare a imporgli le mani , affin- 
ché ricuperi la vista.) 


15. E Anania rispose: Signo- 
re, da molti ho sentito dire di 
quest uomo , quanti mali abbia 
fatti a’ tuoi santi in Gerusa- 
lemme: 

14. E qui egli ha autorità dai 
principi de’ sacerdoti di legare 
tutti quelli che invocano il tuo 
nome. 


15. Ma il Signore gli disse: 
Va, che costui è uno strumento 
eletto * da me a portare il nome 
mio dinanzi alle genti e ai re 
e a’ figliuoli d'Israele. 


16. Imperocchè io gli farò ve- 
dere quanto debba egli patire 


per il nome mio. 


17. Andò Anania, ed entrò 
nella casa *: e impostegli le ma- 
ni, disse: Fratello Saulo, mi ha 
mandato il Signore Gesù, che 
ti apparì nella strada per cui ve- 
nivi, affinchè ricuperi la vista, 
e sii ripieno di Spirito Santo. 


18. E subito caddero dagli oc- 


Paolo ha veduto in visione un uomo, per nome Anania, che entrava c 


gli co “ped le mani, affinchè ricuperasse la vista ». 
') È mo stromento eletto — vas electionis : gli Ebrei 


rendono il 


nome di vaso per ogni genere di stromento : 3k usano poi il sostantivo 


di cosa in luogo de 
come volge l’ italiano. 


aggettivo ; onde qui electionis sta per eletto, sic- 


3) Ed entrò nella casa, in cui si trovava Paolo, 


ciderunt ab oculis ejus 
tamquam squamze, et vi- 
sum recepit: et surgens 
baptizatus est. 

19. Et cum accepis- 
set cibum, confortatus 
est. Fuit autem cum di- 
scipulis qui erant Da- 
masci, per dies aliquot. 

20. Et continuo in sy- 
nagogis predicabat Je- 
sum, quoniam hic est 
Filius Dei. 

91. Stupebant autem 
omnes qui audiebant, et 
dicebant: Nonne hic est 
qui expugnabat in Je- 
rusalem eos qui invoca- 
bant nomen istud: et huc 
ad hoc venit, ut vinctos 
illos duceret ad princi- 
pes sacerdotum ? 

99. Saulus autem mul- 
to magis convalescebat, 
et confundebat Judaos 
qui habitabant Damasci, 
affirmans quoniam hic 
est Christus. 

95. Cum autem im- 
plerentur dies multi, con- 
silium fecerunt in unum 
Judzi, ut eum interfi- 
cerent. 

24. Note autem fa- 
cte sunt Saulo insidia 
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chi di lui certe come scaglie, e 
ricuperò la vista: e alzatosi, fu 
battezzato. 
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49. E cibatosi, ripigliò le forze. 
E si stette alcuni dì co’ disce- 
poli che erano a Damasco. 


20. E immediatamente nelle 
sinagoghe predicava Gesù, dicen- 
do: Questi è il Figliuolo di Dio. 


21. E restavano stupefatti tutti 
quei che l'udivano, e dicevano: 
Non è egli colui che in Geru- 
salemme dispergeva quelli che 
invocano questo nome: ed è qua 
venuto a questo fine, di condurli 
legati ai principi de’ sacerdoti? 


22. Ma Saulo sempre più si 
faceva forte, e confondeva i Gin- 
dei abitanti in Damasco , dimo- 
strando che quello è il Cristo. 


25. Passato poi lungo spazio 
di tempo, fecero risoluzione gli 
Ebrei di ucciderlo. 


24. E Saulo riseppe le loro 
insidie: ed eglino facevano guar- 


') * Passato poi, ec. Comunemente si crede tre anni dopo la sua 
conversione. Imperocchè dopo essere stato alcuni qu co’ discepoli , 


come si dice nel y. 19, se ne andò nell’Arabia, 


i dice per predicare 


il Vangelo , e chi per prepararsi alla predicazione. Dall’ Arabia tornò in 
Damasco, dove si fermò sino alla fine del terzo anno dopo la sua con- 


versione ; e allora 


i accadde quello che si descrive in questo luogo. 


Vedi l'epistola a' Galati, 1 47 e 18 (Martini). 


Ami 
dell'era cr.vol, 
54. 


n Cor. x1.592. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$4. 


494 


eorum: custodiebant au- 
tem et portas die ac no- 
cte, ut eum interficerent. 

23. Accipientes autem 
eum discipuli nocte, per 
muram dimiserdnt eum, 
submittentes in sporta. 

26. Cum autem venis- 
set in Jerusalem, tenta- 
bat se jungere discipu- 
lis: et omnes timebant 
eum, non credentes quod 
esset discipulus. 

27. Barnabas autem 
apprehensum illum du- 
xit ad apostolos, et nar- 
ravit illis quomodo in 
via vidisset Dominum, 
et quia locutus est ei, 
et quomodo in Damasco 
fiducialiter égerit in no- 
mine Jesu. 

28. Et erat cum illis 
intrans et exiens in Je- 
rusalem , et fiducialiter 
agens in nomine Do- 
mini. 


29. Loquebatur quo- 
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dia alle porte! di e notte, per 
ammazzarlo. 


23. Ma i discepoli lo presero 
di notte tempo, e lo misero giù 
dalla muraglia, calandolo in una 
sporta. 

26. Ed essendo egli andato a 
Gernsalemme, cercava di unirsi 
con i discepoli: ma tutti avevano 
paura di lui, non credendo che 
ei fosse discepolo. 


27. Ma Barnaba, presolo seco, 
lo menò agli apostoli?, ed espo- 
se loro come egli avesse veduto 
per istrada il Signore , il quale 
gli avea parlato, e come in Da- 
masco predicato avesse con liber- 
tà nel nome di Gesü. 


28. E andava e stava con essi 
in Gerusalemme, predicando li- 
beramente? nel nome del Si- 
gnore ^. 


29. E parlava anche coi Gen- 


*) Facevano quardia alle porte della città, ec. 3k S. nella 
stola n ai Corintii, cap. xi, $. £a. accenna uomini che alle porte della città 
facevano guardia, speditivi dall’ etnarca ( prepositus gentis ) , che il re 
Areta aveva cestituito preside sopra Damasco, e gli attigui paesi appar- 
tenenti alla sua dizione. Laonde per conciliare questi due passi è d'uopo 
supporre, che o l'etnarca del re Areta avesse imposta a’ Giudei di cu- 
stodire essi medesimi le porte della città , perchè Paolo non si evadesse; 
oppure che per istanza ed istigazione de’ Giudei avesse collocati alle 

orte della città i suoi militi ; o infine , secondo una maggiore proba- 
biita, che per consentimento dell’ etnarca i Giudei unitamente alla 
milizia regolare facessero la guardia. 

3) Lo meno agli apostoli Pietro e Giacomo. Vedi nella epistola di 
s. Paolo ai Galati, 1. 18 e 19. 

3) Predicando liberamente, con vigore e senza tema delle umane 
inimicizie. 

*) Nel nome del Signore; il greco : « Nel nome del Signore Gesù ». 


que gentibus, et dispu- 
tabat cum Grecis: illi 
autem quaerebant occide- 
re eum. 

30. Quod cum cogno- 
vissent fratres, deduxe- 
runt eum Cresaream, et 
dimiserunt Tarsum. 

$1. Ecclesia quidem 
per totam Judeam et 
Galilzam et Samariam 
habebat pacem, et xdi- 
ficabatur ámbulans in ti- 
more Domini, et conso- 
latione Sancti Spiritus 
replebatur. 

99. Factum est au- 
tem ut Petrus, dum per- 
transiret universos, de- 
veniret ad sanctos qui 
habitabant Lyddz. 

93. Invénit autem ibi 
hominem quemdam, no- 
mine /Eneam, ab annis 
octo jacentem in graba- 
to, qui erat paralyticus. 

94. Et ait illi Petrus: 
JEnea, sanat te Domi- 
nus Jesus Christus: sur- 
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tili *, e disputava coi Greci: ma 
quelli cercavano d'ucciderlo. 


50. Lo che risaputosi dai fra- 
telli, lo accompagnarono a Ce- 
sarea 3, e indi lo inviarono a 
Tarso. 

54. La Chiesa adunque* per 
tutta la Giudea e Galilea e Sa- 
maria avendo pace, si edificava5, 
e camminava nel timor del Si- 
gnore, ed era ricolma della con- 
solazione dello Spirito Santo. 


$9. Ora avvenne che Pietro, 
visitandole tutte, giunse ai santi 
che abitavano in Lidda 9. 


55. Ed ivi trovò un uomo, per 
nome Enea, che da otto anni 
giaceva in letto, essendo parali- 


tico. 


$4. Cui disse Pietro: Enea, ti 
risana il Signore Gesù Cristo : 
lévati su, e aggiüstati il letto. 


*) Coi Gentili — gentibus: questa voce non è LM greco; anche 


molti esemplari latini non la pem. n 
utava cogli Ellenisti , 


i( vi. mee ii, 
supr. ati 


ancbe e di 
lin E 
A Cesarea: il 


s dire eo Gi porta: Parlava 
eo? Giulei parlanti la 


sia joe di Palestina , città 


marittima , situata circa a dcm negli da Gerusalemme, e ^P or- 
dinario chiamata semplicemente Cesarea. 
A Tarso, luogo del suo nascimento. 
RI officer ec il greco : « Le chiese adunque , ec. ». 
3 cresceva e si consolidava sempre più: così porta 
la sa del verbo greco qui adoperato , cixodopsiv. 


*) In Lidda: ta città 


verso il nord, e 
poli. 


era distante dieci leghe da 


Gerusalemme, 
| poser, nel seguito sotto il nome di Dios 
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ge, et sterne tibi. Et 
continuo surrexit. 

53. Et viderunt cum 
omnes qui habitabant 
Lydde et Saronz: qui 
conversi sunt ad Domi- 
num. 

$6. In Joppe autem 
fuit quedam discipula , 
nomine Tabitha, qua in- 
terpretata dicitur Dor- 
cas. Hzc erat plena ope- 
ribus bonis, et eleemo- 
synis quas faciebat. 

97. Factum est autem 
in diebus illis ut infir- 
mata moreretur. (Quam 
cum lavissent, posuerunt 
eam in cenaculo. 

$8. Cum autem prope 
esset Lydda ad Joppen, 
discipuli audientes quia 
Petrus esset in ea, mise- 
runt duos viros ad eum, 
rogantes: Ne pigritéris 
venire usque ad nos. 

59. Exsurgens autem 
Petrus venit cum illis. 
Et cum advenisset , du- 
xerunt illum in cenacu- 
lum: et circumsteterunt 
illum omnes vidus flen- 
tes, et ostendentes ei tu- 
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E quegli subito si rizzò. 


53. E lo videro tutti gli abi- 
tatori di Lidda e della Sarona!: 
i quali si convertirono al Signore. 


56. In Joppe poi v'era una 
certa discepola, per nome Tabi- 
ta?, che interpretata vuol dire 
Dorcade. Ella era piena di buo- 
ne opere, e di limosine che fa- 
ceva. 


57. Ed avvenne che in que’ 
dì ammalatasi morì. E lavata che 
l'ebbero, la posero nel cenacolo. 


58. Ed essendo Lidda vicino 
a Joppe,i discepoli avendo sen- 
tito che quivi Pietro si ritrova- 
va, gli mandarono due uomini, 
che lo pregassero: Non ti paia 
grave di venir sino a noi. 


59. E Pietro si alzò, e andò 
con essi. E arrivato che fu, lo 
condussero al cenacolo: e gli fa- 
rono intorno tutte le vedove pia- 
guenti, le quali gli mostravano 
le tonache e le vesti”, che Dor- 
cade faceva per esse. 


*) E della Sarona; in altra maniera, e secondo il greco : « E nella 
Sarona » ; cioè nella campagna di Saron, che si stendeva sopra il Me- 
diterraneo , da Lidda fino a A sme" 


1) Tabita , in siriaco Jnd. significa capra salvatica (capra 


gasella )s Aooxàs in greco, Borende "ba la medesima significazione. 
3) * Gli mostravano , ec. La tonaca è la veste interiore, la veste 
è il pallio, che erano i due vestimenti comuni in quei tempi all’ uno e 


all’ altro sesso (Martini). 


*) Che Dorcade faceva per esse (il greco aggiugue : quando si tro- 


vava con esse ). 


nicas et vestes, quas fa- 
ciebat illis Dorcas. 

" A0. Ejectis autem omni- 
bus foras, Petrus,ponens 
grenua, oravit: et conver- 
ss ad corpus, dixit: Ta- 
bitha, surge. At illa ape- 
ruit oculos suos: et viso 
Petro, resedit. 

41. Dans autem illi 
manum , erexit cam. Et 
cuin vocasset sanctos et 
viduas, assignavit eam 
vivam. 

49. Notum autem fa- 
ctum est per universam 
Joppen: et crediderunt 
multi in Domino. 

45. Factum est autem 
ut dies multos morare- 
tur in Joppe, apud Si- 
monem quemdam coria- 
rium. 
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40. Ma Pietro, fatti uscire 
tutti fuora, piegate le ginocchia, 
orò: e rivoltosi al corpo, disse: 
Tabita, levati su. Ed ella aprì i 
suoi occhi: e veduto che? ebbe 
Pietro, si mise a sedere. 


41. E datale mano, la fece al- 
zare. E chiamatii santi e le ve- 
dove, la presentò loro viva. 


42. E si seppe ciò per tutta 
Joppe: e molti credettero nel 
Signore. 


45. E ne avvenne che si fer- 
mò molti giorni in Joppe, in 
casa di un certo Simone cuo- 
iaio. 


LELLA STLLLIAAANTAZINLIATIAALITTAIO NANDO cocco secos LETTINI s ases aseo 


CAPO Xx. 


Visione di Cornelio. Questi manda a chiamare s. sPietro. 
Visione di s. Pietro. S. Pietro va a trovar Cornelio, e gli predicajGesù. 
Effusione dello Spirito Santo sopra Cornelio e molti altri Gentili; 
loro battesimo. 


1. Vir autem quidam 
erat in Czsaréa, nomine 
Cornelius, centurio co- 


hortis, que dicitur Italica, 


1. Ed era in Cesarea un uomo, 
chiamato Cornelio, centurione di 
una coorte, detta |’ Italiana 4, 


') Centurione di una coorte » ec. : presso i Romani la coorte era un 
corpo d’ infanteria composto di cinquecento uomini. Eranvi dieci coorti 


S. Bibbia. Vol. XIV. Testo. 
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2. Religiosus, ac ti- 
mens Deum cum omni 
domo sua, faciens elee- 
mosynas multas plebi, et 
déprecans Deum semper. 

5. Is viditin visu ma- 
nifeste, quasi hora diei 
nona, angelum Dei in- 
troeuntem ad se, et di- 
centem sibi; Corneli. 

4.Atille intuens eum, 
timore correptus, dixit; 
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9. Religioso e timorato di Dio!, 
come tutta la sua casa, il quale 
dava molte limosine al popolo, e 
faceva orazione a Dio assidua- 
mente. 

5. Ed egli vide chiaramente 
in una visione, circa la nona 
ora? del di, venire a sè l'angelo 
di Dio, e dirgli: Cornelio. 


A. Ma egli fissamente miran- 
dolo, preso dalla paura, disse: 


Che è questo, Signore? E que- 


Quid est, Domine? Dixit 
gli rispose: Le tue orazioni e 


autem illi: Orationes 


in ciascuna legione. Il nome d’Ztaliana era il nome di uma legione, e 
delle coorti che la componevano. D' ordinario due crano i ceuturioui per 
comandare una coorte. 

') sk Religioso e timorato di Dio : specialmente da queste parole 
non chi interpreti arguiscono che Cornelio fosse di que’ proseliti fra 
gli Ebrei, che chiamavansi della porta, ed erano obbligati all’ ossere 
vanza de' precetti dati da Dio a Noè ; però , siccome non erano circon- 
cisi, erano dagli Ebrei tenuti per Gentili. A tale sentimento si oppon- 
gono forti difficoltà ; poichè in primo luogo Cornelio da Pietro è chia- 
mato &)\69v)0g (cap. x, Y. 98 ), estraneo, uomo di altra nazione, ai 

uali non era lecito a’ Giudei |’ accostarsi. Ora in tutta la legge non 
si trovava alcun cenno che vietasse di trattare famigliarmente co? proseliti 
della porta; anzi la legge mosaica permetteva agli estranei una perpetua di- 
mora fra’ Giudei, sotto condizione che rinunziassero alla idolatria, e si aste- 
nessero dagli idolotiti, o sia dalle cose sacrificate agli idoli, dalle carni degli 
animali soffocati, da tutto ciò insomma che volgarmente portava una traccia 
di idolatria ; di più, la legge aveva ingiuuto agli Israeliti di trattare que’ pro- 
scliti come concittadini ( Vedi Levit. xix. 55 e $4 ). Laonde anche ai pro- 
seliti della porta era conceduto di frequentare le sinagoghe (Act. xiv. 1), 
e i Giudei vivevano dumesticamente con essi ( Luc. vu. EN etc. ). Per que- 
sto motivo non ammettiamo | osservazione del traduttore italiano , che 
non era lecito agli Ebrei di avere con questi proseliti commercio. In 
secondo luogo, se Cornelio fosse stato proselito della porta, non sarebbe 
stata così grave la sorpresa de’ nuovi fedeli convertiti dal giudaismo, 
alla notizia che Cornelio e i suoi aderenti furono da Pietro battezzati nel 
nome di Gesù Cristo (Act. xi. 1 e 2, etc.). Terzo, Cornelio apertamente 
e semplicemente è annoverato fra i Gentili nel citato capo xi, y. 4. 18, 
è cap. x. 54. 33. Il leggersi poi che avanti la visione narrata in que- 
sto capo, Cornelio era uomo religioso e timorato di Dio, nulla con- 
chiude in favore del primo sentimento; poichè siffatte espressioni so= 
gliono adoperarsi di uomo qualunque , purchè si verifichi in esso uno 
spirito di pietà e reverenza verso la divinità (Vedi Act. xvin. 135, xix. 
27 , xxu. 412; Luc. 1. 80, n. 28; n epist. Petri, u. 9; Apoc. xi. 18.) 

*) Circa la nona ora; vale a dire, alle tre ore dopo mezzogiorno : 
questa era un’ ora per la preghicra ( Supr. iu. 1). 


tue et eleemosynz tua 
ascenderunt in x memo- 
riam in conspectu Dei. 

5. Et nunc mitte vi- 
ros in Joppen, et ac- 
cersi Simonem quem- 
dam, qui cognominatur 
Petrus : 

6. Hic hospitatur apud 
Simonem quemdam co- 
riarium, cujus est domus 
juxta mare: hic dicet 
tibi quid te oporteat fa- 
cere. 

7. Et cum discessisset 
angelus qui loquebatur 
illi, vocavit duos dome- 
sticos suos, et militem 
metuentem Dominum , 
ex his qui illi parebant. 

8. Quibus cum narras- 
set omnia, misit illos in 
Joppen. 

9. Postera autem die, 
iter illis facientibus, et 
appropinquantibus civi- 
tati, ascendit Petrus in 
superiora, ut oraret circa 
horam sextam. 

40. Et cum esuriret, 
voluit gustare: paranti- 
bus autem illis, cécidit 
super eum mentis ex- 
cessus: 

41. Et vidit celam 


DI 
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le tue limosine sono salite a me- 
moria nel cospetto di Dio 4. 


5. E adesso spedisci qualche- 
duno a Joppe a chiamare un tal 
Simone, soprannominato Pietro : 


6. Questi è ospite di un certo 
Simone cuoiaio, che ha la casa 
vicino al mare: egli ti dirà quello 
che tu debba fare. 


7. E partitosi l'angelo che gli 
parlava, chiamò due de’ suoi ser- 
vitori, e un soldato timorato di 
Dio, di quei che erano ad esso 
subordinati. 


8. E raccontata a questi ogni 
cosa, gli spedì a Joppe. 


9. Il dì seguente, essendo que- 
sti in viaggio, e approssiman- 
dosi alla città, Pietro salì alla 
parte superiore della casa?, per 
‘ fare orazione circa l'ora di sesta 3, 


10. E avendo fame, bramò di 
prender cibo: e mentre glielo 
apparechiavano, fu preso da un'e- 
stasi : 


11. E vide aperto il cielo, e 


1) Sono salite a memoria , ec. 3 in altra maniera : « Sono state ricor- 
date al cospetto di Dio ». /nfr. y. 51 


3) 3 Salì alla 


rte, cc. Le case degli Ebrei finivano in un terrazzo 


scoperto , come abbiam detto -altrove, e vi stavano volentieri gli Ebrei 
a farvi orazione, sì per essere più lontani da ogni strepito, e sì ancora 
per avere la veduta libera del tempio (Martini). 

3) Circa Ü ora di sesta; vale a dire, circa il mezzogiorno. 
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apertum, et descendens 
vas quoddam velut lin- 
teum magnum, quatuor 
initiis submitti de cxlo 
in terram, 

19. In quo erantomnia 
quadrupedia et serpen- 
tia terre et volatilia 
celi. 
> 45.Et facta est vox ad 
eum: Surge, Petre, oc- 
cide et mandüca. 

44. Ait autem Petrus: 
Absit,Domine, quia num- 
quam manducavi omne 
commune et immundum. 

48. Et vox iterum se- 
eundo ad eum: Quod 
Deus purificavit, tu com- 
mune ne dixeris. 

46. Hoc autem factum 
est per ter, et statim 
receptum est vas in cz- 
]um. 

47. Et dum intra se 


Ld 
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venir giù un certo arnese, come 
un gran lenzuolo, il quale legato 
pe quattro angoli veniva calato 
dal cielo in terra, 


42. In cui eravi ogni sorta di 
quadrupedi !, e serpenti della 
terra ?, e uccelli dell’ aria. 


45. E udì questa voce: Via 
su, Pietro, uccidi e mangia. 


44. Ma Pietro disse: No cer- 
tamente, o Signore, conciossia- 
chè non ho mai mangiato niente 
di comune 3 e di impuro. 

45. E di nuovo la voce a lui 
per la seconda volta: Non chia- 
mar tu comune quello che Dio 
ha purificato ^. 

16. E questo seguì fino a tre 
volte, e subitamente l'arnese fu 
ritirato nel cielo. 


17. E mentre Pietro se ne 


1) Ogni sorta di quadrupedi (il greco aggiugne : Di fiere ). Vedi al 


y. 6. 


capo seguente , 


3) E serpenti della terra; il greco legge semplicemente: « E di ret- 
tili (xat ta dorsrà)». Infr. xi. 6. Sotto il nome di rettili gli Ebrei 


comprendevano anche i 


esci. 3k Tutti questi diversi animali erano l'im- 


magine delle nazioni abbandonate alle passioni le più brutali. Gli ido- 
latri, adoratori delle bestie medesime, ne hanno il nome nelle divine 
Scritture, e ne portano la somiglianza e le inclinazioni ne’ loro co- 
stumi. 

3) Di comune ; nell’ ebreo NIDO, fame, e si intende ciò che non è pu- 
rificato, conforme alle superstizioni farisaiche ; e di impuro (di jnieilel, 
nell ebrco MONO, terephà, ed è ciò che era dalla legge vietato , come 
la lepre, il porco, ec. 

4) sk Non chiamar tu comune quello , ec. : quello che alcuni animali 
avevano di impuro secondo la legge, indicava al peccatore i vizii del 
suo cuore; che lo rendevano veramente impuro al cospetto di Dio. Gesù 
Cristo col suo sangue ha ogni cosa purificato. Non più distinzione da 
farsi fra il Giudeo ed il Gentile, poichè tutti sono chiamati a fare un 
medesimo corpo in Gesù Cristo, e la grazia, di cui erano egualmente 
iudegni, gli ha egualmente resi idonei ad essere sacrificati a Dio. 


hzsitaret Petrus, quid- 
nam esset visio quam 
vidisset, ecce viri qui 
missi erant a Cornelio, 
inquirentés domum Si- 
monis, astiterunt ad ja- 
nuam. 

18. Et cum vocassent, 
interrogabant si Simon, 
qui cog nominaturletrus, 
illic haberet hospitium. 

19. Petro autem cogi- 
tante de visione, dixit 
Spiritus ei: Ecce viri 
tres querunt te. 

20. Surge itaque, de- 
scende, et vade cum eis 
nihil dubitans, quia ego 
misi illos. 

24. Descendens au- 
tem Petrus ad viros, di- 
xit: Ecce, ego sum quem 
quzritis: qua causa est 
propter quam venistis ? 

92. Qui dixerunt: Cor- 
nelius centurio, vir ju- 
stus et timens Deum, et 
testimonium habens ab 
universa gente Judxo- 
rum, responsum accepit 
ab angelo sancto, accer- 
sire te in domum suam, 
et audire verba abs te. 

25. Introdicens ergo 
eos, recépit hospitio. Se- 
quenti autem die sur- 


d0L 


stava incerto dentro di sè, di 
quello che volesse significare la 
veduta visione, ecco che gli uo- 
mini mandati da Cornelio, aven- 
do fatta inchiesta della casa di 
Simone, arrivarono alla porta. 
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18. E avendo chiamato qual- 
cheduno, interrogarono, se ivi 
avesse ospizio Simone, sopranno- 
minato Pietro. 

19. E rivolgendo Pietro per 
la mente quella visione, disse- 
gli ! lo Spirito: Eeco tre uo- 
mini che cercano di te. 

20. Su via scendi, e va con 
essi senza pensare ad altro, im- 
perocchè sono io che gli ho man- 
dati. 

91. E Pietro scese, e disse a 
quegli uomini *: Eccomi, sono 
io quello che voi cercate: qual è 
la cagione per cui siete venuti? 


92. E quelli dissero : Cornelio 
centurione, uomo giusto e timo- 
rato di Dio, e riputato presso 
tutta la nazione de’ Giudei, ha 
avuto ordine da un angelo santo 
di chiamarti a casa sua, e inten- 
dere da te alcune cose. 


25. Allora (Pietro) condottili 
dentro, li ricevè in ospizio. E 
il dì seguente levatosi, partì con 


*) * Dissegli, ec. Lo Spirito Santo interiormente gli fece intendere 
quello che segue. Le altre cose precedenti gli furono dette dalla voce 


dell’ angelo (Martini). 


Pietro scese, e disse, ec.: il greco: « E Pietro disceso -verso 
quegli uomini, che gli erano stati spediti da parte di Cornelio, disse, ec. ». 
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gens profectus est cum 
ilis: et quidam ex fra- 
tribus ab Joppe comi- 
tati sunt eum. 

24. Altera autem die 
introivit Casaream. Cor- 
nelius vero exspectabat 
illos, convocatis cogna- 
tis suis, et necessariis 
amicis. 

25. Et factum estcum 
introisset Petrus , obvius 
venit ei Cornelius: et 
prócidens ad pedes ejus, 
adoravit. 

96. Petrus vero ele- 
vavit eum, dicens: Sürge, 
et ego ipse homo sum. 

27. Et loquens cum 
illo, intravit, et invénit 
multos qui convénerant: 

28. Dixitque ad illos: 
Vos scitis quomodo a- 
bominatum sit viro Ju- 
dzxo conjungi aut acce- 
dere ad alienigenam: 
sed mihi ostendit Deus, 
neminem communem aut 
immundum dicere ho- 
minem. 
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essi: e alcuni de’ fratelli, che 
erano in Joppe, lo accompa- 
gnarono. 


24. E il giorno dopo entraro- 
no in Cesarea. E Cornelio, rau- 
nati i suoi parenti e i piü intimi 
amici, stava aspettandoli. 


25. E in quel che Pietro stava 
per entrare, andogli incontro 
Cornelio, e gittatosi a' suoi piedi, 
lo adorò !. 


26. Ma Pietro lo alzò, dicen- 
do: Levati su, io pure sono un 
uomo. 

27. E discorrendo con lui, 
entrò in casa ?*, e trovò molti in- 
sieme adunati: 

28. E disse loro: Voi sapete 
come è cosa abbominevole per 
un Giudeo l'unirsi 0 accostarsi 
a uno di altra nazione: ma Dio 
mi ha insegnato a non chiamare 
comune oimmondo alcun uomo. 


*) sk Zo adorò; gli rese un profondo ossequio: fu più volte notato 
essere questa la significazione nelle Scritture del verbo adorare, quando 
si applica ad uomini. I Romani però alle sole divinità tributavano un 


siffatto contrassegno di onore; onde si scorge per qual motivo Pietro 
subito dica a Cornelio: Levati su, io pure sono un uomo. Cornelio però 
era uomo religioso e timorato di Dio (vedi y. 2 supra); non è quindi 
a supporsi che volesse tributare a Pietro una adorazione religiosa e do- 
vuta alla sola divinità ; ma comipreso da reverenza verso Pase. sì grande 
legato di Dio, non sapeva misurarne il modo. 

1) sk E discorrendo con lui, entrò in casa, ec.: così l' unione dei 
due popoli, ebreo e gentile, sta per effettuarsi. Questo mistero, finora 
ascoso nel seno di Dio, sta per manifestarsi nella persona di un uomo 
di guerra, alla preseoza di alcuni soldati e di altra gente oscura. Il 
muro di separazione è sul punto di rompersi; non vi sarà più che un 
edificio, che un popolo, che un corpo, che un uomo nuovo in Gesù Cristo. 


29. Propter quod sine 
dubitatione veni accer- 
situs. Interrogo ergo 
quam ob causam accer- 
sistis me ? 


50. Et Cornelius ait: 


A nudiusquarta die us- 
que ad hanc horam, orans 
eram hora nona in domo 
mea, et ecce vir stetit 
ante me in veste candi- 
da, et ait: 

51. Corneli, exaudita 
est oratio tua, et elee- 
mosyna tux commemo- 
rata sunt in conspectu 
Dei. 

52. Mitte ergoin Jop- 
pen, et accersi Simo- 
nem, qui cognominatur 
Petrus: hic hospitatur 
in domo Simonis coria- 
rii, juxta mare. 

53. Confestim ergo 
misi ad te, et tu bene 
fecisti veniendo: nunc 
ergo omnes nos in con- 
spectu tuo ádsumus, au- 
dire omnia quecumque 
tibi przcepta sunt a Do- 
mino. 

54.. Aperiens autem 
Petrus os suum, dixit: 
In veritate cómperi quia 
non est personarum ac- 
ceptor Deus: 


CAPO X. 505 


99. Per questo. essendo chia- 
mato, son venuto stia difficoltà. 
Domando aduriqhe; per qual mo- 


tivo mi avete chiamato? 


50. E Cornelio disse: Sono 
adesso quattro giorni che io me 
ne stava orando 4 all'ora di nona 
in casa mia, quando ecco mi com- 
parve dinanzi un uomo vestito 
di bianco, e disse: 


54. Cornelio, è'stata csaudita 
la tua orazione, e le tue limosine 
sono state ricordate ‘al’ cospetto 
di Dio. 


52. Manda adunque a Joppe 
a chiamare Simone, soprannomi 
nato Pietro: questi è ospite in 
casa di Simone cuoiaio, vicino al 
mare ?. 

53. Subito adunque mandai da 
te, e tu bene hai fatto a venire: 
ora tutti noi siamo dinanzi a te? 
per udire tutto quello che Dio 
ti ha ordinato. 


34. E Pietro apri la bocca e 
disse: Veramente io riconosco 


che Dio non è accettator di per- 
sone 4: 


*) s Fo me ne stava orando, ec. Il greco dice: lo stava fino a 
questa ora digiunando, e all’ ora di nona faceva orazione; e molti Pa- 
dri tra le buone opere di Cornelio annoverano il digiunare (Martini). 

3) Ficino al mare ; il greco aggiugne: « Tosto che sarà arrivato, ti 


parlerà ». 


3) Dinanzi a tes il greco: « Dinanzi a Dio ». 
4) sk Riconosco, ec. Vedo e tocco con mano chc Dio nel dare le 


delPera cr. vol. 


Dent. x. AT. 

n Par. xix. 7. 

Mob. xxxiv. 
19. 


Sap. vi. 8. 
Kceli, xxxv. 


1 Pet. 1. 17. 


Luc. 1v. 44. 
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585. Sed in pmni gente 
qui timet eum, et ope- 
ratur justitiam, acceptus 
est illi. 

96. Verbum misit 
Deus filiis: Israel, an- 
nuncians pacem per Je- 
sum Christum (hic est 
omnium Dominus): 

57. Vos scitis quod 
factum est verbum per 
universam Judzam: in- 
cipiens enim a Galilza, 
post baptismum — quod 
predicavit Joannes : 

$9. Jesum a Naza- 
ret, quomodo unxit eum 
Deus Spiritu Sancto et 
virtute, qui pertransiit 
bene faciendo, et sanan- 
do omnes oppressos a 
diabolo, quoniam Deus 
erat cum illo. 

9$). Et nos testes su- 
mus omnium quz fecit 
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/ 


$8. Ma in qualunque nazione 
chi lo teme, e pratica la giusti- 
zia, è accetto a lui. 


96. La qualcosa fece egli sa- 
pere a' figliuoli d’ Israele 5,evan- 
gelizzando la pace per Gesù Cri- 
sto (questi è 11 Signore di tutti): 


57. A voi è noto quello che 
è accaduto per tutta la Giudea: 
principiando dalla Galilea *, dopo 
il battesimo predicato da Gio- 
vanni : 


58. Come Dio unse di Spirito 
Santo? e di virtù Gesù di Naza- 
ret, il quale fornì sua carriera 
facendo del bene, e sanando tutti 
coloro che erano oppressi dal 
diavolo, conciossiachè Dio era 
con lui. 


59. E noi siamo testimoni di 
tutte le cose che egli fece nel 


sue grazie non ha riguardo alla differenza che noi fin qui ponevamo tra 
il Ciudeo e il Gentile (Martini). 

'*) La qual cosa, ec. : il greco in altra maniera: « Voi sapete la 
parola che Dio fece intendere ai figlinoli d' Israele, ec. (e *. 57); 
voi sapete, dico, quello che è accaduto , ec. ». : 

*) Principiando dalla Galilea : in que contrada Gesü Cristo diede 
cominciamento alla sua predicazione í atth. rv. 49-17). 3 

3) s Come Dio unse di Spirito Santo, ec.: Dio era con Gesù Cri- 
sto, non alla maniera dei profeti e degli altri suoi servi, ma come un solo 
e medesimo Dio col suo Figliuolo. Il nome di Cristo, che significa 
Unto , dinota non Peffusione di un balsamo esteriore, siccome nei sa- 
cerdoti e nei re dell' antica legge, la di cui unzione fi va quella 
Salvatore; ma la effusione e la unione sostanziale della divinità stessa 
colla umanità santa mediante l' incarnazione del Verbo e l’infusione dello 
Spirito Santo insieme alla pienezza de’ suoi doni nell’ anima di Gesù 
Cristo, P Uomo-Dio. Siffatta unzione è aggiudicata allo Spirito Santo, 
perchè esso è la sorgente di tutti gli effetti di grazia, di santità e di 
amore operati in Gesù Cristo ‘e nella sua Chiesa, nella stessa guisa che 
re gli effetti di autorità, di potenza e di forza sono appropriati 

adre. 


in regione Judzorum et 
Jerusalem, quem occi- 
derunt suspendentes in 
ligno. " 

40. Hunc Deus susci- 
tavit tertia die, et dedit 
eum manifestum fieri , 

A1. Non omni populo, 
sed testibus przxordina- 
tis a Deo: nobis, qui 
manducavimus et bibi- 
mus cum illo, postquam 
resurrexit a mortuis. 

42. Et praecepit nobis 
predicare populo, et te- 
stificari quia ipse est. qui 
constitutus est a Deo ju- 
dex vivorum et mor- 
tuorum. 

45. Huie omnes pro- 
phete testimonium pér- 
hibent, remissionem pec- 
catorum accipere per no- 
men ejus omnes qui cre- 
dunt in eum. 

44. Adbue loquente 
Petro verba hac, céci- 
dit Spiritus Sanctus su- 
per omnes qui audiebant 
verbum. 

45. Et obstupuerunt 
ex circumcisione fidcles 
qui vénerant cum Pe- 
tro: quia et in nationes 
gratia Spiritus Sancti 
effusa est. 

' 46. Audiebant enim 
illos loquentes linguis, 
et magnificantes Deum. 

47. Turc respondit 
Petrus: Nuraquid aquam 
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paese de' Giudei e in Gerusalem- 
me; ma lo uccisero, sospesolo a 
un legno. 


CAPO 1, 


40. Iddio però risuscitollo il 
terzo giorno, e fece che si ren- 
desse visibile, 

44. Non a tatto il popolo, ma 
ai testimoni preordinati da Dio: 
a noi, i quali abbiamo mangiato 
e bevuto con lui, dopo che ri- 
suscitò da morte. 


42. E ordinò a noi di predi- 
care al popolo, e attestare come 
egli da Dio è stato costituito 
giudice de’ vivi e de’ morti. 


45. Di lui testificano tutti i 
profeti, che la remissione de’pec- 
cati riceve pel nome di lui chiun- 
que in lui crede. 


A4. Mentre ancor Pietro dice- 
va queste parole, lo Spirito Santo 
discese sopra tutti coloro che 
ascoltavano questo sermone. 


AS. E rimasero stupefatti i fe- 
deli circoncisi, che eran venuti 
con Pietro, che anche sopra le 
genti si fosse diffusa la grazia 
dello Spirito Santo. 


46. Imperoechè gli udivano 
parlare Je lingue, e glerificare 
Dio. 

47. Allora disse Pietro: Vi 
ha egli forse alcuno che possa 


Jer. xxx. 54. 
Mich. vn. 18. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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quis prohibere potest, 
ut non baptizentur hi 
qui Spiritum Sanctum 
acceperunt sicut et nos? 

48. Et jussit eosbapti- 
zari in nomine Domini 
Jesu Christi. Tunc roga- 
verunt eum, ut manéret 
apud eos aliquot diebus. 


ATTI 


*) Nel nome del Si 


Gesù Cristo; il greco | 
nome del Signore ». Vedi la Dissertazione sopra il 
Cristo, vol. vi Dissert., pag. 


DEGLI APOSTOLI. 

proibire l' acqua, perchè non sia- 
no battezzati costoro che hanno 
ricevuto lo Spirito Santo come 
noi ? 

48. E ordinò che fossero bat- 
tezzati nel nome del Signore 
Gesù Cristo !. Allora lo prega- 
rono che si restasse qualche gior- 
no con loro. 


soltanto : « Nel 
ttesimo di Gesù 
605. 


CAPO XI. 


Pietro , essendo malcontenti i fratelli, perché egli si era accostato 
ai Gentili, racconta per ordine il fatto. Discepoli dispersi 
predicano prima a' Giudei, poscia a' Gentili. Barnaba e Paolo 
predicano in Antiochia. Discepoli chiamati Cristiani. 
Profezia di Agabo. Limosine pei cristiani della Giudea. 


1. Audierunt autem 
apostoli et fratres qui 
erant in Judea, quo- 
niam et gentes recepe- 
runt verbum Dei. 

9. Cum autem ascen- 
disset Petrus Jerosoly- 
mam, disceptabant adver- 
sus illum, qui erant ex 
circumcisione , 

35. Dicentes: Quare 
introisti ad viros pre- 
putium habentes, et man- 
ducasti cam illis? 

4. Incipiens autem 
Petrus exponebat illis 


. ordinem, dicens: 


4. Udirono gli apostoli e i 
fratelli che erano nella Giudea, 
come anche i Gentili ricevuto 
avevano la parola di Dio. 


9. E allorchè Pietro fu tornato 
a Gerusalemme, contendevano 
con lui quelli che erano della 
circoncisione, 


9. Dicendo: Perchè sei tu en- 
trato in casa di uomini non cir- 
concisi, e hai mangiato con essi ? 


A. Ma Pietro cominciò a esporre 
le cose per ordine, dicendo: 





3. Ego eram in civi- 
tate Joppe, orans; et 
vidi in excessu mentis 
visionem. descendens vas 
quoddam, velut linteum 
magoum, quatuor initiis 
summitti de calo, et 
venit usque ad me. 

6. In quod intuens, 
considerabam , et vidi 
quadrupedia terre, et 
bestias et reptilia et vo- 
latilia czli. 

7. Audivi autem et 
vocem dicentem mihi : 
Surge, Petre : occide et 
mondica. 

8. Dixi autem: Ne- 
quaquam, Domine: quia 
commune aut immun- 
dum numquam introivit 
in os meum. 

9. Respondit autem 
vox secundo de celo: 
Qua Deus mundavit, tu 
ne commune dixeris. 

10. Hoc autem factum 
est per ter: et recepta 
sunt omnia rursum in 
calum. 

44. Et ecce viri tres 
confestim astiterunt in 
domo, in qua eram, 
missi a Cesaréa ad me. 

12. Dixit autem Spi- 
ritus mihi utirem cum 
illis, nihil haesitans. Ve- 
nerunt autem. mecum et 


*) In un’estasiz così pure 
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5. Io era nella città di Joppe, 


e orava; -e vidi in un'estasi ! 
questa visione: scendeva un certo 
arnese come un gran lenzuolo, 
il quale pei quattro angoli veni- 
va calato dal cielo, e arrivó fino 
a me. 


6. Io lo considerava guardan- 
dolo fissamente, e osservai e qua- 
drupedi della terra e fiere e ret- 
tili ? e uccelli dell’aria. 


7. E udii una voce che a mé 
diceva: Via su, Pietro: uccidi e 
mangia. 


8. Io risposi: No certo, o Si- 
gnore: perchè non è entrata mai 
nella mia bocca cosa comune o 
immonda. 


9. Mi replicò la voce per la 
seconda volta dal cielo: Non vo- 
ler tu chiamare immondo quello 
che Dio ha purificato. 

10. E questo accadde per tre 
volte: e di poi fu ritirata ogni 
cosa in cielo. 


11. Ed ecco in quel punto tre 
nomini sopraggiunsero alla casa, 
dove io mi stava, mandati a me 
da Cesarea. 

42. E dissemi lo Spirito che 
andassi con loro senza difficoltà. 
E meco vennero anche questi 
sei fratelli, ed entrammo in casa 


nel greco. 


gn 
?) E fiere e rettili : vedi nel capo antecedente, y. 19. 


Ami 
dell'era cr.vol. 
50. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$6. 


Matth. m.11. 


. 1 5. 
pus xx A 
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sex fratres isti, et in- 
gressi sumus in domum 
viri. E 

45. Narravit autem 
nobis quomodo vidisset 
angelum in domo sua 
stantem, et dicentem 
sibi: Mitte in Joppen, 
et accersi Simonem, qui 
cognominatur Petrus: 

44. Qui loquetur tibi 
verba, in quibus salvus 
eris tu, et universa do- 
mus tua. 

45. Cum autem ce- 
pissem loqui, cécidit Spi- 
ritus Sanctus super eos, 
sicut et in nos in initio. 

16. Recordatus sum 
autem verbi Domini, 
sicut. dicebat : Joannes 
quidem baptizavit aqua, 
vos autem baptizabimini 
Spiritu Sancto. 

17. Si ergo eamdem 
gratiam dedit illis Deus, 
sicut et nobis qui cre- 
didimus in Dominum 
Jesum Christum: ego 
quis eram, qui pec 
probibére Deum 

18. His auditis, tacue- 
runt, et glorificaverunt 
Deum, dicentes: Ergo 
et gentibus penitentiam 
dedit Deus ad vitam. 

19. Et illi quidem qui 
dispersi füerant a:tribu- 
latione quz facta fuerat 
sub Stephano, perambu- 
laverunt usque Pheeni- 


ATTI 
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di quell’ uomo. 


15. Ed egli ci raccontò, come 
aveva veduto in casa sua farse- 
gli davanti un angelo, il quale 
gli disse: Manda a Joppe a 
chiamar Simone, soprannominato 
Pietro : 


14. Il quale ti annunzierà pa- 
role, per le quali sarai salvo tu, 
e tutta la tua casa. 


45. Or avendo io principiato 
a parlare, discese lo Spirito Santo 
sopra di essi, come sopra di noi 
a principio. 

46. E ritornommi a memoria 
la parola del Signore, com'ei 
diceva: Giovanni battezzò col- 
l’acqua, ma voi sarete battezzati 
nello Spirito Santo. 


17. Se adunque egual grazia 
ha dato Dio a loro, che a noi, 
i quali abbiam creduto nel Si- 
gnor Gesù Cristo: e chi era io, 
che potessi oppormi a Dio? 


18. Udite tali cose, si acche- 
tarono, e glorificavano il Signo- 
re, dicendo: Anche alle genti 
ba conceduta Dio la penitenza, 
affinché abbiano vita. 

19. Quelli pertanto che erano 
stati dispersi dalla tribolazione 
suceceduta per cansa di Stefano, 
arrivarono sino alla Fenicia e in 
Cipro e ad Antiocbia, non pre- 


cen et Cyprum et An- 
tiochiam, némini loquen- 
tes verbum nisi  sulis 
Judxis. 

20. Erant autem qui- 
dam ex eis viri Cyprii 
et Cyrenzi, qui cum in- 
troissent Antiochiam , 
loquebantur et ad Gre- 
cos, annunciantes Domi- 
num Jesum. 

91. Et erat manus 
Domini cum eis: mul- 
tusque numerus creden- 
tium conversus est ad 
Dominum. 

22. Pervénit autem 
sermo ad aures Eccle- 
sie, que erat Jerosoly- 
mis super istis: et mi- 
serunt Barnabam usque 
ad Antiochiam. 

25. Qui cum perve- 
nisset, et vidisset gra- 
tiam Dei, gavisus est: 
et hortabatur omnes in 
proposito cordis perma- 
nere in Domino, 

24. Quia erat vir bo- 
nus et plenus Spiritu 
Sancto et fide. Et ap- 
posita est multa turba 
Domino. 

25. Profectus est au- 
tem Barnabas Tarsum, 
ut quaereret Sánlum: 
quem cum invenisset, 
perduxit Antiochiam. 
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dicando la parola, se non a'soli 
Giudei. 
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20. Ed erano tra essi alcuni 
Cipriotti e Cirenei, i quali, en- 
trati in Antiochia, parlavano an- 
che ai Greci !, evangelizzando 


il Signore Gesù. 


24. E la mano del Signore 
era con essi ®; e gran gente a- 
vendo creduto, si convertì al 
Signore. 


22. E venne questa nuova 
alle orecchie della Chiesa, che 
era in Gerusalemme: e manda- 


rono Barnaba fino ad Antiochia. 


25. Il quale arrivato che fu, 
avendo veduto la grazia di Dio, 
si rallegrò: ed esortava tutti a 
perseverare nel Signore con cuo- 
re risoluto. i 


24. Perchè egli era uomo dab- 
bene e pieno di Spirito Santo 
e di fede. E si acquistò gran 
moltitudine di gente al Signore. 


25. E Barnaba si parti per 
Tarso a cercare di Saulo: e 
trovatolo, lo condusse ad An- 
tiochia. 


Y) Ai Greci; vedi nel capo 1x, Y. 29 la nota sopra questa voce. 
*) E la mano del Signore era con essi: sotto questa espressione si 
intende che Iddio colla potenza de’ miracoli confermava ciò che essi au= 


davano evangclizzando. 


An 
dell'era c 
56. 


A1. 


r.vol. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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96. Et annum totum 
conversati sunt ibi in 
Ecclesia: et docuerunt 
turbam multam, ita ut 
cognominarentur — pri- 
mum : Ántiochíe disci- 
puli, Christiani. 

27. In his autem die- 
bus supervenerunt ab 
Jerosolymis prophetae 
Antiochíam : 

28. Et surgens unus 
ex cis, nomine Agabus, 
significabat perSpiritum 
famem maguam futuram 
in universo orbe terra- 
rum, quz facta est sub 
Claudio. : 

29. Discipuli autem, 
prout quis habebat, pro- 
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26. E per un anno intiero si 
trattennero in quella Chiesa: e 
istruirono una gran moltitudine, 
talmente che in Antiochia fu 
dato per la prima volta a'disce- 
poli il nome di Cristiani !. 


27. Di que' giorni vennero da 
Gerusalemme ad Antiochia dei 
profeti: 


, 28. E alzatosi uno di questi ?, 

Agabo di nome, faceva sapere 
per virtà dello Spirito, come 
una gran fame doveva essere 
per tutto il mondo, la quale an- 
che fu sotto Claudio, 


29. E tutti i discepoli, se- 
condo la possibilità di ciasche- 


‘vato dall'ebreo 237, 


') 3k In. Antiochia fu dato per la prima volta a’ discepoli il nome 
di Cristiuni ; i quali discepoli da’ Giudei solevano chiamarsi col nome 
di Nazareni ( Nz&mozin: ). Pare fuori di ogni dubbio che questo nome 
di Cristiani venisse loro imposto dai Gentili, c segnatamente da’ Romani 
che allora soggiornavano in Antiochia, affine di contrassegnare il loro 
partito e il capo che seguivano, come i seguaci di Pompeo, a cagione 
d’ esempio, si dicevano Pompeani, ec. Quindi abbiamo presso Tacito 
(Annal. xv. 414): « Auctor nominis ejus Christus, Tiberio imperitan- 
te, per procuratorem Pontium Pilatum supplicio affectus erat ». Si vede 
che per ludibrio i Gentili cosi appellavano i seguaci di Cristo, il quale, 
secondo loro, fu condannato come reo ad una morte ignominiosa : ma 
i Cristiani si attribuivano questo nome ad onore, e poscia lo ritennero 
come nome consolante e glorioso. . 

9) 3k Uno di questi (profeti), 4gabo di nome : .questo nome deri- 
nhagav, amavit, significa dilectum — diletto, e però 
è lo stesso che i nomi greci di Agapeto e di Agapo: di questo pro- 
feta si fa menzione nel cap. xx1 degli Atti, y. 10. A' fempi di Clau- 
dio la fame dominò in più anni e luoghi, ora in una, ora in un’ altra 
provincia delP impero romano. Pare evidente che la fame qui predetta 
da Agabo sia quella che invase la Palestina il quarto anno di Claudio, 
di cui parla Giuseppe (Antigg-, xx)3 e quindi |’ espressione, tùv 
Gixovpîvny — in universo orbe terrarum — per tutto il mondo, sa- 
rebbe da intendersi per tutta la terra di Giudea. Laonde qui leggiamo 
che i Cristiani di Antiochia ammoniti da Agabo, a fine di prevenire i 
mali della fame, mandarono soccorsi ai fratelli abitanti nella Giudea, 
e non altrove: il che avrebbero pur fatto, mossi dallo spirito di fraterna 
carità , sc altrove avesse dovuto imperversare la stessa faine. 





posuerunt singuli in mi- 
nisterium mittere babi- 
tantibus in Judxa fra- 
tribus. 

$0. Quod et fecerunt, 
mittentes ad seniores, 
per manus Barnaba et 


Sáuli. 
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duno, determinarono di mandare 
soccorso ai fratelli abitanti nella 


Giudea. 


$0. Come pur fecero mandan- 
dolo a’ seniori *, per le mani di 


Barnaba e di Saulo. 


*) 4° seniori — ad seniores: nel greco è la voce rpsafutspog, che 


egualmente significa seniore e sacerdote, o sia 
viso che qui e negli altri testi, in cui parlasi 


rete: molti sono d’av- 
le’ seniori della Chiesa, 


tali sentori sieno i medesimi, a cui è rimasto il nome di preti. Infr. xiv. 
22, xv. 2. e 4, xx. 17, xxi. 18. 


CAPO XII. 


Martirio di s. Giacomo il Maggiore. Imprigionamento e liberazione 
di s. Pietro. Erode Agrippa è percosso da un angelo, e muore. 


1. Eodem autem tem- 
pore misit Herodes rex 
manus, ut affligeret quos- 
dam de Ecclesia. 

9. Occidit autem Ja- 
cobum, fratrem Joannis, 
gladio. 

$. Videns antem quia 
placéret Judzxis, appo- 
suit ut apprehénderet et 
Petrum. Erant autem 
dies azymorum. 


4. In quel tempo medesimo il 
re Erode ! cominciò a maltrat- 
tare alcuni della Chiesa ?. 


2. E uccise di spada Giaco- 
mo 5, fratello di Giovanni. 


5. E vedendo che ciò dava 
piacere a’ Giudei, aggiunse di 
far catturare anche Pietro. Ed 
erano i giorni degli azzimi. . 


*) Hl re Erode; soprannominato Agrippa, figliuolo di Aristobolo , 


era nipote di Erode il grande. 


3) 3k Cominciò a maltrattare, ec. Erode potè esser mosso a perse- 
guitare i Cristiani dallo zelo che egli aveva per li riti e le cerimonie 
giudaiche ; ma è. più verisimile che il solo desiderio di dar nel genio 
agli Ebrei lo incitasse a incrudelire contro la Chiesa, e s. Luca lo dice 
assai chiaramente nel versetto seguente (Martini). 

3) Giacomo il Maggiore , fratello di Giovanni |’ evangelista. 
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4. Quem cum appre- 
hendisset, misit in car- 
cerem, tradens quatuor 
quaternionibus militum 
custodiendum , — volens 
post Pascha producere 
eum populo. 

5. Et Petrus quidem 
servabatur in carcere: 
oratio autem fiebat sine 
intermissione ab Eccle- 
sia ad Deum pro eo. 

6. Cum autem pro- 
ducturus eum esset He- 
rodes, in ipsa nocte erat 
Petrus dormiens inter 
duos milites, vinctus ea- 
tenis duabus: et custo- 
des ante ostium custo- 
diebant carcerem. 

7. Et ecce angelus 
Domini ástitit, et lumen 
refulsit in habitaculo: 
percussique latere Pe- 
tri, excitavit eum, dicens: - 
Surge velociter. Et ce- 
ciderunt catene de ma- 
nibus ejus. 

8. Dixit antem ange- 
lus ad eum: Przcinge- 
re, et calcea te cáligas 
tuas. Et fecit sic. Et 
dixit illi: Circumda tibi 
vestimentum tuum, et 
séquere me. 


ATTI 


popolo. 


1) Legato con due catene: 
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4. E avutolo nelle mani, lo 
mise in ‘prigione, dandolo ia 
guardia a quattro quartine Ci 
soldati, volendo dopo la Pasqua 
presentarlo al popolo !. 


5. Pietro adunque era custo- 
dito nella prigione: ma orazione 
continua facevasi a Dio della 


Chiesa per lui. 


6. Ma quando Erode stava per 
presentarlo, la notte stessa Pie- 
tro dormiva in mezzo a due sol- 
dati, legato con due catene ?: 
e le guardie alla porta custodi- 
vano la prigione. 


7. Ed ecco che sopraggiunse 
un angelo del Signore, e splen- 
dè una luce nell’ abitazione : e 
percosso Pietro nel fianco, (l'an- 
gelo) lo risvegliò dicendo: Lé- 
vati su prestamente. E caddero 
dalle mani di lui le catene. 


8. E l'angelo gli disse: Cin- 
giti, e legati i tuoi sandali. Ed 
egli fece così. E gli disse: But- 
tati addosso il tuo pallio, e se- 
guimi. 


? Presentarlo al popolo ; fare del supplicio di lui uno spettacolo al 


secondo l'uso de’ Romani s. Pietro do- 


veva essere legato coi due soldati che lo custodivano. % Aflinchè fosse 
la custodia di Pietro più sicura, di notte egli era avvinto di due cate- 
ne, talmente che una catena medesima legava la sinistra di un soldato 
e la destra dell’ apostolo, e viceversa l'altra catena legava la sinistra 
di Pietro e la destra dell’ altro soldato. 


9. Et exiens sequeba- 
tur eum, et nesciebat 

ia verum est quod 
debet per angelum: exi- 
stimabat autem se visum 
videre. 

10. Transeuntes autem 
primam et secundam cu- 
stodiam, venerunt ad 
portam ferream, quz du- 
cit ad civitatem: que 
ultro aperta. est eis. Et 
exeuntes processerunt 
vicum unum: et con- 
tinuo discessit angelus 
ab eo. 

41. Et Petrus ad se 
reversus, dixit: Nunc 
scio vere quia misit Do- 
minus angelum suum, 
et eripuit me de manu 
Herodis, et de omni 
exspectatione plebis Ju- 
dxorum. 

12.  Consideransque 
venit ad domum Mariz, 
matris Joannis, qui co- 


gnominatus est Marens, 


ubi erant multi congre- 
gati, et’ orantes. 

45. Pulsante autem eo 
ostium januz, processit 
puella ad audiendum, 
nomine Rhode. 

14. Et ut cognóvit 
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9. Ed egli uscendo lo segui- 


va, e non sapeva che fosse vero 
quello che faceasi dall’ angelo: 
ma si credea di vedere una: vi- 
sione. 


40. E passata la prima e la 
seconda guardia, giunsero alla 
porta di ferro 4, che mette in 
città: la quale s' apri loro da sè 
medesima. E usciti fuori, anda- 
rono avanti una contrada: e su- 
bitamente si partì da lui |’ an- 
gelo. 


11. E Pietro rientrato in sè, 
disse: Adesso veramente so che 
il Signore ha mandato il suo 
angelo , e mi ha tratto dalle 
mani di Erode, e da tutto quello 
id si aspettava il popolo de' Giu- 

ei. 


19. E considerata la cosa, 
andò alla casa di Maria, madre 
di Giovanni, soprannominato Mar- 


co, dove stavano congregati molti, 


e facevano orazione. 


15. E avendo egli picchiato 
all’uscio del cortile, una fanciul- 
la, per nome Rode *, andò a 
prendere l’ imbasciata. 

14. E riconosciuta la voce di 


*) * Alla porta di ferro, per cui si apriva l' accesso alla prigione, 
e che conduceva in città, porta coperta di ferro ed assicurata con molti 


ferrei chiavistelli. 


andò 


a prendere 


Una pla, per nome Rode (nome greco, lo stesso che Rosa), 
Dímbaseiata ; secondo il greco : « Andò secretamente 


(adagio adagio) per ascoltare chi fosse ». 


S. Bibbia, Fol. XIF. Testo. 
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Anni vocem Petri, prz gaudio 
mh non aperuit januam, sed 


intro currens, nunciavit 
stare Petrum ante ja- 
nuam. 

45. At illi dixerunt 
ad eam: Insavis. llla 
autem affirmabat sic se 
habere. Illi autem dice- 
bant: Angelus ejus est. 

16. Petrus autem per- 
severabat pulsans: cum 
autem aperuissent, vi- 
derunt eum, et obstu- 
puerunt. 

17. Annueus autem 
eis manu ut tacérent, 
marravit quomodo Do- 
minus eduxisset eum de 
carcere, dixitque : Nun- 
ciate Jacobo («) et fra- 
tribus hzc. Et egressus 
abiit in alium locum. 

18. Facta autem die, 
erat non parva turbatio 
inter milites, quidnam 
factam esset de Petro. 

19. Herodes autem 
cum requisisset eum, 
et non invenisset, in- 
quisitione facta de cu- 
stodibus, jussit eos duci: 
descendensque a Judiea 
in Caesaream, ibi com- 
moratus est. " 

90. Erat autem iratus 
Tyriis et Sidoniis. At 
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Pietro, per l'allegrezza non aprì 
la porta, ma correndo dentro, 
diede la nuova che Pietro era 


alla porta. 


45. Ma quelli le dissero: Tu 
se’ impazzita. Ella però asseriva 
che era così. Ed eglino dissero: 
Egli è il suo angelo. 


16. Ma Pietro continuava a 
picchiare: e aperto che ebbero, 
lo videro, e rimasero stupefatti. 


17. Ma fatto lor segno con 
mano, che si tacessero, raccontò 
in qual modo il Signore lo a- 
vesse cavato di prigione, e disse: 
Fate saper queste cose a Gia- 
como e ai fratelli. E partitosi, 
andò altrove. 


18. Ma fattosi giorno, era non 
piccol rumore tra’ soldati sopra 
quello che fosse seguito di Pie- 
tro. 

19. Ed Erode, fatto cercar di 
lui, nè avendolo trovato, disa- 
minati i custodi, comandò che 
fossero menati (alla morte): e an- 
dato dalla Giudea a Cesarea, 
quivi si fermò. 


20. Era egli irato co’ Tirii e 
co’ Sidonii !. Ma questi di co- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 11. 
') sk. Era egli irato, ec. in altra maniera: « Meditava egli di muo- 


ver guerra a° 
greco Ivpopaytive 


E ——— 


irii ed a’ Sidonii » : queste significazioni sono portate dal 


illi unanimes venerunt 
ad eum, et persuaso 
Blasto, qui erat super 
cubiculum regis, postu- 
labant pacem, eo quod 
alerentur regiones eo- 
rum ab illo. 

24. Statuto autem die, 
Herodes, vestitus veste 
regia, sedit pro tribu- 
nali, et concionabatur 
ad eos. 

22. Populus autem 
acclamabat: Dei voces, 
et non hominis. 

25. Confestim autem 
percussit eum angelus 
Domini, eo quod non 
dedisset honorem Deo, 
et consumtus a vermi- 
bus, exspiravit. 

24. Verbum autem 
Domini crescebat, et 
multiplicabatur. 

25. Barnabas autem 
et Saulus reversi sunt 
ab Jerosolymis, expleto 
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mune consenso andarono da lui, 
e col favore di Blasto, camerie- 
re del re, domandavano pace, 
perchè egli dava al loro paese 
onde sussistere !. 


24. E il di stabilito, Erode, 
vestito di abito reale, e sedendo 
sul trono, parlamentava con essi. 


22. E il popolo acclamava: 
Voce di un Dio, e non di un 
uomo. 

95. Ma subitamente |’ angelo 
del Signore lo percosse ?, per- 
chè non avea dato gloria a Dio, 
e roso da’ vermi, spirò. 


24. Ma la parola di Dio cre- 
sceva, e fruttificava. 


925. E Barnaba e Saulo ritor- 
narono da Gerusalemme 4, adem- 
piuto il loro ministero, avendo 


*) Egli dava al loro paese onde sussistere: que’ popoli non si oc- 
avano nel coltivare le loro terre, e traevano modo di sostentarsi 
dalla Giudea, dalla Samaria e dalla Galilea. Y Il gran commercio 
d'altronde toglieva il pensiero dell' agricoltura ; né se avessero voluto 


occuparsi de’ loro campi, essendo angusto il loro territorio, e le due 
città di Tiro e Sidone popolatissime , avrebbero potuto procurarsi 
bastevoli vettovaglie senza bisogno di rivolgersi allo straniero. 

3) xk L'angelo del Signore, ec. Non aveva represse e rigettate le 
voci degli adulatori , che lo agguagliavano a Dio. Con queste poche pa- 
rele il nostro divino storico giustifica la vendetta che Dio si prese di 

uesto re, il quale avea ardito di portare la sua bia fino al cielo. 

a Giuseppe ebreo sappiamo, che egli permetteva che i suoi adulatori 
lo chiamassero Dio , e lo pre di esser loro propizio (Martini). 

*) La parola di Dio ; così il greco. 

*) Ritornarono da Gerus ad Antiochia, adempiuto il loro 
ministero , distribuite avendo ai fedeli della Giudea le limosine, di cui 
stati erano incaricati. 
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ministerio, assumto Jo- 
anne, qui cognominatus 


est Marcus. 
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condotto seco Giovanni, sopran- 
nominato Mareo. 





CAPO XIII. 


Paolo e Barnaba sono mandati ai Gentili. Passano nell’ isola di Cipro. 
Il mago Bar-jesu diventa cieco. Conversione del proconsole Sergio Paolo. 
Paolo va ad Antiochia di Pisidia, dove predica nella sinagoga. 

I Giudei gli si oppongono, Egli si rivolge a’ Gentili. 


4. Erant autem in Ec- 
clesia, que erat Antio- 
chie, prophete et do- 
ctores, in quibus Bar- 
nabas, et Simon qui 
vocabatur Niger, et Lu- 
cius Cyrenensis, et Ma- 
nahen, qui erat Hero- 
dis tetrarche  collacta- 
neus, et Saulus. 

2. Ministrantibus au- 
tem illis Domino, et je- 
junantibus, dixit — illis 
Spiritus Sanctus: Se- 
gregate mihi Saulum et 
Barnabam in opus ad 
quod assumsi eos. 

3. Tunc jejunantes 
et orantes, imponentes- 
que eis manus, dimise- 
runt illos. 

4. Et ipsi quidem missi 
a Spirita Sancto, abie- 


4. Erano nella Chiesa di An- 
tiochia de' profeti e dei dottori, 
tra' quali Barnaba, e Simone chia- 
mato il Nero, e Lucio di Cirene, 
e Manahen, fratello di latte di 
Erode tetrarca ', e Saulo. 


2. Or mentre essi offerivano 
al Signore i sacri misteri, e 
digiunavano , disse lo Spirito 
Santo : Mettetemi a parte Saulo 
e Barnaba, per un'opera alla 
quale gli ho destinati. 


5. Allora, dopo di aver digiu- 
nato e orato, imposte loro le 
mani, li licenziarono. 


4. Eglino adunque, mandati 
dallo Spirito Santo, andarono a 


') Di Erode tetrarca, cioè di Erode Antipa, figliuolo di Erode il 


grande. 





runt Seleuciam, et inde 
navigaverunt Cyprum. 

5. Et cum venissent 
Salaminam, pradicabant 
verbum Dei in synago- 
gis Judxorum. Habe- 
bant autem et Joannem 
in ministerio. 

6. Et cum perambu- 
lassent universam insu- 
lam usque Paphum, in- 
venerunt quemdam vi- 
rum magum, pseudopre- 
phetam, Judeum, cui 
nomen erat Bar-jesu, 

7. Qui erat cum pro- 
consule Sergio Paulo, 
viro prudente. Hic, ac- 
cersitis Barnaba et Sau- 
lo, desiderabat audire 
verbum Dei. 

8. Resistebat autem 
illis Elymas magus (sic 
enim interpretatur no- 
men ejus), quarens aver- 
tere proconsulem a fide. 

9. Saulus autem, qui 
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Seleucia !, e di li navigarono a 
Cipro. 

5. E giunti a Salamina 5, an- 
nunciavano la parola di Dio nelle 
sinagoghe degli Ebrei. E ave- 
vano Giovanni per aiuto. 


6. E avendo scorsa tutta l'i- 
sola sino a Pafo *, trovarono un 
certo uomo mago, falso profeta, 
Giudeo, per nome Bar-jesu 5, 


7. Il quale era col proconsole 
Sergio Paolo 9, uomo prudente. 
Questi, chiamati a sé Barnaba 
e Saulo, bramava di udire la pa- 
rola di Dio. 


8. Ma Elíma " il mago (im- 
perocche questa è l'interpreta- 
zione del di lui nome) si op- 
poneva loro, cercando di aliena- 
re il proconsole dalla fede. 

9. Ma Saulo, il quale si chia- 


*) A Seleucia, città nella Siria, situata sul Mediterraneo, incirca a 


dieci leghe da Antiochia. 


*) 4 Cipro, città dirimpetto a Sel. 
» E giunti a Salamina , capitale delP P isola di Cipro. 


5) Sino a Pafo: 
dell isola. 


Salamina era posta 


all’ oriente, e Pafo all’occidente 


5) % Bar-jesu y nella versione sitiaca questo mago è detto Bar-schuma, 


cioè filius nominis; vale a dire, Figliuolo di qu 


nome sacrosanto, che 


i € cristiani riputavano delitto }° adoperare in un mago e in un falso 


profe 
9) fg Paolo, governatore dell’ isola di Cipro, a nome dell’ im- 


peratore romano. 


5$ 14 
7) sk Elima, in arabo fa)c — Alimon, significa sapiente, dotto ; 
e così nell'Arabia (Vedi Matth. 1. 3), dove Bar-jesu aveva apprese le 
arti in cui valeva, si chiamavano i magi. 
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et Paulus, repletus Spi- 


ritu Sancto, íntuens in 
eum, 

10. Dixit: O plene 
omni dolo et omni fal- 
lacia, fili diaboli, inimice 
omnis justitiz, non dé- 
sinis subvertere vias Do- 
mini rectas. 

11. Et nunc ecce ma- 
nus Domini super te, 
et eris czcus, non vi- 
dens solem usque ad 
tempus. Et confestim 
cécidit in eum calígo, 
et tenebra, et circüiens, 
quzrebat qui ei manum 
daret. 

19. Tunc proconsul 
cum vidisset factum, cre- 
didit, admírans super 
doctrina Domini. 

45. Et cum a Papho 
navigassent Paulus et 
qui cum eo erant, ve- 
nerunt Pergen Pamphy- 
lie. Joannes autem di- 
scédens ab eis, reversus 
est Jerosolymam. 

44. Illi vero pertrans- 
euntes Pergen, vene- 


*) Ma Saulo, il 


4 
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ma anche Paolo *, ripieno di 
Spirito Santo, mirando fissamente 
colui, 

10. Disse: O tu, che se’ pieno 
d' ogni inganno e di ogni falsità, 
figliuolo del diavolo, nemico di 
ogni giustizia, tu non rifini * 
di pervertire le vie diritte del 
Signore. 

41. Ora ecco adunque la mano 
del Signore sopra di te, e re- 
sterai cieco, senza vedere il sole 
per un tempo. E subitamente 
una tenebrosa caligine cadde so- 
pra di lui, e aggirandosi intorno, 
cercava chi gli desse mano. 


42. Allora il proconsole, ve- 
duto il fatto, credette, ammiran- 
do la dottrina del Signore. 


15. E da Pafo partitisi Paolo 
e quelli che eran con lui, arri- 
varono a Perge della Panfilia 3. 
Ma Giovanni, separatosi da essi, 
ritornò a Gerusalemme. 


14. Eglino, lasciata Perge, 
giunsero ad Antiochia della Pi- 


le si chiama anche Paolo dal nome del procon- 


sole che convertì alla fede: tale è il sentimento della maggior parte, 


appoggiato principalmente sulla ragione cbe qui s. Luca comincia ad ado- 
perare questo nome in vece di Saulo. 


3) sk Tu non by » €. 5 il greco alla lettera: « Non ti rimarrai dal 


pervertire , ec. ». 


siriaco, in cambio di subvertere, usa la voce tor- 


mere, detorquere; come a dire: Perchè le vie del Signore, che sono 
iritte, che non ammettono né ambage, nè obbliquità veruna, tu le 
rendi tortuose , e colle tue falsità e male arti vai traviando in tante gi- 
ravolte? 
3) 4 Perge della Panfilia , provincia dell'Asia minore al nord-ovest 
dell isola di Cipro: 


runt Antiochiam Pisi- 
die: et ingressi syna- 
gogam die sabbatorum, 
sederunt. 

45. Post lectionem 
autem legis et prophe- 
tarum, miserunt prin- 
cipes synagoga eos, di- 
centes: Viri fratres, si 
quis est in vobis sermo 
exhortationis ad plebem, 
dicite. 

16. Surgens autem 
Paulus, et manu silen- 
tium indicens, ait: Viri 
israelite, et qui timetis 
Deum, audite : 

17. Deus plebis Israel 
elégit patres nostros, et 
plebem exaltavit, cum 
essent íncole in terra 
JEgypti, et in brachio 
excelso eduxit eos ex ea. 

48. Et per quadra- 
ginta annorum tempus 
mores eorum sustinuit 
in deserto. 

19. Et déstruens gen- 
tes septem in terra. Cha- 
naan, sorte distribuit eis 
terram eorum, 
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sidia ‘: ed entrati nella sinago- 
ga il giorno di sabato, si misero 
a sedere. 


15. E fatta che fa la lettura 
della legge e de’ profeti, i capi 
della sinagoga mandarono a dir 
loro: Fratelli, se avete qualche 
discorso da istruir il popolo, 


parlate. 


16. E Paolo alzatosi, e fa- 
cendo colla mano segno di tace- 
re, disse: Uomini israeliti, e voi 
che temete Dio ?, udite: 


17. 1! Dio del popolo d'Israele 
elesse i padri nostri, ed esaltò 
il popolo, mentre abitavano pel- 
legrini nella terra di Egitto, e 
alzato il suo braccio, li trasse 
fuori di essa. 

48. E per lo spazio di qua- 
ranta anni sopportò i loro co- 
stumi nel deserto 3. 


19. Distrutte poi sette nazioni 
nella terra di Chanaan 4, distri- 
buì loro a sorte la terra di esse, 


1) 4d Antiochia della Pisidia, altra provincia dell’Asia minore al 


nord della Panfilia. 


3) E voi, che temete Dio: queste parole indicano i Gentili, che ser- 


vivano il vero Dio senza abbracciare il giudaismo; 3k cioè i proseliti 
della porta, che, ripudiato il culto degli idoli, adoravano il vero Dio, 
ma non erano circoncisi; € malgrado ciò, insieme co’ Giudei ogni sè 
bato si adunavano nelle Mr row nelle quali serbavano un luogo se- 
parato dalle sedie proprie de’ Giudei. 

3) Sopportò i loro sregolati costumi nel deserto ; alcuni manoscritti 

i leggono : « Gli alimentò nel deserto ». 

4) Distrutte poi sette nazioni, ec.: queste sette nazioni sono: i Ca- 
nanei, gli Etei, gli Evei, i Ferezei, i Gergesei, i Jebusei e gli Amorrei. 
Jos. ui. 10, et alibi. 
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Exod. 1. 4. 
Exod.x11.24. 
99. 


Exod. xvi. 5. 


dos. xw, 2. 
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Judice. m. 9. 


1 Reg. vm. 5, 
sx. 16, x. 1. 


1Reg.xm.14, 
xv. 413. 
Ps. vxxxvin. 


Isai, xx. 1. 


20. Quasi post qua- 
dringentos et quinqua- 
ginta annos: et post haec 
dedit judices usque ad 
Samuel prophetam. 

21. Et exinde postu- 
laverunt regem, et dedit 
ilis Deus Saul, filium 
Cis, virum de tribu Ben- 
jamin, annis quadraginta. 

22. Et amóto illo, 
suscitavit illis David re- 
gem, cui testimonium 
pérhibens dixit: Invéoi 
David, filium Jesse, vi- 
rum secundum cormeum, 
qui faciet omnes  volun- 
tates meas. 

25. Hujus Deus ex 
semine secundum pro- 
missionem eduxit Israel 
Salvatorem Jesum , 


*) Circa 
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20. Circa quattrocento cinquan- 
ta anni dopo ! : e di poi diede 
i giudici sino a Samuele profeta. 


24. E poscia chiesero un re, 
e Dio diede loro Saulle ?, fi- 
gliuolo di Cis, uomo della tribù 
di Beniamin, per anni quaranta. 


22. E tolto lui, suscitò loro 
per re Davidde, cui rendendo 
testimonianza, disse: Ho trovato 
Davidde, figliuolo di Jesse, uomo 
secondo il cuor mio, il quale 
farà tutti i miei voleri. 


25. Del seme di questo trasse 
Dio, secondo la promessa, il Sal- 
vatore * per Israele, Gesù, 


attrocento , ec.: il greco: « E dopo ciò, dopo l'ingresso 


degli Israeliti nella terra promessa, circa quattrocento cinquanta anni, 
diede loro giudici, che li governassero , fino al profeta Samuele, che 
fu Uultimo , ec. Per ammettere questo senso, converrebbe leggere fre- 
cento in luogo di quattrocento ; da che la cronologia non conta se nón 
circa trecento ciuquant’ anni dall’ ingresso nella terra promessa fino alla 
iudicatura di Samuele. 3k La lezione della Volgata così si spiega dal 
rtini. Distribuì loro .... la terra di esse circa quattrocento cinquanta 
anni dopo. Viene a dire, quattrocento cinquanta anni dopo !a promessa 
fattane da Dio ad Abramo, o piuttosto dopo la nascita di Isacco ; ed 
ecco in qual modo si contano questi quattrocento cinquant’ anni: dalla 
nascita di Isacco alla nascita di Giacobbe sessanta, da questa fino al 
tempo dell’ ingresso nell’ Egitto cento trenta, da questo fino all’ uscita 
dall’ Egitto dugento quindici ; dall’ uscita di Egitto fino all'entrare nella 
terra di Chanaan anni quaranta, a’ quali aggiunti sette anni fino al tempo 
della distribuzione fatta della medesima terra, sono in tutto anni quat- 
trocento cinquantadue, cioè a dire, circa quattrocento cinquanta anni 
(Martini). 
2) * Diede loro Saulle, ec., contando dal tempo in cui egli fu unto 
im re fino alla sua morte. Altri seguendo |’ ordine della Scrittura sacra, 
nella quale il governo di Samuele è distinto da quello degli altri giu- 
dici di Israele, credono che questi quaranta anni siano composti e del: 
tempo in cui Samuele governò in qualità di giudice, e di quelli ne’ quali 
in certo modo regnò insieme con Saulle , assistendolo co’ suoi consigli , 
fino al tempo cioè in cui Saulle fu riprovato, ed eletto Davidde (Martini). 
3) Trasse Dio... . il Salvatore; secondo il greco: « Suscitò Dio, ec. ». 


94. Predicante Joan- 
ne ante faciem adventus 
ejus baptismum peeni- 
tentis omni populo I- 

' srael. 

23. Cum impleret au- 
tem Joannes cursum 
suum, dicebat: Quem 
me arbitramini esse? Non 
sum ego;sed ecce venit 
post me, cujus non sum 
dignus calceamenta pe- 
dum solvere. 

26. Viri fratres, filii 
generis Abraham, et qui 
in vobis timent Deum, 
vobis verbum salutis hu- 
jus missum est. 

27. Qui enim habi- 
tabant Jerusalem, etprin- 
cipes ejus, hunc igno- 
rantes, et voces prophe- 
tarum, que per omne 
sabbatum leguntur , ju- 
dicantes impleverunt: 

28. Et nullam causam 
mortis invenientes in 
eo, petierunt a Pilato 
ut interficerent eum. 

29. Cumque consum- 
massent omnia que de 
eo scripta erant, depo- 
nentes eum de ligno, 
posuerunt eum in mo- 
numento. 
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24. Avendo predicato Giovanni 
dinanzi a lui, che veniva, il bat- 
tesimo di penitenza * a tutto il 
popolo d’ Israele. 


25. E terminando Giovanni 
la sua carriera *, diceva: Chi 
credete voi che io mi sia? Non 


sono io quello; ma ecco che viene . 


dopo di me uno, di cui non son 
degno di sciogliere da'piedi i 
sandali. 


26. Uomini fratelli, figliuoli 
della stirpe di Abramo, e chiun- 
que tra voi teme Dio 5, a voi 
la parola di questa salute è stata 
mandata. 

27. Imperocchè gli abitanti di 
Gerusalemme, e i di lei principi, 
non avendo cognizione di lui 4, 
nè delle voci dei profeti, le quali 
si leggono ogni sabato, condan- 
nato lui, le adempirono: 


28. E non avendo trovato in 
lui causa alcuna di morte, chie- 
sero a Pilato ch'ei fosse ucciso”. 


99. E consumate che ebbero 
tutte le cose che erano state 
scritte di lui, depostolo dal legno, 
lo posero nel monumento. 


*) Il battesimo di penitenza, siccome mezzo necessario per disporsi 


a ricevere il Messia. 


1) E terminando Giovanni la sua carriera ; adempiendo ai doveri 


del suo ministero. 


3) Chiunque tra voi teme Dio ; vedi supra, }. 16. 
*) Non avendo cognizione di lui, ec. 5 in altra maniera: « Aven- 
dolo disconosciuto , adempirono, col condannarlo, le parole de' profeti , 


le i si leggono ogni sabato nelle loro Meran ». 


) CN' ei fosse ucciso 5 secondo il greco : « 


€ lo facesse morire ». 
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50. Deus vero suscita- 
vit eum a mortuis tertia 
die: qui visus est per 
dies multos his 

$1. Qui simul ascén- 
derant cum eo de Ga- 
lilea in Jerusalem, qui 
usque nunc sunt testes 
ejus ad plebem. 

99. Et nos vobis an- 
nunciamus eam, que ad 
patres nostros repromis- 
sio facta est, 

55. Quoniam hane 
Deus adimplevit filiis 
nostris, resüscitans Je- 
sum, sicut et in psalmo 
secundo scriptum est: 
Filius meus es tu: ego 
hodie genui te. 

54. Quod autem su- 
scitavil eum a. mortuis 
amplius jam non rever- 
surum in corruptionem, 
ita dixit: Quia dabo vo- 
bis sancta David fidelia. 

$3. Ideóque et alias 
dicit: Non dabis San- 
ctum tuum videre cor- 
ruptionem. 

36. David enim in sua 
generatione cum admi- 
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50. Ma Dio lo risuscitò da 
morte il terzo giorno !: e fu 
veduto per molti dì da coloro 


91. I ali erano andati in- 
sieme con lui dalla Galilea a 
Gerusalemme, i quali fino a que- 
st ora sono suoi testimoni presso 
del popolo. 

99. E noi vi annunziamo 
come quella promessa, la quale 
fu fatta a'nostri padri, 


55. La ha Dio adempiuta pe’ 
nostri figliuoli *, avendo risu- 
scitato Gesù, siccome anche nel 
salmo secondo ? sta scritto: Tu 
se’ mio Figliuolo: oggi io ti ho 
generato. 


54. Come poi lo ha risuscitato 
da morte, e come non debbe 
più ritornare nella corruzione, 
lo disse in questo modo: Farò 
che siano ferme per voi le pro- 
messe fatte a Davidde 4. 

53. Per questo anche altrove 
dice: Non permetterai che il tuo 
Santo vegga la corruzione. 


36. Imperocchè Davidde aven- 
do nella sua età servito alla vo- 


1) Il terzo giorno — tertia die: queste due voci non sono nel greco. 
*) * La Ad Dio, ec. Il greco dice : La ha Dio adempiuta per noi, 


liuoli di essi; il che sembra 
sostenersi anche il senso della 


iù naturale ed ovvio. Nondimeno pub 
volgata ; dicendo che il regno di Gesù 


Cristo non si vide in tutta la sua grandezza se non dopo la morte de- 


gli apostoli (Martini). 


3) Nel salmo secondo: più esemplari, tanto greci quanto latini, leg- 
gono semplicemente : « Nel salmo ». 
*) Le promesse fatte a Davidde, di dargli un Figliuolo , di cui il 
secondo 


regno sia eterno. Questo passo è citato da s. Paolo 


dei Settanta. 


la versione 


nistrasset voluntati Dei, 
dormivit, et appositus 
est ad patres suos, et 
vidit corruptionem : 

37. Quem vero Deus 
suscitavit a mortuis, non 
vidit corruptionem. 

58. Notum igitur sit 
vobis, viri fratres, quia 
per hunc vobis remissio 
peccatorum annunciatur: 
et ab omnibus quibus 
non potuistis in lege 
Moysi justificari, 

59. In hoc omnis qui 
credit, justificatur. 

40. Videte ergo ne 
superveniat vobis quod 
dictum est in prophetis : 

A1. Videte, contemto- 
res, et admiramini , 
et disperdimini: quia 
opus operor ego in die- 
bus vestris, opus quod 
non credetis, si quis 
enarraverit vobis. 
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lontà di Dio, si addormentò!, e 
fu aggiunto ai suoi padri, e vide 
la corruzione: 
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57. Ma quegli cui Dio risu- 
scitó 3, non vide la corruzione. 


58. Sia adunque noto a voi, 
uomini fratelli, come per lui è 
annunziata a voi la liberazione 
da’ peccati, e da tutte quelle cose 
dalle quali non avete potuto es- 
sere giustificati nella legge di 
Mosè, 

59. In lui è giustificato chiun- 
que crede. 

40. Badate adunque che non 
venga sopra di voì quello che 
sta scritto ne’ profeti: 

AA. Mirate voi, disprezzatori 5, 
e stupite, e andate in dispersio- 
ne 4: conciossiachè fo io un'o- 
pera ne’ vostri giorni, opera che 
voi non crederete, se alcuno ve 
la racconterà". 


*) Alla volontà di Dio, si addormentò — voluntati Dei, dormivit : 

i esemplari variano intorno la punteggiatura e il senso di questo pas- 
so: gli uni mettono la virgola avanti voluntati Dei, gli altri la pon- 
gono dopo. Ma qualora si mettesse avanti, converrebbe leggere volun- 
fate, e in questo caso il senso sarebbe : « Davidde, dopo aver servito 
nel suo tempo, o sia tutto il tempo di sua vita, per la volontà di Dio 
si addormentò ». Ma è agevol cosa il vedere che P altra lezione, P al- 
tra punteggiatura e |’ altro senso meritano di essere preferiti. 

3) Ma que li cui Dio risuscitò, cioè Gesù Cristo, che è veracemente 
il Santo di Dio, non vide la corruzione. 

3) Mirate voi, disprezzatori, ec.: questo passo qui è citato secondo 
la versione dei Settanta 

*) * E andate in dispersione; l’espressione greca è : xat doxviaSntt, 
ed apavibew, che corrisponde all’ ebreo ON, tamah, obstupuit , pro- 

iamente significa , facere ut aliquis evanescat, e nel Medio, facere se 
ipsum in vanum, abire, evanescere 5 quindi giustamente volgono il verbo 
greco , obstupescite — stupite e tremate di spavento. 

3) a voi non crederete, ec.: quest’ opera rendente, che 
Dio doveva mandare ad effetto , era, secondo la lettera del profeta , la 
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49. Exeuntibus autem 
ilis, rogabant ut sequenti 
sabbato loquerentur sibi 
verba hzc. 

45. Cumque dimissa 
esset synagoga, secuti 
sunt multi Judzeorum 
et colentium advenarum 
Paulum et Barnabam: 
qui loquentes suadebant 
eis ut permanérent in 
gratia Dei. 

A4. Sequenti vero sab- 
bato pene universa cí- 
vitas  convénit audire 
verbum Dei. 

45. Videntes autem 
turbas Judei, repleti 
sunt zelo, et contradi- 
cebant his qux a Paulo 
dicebantur, blaspheman- 
tes. 

A6. Tunc constanter 
Paulus et Barnabas di- 
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42. E uscendo essi (della si- 
nagoga), li pregarono che discor- 
ressero di queste cose il sabato 
seguente 4. 

45. E licenziata l'adunanza, 
molti de’ Giudei e dei proseliti 
religiosi seguitarono Paolo e Bar- 
naba: e questi con le loro. pa- 
role persuadevano loro a star 
fermi nella grazia di Dio *. 


AA. E il sabato seguente quasi 
tutta la città si raunò per sen- 
tire la parola di Dio. 


45. Ma i Giudei, veduto quel 
concorso, si riempirono di zelo , 
e contraddicevano a quello. che 
diceva Paolo, bestemmiando *. 


A6. Allora * con fermezza dis- 
sero Paolo e Barnaba: A voi 


ruina de’ Giudei col ministero di Nabuchodonosor; ma nel senso figu- 
rato, era non solo la intera ruina del popolo sotto Tito e Vespasiano, 
ma altresì l’ abbandono di Dio e l'accecamento spirituale, con cui dove- 
vano essere puniti fino alla consumazione de’ secoli. 

*) * Li pregarono che discorressero , ec. 5 il greco legge: « Li pre- 
garono i Gentili, che discorressero , ec. ». Gli interpreti, nel mag- 
gior numero, intendono per l'espressione greca tà £2vm , i proseliti 

ella porta. — Altri interpretano il greco nella seguente maniera: « E 
uscendo i Giudei dalla sinagoga, i Gentili domandarono che loro si par 
lasse ancora sal medesimo soggetto durante la settimana. Molti preferi» 
scono la lezione della Volgata. 

*) 4 star fermi nella grazia di Dio, nella fede delle verità che ave- 
vano pur ora intese. 

5) 4 Contraddicevano.... bestemmiando ; il greco alla lettera : 
«Si opponevano a quel che diceva Paolo, contraddicendo e bestem- 
miando ». 

3) sk Allora — tune; il greco di, propriamente autem, vero, dal sire 
e dall’ arabo è tradotto sed; e sembra più analogo il senso: Que’ Giu- 
dei colle contraddizioni e bestemmie loro speravano di sopraffare Paolo . 
e Barnaba ; ma questi, imperterriti e con santa fermezza, disse 
ro, ec. 1 
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xerunt: Vobis oportebat 
primum loqui verbum 
Dei: sed quoniam re- 
péllitis illud, et indignos 
vos judicatis eterne vi- 
te, ecce convertimur ad 
gentes : 

A7. Sic enim precepit 
nobis Dominus: Posui 
te in lucem gentium, ut 
sis in salutem usque ad 
extremum terre. 

48. Audientes autem 
gentes, gavise sunt, et 
glorificabant verbum Do- 
mini: et crediderunt 
quotquot erant praor- 
dinati ad vitam aeternam. 

49. Disseminabatur au- 
tem verbum Domini per 
universam regionem. 

50. Judzi autem con- 
citaverunt mulieres re- 
ligiosas et honestas, et 
primos civitatis, et exci- 
taverunt persecutionem 
in Paulum et Barnabam: 
et ejecerunt eos de fi- 
nibus suis. 

$1. At illi, excusso 
pulvere pedum in eos, 
venerunt Iconium. 
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primamente dovea essere detta 
la parola di Dio' : ma giacchè la 
rigettate, e vi sentenziate come 
indegni della vita eterna, ecco 
che ei rivolgiamo alle genti: 


47. Imperocchè eosi ei ha or- 
dinato il Signore: Ti ho costi- 
tuito luce delle genti, per es- 
sere salute fino alle terre più 
rimote. 

48. Ciò udendo i Gentili, si 
rallegravano, e glorificavano la 
parola del Signore: e credettero 
tutti quelli che erano preordinati 
alla vita eterna. 


49. E la parola di Dio si spar- 
geva per tutto quel paese. 


50. Ma i Giudei misero su 
delle matrone timorate e ragguar- 
devoli *, e i principali nomini 
della città, e suscitarono perse- 
cuzione contro di Paolo e Bar- 
naba: e gli scacciarono del loro 
territorio. 


51. Eglino però, scossa con- 
tro di coloro la polvere dei loro 
piedi 3, andarono a Iconio 4. 


') Doveva esser detta la parola di Dio , per compiere le promesse 


ch’ egli vi fece. 


*) Matrone timorate e rag 


timorate, e donne raggua 


guardevoli; il greco alla lettera: « Donne 
evoli per la loro condizione ». 3 


Questo 


epiteto tímorate dimostra che queste matrone erano proselite zelanti del- 
Y onore del giudaismo, mogli o congiunte di sangue coi proseliti di 
quella città, Queste incitarono i mariti, i parenti c anche le donne pa» 


gane (Martini). 


3) polvere dei loro piedi, secondo | ordine dato da Gesù Cristo 


ai loro apostoli, 


1) Andarono a Iconio : questa città era situata nella Licaonia, di- 
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52. Discipuli quoque 
replebantur gaudio et 
Spiritu Sancto. 


Anni 
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52. I discepoli poi erano ri- 
pieni di gaudio e di Spirito 
Santo 4. 


stante circa cinquanta leghe da Antiochia della Pisidia dalla parte del 


nord orientale. 


*) 3k IE discepoli, ec. Ciò s intende de’ fedeli acquistati a Cristo in 
Antiochia, i quali, benchè lasciati dagli apostoli in mezzo al furore dei 
nemici della fede, erano però consolati e inanimati dalla speranza dei 
beni celesti e dalla grazia dello Spirito Santo (Martini). 


Peeeoso^^o Pene sane tte. 
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Felice esito della predicazione di Paolo e Barnaba a Iconio. 
Essi ne vengono discacciati, e si rifuggono a Listra. 
Paolo vi guarisce uno zoppo. Si vogliono fare ad essi sacrificii, 
Indi Paolo è lapidato e lasciato per morto. 

Dopo che si fu riavuto, egli e Barnaba vanno a Derbe. 
Poi ritornano ad Antiochia di Siria, visitando i fedeli. 


4. Factum est autem 
Iconii ut simul introi- 
rent in synagogam Ju- 
daorum, et loquerentur, 
ita ut crederet Judxo- 
rum et Grecorum co- 
piosa multitudo. 


9. Qui vero increduli 


fuerunt Judi, suscita- 
verunt, et ad iracundiam 
concitaverunt ^ animas 
gentium adversus fratres. 

3. Multo igitur tem- 
pore demorati sunt, fi- 
ducialiter agentes in Do- 
mino, testimonium perhi- 
bente verbo gratia sue, 


!) Contro de fratelli, cioè 
ganesimo , quanto i 


dal giudaismo. 


1. Avvennesimilmente in lco- 
nio, che entrarono insieme nella 
sinagoga de’ Giudei, e ragiona- 
rono di modo che una gran mol- 
titudine di Giudei e di Greci 
credette. 


2. Ma i Giudei, che si rima- 
sero increduli, misero su, e irri- 
tarono gli animi dei Gentili con- 
tro de’ fratelli !. 


5. Si fermarono però molto 
tempo, predicando liberamente, 
affidati nel Signore, il quale con- 
fermava la parola della sua gra- 
zia, concedendo che segni e pro- 


contro i novelli convertiti, tanto dal pa- 


dante signa et prodigia 
fieri per manus eorum. 

A. Divisa est autem 
multitudo civitatis; et 
quidam erant cum Ju- 
dzis, quidam vero cum 
apostolis. 

5. Cum autem factus 
esset impetus Gentilium 
et Judzorum cum prin- 
cipibus suis, ut contu- 
meliis afficerent et lapi- 
darent eos, 

6. Intelligentes, con- 
fugerunt ad civitates Ly- 
caoniz, Lystram et Der- 
ben, et universam in cir- 
cuitu regionem, et ibi 
evangelizantes erant. 

7. Et quidam vir Ly- 
stris infirmus pedibus 
sedebat, claudus ex ute- 
ro matris su:e, qui num- 
quam ambuláverat. 

8. Hic audivit Pau- 
lum loquentem : qui in- 
tuitus eum, et videns 
quia fidem haberet ut 
salvus fieret , 

9. Dixit magna voce: 
Surge super pedes tuos 
rectus. Et exilivit, et 
ambulabat. 

10. Turbe autem cum 
vidissent quod fecerat 
Paulus, levaverunt vo- 
cem suam, lycaonice 
dicentes: Dii similes fa- 
cti hominibus, descen- 
derunt ad nos. 
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digii fossero per le loro mani 
operati. 

A. E si divise il popolo della 
città; e alcuni erano pe’ Giudei, 
altri per gli apostoli. 


CAPO XIV. 


3. Ma sollevatisi Gentili e 
Giudei con i loro capi, affine di 
oltraggiarli e lapidarli, 


6. Considerata la cosa, si rifu- 
giarono per le città della Licao- 
nia, Listra e Derbe!, e per tutto 
il paese all'intorno, e quivi si 
stavano evangelizzando. 


7. Ora in Listra trovavasi un 
uomo impotente nelle gambe, 
stroppiato fin dall'utero della 
madre, il quale non si era mai 
mosso. 

8. Questi stette a sentire i ra- 
gionamenti di Paolo: il quale 
avendolo mirato, e vedendo che 
aveva fede d esser salvato, 


9. Ad alta voce disse: Alzati 
ritto su’ tuoi piedi. E saltò su, 
e camminava. 


40. Ma le turbe, veduto quel- 
lo che avea fatto Paolo, alzaro- 
no la voce, dicendo nel linguag- 
gio di Licaonia: Sono discesi a 
noi degli déi in sembianza di 


uomini. 


1) Zistra era al nord, € Derbe al mezzodì della città di Iconio. 
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441. Et vocabant Bar- 


nabam, Jovem: Paulum 
vero, Mercurium; quo- 
niam ipse erat dux verbi. 

19. Sacerdos quoque 
Jovis, qui erat aate ci- 
vitatem, tauros et coro- 
nas ante januas áfferens, 
cum populis volebat sa- 
crificare. 

15. Quod ubi audie- 
runt apostoli Barnabas 
et Paulus, conscissis tu- 
nicis suis, exilierunt in 
turbas, clamantes , 

14. Et dicentes: Viri, 
quid hzc facitis? et nos 
mortales sumus, similes 
vobis homines, annun- 
ciantes vobis ab his va- 
nis converti ad Deum 
vivum, qui fecit celum 
et terram, et mare, et 
omnia quz in eis sunt: 

45. Qui in preteritis 
generationibus — dimisit 
omnes gentes íngredi 
vias suas. 


16. Et quidem non 


1) Davano a Barnaba il 
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441. E davano a Barnaba il 


nome di Giove !,e quel di Mer- 


curio a Paolo; perchè questi era. 


che portava la parola. 

19. E di più il sacerdote di 
Giove?, il qual (Giove) era al- 
l’ entrare della città, condotti de’ 
tori con le corone dinanzi alle 
porte 3, voleva insieme con le tur- 
be far sacrificio. 

15. La qual cosa udita avendo 
gli apostoli Barnaba e Paolo, 
stracciatisi le tonache 4, saltarono 
in mezzo alle turbe, gridando, 


14. E dicendo:0 uomini, per- 
chè fate voi questo? anche noi 
siamo uomini mortali simili a voi 5, 
che vi predichiamo di rivolgervi 
da queste vanità a Dio vivo, che 
fece il cielo e la terra, e il mare, 
e tutto quello che è in essi: 


15. Il quale nelle età passate 
permise che tutte le genti cam- 
minassero le loro vie 2. 


16. Sebbene non lasciò sè me- 


nome di Giove: i pagani riguardavano 


Giove come il principale degli déi, e Mercurio come il loro messaggie- 
re, ufficio dcl quale fosse di recare la parola in loro nome. ; 
3) Il sacerdote di Giove, il quale , ec.: vale a dire, il sacerdote 
che faceva sacrificii a Giove, il tempio del quale era vicino alla città. 
3) Con le corone dinanzi alle porte: d'ordinario le vittime si inco- 
ronavano ; e parimente gli déi medesimi e quelli che sacrificavano ad essi. 
Dinanzi alle porte significa dinanzi alla porta dell’ alloggio in cui erano 


gli apostoli. 


4) Straceiatisi le tonache , per significare il loro duolo ed orrore pel 
culto empio e sacrilego che loro si voleva rendere. 

5) Anche noi siamo uomini mortali, ec.5 secondo il greco: « Noi 
siamo uomini simili a voi, e soggetti alle medesime infermità ». 

$) Camminassero le loro vie, avendole abbandonate, a cagione del 
loro indurimento nel delitto, al culto sacrilego degli idoli. 


e 


sine testimonio semet- 
ipsum reliquit, benefa- 
ciens de cxlo, dans plu- 
vias et tempora  fructi- 
fera, implens cibo et lz- 
titia corda nostra. 

17. Et hzc dicentes, 
vix sedaverunt turbas, 
ne sibi immolarent. 

18. Superveneruntau- 
tem quidam ab Antio- 
chia et Iconio Judzi: 
et persuasis turbis, la- 
pidantesque Paulum, tra- 
xerunt extra civitatem , 
existimantes eum mor- 
tuum esse^). 

19. Circumdantibus 
autem eum discipulis , 
surgens intravit civita- 
tem, et postera die pro- 
fectus est cum Barnaba 
in Derben. 

20. Cumque evange- 
lizassent civitati illi, et 
docuissent multos, re- 
versi sunt Lystram et 
Iconium et Antiochíam, 

91. Confirmantes ani- 
mas discipulorum, ex- 
hortantesque ut perma- 
nérent in fide: et quo- 
niam per multas tribu- 
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desimo senza testimonianza, fa- 
cendo beneficii, dando dal cielo 
le pioggie e le stagioni frattifere, 
dando in abbondanza il nutri- 
mento e la letizia a’ nostri cuori. 


17. E con dir tali cose, ap- 
pena trattennero il popolo dal 
fare ad essi sagrificio. 

48. Ma sopraggiunsero da An- 
tiochia! e da Iconio alcuni Giu- 
dei: e svolsero la moltitudine, e 
lapidato Paolo, lo strascinarono 
fuori della città, giudicando ch'e' 
fosse morto. 


19. Ma avendolo attorniato i 
discepoli ?, si alzò”, ed entrò in 
città, e il dì seguente si partì 
con Barnaba per Derbe. 


20. E avendo annunziato il 
Vangelo a quella città, e fattivi 
molti discepoli, ritornarono a 
Listra e a Iconio e ad Antio- 
chia 4, 

24. Confortando le anime de’ 
discepoli *, e ammonendoli a 
star fermi nella fede: e dicendo 
come al regno di Dio arrivar 
dobbiamo per via di molte tri- 


(a) Rep. erit., Aetes des apótres, art. Saint Paul à Lystre. 


*) Da Antiochia della Pisidia. 
3) Avendolo attorniato i discepoli per rendergli gli estremi uffici, 
se fosse morto , ovvero per porgergli soccorso, se avesse ancora un 


avanzo di vita. 


3) Si alzò pieno di vita e di vigore. 
Sd Antiochia della Pisidia. 
* 3) Le anime de’ discepoli, che colà avcansi fatti. 


S, Bibbia. Vol. XIV. Testo. 


$4 
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lationes oportet nos in- 
trare in regnum Dei. 

22. Et cum const 
tuissent illis per singu- 
las Ecclesias  presbyte- 
ros, et orassent cum je- 
junationibus, commen- 
daverunt eos Domino, 
in quem crediderunt. 

95.  Trauseuntesque 
Pisidiam, venerunt in 
Pamphyliam, 

24. Et loquentes ver- 
bum Domini in Perge, 
descenderunt in Atta- 
liam: 

25. Et inde naviga- 
verunt Antiochiam, unde 
erant traditi gratia Dei 
in opus quod comple- 
verunt. 

26. Cum autem venis- 
sent, et congregassent 
Ecclesiam , retulerunt 
quanta fecisset Deus 
cum illis, et quia ape- 
Tuisset gentibus ostium 
fidei. 

27. Morati sunt autem 
tempus non modicum 
cum discipulis. 


ATTI DEGLI ArOSTULI. 


bolazioni. 


22. E avendo ordinato ! (dopo 
lorazione e il digiuno) de’ sa- 
cerdoti per essi in ciascheduna 
Chiesa, li raccomandarono al Si- 
gnore, nel quale avevano cre- 
duto. 


25. E scorsa la Pisidia, giun- 
sero nella Panfilia, 


24. E annunziata la parola 
del Signore in Perge, scesero 
ad Attalia ?: 


25. E di li navigarono ad Au- 


tiochia 3, di dove erano stati 


posti nelle mani della grazia di 


Dio per l'opera che avevano 
compiuta. 

26. E al primo loro arrivo, 
adunata la Chiesa, raccontarono 
quanto grandi cose avesse falto 
Dio con essi, e come avesse 
aperto alle genti la porta. della 
fede. 


27. E si trattenner non poco 
tempo con i discepoli. 


*) Avendo ordinato; la voce greca yetoorovicavtis dinota che tale 
ordinazione si.faceva colla imposizione delle mani. 
*% Ad Attalia, città della Panfilia, posta ai confini della Licia. 


1) 
3) 4d Antiochia della Siria. 
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CAPO XV. 


Insorge una disputa ad Antiochia sopra le osservanze legali. 
$. Paolo e s. Barnaba si recano a Gerusalemme per consultare 
gli apostoli. Concilio di Gerusalemme, Lettera del concilio. 
Giuda e Sila mandati ad Antiochia con Paolo e Barnaba. 
Paolo e Barnaba si separano. 


1. Et quidam descen- 

dentes de Judxa, doce- 
, bant. fratres: Quia nisi 

cireumdamini secundum 
morem Moysi, non po- 
testis salvari. 

2. Facta ergo seditio- 
ne non minima Paulo 
et Barnaba adversus il- 
los, statuerunt ut ascen- 
derent Paulus et Bar- 
nabas, et quidam alii ex 
aliis, ad apostolos et 
presbyteros in Jerusa- 
lem super hac questione. 


5. Illi ergo deducti. 


ab Ecclesia, pertransi- 
bant Phcenicen et Sa- 
maríam. narrantes con- 
versionem gentium: et 
faciebant gaudium  ma- 
gnum omnibus fratribus. 

4. Cum autem venis- 
sent Jerosolymam , su- 
scepti sunt ab Ecclesia 


4. E alcuni, che erano venuti 
dalla Giudea, insegnavano ai fra- 
telli: Se voi non vi circoncidete 
secondo il rito di Mosè, non po- 
tete esser salvi. 


2. Essendovi adunque stato 
non piccolo contrasto! di Paolo 
e di Barnaba con essi, fu sta- 
bilito che Paolo e Barnaba, e 
aleuni dell'altra parte andassero 
per tal quistione a Gerusalemme 
agli apostoli ed a’ seniori. 


5. Eglino adunque accompa- 
gviati dalla Chiesa si partirono, 
e passarono per la Fenicia e per 
la Samaria, raccontando la con- 
versione delle genti: e appor- 
tando grande allegrezza a tutti 
i fratelli. 

A. E arrivati a Gerusalemme, 
furono ricevuti dalla Chiesa e 
dagli apostoli e da’ seniori®, e 


3) * Essendovi stato . ...non piccolo contrasto, ec. — Faeta .... se- 
ditione non minima, ec. ; il greco: « Exorta.... controversia et dispu- 


tatione, ec. — Essendo.... 
cola, ec. » 


insorta una controversia e disputa non pic- 


*) E da’ seniori: nel greco l'espressione è la medesima del j. & 


* Anni 
dell'era cr.vol. 
81. 


Gal. v. 2. 
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et ab apostolis et se- 
nioribus, annunciantes 
quanta Deus fecisset cum 
illis. 

5. Surrexerunt autem 
quidam de hzresi phari- 
8zeorum, qui crediderunt, 
dicentes: Quia oportet 
circumcidi eos, preci- 
pere quoque servare le- 
gem Moysi. 

6. Conveneruntque a- 
postoli et seniores vi» 
dere de verbo hoc. 

7. Cum autem magna 
conquisitio fieret, sur- 
gens Petrus, dixit ad 
eos: Viri fratres, vos 
Scitis quoniam ab anti- 
quis diebus Deus in no- 
bis elégit per os meum 
audire gentes verbum 
Evangelii, et credere. 

8. Et qui novit corda 
Deus, testimonium perbi- 
buit, dans illis Spiritum 
Sanctum sicut et nobis. 

9. Et nihil discrevit 
inter nos et illos, fide 
purificans corda eorum. 
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raccontarono quanto grandi cose 
avesse Dio fatte con essi. 


5. Ma (dicevano) si sono levati 
su alcuni della setta de’ Farisei, 
i quali hanno creduto, e dicono, 
che è necessario che essi si cir- 
concidano, e si intimi loro l'os- 
servanza della legge di Mose !. 


6. E si adunarono gli apostoli 
e i sacerdoti * per disaminare 
questa cosa. 

7. E dopo matura discussione, 
alzatosi Pietro, disse loro: Uo- 
mini fratelli, voi sapete come* 
fin da principio: Dio fra noi e- 
lesse, che per bocca mia udis- 
sero i Gentili la parola del Van- 
gelo, e credessero. 


8. E Dio, conoscitore dei cuo- 
ri, si dichiarò per essi*, dando 
loro lo Spirito Santo, come an» 
che a noi. 

9. E non fece differenza al. 
cuna tra loro e noi, purificando 
con la fede i loro cuori, 


(cioè riv mpssfiurinwv), ove la Volgata traduce presbyteros — sacer= 
doti, ovvero preti. L' una e l'altra voce è significata dal greco spe» 


ofutspos. Supr. xi. 50. 


') * E si intimi loro l'osservanza della legge di Mosè: lnonde noi 
siamo venuti a consultarvi e a sapere da voi il contegno che tener dob- 


biamo a questa proposito. 


3) Gli apostoli e i sacerdoti (nel greco: oi dmdrtolos xai ol mpt- 


ofBirepos 
3 


: vedi supra, y. 4. 


* Woi sapete come, ec. Vuol dire, che sino da' primi giorni ( per 
così dire ) della Chiesa Dio con particolare rivelazione lo aveva mandato a 
dar principio alla conversione de’ Gentili, come dimostra il fatto di Cor» 
nelio succeduto sedici anni prima (Martini). 
') Si dichiarò per essi ; il greco: « Rese loro testimonianza ». 


40. Nunc ergo quid 
tentatis Deum, impone- 
re jugum super cervi» 
ces discipulorum , quod 
neque patres nostri, ne- 
que nos portare potui- 
mus? 

11. Sed per gratiam 
Domini Jesu Christi cre- 
dimas salvari, quemad- 
modum et illi. 

19. Tacuit autem o- 
mnis multitudo: et au- 
diebant Baroabam et 
Paulum, narrantes quan- 
ta Deus fecisset signa 
et prodigia in gentibus 
per eos. 

45. Et postquam ta- 
cuerunt, respondit Ja- 
cob, dicens: Viri fra- 
tres, audite me. 

44. Simon narravit 
quemadmodum primum 
Deus visitavit sumere ex 
gentibus populum no- 
mini suo. 

45. Ethuic concordant 
verba prophetarum, si- 
cut scriptum est: 
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10. Adesso adunque perche 
tentate voi Dio, per imporre sul 
collo de’ discepoli un giogo che 
nè i Padri nostri, nè noi abbia» 
mo potuto portare? 
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11. Ma per la grazia del Si- 
gnore Gesù Cristo? crediamo es. 
sere salvati nello stesso modo 
che essi. 

42. E tutta la moltitudine si 
tacque: e ascoltavano Barnaba e 
Paolo raccontare quanti e segni 
e miracoli avesse fatti Dio tra 
le genti per mezzo di cssi. 


15. E dopo che questi ebbero 
fatto silenzio , rispose Giacomo 
e disse: Uomini fratelli, ascol- 
tate me. 

14. Simone ha raccontato co- 
me da principio Dio dispose di 
prendere dalle genti un popolo 
pel suo uome. 


45. E con questo vanno dac- 
cordo le parole de’ profeti, come 
sta ‘scritto: 


3) * Un giogo, ec. Vale a dire un giogo, che a mala pena abbia= 


mo potuto portare noi nati e cresciuti sotto di esso giogo, difficilissimo 
a portarsi non tanto per la gravezza, quanto pel gran numero e per la 
varietà de? precetti. Si parla sempre della sola legge ceremoniale (Martini). 

3) 3k Ma per la grazia, ec. L'aria sd possono avere tanto l'uno 
che |' altro di questi due sensi. Noi crediamo, che noi stessi Giudei ab- 
biamo salute non dalla legge, ma dalla grazia di Gesù Cristo nello 
stesso modo che i Gentili; ovvero: [Voi crediamo, che per la grazia 
del Signore Gesù Cristo siano salvati i Gentili nello stesso modo che 
quelli, cioè i padri nostri. Questa seconda spiegazione è di s. Agosti» 
no. Ma c nell’ una e nell'altra viene qui a insinuare s. Pietro, che le 
cerimonie saranno abolite, perchè non solamente non sono più necessa- 
rie, ma sono anche inutili (Martini). 


P 


nt 
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16. Post hwe rever- 
tar, et rezdificabo taber- 
naculum David, quod 
décidit: et díruta ejus 
remdificabo, et érigam 
illud, 

47. Ut requírant ce- 
teri hominum Dominum 
et omnes gentes, super 
quas invocatum est no- 
men meum, dicit Do- 
minus faciens hrc: 

18. Notum a seculo 
est Domino opus suum. 

19. Propter quod ego 
judico non inquietari 
eos qui ex gentibus con- 
vertuntur ad Deum: 

90. Sed scribere ad 
eos ut abstineant se a 
contaminationibus simu- 
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16. Dopo queste cose io ri- 
tornerò ', e riedificherò il taber- 
nacolo di Davidde, che è cadu- 
to: e ristorerò le sue rovine, e 
lo rimetterò in piedi, 


47. Affinchè cerchino il Si- 
gnore tutti gli altri uomini e le 
genti tutte, le quali da me hau- 
no il nome?, dice il Signore 
che fa queste cose. . 


48. È nota ab eterno a Dio 
l’opera sua?. 

19. Quindi io giudico che non 
si inquietino quelli che dal gen- 
tilesimo si convertono a Dio 4: 


20. Ma che scrivasi loro che 
astengansi dalle immondezze de- 
gli idoli 5, e dalla fornicazio- 


!*) 3k Dopo queste cose ia ritornerò, ec.: il passo di Amos (cap. ix. 
A1) è riportato secondo la versione dei Settanta, che ha qualche diff'e- 
renza coll’ ebreo. L' apostolo s. Giacomo probabilmente tenne il suo ra- 
gionamento in greco, poichè sebbene la quistione si agitasse in Geru- 
salemme, pure vi erano presenti molti altri cristiani ellenisti, e fra loro 
molti proseliti; vi si trovavano pure i legati di Antiochia , e la lingua 
greca era parlata anche in Gerusalemme. 

3) Le quali da me hanno il nome; la Volgata alla lettera e secondo 
V ehreo : « Sopra le quali fu invocato il mio nome ». 

5) E nota ab eterno a Dio l'opera sua; e nessuno può impedire 
ch’ egli adempia ciò che ha assolutamente decretato di fare. 

*) Che non si inquietino quelli che dal gentilesimo, ce. 3 che non si 
costringano a ricevere la circoncisione, che Dio non esige da essi, e senza 
la quale egli loro comunica le sue grazie e il suo Spirito. 

*) Dalle immondezze degli idoli ; cioè dalle cose immolate agli idoli. 
Infr. }. 29; x dove si adopera il vocabolo £t09265v72, con cui si ac- 
cennano omnia que idolis immolantur, specialmenté le carni rimaste 
delle vittime de' Gentili. Perciocchè i Gentili, compiuto avendo il sa- 
crificio, e data ai sacerdoti una porzione della vittima consacrata agli 
déi, delle rimanenti carni celebravano un banchetto coi loro amici in 
onore delle divinità, o nel tempio stesso, o nelle private abitazioni. 
Abbiamo esempi di ciò fin presso Omero; poichè nell’ Odissea (lib. mi, 
y. 470 e seguenti), il poeta, dopo aver narrato che erasi pel sacrificio 
immolato un bue, soggiugne che i sacrificatori, dopo averne fatte cuo- 
cere le carni, e dopo averle estratte, postisi a sedere, le mangiarono : 


‘Or di inel frtngav xpi bmiprepa, xxt ipiravra 
Acvuy.d itoprvot 
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lacrorum, et fornicatio-  nc!, e dal soffogato, e dal san- Ani 
xirabr ia 
Lo stesso uso è accennato da Erodoto, lib. 1. $51: « óc ESuody t: xal 
ivmYAINIAI 00 Ev durò cO isp, ubi sacrificarunt, epulatique 
sunt .... in ipso delubro, ec. Ma talvolta i sacrificatori , o indotti da 
avarizia, o dalla indigenza costretti, aspergevano di sale le carni rima- 
ste, e le conservavano nelle loro dispense ( Theophr. Char. c. 10) 
ovvero le consegnavano da vendersi ne’ macelli. Tali carni offerte agli 
déi abborriva ogni Giadeo secondo la patria religione, e teneva per 
uomo contaminato chiunque prendesse delle medesime. 

*) * E dalla fornicazione: molti interpreti non sanno ben compren- 
dere come mai, qui trattandosi di oggetti che per sè potrebbero dirsi 
indifferenti, &Ît4pozor, ma vietati per la speciale ragione che avreb- 
bero potuto offendere e disgustare gli Ebrei, e impedire )’ unione di 
cuore e di sentimento tra questi e i Gentili, come mai fra tali oggetti 
abbia luogo la fornicazione, che sempre nella Chiesa fa considerata 
azione illecita e peccaminosa ; e perché, omessi tutti gli altri vizii, di 
questo solo si faccia particolare menzione ? La sorpresa che al primo 
aspetto qui si presenta, indusse varii comentatori a dare alla voce greca 
mopvita — fornicatio, un senso tale che possa convenire colle altre ma- 
terie qui atcennate e insieme proibite. Fra questi il Michaelis è d'avviso, che 
mopvitav sia nome aggettivo, e derivi, non meno che la voce 765v. dal verbo 
nipdo o népvyupi, che significa vendere ; che quindi in genere con quella 
voce si indichi venale quid — qualche cosa esposti a vendita, e in 
questo luogo trattandosi di cibi, si voglia significare carnem venalem — 
carne vendibile — mopvitav càpz3 quella carne in somma che, sicco= 
me abbiamo dianzi accennato, dopo essere stata immolata agli déi, si 
vendeva ne’ pubblici macelli. Non omette quel dotto autore di volgere 
ia favore del suo sentimento grandi etimologisti della lingua greca ; ma 
tutto ciò non toglie che il senso di vendere e di cosa vendibile dato 
alla voce ropvétx sin senso lontano, oscuro e nssai poco usitato fra i 
Greci. Or siccome nelle pubbliche prescrizioni si sogliono e si debbono 
usar vocaboli di una significazione la più adoperata ed ovvia a ciascu- 
no ; è egli possibile che gli apostoli alia voluto adoperare un voca- 
bolo nella sua significazione la più inusitata , e omettere la più comune e 
la più facile a intendersi? Nè può dirsi che Paolo e Barnaba ed altri 
al pari di loro potevano farsi interpreti di quel decreto e toglierne l'oscu- 
rità. Poichè in primo luogo a qual fine ricorrere a un termine oscuro e 
inusitato nel delinire una grave controversia e nello stabilire una legge 
positiva, mentre si potevano usare termini più chiari ed aperti? Perchè 
creare un bisogno di interpreti per una legge che, esposta in chiari ter- 
mini, non ne aveva alcun bisogno? Gli apostoli stessi ne’ loro scritti , 

ndo occorre di farne cenno, non altro sotto la voce zop»£tz inten- 
dove che fornicationem, impudicitiam, Fenerem illegitimam. Finalmente 
non è fuori di proposito, che colla proibizione di mangiar carni offerte 
agli idoli, ec., si unisca anche il precetto di astenersi dalla fornicazio- 
ne. Perciocchè la semplice fornicazione presso molti pagani non era con- 
siderata come un peccato. a Non est flagitium , mihi crede , adolescen= 
tulum scortari » (cosi Terenzio, Adelph.1. i. 91 et seqq.) : e a chi sono 
ignote le impudicizie de' Baccanali , de Lupercali della Bona Dea, ec.? 
Affinchè dunque più facilmente si unissero gli Ebrei co” Gentili, e si to- 
gliesse ogni ragione d’ odio contro questi ultimi, era necessario che pro- 
fittando di questa particolare e solenne occasione gli apostoli inculcas- 
sero la virtà della pudicizia, e facessero intendere quanto rigorosamente 
dovessero i Gentili osservare la purità dei costumi prescritta anche dalla 
legge di Mosè. 
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ne, et suffocatis, et san- 
guine. 

91. Moyses enim a 
temporibus antiquis ha- 
bet in singulis civitati- 
bus qui eum przdicent 
in synagogis, ubi per 
omne sabbatum legitur. 

29. Tunc placuit àpo- 
stolis et senioribus cum 
omni Ecclesia, eligere 
viros ex eis, et mittere 
Antiochíam cum Paulo 
et Barnaba Judam, qui 
cognominabatur Barsa- 
bas, et Silam, viros pri- 
mos in fratribus: 

25. Scribentes per 
manus eorum: Apostoli 
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gue *. 
91. Imperocchè Mosè fino da- 


gli antichi tempi ha in ciascuna 
città chi lo predica nelle sinago- 
ghe, dove vien letto ogni sabato ?. 


22. Allora piacque agli apo- 
stoli e a’ sacerdoti? con tutta la 
Chiesa, che si mandassero per- 
sone. elette dei loro ad Antio- 
chia con Paolo e Barnaba, cioè 
Giuda, soprannominato Barsaba, 
e Sila, uomini de’ primi tra i fra- 
telli: . 


95. Ponendo nelle loro mani 
questa lettera: Gli apostoli e i 


*) x E dal soffogato, e dal sangue; o sia dalle carni di animali 
soffocati e dal sangue; nel greco è: toù mvixtoù xai To) Gipixtoc s dai 
Greci mvixtq si dicono gli animali privati di vita senza emissione di 
sangue, come le fiere che si prendono nelle foreste , i volatili uccisi a 
colpi. di mano, ec. Stimavano i Giudei che |’ uso di tali. carni e del 
sangue manifestasse un non so che di costume proprio degli idolatri, e 
perciò, secondo ilprescritto della legge, i Giudei e i proseliti dovevano 
astenersi. Realmente siffatto uso aveva luogo ne’sacrificii, nelle alleanze, 
ne’ riti magici de' Gentili; ed agli idoli si offerivano pure gli animali 
soffocati, o sia uccisi senza emissione di sangue. 3k Questa regola di 
disciplina, nota opportunamente il Martini, fu lungo tempo osservata 
dalla Chiesa, dove più, dove meno severamente. 8. Agostino (contr. 
Faust. n. 13) racconta che a’ suoi tempi non era generale l’uso di 
astenersi dal sangue lasciato nelle carni degli animali, o sia dal soffo- 
gato. Siccome questo comandamento degli apostoli era diretto solamente 
a togliere l'impedimento gravissimo che si opponeva alla unione degli 
Ebrei con i Gentili; perchè i primi non si sarebbero giammai indotti 
a vivere e conversare con chi si fosse fatto lecito di violare un rito 
chiaramente e replicatamente ordinato da Dio e osservato per tanti se- 
coli con sommo rigore dalla Sinagoga; siccome, dico, il comandamento 
degli apostoli non ebbe altro fine che questo di guadagnare più facil- 
mente gli Ebrei; quindi è, che tolto di mezzo un tal fine, potè la Chiesa 
non più esigere una tale osservanza, e rimettere i Cristiani nella loro 
naturale libertà. 

3) Dove viene letto ogni sabato ; e perciò, rispetto a? Giudei, non 
è necessario che loro si prescrivano queste regole, trovandosi le mede- 
sime positivamente indicate nella legge di Mosè, della quale i Giudei 
sono con pienezza istruiti. 

3) E «^ sacerdoti ; nel greco , toi; rossfurinowz vedi supra, y. 4. 


et seniores fratres his 
qui sunt Antiochie et 
Syria et Cilicia, fratri- 
bus ex gentibus, salu- 
tem. 

24. Quoniam audivi- 
mus quia quidam ex no- 
bis exeuntes turbaverunt 
vos verbis, evertentes 
animas vestras, quibus 
non mandavimus: 


95. Placuit nobis col- 


lectis in unum, eligere 
viros, et mittere ad vos, 
cum carissimis nostris 
Barnaba et Paulo, 

26. Hominibus qui 
tradiderunt animas suas 
pro nomine Domini no- 
stri Jesu Christi. 

27. Misimus ergo Ju- 
dam et Silam, qui et 
ipsi vobis verbis réfe- 
rent éadem. 

98. Visum est enim 
Spiritui Sancto, et no- 
bis nihil ultra impone- 
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sacerdoti fratelli * ai fratelli Gen- 
tili che sono in Antiochia, nella 
Siria e nella Cilicia, salute. 


24. Giacchè abbiamo udito che 
i discorsi di alcuni venuti da 
noi (a quali non ne abbiamo 
dato commissione), vi hanno ar- 
recato turbamento *, sconvolgen- 
do gli animi vostri: 

25. E paruto a noi ragunati 
insieme di eleggere alcuni uomi- 
ni, e mandarli a voi con i ca- 
rissimi nostri Baruaba e Paolo, 


26. Uomini che hanno espo- 
sto le loro vite pel nome del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo. 
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27. Abbiamo pertanto man- . 


dato Giuda e Sila, i quali vi ri- 
feriranno anch? essi a bocca le 
stesse cose. 

28. Imperocchè è paruto allo 
Spirito Santo?, e a noi di non 
imporre a voi altro peso *, fuori 


*) Gli apostoli e i sacerdoti fratelli: il greco: « Oi &rdgtolot xat 
oi rorsfutipor xxi oi ddelpot — Gli apostoli e i sacerdoti e i fra- 


telli ». 


3) sk Fi hanno arrecato turbamento, ec. Viene a dire, vi banne 
ripieni di timori e di ansietà , facendo il possibile per | Mire, voi, 


che non basti la professione del cristianesimo sola 


a salute ( Mar- 


ver 
fini); — e dicendo che è d' nopo altresì ciremaiderel ed osservare la 
legge di Mosè: queste parole in corsivo leggonsi nel testo greco. 


) * 


E paruto allo Spirito , cc. Così parlano gli apostoli in questo 


primo concilio, e nella stessa guisa può sempre parlare la Chiesa adu- 
nata ne’ generali concilii, mercè di lui, che ha promesso di essere con 
essa fino alla consumaziane de’ secoli ; e che , devunque ella sia con- 
gregata nel nome di lui, ivi egli sarà in mezzo della medesima Chiesa 
(Martini). 

4) 3k. Di non imporre a voi altro peso — nihil ultra imponere vo- 
bis oneris: il siriaco legge in passivo : « Ne quod amplius imponatur 
vobis onus — Che non s' imponga a voi altro peso, nè da noi, nè da 
verun altro ». 
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re vobis óneris 
hoec necessaria: 

29. Ut abstineatis vos 
ab immolatis simulacro- 
rum, et sanguine, et suf- 
focato, et fornicatione : 
a quibns custodientes 
vos, bene agetis. Valete. 

50. Illi ergo dimissi de- 
scenderunt Antiochiam: 
et: congregata multita- 
dine, tradiderunt episto- 
Jam. 

54. Quam cum legis- 
sent, gavisi suut super 
consolatione. 

52. Judas autem et 
Silas, et ipsi cum essent 
prophete , verbo pluri- 
mo consolati sunt fra- 
tres et confirmaverunt. 

55. Facto autem ibi 
aliquanto tempore, di- 
missi sunt cum pace a 
fratribus, ad eos qui mi- 
serant illos. 

54. Visum est autem 
Sila ibi remanere: Ju- 
das autem solus abiit 
Jerusalem. 

55. Paulus autem cet 
Barnabas demorabantur 
Antiocbiz, docentes et 


quam 
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di queste cose necessarie: 


29. Che vi astenghiate dalle 
cose immolate agli idoli, e dal 
sangue, e dal soffogato, e dalla 
fornicazione : dalle quali cose 
guardandovi, ben farete. State 
sani. 

$0. Quelli adunque  licenzia- 
tisi, andarono ad Antiochia: e 
raunata la moltitudine, consegna- 
rono la lettera. 


5A. Letta la quale, si ralle- 
grarono della consolazione. 


52. Giuda poi e Sila, essen- 
do anch'essi profeti', con lunghi 
ragionamenti consolarono e con- 
fortarono i fratelli. 


55. E ivi essendosi trattenuti 
per qualche tempo, fnrono dai 
fratelli rimandati in pace a quei 
che gli avevano inviati ?, 


54. Piacque però a Sila di 
restare ivi: e Giuda solo se ne 
andò a Gerusalemme ?. 


535. Paolo poi e Barnaba di- 
moravano in Antiochia, insegnan- 
do ed evangelizzando con molti 


y) Essendo anch’ essi profeti 3 avendo anch’ essí il dono di interpre- 


tare e spiegare nella Chiesa le divine Ncritture. — Profeti si chiama- 
vano non soltanto quelli che avevano il dono di annunziare le cose fa- 
ture, ma altresì tutti quelli che avevano il dono di interpretare le Scrit- 
tace, e di parlare delle cose di Dio. Vedi la Prefazione sopra i pro- 
feti vol. vin Testo, pag. B. s 

3) f que’ che gli aveano inviati ; il greco : « Agli apostoli ». 

9) E Giuda E se ne andò a Gerusalemme — Judas autem solus 
abii! Jerusalem: queste parole nel greco non si leggono. 








evangelizantes cum illis 
pluribus verbum Domini. 

56. Post aliquot au- 
tem dies dixit ad Bar- 
nabam Paulus: Rever- 
tentes visitemus fratres 
per universas civitates, 
in quibus przdicavimus 
verbum Domini, quo- 
modo se habeant. 

$7. Barnabas autem 
volebat secum assumere 
et Joannem, qui cogno- 
minabatur Marcus. 

58. Paulus autem ro- 
gabat eum ( ut qui di- 
scessisset ab eis de Pam- 
phylia, et non isset cum 
eis in opus), non debc- 
re récipi. 

$9. Facta est autem 
dissensio , ita ut discé- 
derent ab ínvicem: et 
Barnabas quidem, as- 
sumto Marco, navigaret 
Cyprum: 
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altri la parola del Signore. 


56. E dopo alcuni giorni disse 
Paolo a Barnaba: Torniamo a 
visitare i fratelli in tutte le cit- 
tà, nelle quali abbiamo predicato 
la parola del Signore (per vede- 
re) come se la passino. 


57. Ma Barnaba voleva pren- 
der seco anche Giovanni, so- 
prannominato Marco. 


58. E Paolo gli metteva in 
vista! (che uno che si era riti- 
rato da essi nella Panfilia, e 
non era andato con loro a quel- 
l'impresa), non doveva riceversi. 


59. E ne seguì dissensione 9, 
di modo che si separarono l’uno 
dall’altro: e Barnaba, preso seco 
Marco, navigò a Cipro: 


*) * Gli metteva in vista; ovvero lo pregava di considerare, ec. ; 
così pra il latino della Volgata, rogabat. Il greco z5iov ammette an- 


che i 


senso della Volgata; onde in Esichio ZEb/ou ha per sinonimo 


mapixtàet, Però in questo passo sembra più opportuna l’interpretazione 
del siro e dell’ arabo, che volgono nolebat — non voleva che si rice= 
vesse , ec. 3 quindi anche in alcuni codici dalla glosa marginale è passato 
nel testo iBovAeto in cambio di zZ/ov. sk Paolo parlava per giustizia, 
Barnaba per indulgenza e compassione ; ma la diversa maniera di pen» 
sare in questo fatto fu senza alterare tra’ due apostoli la carità ; e fu 
ordinata dalla provvidenza, primo alla dilatazione del Vangelo, perchè 
separatisi Barnaba e Paolo scorsero maggior numero di provincie, por- 
tando a tutte la luce del Vangelo ; secondo, fu ancora ordinata a pro- 
vare la virtà di Marco, e a fortificarlo nella fede; onde meritò di poi 
di essere ricevuto nuovamente da Paolo in sua compagnia, e di essere 
lodato da lui, come utile operaio nel ministero del Signore. n Tim. iv. 
41. (Martini). 

3) 3k E ne sequi dissensione — Facta est autem dissensio, ec.: la 
voce greca adi; dica è anche concertatio — contestazione; e qui sem- 
bra più a proposito. 


Anni 
dell'era cr. vol. 
51. 


Anni, 
dell'era cr.vol. 
5 


540 

40. Paulus vero, ele- 
eto Sila, profectus est, 
tráditus gratie Dei a 
fratribus. 

: Al. Perambulabat au- 
tem Syriam et Ciliciam, 
confirmans Ecclesias : 
praecipiens custodire pra- 
cepta apostolorum et se- 
niorum. 
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40. E Paolo, elettosi Sila, si 
parti raccomandato dai fratelli 
alla grazia di Dio. 


A1. E fece il giro della Siria 
e della Cilicia, confermando le 
Chiese: comandando che si os- 
servassero gli ordini degli apo- 
stoli e dei sacerdoti !.' 


*) Gli ordini degli apostoli e dei sacerdoti: è il senso del greco 
(Supra }. 4). Del resto, la maggior parte degli esemplari greci stam- 
pati o manoseritti leggono soltanto: « E fece il giro della Siria e della 
Cilicia, confermando le Chiese » ; nè vi si trovano le seguenti parole 
della Volgata : « Comandando che si osservassero , ec. ». 
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Paolo prende con sè Timoteo. Gli è vietato di annunziare 
la parola di Dio nell'Asia e nella Bitinia , ed è chiamato nella Macedonia. 
Arriva a Filippi. Conversione di Lidia. Una donna che aveva 
lo spirito di pitone è liberata. Paolo e Sila battuti con verghe; 
messi în prigione, convertono il carceriere, c ne sono liberati. 


4. Pervérit autem 
Derben et Lystram. Et 
ecce discipulus quidam 
erat ibi, nomine Timo- 
theus , filius mulieris 
Judzz fidelis, patre Gen- 
tili. 

9. Huic testimonium 
bonum reddebant qui 
in Lystris erant et Ico- 
nio fratres. 


4. Arrivò adunque a Derbe e 
a Listra*. Ed ecco che quivi si 
ritrovava un certo discepolo, per 
nome Timoteo, figliuolo di una 
donna giudea fedele , di padre 
Gentile?, 


2. A lui rendevano buona te- 
stimonianza i fratelli che erano 
in Listra e in Iconio. 


*) 4 Listra: vedi il capo xiv, y. 6. 


*) Di 


padre Gentile ; il greco: « Di padre greco » ; la significazione 


è la stessa 3 e vuol dire il sacro storico, che il padre di Timoteo era 
Gentile di origine e di nazione, 


9. Hunc voluit Paulus 
secum proficisci; et as- 
sümens, circumcídit (4) 
eum propter Judzos qui 
erant in illis locis. Scie- 
bant enim omnes quod 
pater ejus erat Geutilis. 

4. Cum autem per- 
transírent civitales, tra- 
debant eis custodire do- 
gmata quz erant decreta 
ab apostolis et seniori- 
bus qui erant Jerosoly- 
mis. 

3. Et Ecclesix quidem 
confirmabantur fide , et 
abundabant numero quo- 
tidie. A 

6. Transeuntes antem 
Phrygiam et Galati 
regionem, vetati sunt a 
Spiritu Sancto loqui ver- 
bum Dei in Asia. 

7. Cum venissent au- 
tem in Mysiam, tenta- 
bant ire in Bithyniam: 
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5. Volle Paolo che questi an- 


dasse seco: e presolo, lo cir- 
concise per riguardo de’ Giudei 
che erano in que’ luoghi!: per- 
chè tutti sapevano che il padre 
di lui era Gentile®. 


A. E passando di città in cit- 
tà, raccomandavano di osservare 
le regole stabilite dagli apostoli 
e da'sacerdoti? ehe erano in 
Gerusalemme. 


5. E le Chiese si assodavano 
nella fede, e diventavano ogni 
giorno più numerose”. 


6. Passata poi la Frigia, e il 

aese della Galazia*, fu loro 
vietato dallo Spirito Santo di 
annunziar la parola di Dio nel- 
l'Asia !. 

7. Ed essendo giunti nella Mi- 
sia”, tentavano di andare nella 
Bitinia®: ma nol permise loro lo 


(a) S. Script. prop., pars vm , n. 12. 


*) Per riquardo de’ Giudei che erano in que? luoghi, e che senza ciò 
non avrebbero giammai voluto avere commercio con esso lui. 

3) Che il padre di lui era Gentile , e che per conseguenza il figliuolo 
era incirconciso, Anche qui il greco legge: « Che il padre era greco 


di nazione », 


3) E da’ sacerdoti (è il senso del greco, supra, xi. 50, xv. 22 e 


seguenti) che erano in Gerusalemme , nel concilio che erasi tenuto in- 
torno l' osservanza delle cerimonie legali. 

4) E diventavano ogni giorno più numerose ; poichè la circoncisione 
e le altre cerimonie legali non trattenevano più i Gentili dall’ entrare 
nella Chiesa. 

5) Passata poi la Frigia, ec.3 la Galazia era al nord, e la Frigia 
all’occidente della Licaonia, dove erano situate le città di Derbe e 
Listra. 

9) Nell'Asia 5 si intende l'Asia proconsolare, che era al mezzod) 
gella Frigia. 

7) Nella Misia, che era all’ occidente della Frigia. 

*) Nella Bitinia, che era al nord della Misia, 
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et non permisit eos Spi- 
ritus Jesu. 

8. Cum autem per- 
transissent M ysiam, de- 
scenderunt Troadem: 

9. Et visio per no- 
clem Paulo ostensa est: 
Vir Mácedo quidam e- 
rat stans et déprecans 
eum, et dicens: Tráns- 
iens in Macedoniam , 
ádjuva nos. 

40. Ut autem visum 
vidit, statim quasivimus 

roficisciin Macedoniam, 
certi facti quod vocasset 
nos Deus evangelizare 
eis. 

41. Navigantes autem 
a Troade, recto cursu 
vénimus Samothraciam, 
et sequenti die Neapo- 
lim: 

19. Et inde Philip- 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


Spirito di Gesù. 


8. E traversata la Misia, giun- 
sero a Troade!: 


9. E fu veduta la notte da 
Paolo una visione: Un cert'uo- 
mo di Macedonia? se gli presen- 
tava pregandolo e dicendo: Pas- 
sa nella Macedonia, e aintaci. 


10. E subito che egli ebbe 
veduta questa visione, cercammo 
di partire? per la Macedonia, ac- 
certati ^ che ci avesse il Signore 
chiamati ad evangelizzare colà. 


11. E fatta vela da Troade, 
a dirittura arídammo a Samotra- 
cia*, e il di seguente a Napoli®: 


42. E di lì a Filippi”, colo- 


1) A Troade, con altro nome Alessandria-Troade : questa era una 


città edificata sulle coste del mare Egeo, nella provincia di Troade, 
posta all’ occidente della Misia. 

1) Di Macedonia, provincia all’ occidente del mare Egeo. 

3) Cercammo di partire: s. Luca, autore di questo libro , comincia 
in questo passo a mettersi fra:i compagni di s. Paolo. Fin qui egli 
aveva sempre parlato in terza persona. 

5) * Atcertati, ec.; il greco legge cvuffeBaXovtes, propriamente 
inde colligentes; cioè dall’ essere stati fino a quel punto impediti dal 
predicare nell'Asia, e dalla visione di Paolo raccoglievano e conchiude- 
vano che la dottrina di Cristo si dovesse predicare nella Macedonia, 

5) 4 Samotracia, isola del mare Egeo, all’ occidente di Troade. 

©) 4 Napoli, sui confini della Tracia, vicino alle sponde del mare 
Egeo; all’ occidente di Samotracia, 

7) Di lì a Filippi, città distante in circa quattro leghe, al nord- 
ovest di Napoli, colonia, che è la prima città, ec. 3 3k ovvero : « Che 
è la prima colonia romana che si incontri in quella parte di Macedo- 
nia »; 0 in altro modo ancora: « Che è la primaria città di quella parte 
di Macedonia, e altresì colonia romana ». Primaria, cioè una fra le 
mobilissime città della Macedonia : poichè non poteva dirsi prima in or- 
dine al viaggio di s. Paolo, tale essendo Napoli, e non Filippi, nè pri- 
ma, perchè capitale di quella parte di Macedonia, la capitale esseudo 
Aufipoli. 
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pos, quae est prima partis nia, che è la prima città di quella 
Macedonia civitas, co- . parte di Macedonia. E dimoram- 
lonia. Eramus autem in mo in questa città alcuni giorni. 
hac urbe diebus aliquot, 
conferentes. 

15. Die autem sab- 415. E il giorno di sabato u- 
batorum egressi sumus  scimmo fuori di porta vicino al 
foras portam juxta flu- fiume, dove pareva che fosse 
men, ubi videbatur ora- | orazione!: e postici a sedere, 
tio esse: et sedentes, parlavamo alle donne congregate. 
loquebamur mulieribus 
qua convénerant. 

14. Et quedam mu- 14. E una certa donna, per 
lier nomine Lydia, pur- nome Lidia, della città di Tia- 
puraria civitatis Thyati- tira?, che vendeva la porpora, ti- 
renorum, colens Deum, | morata di Dio, ascoltò: cui il 
audivit: cujus Dominus Signore apri il cuore per atten- 
aperuit cor intendere his dere a quello che diceva Paolo, 
quz dicebantur a Paulo. 

,48. Cum autem ba- 45. E battezzata che fu ella e 
ptizata esset, et domus. la sua famiglia, pregò, dicendo: 
ejus, deprecata est, di- Se avete giudicato che io sia fe- 
cens: Si judicasti me dele al Signore, venite , e fer- 
fidelem Domino esse, matevia casa mia. E ci fe'forza. 
introite in domum meam, 
et manéte. Et coégit 
nos. 

16. Factum est autem, 16. Accadde poi che, andando 
euntibus nobis ad oratio- noi all'orazione, una serva, che 
nem, puellam' quamdam — avevalo spirito di pitone?, ci venne 


*) 3k Dove pareva che fosse U orazione : il greco legge : où dvopibito 
mpocsuzi tivat: la voce evopitito » con tutta probabilità si volge- 
rebbe ex more erat, cioè dove secondo il costume si faceva l’orazione, 
o sia dove, come è stile degli Ebrei, era una proseuca , una specie di 
oratorio, nel quale i Giudei si adunavano per pregare in que’ luoghi 
ne’ quali non avevano sinagoghe. i . 

3) Tiatira è città che si attribuiva ora alla Misia, ed ora alla Lidia : 
essa era posía ai confini di quelle due provincie. 

5) Che aveva lo spirito di pitone 3 vale a dire, che cra posseduta da 
un maligno spirito, che le faceva indovinare le cose future. I pagani 
attribuivano ad Apollo gli effetti della ossessione di questo spirito : e 
la favola diceva che Apollo ucciso aveva il serpente Pitoue, la qual 
cosa fece che egli si denominasse £’izio o Pitonr, 
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babentem spiritum py- 


thonem obviare. nobis : 
que quaestum magnum 
praestabat dominis suis 
divinando. 

17. Hiec, subsecuta 
Paulum et nes, elama- 
bat dicens: Isti homines 
servi Dei excelsi sunt, 
qui annunciant vobis 
viam salutis. 

48. Hoc autem facie- 
bat multis diebus. Do- 
Jens autem Paulus, et 
conversus, spiritui dixit: 
Precipio tibi in nomine 
Jesu Christi exire ab 
ea. Et exiit cádem hora. | 

19. Videntes autem 
domini ejus quia exivit 
spes quastus eorum, ap- 
prehendentes Paulum et 
Silam , perduxerant in 
forum ad principes: 

90. Et offerentes eos 
magistratibus, dixerunt : 
Hi homines conturbant 
eivitatem nostram, cum 
sint Judzi: 

91. Et annunciant mo- 
rem, quem non licet 
nobis suscipere, neque 
facere, cum simus Ro- 
mani. 
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incontro: ella portava molto gua- 
dagno ai suoi padroni col fare 
l'indovina. 


17. Costei, seguitando 'Paolo 
e noi, gridava: Questi uomini 
sone servi di Dio altissimo, ehe 
annunziano a voi la via della 
salute. 


18. Ciò ella faceva per molti 
gierni. Ma Paolo annoiato, ri- 
vóltosi, disse allo spirito ': Or- 
dine a te: nel nome di Gesù 
Cristo , che esca da costei. E 
nel medesimo punto ei se ne 
andò. 

49. Ma vedendo i padroni di 
lei, che se n' era andata la spe- 
ranza del loro guadagno, pre- 
sero Paolo e Sila, e li condus- 
sero nel foro? ai decurioni: 


20. E presentatili ai magi- 
strati, dissero: Questi uomini 
mettono sossopra la nostra città, 
essendo Giudei: 


21. E predicano cerimonie, le 
quali non è lecito a noi di ab- 
bracciare, nè di praticare, essen- 
do noi Romani?. 


*) Allo spirito, che possedeva la fanticella. 
*) Nel foro, dove i magistrati avevano i loro tribunali , secondo l'uso 


de’ Romani. 


3) Essendo noi Romani, nè tali cerimonie e riti religiosi essendo 


approvati dal senato. Un antico decreto del senato 
vesse e si adorasse alcuna nuova divinità , senza i 


ibiva che si rice- 
consentimento del 


senato : 3k onde Servio-(ad Firg. En. vm. 187) scrive: « Cantum 
faerat et apud Athenienses et apud Romanos, nc quis novas introduce» 


22. Et cucurrit plebs 
adversus cos: et magi- 
stratus , scissis tunicis 
eorum , jusserunt eos 
virgis cadi. 

25. Et cum multas 
plagas eis imposuissent, 
miserunt eos in carce- 
rem, precipientes cu- 
stodi ut diligenter cn- 
stodiret eos. 

24. Qui cum tale pre- 
ceptum accepisset, misit 
eos in interiorem carce- 
rem, et pedes eorum 
strinxit ligno. 

25. Media antem no- 
cte, Paulus et Silas o- 
rantes laudabant Deum; 
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22. E insieme la moltitudine 
insorse contro di essi: e i ma- 
gistrati, lacerate loro le vesti !, 
ordinarono che fossero battuti 
con le verghe. 

25. E date loro molte battitu- 
re?, li cacciarono in prigione, 
dando ordine al custode che fa- 
cesse buona guardia. 


24. Il quale, ricevuto simile 
comando, li mise nella più pro- 
fonda segreta, e strinse in ceppi 
i loro piedi 5. 


23. E su la mezzanotte Paolo 
e Sila oravano, cantando laudi 
a Dio; eicarcerati gli udivano. 


et audiebant eos qui in 
custodia erant. 


26. Subito vero terre 96. Ma a € tratto venne un 


ret religiones, unde et Socrates damnatus est, et Chaldzi vel Judei 
urbe depulsi ». Secondo Svetonio ( Fita Augusti, cap. xcur) era in 
tali sentimenti anche Augusto, memore di quel principio di Mecenate, 
riferito da Dione Cassio , lib. Lu, principio che forse influì potentemente 
nelle persecuzioni contro i Cristiani: « 7o piv Seudy mavin mávtog dutòs 
tr Gifou uatà tà matpia nat toùs &)loug tiuzv avaynate, toùs di 
Esvetovrds Tt mepi durò xxi pioer xxi xóÀal: — onora e venera in ogni 
modo e in ogni tempo il divin nume, secondo il patrio rito, e ti ado- 
pera perché lo venerino anche gli altri; ma abbi in odio e punisci chi 
introduce una forma, qual ch’ ella sia, di culto peregrino ». 

1) 3 Lacerate , ec. Quelli che dovevano essere battuti secondo l'uso dei 
Romani, si nudavano, e ciò facendosi dai littori con poco riguardo al- 
P umanità, per lo più in cambio di cavare ai condannati le vesti, gliele 
stracciavano indosso ( Martini). % La Misena stessa , lib. m29; 
cap. nr, così porta: « Quomodo autem flagellatur? Alligantur ambie 
manus ejus columna utrinque ; tum minister synagoge apprehendit ve- 
stes ejus ; nihil morans, lacerenturne, an dissuantur, donec pectus cjus 
discooperuerit ». 

3) E date loro molte battiture; in altra maniera: « E fatte loro 
molte piaghe ». Infra y. 535. 

3) sk E strinse, ec. Il greco dice nel legno. Questo era composto 
di due pezzi, i quali si riunivano insieme, e aveano a varie distanze 
delle aperture, nelle quali si incastravano i piedi dei carcerati, a mag- 
giore o minor distanza un piede dall’ altro, secondo che si voleva ren- 
dere maggiore o minore il tormento (Martini). 
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motus factus est ma- 
gnus, ita ut moverentur 
fundamenta carceris. Et 
statim aperta suntomnia 
ostia, et universorum 
vincula soluta sunt. 

27. Expergefactus au- 
tem custos carceris, et 
videns januas apertas 
carceris, evaginato gla- 
dio, volebat se interfi- 
cere, sstimans fugisse 
vinctos. 

98. Clamavit autem 
Paulus voce magna, di- 
cens: Nihil tibi mali fé- 
ceris : universi enim hic 
sumus. 

29. Petitoque lumine, 
introgressus est; et tre- 
mefactus prócidit Pau- 
lo et Sila ad pedes: 

50. Et producens eos 
foras, ait: Domini, quid 
me oportet facere ut 
salvus fiam? 

54. At illi dixerunt: 
Crede in Dominum Je- 
sum, et salvus eris tu, 
et domus tua. 

59. Et locuti eunt ei 
verbum Domini cum 
omnibus qui erant in 
domo cjus. 

93. Et tollens eos in 
illa hora noctis , lavit 
plagas eorum: et bapti- 
zatus est ipse, et omnis 
domus ejus continuo. 

54. Cumque perduxis- 
set eos in domum suam, 
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gran tremuoto, e tale che si 
scossero le fondamenta della pri- 
gione. E si aprirono di subito 
tutte le porte, e si sciolsero a 
tutti le catene. 


27. E risvegliatosi il custode 
della prigione, e vedute aperte 
le porte della prigione, sguaina- 
ta la spada, voleva uccidersi, cre- 
dendo che i prigioni fossero fug- 
giti. 


28. Ma Paolo gridò ad alta 
voce, dicendo: Non fare a te 
male alcuno, mentre siamo qui 
tutti quanti. 


29. E quegli avendo chiesto 
del lume, entrò dentro; e tre- 
mante si gittò a’ piedi di Paolo 
e di Sila: 

50. E menatili fuora, disse: 
Signori, che deggio fare per es- 
ser salvo? 


S1. Ed essi dissero: Credi 
nel Signore Gesü, e sarai salvo 
tu, e la tua famiglia. 


$2. E parlarono della parola 
del Signore a lui e a quanti 
erano nella di lui casa. 


55. E presili seco in quella 
stessa ora di notte, lavò le loro 
piaghe: e fu battezzato egli, e 
tutta la sua famiglia immediata- 
mente. 

54. E condottili a casa sua, 
apparecchiò loro da mangiare, e 


apposuit eis mensam, et 
letatus est cum omni 
domo sua credens Deo. 
535. Et cum dies factus 
esset , miserunt magi- 
stratus lictores, dicentes: 
Dimitte homines illos. 
$6. Nunciavit autem 
custos carceris verba 
hec Paulo: Quia mise- 
runt magistratus ut di- 
mittamini: nunc igitur 
exeuntes ite in pace. 
97. Paulus autem di- 
xit eis: Cresos nos pu- 
blice, indemnatos, homi- 
nes Romanos, miserunt 
in carcerem, et nunc oc- 
culte, nos ejiciunt? Non 


*) I littori; nel 
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fece festa dell’ avere creduto a 
Dio con tutti i suoi. 


35. E fattosi giorno, i magi- 
strati mandarono i littori! a di- 
re: Metti in libertà quegli uo- 
mini, 

56. E il custode portò questa 
nuova a Paolo: I magistrati 
hanno mandato a liberarvi: or 
dunque uscite e andatevene in 


pace. 


57. Ma Paolo disse loro: Ci 
hanno battuti pubblicamente, sen- 
za che fossimo condannati, Ro- 
mani come siamo, e messi in 
prigione, e ora nascostamente ci 


mandano via? Non sarà così?: ma . 


greco fafdovyor, come a dire persone aventi o 
tanti verghe. Nelle undi i magistrati avevano iae 


ciascuno un usciere 


che portava una verga od un bastone dinanzi ad essi. 

*) Non sarà così; ma vengano, e riparino l'ingiuria che ci hanno fatta. xk E 
cittadini romani erano immuni da ogni battitura e tortura qualunque, essendo 
queste pene servili ; onde spessissime volte, specialmente fra le barbare 
nazioni, il grido, Civis Romanus sum; era un mezzo di soccorso, una 
protezione. Tanta era la reverenza del nome romano, che da una parte, 
chi mentiva quella cittadinanza era punito con pena capitale , siccome 
abbiamo presso Svetonio (Pita Claudii, cap. xxv ): « Civitatem ro- 
manam usurpantes, in campo Esquilino securi percussit » ; dall'altra parte, 
chi violava i diritti di un cittadino romano, era come avesse violata e 
lesa la maestà del popolo romano , e veniva condannato alla morte ed 
alla confisca dei beni. Dionigi d'Alicarnasso (Antig. Rom. n, pag. 728 ) 
scrive: « Tipo pece dèi mpoctxitvTo mois xata)ooucty E] side. hon 
Tóv vópov, fav dior, Savatog xal Ünpructg is oUCÍZG — peenze vero 
tonstitute sunt abrogantibus aut transgredientibus hauc legem ( Fale- 
riam), si convincentur, mors et publicatio bonorum n. :k Allorché si 
trattava di patire, di essere strapazzato, battuto, imprigionato per 
Gesù Cristo, Paolo nou apri bocca; ma siccome un simile trattamento 
seguito in pubblica piazza poteva esser preso per una pena dovuta a 
qualche loro delitto , affinchè il disonore de’ ministri del Vangelo in 
giudizio del Vangelo stesse non ridondasse , pretese l’ apostolo, che i ma- 
gistrati medesimi pubblicamente riconoscessero la loro innocenza e la ine 
giustizia della pena, alla quale gli avevano condannati. Che s. Paolo go- 
desse dell’ onore e dei diritti di cittadino romano, si vede da questo luogo 
e anche dal capo xxn. 23. In qual modo egli fosse non fatto, ma nato 
cittadino romano, non possiamo con certezza spiegarlo. Alcuni credono 
che Tarso, sua patria, godesse per privilegio della cittadinanza romana, 
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ita: sed veniant, et ipsi 
nos ejiciant. 

58. Nunciaverunt au- 
tem magistratibus licto- 
res verba hzc; timue- 
rnntque, audito quod 
Romani essent: 

59. Et venientes de- 
precati sunt eos, et e- 
ducentes rogabant ut e- 
grederentur de urbe. 

40. Exeuntes autem 
de carcere, introierunt 
ad Lydiam: et visis fra- 
tribus, consolati sunt 
eos, et profecti sunt. 


N 
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vengano, ed eglino ci traggano 
fuora. 

58. Riferirono i littori queste 
parole a’ magistrati; i quali, sen- 
tendo che erano Romani, ebbero 
paura: 


59. E andarono e fecero loro 
buone parole, e trattili fuora, lì 
pregarono di partirsi dalla città. 


40. Ed eglino usciti di pri- 
gione, entrarono in casa di Li- 
dia: e veduti i fratelli, li conso- 
larono, e si partirono. 


ma ciò non dimostrano con alcun valido documento; altri pretendono 
che il padre o l' avo sapete avesse un tal diritto, come molti face- 
vano, la qual cosa farebbe sempre più conoscere che s. Paolo era di 
ricca e doviziosa famiglia, come hanno lasciato scritto varii interpreti 
greci (Martini), 
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Paolo va a Tessalonica. I Giudei vi suscitano il popolo contro di lui. 
Egli passa a Beréa; quivi i Giudei di Tessalonica lo perseguitano. 
E condotto ad Atene; predica nell’ arcopago. 


4. E passando per Amfipoli ! 
bulassent Amphipolim e per Apollonia, arrivarono a 
et Apolloniam , vene- Tessalonica, dove era la sinago- 
runt Thessalonícam, ubi ga de’ Giudei, 

erat synagoga dudxo- 

rum. 


4. Cum autem peram- 


*) Amfipoli era al sud-ovest di Filippi; Apollonia al sud-ovest di 
Amfipoli, e Tessalonica al sud-ovest di Apollonia: Tessalonica era la 
capitale della Macedonia. 


9. Secundum consue- 
tudinem autem Paulus 
introivit ad eos, et per 
sabbata tria disserebat 
eis de Scripturis , 

3. Adaperiens et in- 
sinuans quia Christum 
oportuit pati et resur- 
gere a mortuis: et quia 
hic est Jesus Christus, 
quem ego-annuncio vo- 
bis. 

4. Et quidam ex eis 
crediderunt, et adjuncti 
sunt Paulo et Sila, et 
de colentibus Gentilibus- 
que multitudo magna, 
ct mulieres nobiles non 
pauca. 

5. Zelantes autem Ju- 
dai, assumentesque de 
vulgo viros quosdam 
malos , et turba facta, 
concitaverunt civitatem: 
et assistentes domui Ja- 
sonis, quzrebanteos pro- 
ducere in populum. 

6. Et cum non inve- 
nissent eos, trahebant 
Jasonem et quosdam 
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2. E Paolo, secondo il suo so- 
lito*, andò da loro, e per tre sa- 
bati disputò con essi sopra le 
Scritture, : 
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5. Facendo aperto e dimostrandó 
come il Cristo dovea patire e 
risuscitare da morte: e come que- 
sto è Gesù Cristo, cui (diceva) 
io annunzio a voi. 


A. E alcuni di essi credettero, 
e si unirono con Paolo e Sila, 
come pure una gran moltitudine 
di proseliti e di Gentili?, e non 
poche matrone primarie. 


5. Ma i Giudei, mossi da ze- 
lo 5, prendendo seco alcuni cat- 
tivi uomini del volgo , e fatta 
gente, misero la città in tamul» 
to: e attorniata la casa di Gia- 
sone *, cercavano di tirarli da- 
vanti al popolo. 


6. E non avendoli trovati, stra- 
scinarono Giasone e alcuni fra- 


telli ai capi della città , gridan- 


1) Secondo il suo solito di prendere sempre cominciamento dall'istruire 


i Giudei. 


.3) Una gran moltitudine di proseliti e di Gentili, ec. 5 il greco: 
« Una gran moltitadine di Greci, cioè di Gentili, tementi Iddio »j 
3k colla quale ultima espressione si possono giustamente intendere i pro« 
seliti della porta. 

5) 3k Ma i Giudei, ec.: non pochi esemplari greci leggono oi direte 
Souyres "lovdzior 3 cioè i Giudei rimasti nella incredulità, mossi da 
falso zelo; questa aggiunta arecSduyres, alla voce Giudei, sembra una 
nota marginale posta per meglio qualificare tali Giudei, e poscia iri- 
trodotta nel testo. : 

*) La casa di Giasone: questi era un Giudeo convertito, cui s. Paolo 
chiama altrove suo parente (ad Rom. xvi. 21). 
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fratres ad principes ci- 
vitatis, clamantes: Quo- 
niam hi qui orbem cón- 
citant, et huc venerunt, 

7. Quos suscepit Ja- 
son; et hi omnes con- 
tra decreta Cesaris fa- 
eiunt, regem alium di- 
centes esse, Jesum. 

8. Concitaverunt an- 
tem plebem et principes 
civitatis audientes hec. 

9. Et accepta satis- 
factione a Jasone et a 
ceteris, dimiserunt eos. 

40. Fratres vero con- 
festim per noctem dimi- 
serunt Paulum et Silam 
in Ber&am. Qui cum 
venissent, in synagogam 
Judzeorum introierunt. 

44. Hi autem erant 
nobiliores . eorum qui 
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do: Quei che mettono sottosepra 
la terra, sono venuti anche qua, 


7. A” quali ha dato ricetto 
Giasone; e tutti costoro fanno 
contro gli editti di Cesare, di- 
cendo esservi un altro re, Gesù. 


8. E commossero la moltitu- 
dine e i magistrati che udivano 
tali cose. 

9. Ma fatto dare mallevadore 
a Giasone e agli altri*, li ri- 
mandarono. 

40. I fratelli però immediata- 
mente la notte avviarono Paolo 
e Sila a Beréa 5. I quali subito 
arrivati, andarono alla sinagoga 
de’ Giudei. 


11. Questi erano più generosi 
di quelli che erano in Tessalo- 


1) Sono venuti anche qua & perturbarci. 

3) 3k. Fatto dare ore, ec. Tale ? il senso di questo versetto, 
secondo le antiche versioni e secondo la Volgata. Giasone e gli altri, 
che erano stati presi, diedero mallevadore , obbligandosi a far sì, che 
Paolo e Sila si presentassero in giudizio qualunque volta occorresse. Ma 
siccome questi si partirono immediatamente per Berea, fu, per quanto 
si può arguire, quietato il tumulto, e Giasone e gli altri cristiani non 
farono più molestati, contentandosi i Giudei di avere impedita la ulte- 
riore propagazione del Vangelo in Tessalonica (Martini). % La formola 
greca qui adoperata è izxvov \aufàvetwv, ed è formola propria del foro, 
che significa il latino satis accipere, satisdationem acci, — ricevere 
un pegno, un assicuramento; al che si oppone l’ altra formola, ixzvóv 
Srdover, satis dare; cioè coll’ obbligarsi personalmente, o col deporre 
una somma pecuniaria, dare assicuramento al diritto od alla inchiesta 
altrui, e prometterne l'esecuzione. Dalla interpretazione di queste for- 
mole greche viene spontaneo lo sviluppo, che ci presenta il traduttore 
italiano. Non così spontanea nè probabile sembra la spiegazione di quelli 
che vi sostituiscono il senso seguente: Giasone e gli altri, condotti avanti 
i magistrati, avendo fatto conoscere essere falsa l' accusa, e che nè egli 
nè Paolo erano ribelli a Cesare, e così soddisfatto avendo ai giudici, 

sti li rimandarono. Nel qual caso il greco dovrebbe apertamente 
leggere ixavòv rrotsiv, come in s. Marco, xv. 18. 

) JBerea , città posta al mezzodì di Tessalonica. 





sunt Thessalonice: qui 
susceperunt verbum cum 
omni aviditate, quotidie 
scrutantes Scripturas, si 
hzc ita se haberent. 

42. Et multi quidem 
crediderunt ex cis, et 
mulierum Gentilium ho- 
nestarum, et viri non 
pauci. 

45. Cum antem co- 
gnovissent in Thessalo- 
nica Judei quia et Be- 
rex predicatum est a 
Paulo verbum Dei, ve- 
nerunt et illuc, commo- 
ventes et turbantes mul- 
titudinem. 

14. Statimque tunc 
Paulum dimiserunt fra- 
tres, ut iret usque ad 
mare: Silas autem et 
Timotheus remanserunt 
ibi. 

15. Qui autem dedu- 
cebant Paulum , perda- 
xerunt eum usque A- 
thenas: et accepto man- 
dato ab eo ad Silam 
et Timotheum, ut quam 
celeriter venirent ad il- 
lum, profecti sunt. 

16. Paulus autem 
cum Athenis eos exspe- 
ctaret, incitabatur spiri- 
tus ejus in ipso, videns 
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nica: e ricevettero la parola 
con tutta avidità, esaminando o- 
gni dì nelle Scritture, se le cose 
stessero così. 


19. E molti di loro credette- 
ro , e delle nobili donne, Gen- 
tili, e degli uomini non pochi. 


45. Ma come ebbero inteso 
i Giudei in Tessalonica che an- 
che in Berea era stata predicata 
da Paolo la parola di Dio, vi si 
portarono a incitare e muovere 
a tumulto la moltitudine?. 


44. E subito allora 1 fratelli 
mandarono via Paolo, perché an- 
dasse fino al mare: e si resta- 
rono ivi Sila e Timoteo. 


15. Quelli poi che accompa- 
gnavano Paolo, lo condussero 
fino ad Atene: e avuto ordine 
da lui per Sila e Timoteo, che 
speditamente andassero a lui, si 
partirono. 


16. E mentre Paolo gli at- 
tendeva in Atene, si affliggeva 
in lui il suo spirito, veggendo 
quella città abbandonata alla ido- 


*) E delle nobili donne Gentili ( greche, secondo il testo originale). 
*) 4 incitare e muovere , ec. ; il greco legge semplicemente: « A in- 


eitare le turbe ». 


3) Fino ad Atene, capitale dell’Attica, al mezzodì di Berea, da eui 
era distante circa ottanta leghe. 
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idololatrie deditam ci- latria!. 
vitatem. 

17. Disputabat igitur — 17. Disputava egli pertanto 
in synagoga cum Ju- nella sinagoga con i Giudei, e 
dxis, et colentibus, et co’ proseliti, e nel foro, ogni 
in foro, per omnes dies giorno con chi vi s'incontrava. 
ad eos qui áderant. 

18. Quidam autem 48. E alcuni filosofi epicurei 
epicurei et stoici philo- e stoici* lo attaccavano; e alcuni 
sophi disserebant cum dicevano: Che vuol egli dire 
eo; et quidam dicebant: questo chiacchierone? Altri poi: 
Quid vult seminiver- E’ pare che sia annunziatore di 
bius hic dicere ? Alii nuovi déi*: perchè annunziava 
vero: Novorum damo- loro Gesù e la risurrezione. 
niorum videtur annun- 
ciator esse: quia Jesum 
et resurrectionem  an- 
nunciabat eis. 

49. Et apprehensum — 19. E presolo, lo condussero 


*) 3 Abbandonata alla idolatria : il greco legge! uutirdw)ov ovezy 
tiv modtv3 vale a dire, città piena, zeppa di idoli. Gli Ateniesi erano 
sommamente dediti al culto degli idoli ed alle superstizioni de’ Gentili; 
sembrava che studiosamente andassero in traccia di ogni divinità, e da- 
vano cittadinanza ad ogni nume peregrino, stimando che quanto mag- 
gior numero di numi venerassero , tanto maggiore sarebbe la loro feli- 
cità: onde Pausania scrive (in Attic. 1. 24): «'ASnyitos reoLoed= 
Ttpóy ti 7) tolg Wo SQ tà Six éoti crovdzs — Athenienses reli- 
gionis studio alios longe superant »; e Luciano (in Prometh.), parlando 
degli Ateniesi, scrive che usano a amzyiazol fimuods xui Sugias, xat 
vaods xzt mava pipe — undique aras , victimas , templa et festivitates », 

3) Epicurei e stoici: gli Epicurei ponevano la felicità ue* piaceri dei 
sensi: gli stoici la ponevano nel perfezionamento della ragione e nella 
virtù morale; ma nè gli uni nè gli altri facevano gran caso della Di- 
vinità. % In oltre, I orgoglio della filosofia non sapeva adattarsi al- 
Y umiltà del Vangelo ed all'obbrobrio della croce. Quelli che sono av- 
vezzi ad adorare le invenzioni del loro spirito e le illusioni della loro 
fantasia, sono non rare volte grandi oppositori della verità ; poichè vane 
chimere riempiono il loro spirito , e non lasciano luogo al giusto e al 
vero. 

3) x Di nuovi déi — novorum demoniorum ; il greco: a Eivnv dz 
poviwy — di peregrini déi». Vario è l'uso delle voci digo e Tatzò= 
vtov — demon, demoniwm: generalmente si adoperavano di qualunque 
dio o nume; ma più volte sì prendevano a significare gli déi minori, 
anche gli eroi o semi-déi. Di questo numero que’ filosofi si immagina- 
vano che fosse il nume annunziato da Paolo, sentendo che lo chiamava Fi- 

liuolo di Dio , come tali ritenevano essere i semidéi, e c120x — Sal- 

vatore degli uomini; la quale espressione forse in loro senso indicava 
un uomo chiarissimo, sommo benefattore del genere umano, e dopo 
morte ricevuto fra gli dei, 
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eum ad Areopagum da- 
xerunt, dicentes: Pós- 
sumus scire quz est 
hec nova, que a te di- 
citur, doctrina? 

20. Nova enim quz- 
dam infers auribus no- 
stris; vólumus ergo sci- 
re quidnam velint hae 
esse. 

21. (Athenienses au- 
tem omnes et ádvenz 
hospites ad nibil aliud 
vacabant, nisi aut dice- 
re aut audire aliquid 
novi.) 

99. Stans autem Pau- 
lus in medio Areopagi, 
ait: Viri Athenienses , 
per omnia quasi super- 
sütiosiores vos video. 

25. Prateriens enim, 
et videns simulacra ve- 
stra, invéni et aram, in 
qua scriptum erat: I- 
cnoro Dro. Quod ergo 
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all'Areopago *, dicendo: Possia- 
mo noi sapere quel che siasi 


questa nuova dottrina, di cui tu 
parli? 


20. Imperocchè tu ci suoni 
alle orecchie certe nuove cose; 
vorremmo adunque sapere quel 
che ciò abbia da essere. 


21. (Ora gli Ateniesi tutti e 
i forestieri ospiti a niun’ altra 
cosa badavano, che a dire o 
ascoltare qualche cosa di nuovo.) 


22. E Paolo, stando in piedi 
in mezzo dell'Areopago, dis- 
se: Uomini ateniesi, io vi veggo 
in tutte le cose quasi più che re- 
ligiosi?. 

25. Imperoechè passando io, 
e considerando i vostri simula- 
eri?, ho trovato anche un’ ara, 
sopra la quale era scritto: AL 
Dio 1cnoro *. Quello adunque cui 


1) 3k. Zo condussero all’Areopago , non già facendogli violenza, co- 


me alcuni interpretano il greco iruafousvor, nè ponendolo in istato 
d'accusa, quasi fosse reo di empietà ; poichè era delitto presso gli Ate- 
niesi non già l’ introdurre nuovi déi, come abbiamo dianzi osservato , 
ma il mettere in dispregio o il negare quelli che già si veneravano, co- 
me fu il caso di Socrate. L'Arcopago, in greco Apztoc 14705 — colle 
di Marte, così detto forse perchè consacrato a Marte, come il campo 
Marzio presso i Romani, era un luogo eminente della città, in cui se- 
deva il celeberrimo consesso degli Ateniesi, detto esso pure Arcopago. 
Jn quel luogo solevano confluire stranieri ed ospiti, cittadini e senatori, 
oratori ed altri nomini eruditi, per ragionare alle turbe d’intorno sparse, 
e più accuratamente esporre le proprie dottrine. 


1) * Quasi più che religiosi: questa espressione sembra in questo 


luogo felicemente esporre il greco d:100d%110v adoperato da s. Paolo. 
3) 3k Considerando, cc. I greco porta : « Considerando le cose che 
sono tra voi sacre»; lo che abbraccia e templi e altari e statue e mo- 
mumenti e tutto quello che la religione consacra all’ onore della divinità 
(Martini). 
4) Al Dio ignoto: vedi la Dissertazione sopra il Dio incoguito, 
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ignorantes cólitis, hoe voi adorate senza conoscerle, io 
ego annuncio vobis. annunzio a voi. 

24. Deus, qui fecit — 24. Dio, il quale fece il mon- 
mundum et omnia que do e le cose tutte che in esso 
in eo sunt, hic celi et sono, essendo egli il Signore 
terre cum sit Dominus, del cielo e della terra, non abita 
non in manufactis tem- in templi manofatti; 
plis habitat; 

95. Nec manibus hu- 283. Ed ei non è servito! per 


vol. vi Dissert., pag. 658. 3k Circa l'anno 4,102 del periodo giuliano un 
morbo contagioso desolava la città di Atene e l'Attica intera. In tanta 
calamità gli Ateniesi mandarono a consultare l' oracolo (Diogen. Laert., 
lib. 1. Segm. cx), il quale rispose, che se volevano por termine a quel 
flagello, conveniva che Epimenide purificasse la loro città. Questi era 
Epimenide di Festo nell’ isola di Costa, il quale aveasi acquistata la 
più alta rinomanza ; espiava egli le città e i popoli con certe cerimonie 
accompagnate da parole misteriose, che imponevano alla moltitudine. 
Così adoperò in questa circostanza ; fra gli altri riti ordinò che si im- 
molasse ti rposrizovie Figi, come a dire al Dio competente, una 
pecora in qualunque luogo lo vedessero fermarsi. Da ciò viene che an- 
che oggidì si incontrano nelle borgate dell'Attica certe are che non por- 
tano verun nome. Queste are furono erette per conservare la memoria 
dell’ espiazione che allora si fece. Furono esse dedicate, come scrive 
Pausania (Attie. sive, lib. 1, cap.1), agli déi sconosciuti : « Boot dè 
Sei vt dvopuzbonivov dyveorwv ». Di esse are parla anche Filostrato 
nella vita di Apollonio, lib. vr, cap. m, e le chiama ayvortav Tar 
pivos Bwpoi. Ora dalle medesime prese motivo s. Paolo per tenere nel 
mezzo dell'areopago il discorso eloquente sopra il vero Iddio, che leg- 
giamo in to passo. Gli increduli avidamente abbracciano questo 
discorso dell' apostolo per accusarlo di mala fede e di aver falsificata a 
bello studio l’ iscrizione di quelle are, attribuendo a un Dio ignoto 
un'ara che in generale era consacrata agli dei ignoti. Ma primieramente 
se s. Paolo per un abbaglio o per un disegno premeditato avesse mal 
riferita l’ epigrafe, i senatori dell’ areopago non dovevano forse ad una 
voce riconvenirlo ; e prima che terminasse il suo dire, rimandarlo al^ 
I’ epigrafe stessa, consigliandolo a legger meglio? Si eressero, è vero, 
altari a déi ignoti, affinchè cessasse il morbo contagioso che infestava 
Atene: ma siamo noi certi che in qualche altra occasione non sì erges- 
sero altari soltanto al Dio ignoto, Ayvwsta Oto? Sebbene abbiamo in 
nostro favore prove le piü dirette: nel passo di e e Laerzio so- 
praccitato si legge in wis Tà Tpocáxovrt Oz, che viene a finire 
col Dio ignoto di s. Paolo. Tuttavia siccome potrebbe taluno cavillare 
sulla forza di quelle due espressioni, ecco quanto leggiamo nel dialogo 
intitolato PAilopatris, che a torto si attribuisce hg jante «Na tov 
Arywoctov îv‘Adava, ec. n3 cioè: « Giuro pel Dio ignoto che si 
adora in Atene, ec.» ; e più sotto: «'Hyeic di tiv dv AS vate Ayo 
ero» ipivpovtis, cioè, quanto a noi, che abbiamo trovato il Dio ignoto 
agli Ateniesi, ec. ». - 

*) Non è servito (alla lettera, mon è onorato ) per le mani degli 
womini; non ba bisogno di ministri per portarlo, per abbigliarlo , per 
nutrirlo, difenderlo , ec. 





manis colitur indigens 
aliquo, cum ipse det 
omnibus vitam, et in- 
spirationem et omnia: 

26. Fecitque ex uno 
omne genus hominum 
inhabitare super univer- 
sam faciem terre, defi- 
niens statuta tempora 
et terminos habitationis 
eorum: 

27. Quxrere Deum, 
si forte attrectent eum, 
aut inveniant , quamvis 
non longe sit ab uno- 
quoque nostrum. 

28. In ipso enim vi- 
vimus, et movemur, et 
sumus: sicut et quidam 
vestrorum .poetarum («) 
dixerunt: lpsíus enim 
et genus sumus. 

29. Genus ergo cum 
simus Dei, non debe- 
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le mani degli uomini, quasi di 
alcuna cosa abbisogni, egli che 
dà a tutti la vita, il respiro e 
tutte le cose: 

26. E fece da un solo la pro- 
genie tutta degli uomini che a- 
bitasse tutta quanta l’ estensione 
della terra, fissati avendo i de- 
terminati tempi e i confini della 
loro abitazione !: 


27. Perchè cercassero Dio 3, 
se a sorte tasteggiando lo rin- 
venissero, quantunque ei non sia 
lungi da ciascheduno di noi. 


28. Imperocchè in lui vivia- 
mo, e ci moviamo, e siamo”: 
come anche taluni dei vostri 
poeti hanno detto: Imperocchè di 
lui eziandio siamo progenie. 


29. Essendo adunque noi pro- 
genie di Dio*, non dobbiamo sti- 


(a) S. Script. « s vu, n, 14. — Rep. crit., Actes des Apét, 
art. Saint Paul al ll avoir appelé pin. un po?te paien. ei 


1) 3k E i confini della loro abitazione sopra la terra. 

3) sk Perchè cercassero Dio , ec. Tutte queste cose fece Dio, affin- 
chè gli uomini lo cercassero , cioè a dire procurassero di conoscerlo al- 
meno in quel modo ( dice l’ apostolo) che può conoscersi un tale essere 
dall’ umano intelletto nell’ oscurità in cui egli è involto, andando ten- 
tone e passo passo per via delle creature fino a toccar quasi piuttosto 
con mano il Creatore, che a vederlo, arrivando cioè per tal mezzo non 
a intendere quale egli sia, ma ad accertarsi che egli è (Martini). 

3) X In lui viviamo, e ci muoviamo, e siamo ; quindi ogni cosa dob- 

esti sentimenti non erano sconosciuti anche ai Gentili. 
Plauto ( Penul. v. A. 44) scrive: 


Juppiter, qui genus colis alisque hominum, 
Per quem vivimus vitale zevum , 
Qnem penes spes vita sunt hominum omnium. 


4) Essendo adunque noi progenie di Dio, poichè abbiamo un'anima 
ragionevole, intelligente e spirituale, non dobbiamo , ec. 
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mus aestimare auro, aut 
argento, aut lapidi , 
sculpture artis, et co- 
gitationis hominis divi- 
num esse simile. 

$0. Et tempora qui- 
dem hujus ignoranti: 
despiciens Deus. nunc 
annunciat hominibus ut 
omnes ubique poeniten- 
tiam agant. 

91. Eo quod statuit 
diem in quo judicaturus 
est orbem in zquitate, 
in viro in quo statuit, 
fidem prabens omni- 
bus, süseitans eum a 
mortuis. 

52. Cum audissent 
autem resurrectionem 
mortuorum, quidam qui- 
dem irridebant, quidam 
vero dixerunt: Audie- 
mus te de hoc iterum. 

93. Sic Paulus exivit 
de medio eorum. 

54. Quidam vero viri 
adherentes ei, credide- 
runt: in quibus et Dio- 


nysius areopagita , et 


*) Avendo Dio chiusi 
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mare che lesser divino sia si- 
mile all’oro, o all’argento, o alla 
pietra scolpita dall'arte e dall'in- 
venzione dell’uomo. 


50. Ma sopra i tempi di una 
tale ignoranza avendo Dio chiusi 
gli occhi, intima adesso agli uo- 
mini, che tutti in ogni luogo fac- 
ciano penitenza. 


$1. Conciossiachè ha fissato 
un giorno in cui giudicherà con 
giustizia il mondo, per mezzo di 
un uomo stabilito da lui, come 
ne ha fatto fede a tutti con ri- 
suscitarlo da morte. 


52. Sentita nominare la re- 
surrezione dei morti, alcuni ne 
fecero beffe, altri poi dissero: 
Ti ascolteremo sopra di ciò 
un’ altra volta. 


53. Così Paolo si partì da 
loro. 

94. Aleuni peró insinuatisi 
con lui, credettero: tra i quali 
e Dionigi areopagita?, e una 
donna per nome Damaride^, e 


lí occhi, avendo come dissimulato: così molti 


traducono il greco vr:0100v; :K la qual voce ürzpidziv si adopera a 
significare non soltanto quelli che per noncuranza e negligenza non ba- 
dano, ma altresì quelli che a bello studio non vogliono sapere di qual- 
che cosa, o si comportano come se non vi pongano alcun pensiero. 

1) Che tutti in ogni luogo facciano penitenza, ed abbandonino i lord 
traviamenti. 

3) Dionigi arcopagita, o sia giudice dell’ areopago. 3k Si ha fonda- 
mento di credere che egli finì la vita col martirio, ma alcuni scrittori 
de’ tempi più bassi lo hanno senza ragione confaso con s. Dionigi, mar- 
tire di Parigi sotto Decio, mentre il primo probabilmente morì sotto 
Domiziano (Martini). 


*) 3k. E una donna per nome Damaride ; che sembra cessa purc unà 
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mulier nomine Dámaris, altri con questi. 
et alii cum eis. 


donna cospicua della città. Alcuni nel greco in cambio di A&uapts leg- 
gono Azuzàis , forse con ragione, poichè Auot si legge presso i greci 
autori, come nell’Anthologia, m. 12, e nelle Iscrizioni di Grutero, 
pe »ccccxLvn, B; e d'altronde i Greci sogliono spesse volte permutare 
e lettere p e 3. 
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Paolo va a Corinto. Attende a’ suoi lavori con Aquila e Priscilla, 
Abbandona i Giudei ed istruisce i Gentili. È accusato innanzi 
al proconsole. Va ad Efeso, poi a Gerusalemme , ritorna ad Antiochia, 
percorre la Galazia e la Frigia. Apollo va ad Efeso 
e passa nell'Acaia. 


4. Post hec egressus 4. Di poi partito da Atene, 
ab Athenis, venit Co- andò a Corinto *: 
rinthum: 

2. Et inveniens quem- 2. E avendo trovato un certo 
dam Judenm, nomine Giudeo, per nome Aquila?, na- 
Aquilam, Ponticum ge- tivo di Ponto, il quale era ve- 
nere, qui nuper vénerat nuto di fresco dall'Italia, e Pri- 
ab Italia, et Priscillam, scilla, sua moglie (essendo che 
uxorem ejus (eo quod Claudio aveva ordinato che par- 
precepisset Claudiusdi- tissero da Roma tutti i Giudei?), 


*) Corinto, situata sull'istmo fra il Peloponneso e l'Attica, al mezzodì 
di Atene, era capitale del Peloponneso o sia dell'Acaia: 3& aveva due 
porti, perchè posta fra due mari, P Egeo e l’ Ionio ; onde presso Orazio 
€ detta bimaris Corinthus ( Carmen. 1. 7. 2). 

2) 3k Aquila, nome latino, ridotto a forma greca 'AziJzc. Solevano 
i Giudei di que’ tempi , dimorando fra i Gentili, assumere nomi gentili, 
od immutare i nomi ebraici. Questo Aquila non è da confondersi collo 
scrittore dello stesso nome, di cui abbiamo frammenti della greca ver- 
sione del Vecchio Testamento, e molto meno coll’ Onkelos , parafraste 
caldeo. Per ragioni di mercatura egli erasi portato a Roma; e conget- 
turiamo che fosse uomo dovizioso , perché a Roma e ad Efeso solevano 
i cristiani raccogliersi nella sua abitazione (ad Rom. xvi. 55 1 ad Cor. 
xvi, 19). Priscilla (loícx2«) è pur nome latino, diminutivo di Pri- 
sea. Così ella è pur chiamata in n ad Tim. m. 19. 

3) 3k Essendo che Claudio aveva ordinato che partissero da Roma 
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scedere omnes Judxos andò a stare con essi. 
a Roma), accessit ad 
eos. 

5. Et quia ejusdem — 3. E perché aveva lo stesso 
erat artis, manebat a- mestiere‘, abitava in casa loro, 
pud eos, et operabatur e lavorava (perchè |’ arte loro 
( erant autem scenofa- era di far le tende): 
ctoria artis): 

4. Et disputabat in 4. E disputava nella sinagoga 
synagoga peromne sab- ogni sabato, interponendo il no- 
batum, interponens no- me del Signore Gesù; e con- 
men Domini Jesu; sua- vinceva i Giudei e i Greci. 
debatque Judzis et Gra- 
cis. 

3. Cum venissent an- — 5. Ma quando furono arrivati 
tem de Macedonia Si- dalla Macedonia? Sila e Timo- 


tuttii Gindei : di questo editto fa menzione anche Svetonio (Fit. Claudii, 
cap. xxv ) là dove scrive: «Judz0s, impulsore Chresto, assidue tumul- 
tuantes Roma expulit». Sotto il nome di Cresto, qui mentovato da Sve- 
touio, molti interpreti intendono disegnato un Giudeo, che, profittando 
dell’ indole de’ suoi connazionali, proclivi a macchinar cose nuove, abbia 
suscitata una ribellione qual ch’ ella fosse. Ma pare assai più probabile 
che il Cresto di Svetonio sia lo stesso che Cristo, e che quell’ autore 
voglia indicare le dissensioni insorte fra i Giudei e i Cristiani, e le tur- 
bolenze suscitate dai nemici della dottrina di Cristo , specialmente dai 
Giudei ; alle quali Claudio , principe d' indole sospettosa , abbia voluto 
imporre un termine coll’ eliminare da Roma i Giudei. Ora con questi 
furono anche espulsi i Cristiani , poiché i Komani molto tempo gli 
ebbero nello stesso grado. Nè è maraviglia che Bretonio in luogo di 
Cristo scrivesse Cresto , poiché fra’ Greci e Romani la voce Cresto cra 
piuttosto usitata, ed era spesso un nome proprio di servi; ma Cri- 
sto non già; onde anche i Cristiani solevano dirsi Crestiani. — Tertull. 
nell’Apologet. adv. Gentes, cap. ni: « Cum perperam Chrestianus pro- 
nunciatur a vobis ( nam nec nominis est certa notitia apud vos , ec. » ). 

1) 3 £ perchè avea lo stesso mestiere, ec. Il mestiere era di fare 
delle tende per i soldati, e queste erano di pelle. Questa regola di gua+ 
dagnarsi il vitto con le proprie mani se |’ era prescritta |’ apostolo fino 
dal | rincipio della sua predicazione. Vedi 1 Cor. iv. 12 ; 1 Thess. 11. 95 
m Thess. wi. 8. E osservano gli eruditi, essere stati soliti anche i pri- 
mi dottori ebrei di imparare un mestiere, onde sostentare in certe oc- 
casioni la vita senza essere d'aggravio altrui. Egli non ignorava che 
Gesù Cristo permctteva a'suoi ministri di ricevere il bisognevole pel 
proprio mantenimento da coloro a’ quali predicavano la parola; ma sa- 
peva con somma discrezione e sapienza adattarsi a’ d ze alle circo- 
stanze, e conservando |' onor del Vangelo far conoscere a tutti, che 
ciò cbe egli cercava, erano le anime, e non il vile guadagno (Martini). 

3) Interponendo il nome del Signore Gesù — interpones nomen 
mini Jesu: queste parole nel greco non si leggono. 

?) Dalla Moedmis : Timoteo era di già andato dalla Macedonia ad 
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las et Timotheus, insta- 
bat verbo Paulus, testi- 
ficans Jadais esse Chri- 
stum Jesum. 

6. Contradicentibus 
autem eis , et blasphe- 
mantibus, excutiens ve- 
stimenta sua, dixit ad 
eos: Sanguis vester su- 
per caput vestrum: mun- 
dus ego, ex hoc ad gen- 
tes vadam. 

7. Et migrans inde, 
intravit in domum cu- 
jusdam, nomine Titi Ju- 
sti, colentis Deum, cujus 
domus erat. conjuncta 


synagoga. 
8. Crispus autem ar- 
chisynagogus — credidit 


Domino cum omni do- 
mo sua: et multi Co- 
rinthiorum audientes cre- 
debant, et baptizabantur. 
9. Dixit autem Domi- 
nus nocte per visionem 
Paulo: Noli timere, sed 
lóquere, et ne taceas: 
10. Propter quod ego 
sum tecum: et nemo 
apponetur tibi ut noceat 
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teo, accudiva assiduamente Paolo 
alla parola!, seguitando a prote- 
stare a’ Giudei, che Gesù era il 
Cristo. 

6. E contraddicendo quegli, e 
bestemmiando, scosse egli le sue 
vesti, e disse loro: Il vostro san- 
gue sul vostro capo?: io non ci 
ho colpa, di ora in poi anderò 


ai Gentili. 


7. E uscito di lì, andò in 
casa di uno, chiamato Tito Giu- 
sto?, che onorava Dio, la casa 
di cui era contigua alla sinagoga. 


8. E Y archisinagogo Crispo 
credette al Signore con tutta la 
sua famiglia: e molti de’ Corin- 
tii ascoltandolo credevano , ed 
erano battezzati. 


9. E il Signore disse la notte 
a Paolo in una visione: Non te- 
mere, ma parla, e non tacere: 


10. Conciossiachè io sono te- 
co: e nissuno si avanzerà a 
farti male, perché io ho un gran 


Atene ; ma s. Paolo I" aveva rimandato a Tessalonica , onde poscia ri- 
tornò con Sila (1 ad Thessal. wi. 4. 2). : 

*) Accudiva assiduamente Paolo alla parola; il greco si può svol 
gere anche in questi termini: « Sentiva un gran fervore di spirito per 
dimostrare a' Giudei, ec. ». 

3) x Jl vostro sangue, ec. Col nome di sangue s' intende qui P e- 
sterminio, la rovina, la distruzione degli Ebrei, della quale dice l’ apo- 
stolo che sono essi stessi la cagione e i rei (Martini). 

3) Tito Giusto ; il greco stampato legge solamente: Giusto 3 il 
siriaco legge soltanto: Tito: ed alcuni manoscritti greci leggono come la 
Volgata : Tite Giusto. 
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te, quoniam populus 
est mihi multus in hac 
civitate. 

41. Sedit autem ibi 
annum et sex menses, 
docens apud eos verbum 
Dei. 

19. Gallione autem 
proconsule Achaiz, in- 
surrexerunt uno animo 
Judei in Paulum, et 
adduxerunt eum ad tri- 
bünal, 

15. Dicentes: Quia 
contra legem hic per- 
snadet hominibus colere 
Deum. 

14. Incipiente autem 
Paulo aperire 0s, dixit 
Gallio ad Judxos: Si 
quidem esset iniquum 
aliquid, aut facinus pes- 
simum , o viri Judxi , 
recte vos sustinerem : 

15. Si vero queestio- 
nes sunt de verbo et 
nominibus, et lege ve- 
stra, vos ipsi videritis: 
judex ego horum nolo 
esse. 

16. Et minavit eos a 
tribunali. 

17. Apprehendentes 
autem omnesSósthenem, 
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popolo in questa eittà *. 


11. E si fermò un anno e sei 
mesi, insegnando tra loro la pa- 
rola di Dio. 


42. Essendo poi Gallione pro- 
console? dell'Acaia, si levarono 
su tutti d'accordo i Giudei con- 
tro Paolo, e lo menarono al tri- 
bunale, 


15. Dicendo: Costui persuade 
alla gente di adorare Dio con- 
tro il tenor della legge. 


14. E in quel che Paolo co- 
minciava ad aprir bocca , disse 
Gallione à! Giudei: Se veramente 
sì trattasse di qualche ingiusti- 
zia, o di delitto grave, io, o 
Giudei, con ragione vi soppor- 
terei: 

15. Ma se sono quistioni di 
parole e di nomi, e intorno alla 
vostra legge , pensateci voi: io 
non voglio essere giudice di tali 
cose. 


16. E li mandò via? dal tri- 
bunale. 

17. Ma quelli avendo * tutti 
preso Sostene, principe della si- 


*) Ho un gran popolo in questa citt; il qual popolo era o di già 
convertito, o predestinato alla grazia della fede. 

2) Gallione proconsole , fratello del filosofo Seneca, 3 il quale ( Quest. 
Natur., lib. sv Prefat.) così ne commenda la soavità dell’ indole : « Ne- 
mo mortalium uni tam dulcis est, quam hic omnibus ». 

3 Li mandò via — minavit ; il greco: ari)ari — discedere 
jussit — ordinò ga pertinea, 


4) Ma quelli ave: 


9 , ec. sil gecco : « E tutti i Greci (cio? tutti i Giu» 
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principem sinagoga , 
percutiebant eum ante 
tribünal: et nihil eorum 
Gallioni cura erat. 

48. Paulus vero cum 
adhuc sustinuisset dies 
multos, fratribus valefa- 
ciens, navigavit in Sy- 
riam (et cum eo Pri- 
scilla et Aquila), qui 
sibi totónderat in Cen- 
chris caput: habebat e- 
nim votum (a). 

19. Devenitque Ephe- 
sum, et illos ibi relí- 


. quit. Ipse vero ingres- 


sus synagogam, dispu- 
tabat cum Judxis. 
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nagoga, lo battevano dinanzi 
al tribunale: e Gallione non si 
prendeva fastidio di niuna di 
queste cose. 

18. E Paolo fermatosi ancora 
per molti giorni, detto addio ai 
fratelli, navigó verso la Siria 
(e con lui Priscilla e Aquila), 
tosatosi egliil capo? in Cencrea*: 
perchè aveva voto. 


19. E arrivò ad Efeso", e quivi 
li lasciò. Ed egli entrato nella 
sinagoga, disputava con i Giu- 

ei. 


(a) S. Script. prop., pars vin, n. 15. 


dei ellenisti) avendo preso, ec. ». Però molti buoni manoscritti qui 
non fanno menzione di Greci; s. Giovanni Grisostomo e alcuni altri 
sono d'avviso che Sostene fosse amico od anche di di s. Paolo, 
e che in questa occasione furono i Giudei che battuto lo hanno. 
* Rispetto a questo ultimo sentimento, non ci sembra probabile 

e i Giudei abbiano osato battere Sostene avanti un tribunale ro- 
mano; piuttosto, avendo Gallione ordinato che partissero i Giudei, che 
colle loro ciance gli aveano intronato l' orecchio, que' Gentili che erano 
presenti al tribunale, affinché coloro più prestamente se ne andassero, 
€ indotti altresi da loro malevolenza contro i Giudei, si misero a bat- 
terli, e fra questi Sostene, principe della loro sinagoga. 

') E Gallione non si prendeva fastidio , ec. ; non frenava la licenza 
della plebe, alla quale odiosi erano i Giudei, perchè irrequieti, e pere 
chè essi di rimando odiavano le altre genti. 

2. 3k Tosatosi egli il capo, ec. S. Paolo, il quale non faceva dif- 
ficoltà di farsi Giudeo co? Giudei (1 Cor. xx. 20), avea fatto un voto si- 
mile a quel de’ Nazarei, il quale era di astenersi per un dato tem 
(ordinariamente per trenta giorni) dal vino e da ogni liquore, e di la- 
sciar crescere i capelli , i quali il Nazareo si tagliava poi alla porta del 
tabernacolo, offerendo certi sagrifizii (/Num. vi. 2 e seguenti ). S. Paolo, 
trovandosi al termine del suo voto lungi dalla Palestina , si tosò il capo 
nel porto di Cencrea prima di imbarcarsi, riserhandosi di adempire il 
resto in Gerusalemme secondo I! uso (Martini). 

3) In Cencrea, porto di mare, vicino a into. Questo porto era 
alla sponda occidentale del mare Egeo, all’ oriente di Corinto. 

*) Ad Efeso, capitale dell'Asia Minore, presso la sponda orientale 
del mare Egeo. 

S. Bibbia. Vol. XIF. Testo. 36 
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20. Rogantibus autem 
eis ut ampliori tempore 
manéret, non consensit: 

21. Sed valefaciens , 
et dicens: Iterum rever- 
tar ad vos, Deo volen- 
te, profectus est ab E- 

heso. 

99. Et descendens 
Cesaréam, ascendit, et 
salutavit Ecclesiam , et 
descendit Antiochiam. 

25. Et facto ibi ali- 
quanto tempore, profe- 
ctus est, perámbulans 
ex ordine Galaticam re- 
gionem , et Phrygiam , 
confirmans omnes disci- 
pulos. 

24. Judeus autem 
quidam, Apollo nomi- 
ne, Alexandrinus ge- 
nere, vir éloquens, de- 
vénit Ephesum, potens 
in Scripturis. 

23. Hic erat edoctus 
viam Domini; et fer- 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


20. E pregandolo questi che 
vi si fermasse più lungamente 
con loro, non condiscese: 

21. Ma licenziatosi, e dicen- 
do !: Un'altra volta, a Dio pia- 


cendo, tornerò da voi, fece vela 


da Efeso. 


22. E sbarcato a Cesarea?, si 
portò a salutare la Chiesa 5, e 
andò ad Antiochia *. 


25. E ivi fermatosi per al- 
quanto tempo, ne parli scorren- 
do per ordine il paese della Ga- 
lazia, e la Frigia*, confermando 
tutti i discepoli. 


24. Ma un certo Giudeo, per 
nome Apollo, nativo di Alessan- 
dria, uomo eloquente e potente 
nelle Scritture, giunse ad Efeso. 


93. Questi aveva appreso la 
via del Signore; e fervoroso di 


*) E dicendo (il greco soggiugne: Bisogna assolutamente che io vada, 
faccia la festa che è imminente a Gerusalemme; ma) un’ altra vol- 
ta , ec. Alcuni credono che tale festa fosse quella di pasqua, altri quella 


di pentecoste, 


3) A Cesarea di Palestina, sulla sponda orientale del Mediterraneo. 
3) Si portò a salutare la Chiesa y ovvero « Si portò a Gerusalem- 


me, e quivi, dopo avere salutata la Chiesa, andò, ec. ». Così spiegano 
il versetto la maggior parte. Appunto a Gerusalemme s. Paolo crasi 
proposto di andare; d'altronde il testo alla lettera porta: Ascese; e 
nelia Palestina questa espressione ascendere si prendeva talvolta per an- 
dare a Genesii (Jem. vii. 8. 10. 20; Act. xxiv. 131). E vi- 
ceversa nel capo xxiv. 1, discendere si prende per andare da Gerusa- 
lemme a Cesarea. 

4) Ad Antiochia di Siria. Nella Scrittura Antiochia semplicemente 
detta è sempre Antiochia di Siria ; nella stessa guisa che Cesarea sem- 
plicemente detta è sempre Cesarea di Palestiua. 

3) Il paese della Galazia, e la Frigia: queste provincie crano al 
nord dell'Asia Minore. 


vens spiritu loquebatur, 
et docebat diligenter ea 
que sunt Jesu, sciens 
tantum baptisma Joannis. 

26. Hic ergo coepit 
fiducialiter agcre in sy- 
nagoga. Quem cum au- 
dissent Priscilla et A- 
quila, assumserunt eum, 
et diligentius. exposue- 
runt ei viam Domini. 

27. Cum autem vel- 
let ire Achaiam, exhor- 
tati fratres, scripserunt 
discipulis ut suscipe- 
rent eum. Qui cum ve- 
nisset, cóntulit multum 
his qui credíderant. 

98. Vehementer enim 
Judzos revincebat pu- 
blice, ostendens per 
Scripturas, esse Chri- 
stum Jesum. 


CAPO XVIII. 
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spirito parlava, e insegnava e- 
sattamente ! le cose di Gesù, 
conoscendo solo il battesimo di 
Giovanni ?. 

26. Questi adunque comineiò 
a parlare liberamente nella sina- 
goga. E Priscilla e Aquila aven- 
dolo ascoltato, lo presero seco, 
e gli esposero più minutamente 
la via del Signore ?. 


27. E avendo egli volontà di 
andare nell’Acaia, i fratelli aven- 
dolo stimolato, scrissero ai disce- 
poli di riceverlo. Ed egli essen- 
dovi arrivato, fu di molto van- 
taggio a quelli che avevano cre- 
duto^. 

28. Imperocchè con gran forza 
convinceva pubblicamente i Giu- 
dei, mostrando con le Scritture, 
Gesü essere il Cristo. 


!) Insegnava esattamente, con sollecitudine e zelo, le cose di Gesù 
(il greco: «Le cose che riguardavano il Signore » ). 

*) sk Conoscendo solo, ec. Egli era semplice catecumeno, come 
quelli de’ quali si parla nel capo xix. 4 (Martini). 


3) La via del 


ignore; il greco: « La via di Dio». 


*) Che avevano creduto; il greco aggiugne : « Mediante la grazia ». 
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CAPO XIX. 


Paolo va ad Efeso. Discepoli che avcano ricevuto soltanto 
7 battesimo di Giovanni. Miracoli di Paolo. Esorcisti Giudei battuti. 


Progressi della 


A. Factum est autem, 
cum Apollo esset Co- 
rinthi, ut Paulus, per- 
agratis superioribus par- 
tibus, veniret Ephesum, 
et inveniret quosdam 
discipulos: 

2. Dixitque ad eos: 
Si Spiritum Sanctum 
accepistis eredentes? At 
illi dixerunt ad eum: 
Sed neque si Spiritus 
Sanctus. est, audivimus. 

5. llle vero ait: In 
quo ergo baptizati estis? 
Qui dixerunt: In Joan- 
nis baptismate. 

A. Dixit autem Pau- 
lus: Joannes baptizavit 
baptismo peenitentiz po- 
pulum, dicens: In eum 


parola evangelica. Sedizione contro Paolo 
eccitata da Demetrio. 


4. Ora egli avvenne che, men- 
tre Apollo era in Corinto, Pao- 
lo, scorse le provincie superiori *, 
giunse ad Efeso, e vi trovò al- 
cuni discepoli: . 


9. E disse loro: Avete voi ri- 
cevuto. lo Spirito Santo dopo 
che avete creduto? Ma quelli 
gli dissero: Non abbiamo nem- 
meno sentito a dire? se siavi lo 
Spirito Santo. 

9. Ed egli disse: Come adun- 
que siete stati battezzati? E 
quelli dissero: Col battesimo di 
Giovanni. 

A. Ma disse Paolo: Giovanni 
battezzò con battesimo di peni- 
tenza il popolo, dicendo che cre- 
dessero in quello, il quale dovea 


1) Scorse le provincie superiori dell'Asia, giunse ad Efeso , città 


situata al mezzodì di quelle 
3) 3k Non abbiamo, ec. 


rovincie, 
ueste parole non vogliono assolutamente 


intendersi, come se costoro dicessero di non avere idea alcuna dello 
Spirito Santo, e di non averne mai sentito parlare : imperocchè di que- 
sta persona della santissima Trinità si parla sovente nel Vecchio Testa- 
mento, e per ispirazione di essa tutti sapevano aver i profeti parlato; 
ma voglion dire, che non solo non hanno ricevuto lo Spirito Santo, ma 
neppur sanno che siavi nella Chiesa potestà di conferirlo ai credenti ; 
viene a dire, non solo non hanno ricevuto il sagramento di Conferma» 
zione , ma neppur sanno che siavi tal sagramento (Martini). 


qui venturus esset post 
ipsum, ut crederent, 
hoc est, in Jesum. 

5. His auditis, bapti- 
zati sunt in nomine Do- 
mini Jesu. 

6. Et cum imposuis- 
set illis manus Paulus, 
venit Spiritus Sanctus 
super eos: et loqueban- 
tur linguis, et prophe- 
tabant. 

7. Erant autem omnes 
viri fere duodecim. 

8. Introgressus autem 
synagogam, cum fiducia 
loquebatur per tres men- 
ses, dísputans et sua- 
dens de regno Dei. 

9. Cum autem qui- 
dam indurarentur, et non 
crederent, maledicentes 
viam Domini coram mul- 
titudine, discédens ab 
eis, segregavit discipu- 
los, quotidie dísputans 
in schola Tyranni eu- 
jusdam. 

10. Hoc autem factum 
est per biennium(2), ita 
ut omnes qui habitabant 
in Asia, audirent ver- 
bum Domini, Judei 


atque Gentiles. 
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5. Udite tali cose, furono bat- 
tezzati nel nome del Signore 
Gesù. 

6. E avendo Paolo imposte 
loro le mani, venne sopra di 
essi lo Spirito Santo: e parla- 
vano le lingue, e profetavano. 


7. Questi erano in tutto circa 
dodici uomini. 

8. Ed entrato nella sinagoga, 
parlava liberamente , disputando 
per tre mesi, e rendendo ragio- 
ne delle cose del regno di Dio. 


9. Ma indurandosi alcuni, e 
non credendo, e dicendo male 
dela via del Signore dinanzi 
alla moltitudine, ritiratosi da co- 
loro, segregò i discepoli, e di- 
sputava ogni di nella scuola di 
un certo Tiranno ?. 


10. E ciò fa per due anni, 
talmente che tutti quelli che a- 
bitavano nell’Asia, udirono la 
parola del Signore?, e Giudei 
e Greci*. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 18. 
*) Cioè in Gesù; il greco: « In Gesù Cristo ». Vedi la Disserta- 


Zone s 


pag. 605. 


a il battesimo in nome di Gesù Cristo, vol. vi, Dissert. , 


Nella scuola di un certo Tiranno: questo nome, secondo che 
convengono i migliori interpreti, non può essere se non un nome pro- 


udei e Greci: così nel testo gre 


i T2. del Signore (Gesù ; così d pm 
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11. Virtutesque non 
quáslibet faciebat Deus 
per manum Pauli: 

42. Ita ut etiam su- 
per languidos deferren- 
tur a corpore ejus su- 
daria et semicinctia, et 
recedebant ab eis lan- 
guores, et spiritus ne- 
quam egrediebantur. 

45. Tentaverunt au- 
tem quidam et de cir- 
cumeuntibus Judxis e- 
xorcistis, invocare super 
eos qui habebant spiri- 
tus malos, nomen Do- 
mini Jesu, dicentes: 
Adjuro vos per Jesum, 
quem Paulus przdicat. 

14. Erant autem qui- 
dam Judei Scevz, prin- 
cipis sacerdotum, septem 
filii, qui «hoc faciebant. 

45. Respondens au- 
tem spiritus. nequam , 
dixit eis: Jesum novi, 
et Paulum scio: vos au- 
tem qui estis? 

46. Et insiliens in 
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11. E miracoli non ordinarii 
faceva Dio per mano di Paolo: 


19. Di modo che per sino 
portavansi ai malati i fazzoletti 
e le fasce! state sul corpo di 
lui, e partivansi da essi le ma- 
lattie, e gli spiriti cattivi ne u- 
scivano. 


15. E si provarono anche al- 
cuni di quei che andavano at- 
torno esorcisti giudei, a invo- 
care il nome del Signore Gesù ® 
sopra coloro che avevano degli 
spiriti cattivi, dicendo: Vi scon- 
giuro per quel Gesù predicato 
da Paolo. 


14. Quei che facevano que- 
sto, erano sette figli di Sceva 
giudeo, principe de’ sacerdoti. 


45. Ma il malo spirito rispo- 
se e disse loro: Conosco Gesù, 
e so chi è Paolo: ma voi chi 
siete ? 


46. E saltando loro addosso 


) 3K 4 fazzoletti e le fasce — sudaria et semicinctia : il greco 
prov — sudariwm , è di origine latina, e significa fazzoletto con 


cui si asterge il sudore del volto y ciutzivzStoy, ed anche onprriveStov — 
semicinctium , è pur di origine latina, e significa i grembiali di lino o 
di pelle, de’ si si servono gli artigiani nel lavorare. Però l'idea che 
dà Ecumenio del semicinctium, conviene unicamente colla voce sudarium. 
Egli scrive: agtuizivSta év TaiQ yeiooi xatiyovat mpòs T0 dropát- 
ressa tàs Uypotatas toù mpoadrov, olov idpwrac, mTUtÀov, Üdxpuov 
xai tà Guotz — le fascie dette semicinctia le portano fra le mani a 
fine di astergere l' umido del volto, come sono il sudore, la saliva, le 
lagrime c simili ». Vedi la Dissertazione intorno il vestire degli Ebrei, ec., 
vol. iv Dissert., pag. A64. 

3) A invocare il nome del Signore Gesù: veggasi la seconda Lettera 
di un rabbino convertito (del sig. Drach ) agli Israeliti, pag. 209, 210. 


eos homo, in quo erat 
daemonium pessimum , 
et dominatus amborum, 
invaluit contra eos, ita 
ut nudi et vulnerati ef- 
figerent de domo illa. 

47. Hoc autem no- 
tum factum est omni- 
bus Judzis atque Gen- 
tilibus, qui habitabant 
Ephesi : et cécidit timor 
super omnes illos, et 
magnificabatur nomen 
Domini Jesu. 

18. Multique creden- 
tium veniebant , confi- 
tentes et annunciantes 
actus suos. 

19. Multi autem ex 
eis qui füerant curiosa 
sectati, contulerunt li- 
bros, et combusserunt 
coram omnibus: et com- 
putatis pretiis illorum, 
invenerunt pecuniam de- 
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quell'uomo, in cui era lo spirito 
pessimo , e potendone piü di 
loro due!, li strapazzò in guisa 
che ignudi e feriti si partirono 
da quella casa. 
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17. E questa cosa la riseppero 
e i Giudei tutti e i Gentili ?, 
che abitavano in Efeso: ed en- 
tró in tutti loro timore, e ma- 
gnificavasi il nome del Signore 
Gesù. 


18. E molti di quelli che ave- 
vano creduto, venivano a con- 
fessare e manifestare le opere 
loro 3. 

19. E molti di quelli che e- 
rano andati dietro a cose vane *, 
portarono a faria i libri, e li 
bruciarono in presenza di tutti: 
e calcolato il valore di essi, tro- 
varono la somma di cinquanta 
mila denari. 


!) Potendone più di loro due ; il greco stampato legge: xzvxxvpt£ugac 
duro — potendo più di loro, o sia, resosi padrone di loro. 

?) E i Gentili; il greco: «E i Greci ». 

3) Fenivano a confessare e manifestare le opere loro ; cioè i loro 
peccati, per ottenerne il perdono. 

)* E molti di quelli, ec. Vuolsi intendere la magia e le arti, che 
con questa confinano, F astrologia giudiciaria e la genetliaca (Martini). 
X Lo studio delle arti magiche era sommamente coltivato in Efeso. 
Ne fanno testimonianza quelle schedule conosciute sotto il nome di let- 
tere efesine (ipisiz ypauuetz), in cui erano scritte certe note e for- 
mole, che, come gli amuleti (2):E:pz0u2x2), si legavano al corpo per 
allontanarne i morbi, i demonii, ed altri malanni. 

5) sx Za somma di cinquantamila denari: se intendonsi denari ro- 
mani, questa somma costituirebbe presso che il valore di venticinque 
mila franchi. 3k Troppo eccedente sembra questa somma a non pochi 
eruditi; fra i quali pensa taluno , che al greco uuoizdas mévtt — cin- 
quanta mila, si debba sottintendere la voce doxy v. dramme ; la qual 
moneta era in grandissimo corso nelle regioni dell'Asia. La dramma , 
moneta argentea, valeva sei oboli (trc grossi di moneta austriaca ); 
onde ne verrebbe la somma di sei mila duecento cinquanta lire im- 
periali. 
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nariorum quinquaginta 


millium. 

90. Ita fortiter cre- 
scebat verbum Dei, et 
confirmabatur. 

21. His autem exple- 
tis, proposuit Paulus in 
Spiritu, tránsita Mace- 
donia et Achaia, ire Je- 
rosolymam, dicens: Q uo- 
niam postquam  füero 
ibi, oportet me et Ro- 
mam videre. 

99. Mittens autem in 
Macedoniam duos ex 
ministrantibus sibi, Ti- 
motheum et Erastum, 
ipse remansit ad tem- 

us in Asia. 

25. Facta est autem 
illo tempore  turbatio 
non minima de via Do- 
mini. 

24. Demetrius(7?) e- 
nim quidam nomine, 
argentarius, faciens edes 


argenteas Diane, pra- 
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20. Così cresceva forte, e si 
stabiliva la parola di Dio. 


24. Terminate queste cose, 
propose Paolo in Ispirito , gi- 
rata la Macedonia e l'Acaia, di 
andare a Gerusalemme !, dicen- 
do: Dopo che io sarò stato là, 
bisogna ch'io vegga anche Roma. 


22. E mandati nella Macedo- 
nia due di quelli che lo assiste- 
vano, Timoteo ed Erasto, si ri- 
mase egli per un tempo nel- 
l'Asia. 


25. E allora nacque non pic- 
colo tumulto per cagione della 
via del Signore ?. 


24. Imperocchè un certo ore- 
fice, per nome Demetrio, il quale 
faceva in argento dei templi di 
Diana”, dava non poco guadagno 


(a) S. Script. prop., pars vm, n. 16. 


') Di andare a Gerusalemme; cioè di andare primieramente nella 
Macedonia e nell'Acaia, che erano al di là del mare Egeo all'occidente 
di Efeso, di farne poscia ritorno per andare a Gerusalemme, che era 
al di là del Mediterraneo, al sud-est di Efeso, e di ritornare per re- 
carsi a Roma, dall’ altro lato del Mediterraneo all’ occidente di Geru- 
salemme e di Efeso. 

" *) Per cagione della via del Signore, cioè della predicazione del 
angelo. 

^ Faccva in argento dei templi di Diana, cioè dei piccoli tem- 
pietti portatili sul modello del E efesino , contenenti il simulacro 
di Diana. Fuori della città, verso il porto sorgeva quel tempio sacro a 
Diana, oltremodo magnifico. Da ogni parte vi concorrevano i popoli 
della gentilità per offerirvi i loro doni e sacrificii. I cultori di quella 
dea, che non potevano viaggiare per Efeso e quivi assistere ai sacrificii, 
o che essendovi stati, volevano conservarne la memoria, si compera- 
vano certi piccoli tempietti rire il vero tempio e la sua divi- 
nità; onde grandissimo era il lucro che traevano da siffatti lavori gli 


stabat artificibus non mo- 
dicum quzstum. 

25. Quos cónvocans, 
et eos qui hujusmodi 
erant opifices, dixit: Vi- 
ri, scitis quia de hoc 
artificio est nobis acqui- 
sitio: 

96. Et videtis et au- 
ditis quia non solum 
Epbesi, sed pene totíus 
Asiz, Paulus hic sua- 
dens, avertit multam 
turbam , dicens: Quo- 
niam non sunt dii, qui 
manibus fiunt. 

97. Non solum au- 
tem hzc periclitabitur 
nobis pars in redargu- 
tionem venire, sed et 
magne Diane templum 
in nihilum reputabitur , 
sed et destrui incipiet 
majestas ejus, quam to- 
ta Asia et orbis colit. 

28. His auditis, re- 
pleti sunt ira, et excla- 
maverunt dicentes: Ma- 
gna Diana Ephesiorum! 

29. Et impleta est ci- 
vitas confusione, et im- 
petum fecerunt uno a- 
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95. Convocati i quali, e quelli 
che di cose simili lavoravano , 
disse: O uomini!, voi sapete 
che da questo lavorio viene la 
nostra ricchezza: 


26. E vedete e sentite che 
non solo in Efeso, ma in quasi 
tutta l'Asia, questo Paolo con 
sue persuasioni ha fatto cambiare 
di sentimento a molta gente, af- 
fermando: Che non son déi quelli 
che si fanno con le mani. 


27. E non solo è pericolo 
che questa nostra professione ® 
vituperevole divenga, ma di più, 
il tempio della grande Diana * 
sarà contato per niente, e co- 
mincerà a distruggersi la mae- 
stà di Jei, cui l’Asia tutta e il 
mondo adora. 


28. Udito questo, coloro si 
riempirono di sdegno, e sclama- 
rono dicendo: Gran Diana de- 
gli Efesini! 

29. E si riempiè la città di 
confusione, e corsero tutti d’ac- 
cordo al teatro*, strascinando 


Efesini, e tra costoro Demetrio , il quale sembra che non solo facesse 
în argento la figura del tempio di Diana, e ne avesse gran fabbrica, ma 
altresì ne mantenesse un ampio ed esteso commercio. 

') O uomini, o amici, voi sapete, ec. 

3) 3k. Questa nostra professione — hec pars: la versione italiana 
non discorda dal siro e du arabo, che volgono : Ze res, ovvero hoec 
megotium; onde è il senso : E in pericolo ciò che riguarda da vicino 
le cose nostre , l'arte nostra e il guadagno che ne ricaviamo. 

3) Della grande Diana; il greco: « Della gran dea Diana ». 

*) Al teatro: in molte città il teatro era il luogo delle pubbliche 
adunanze. 
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nimo in theatrum , ra- 
pto Gaio et Aristarcho 
Macedonibus, comitibus 
Pauli. 

50. Paulo autem vo- 
lente intrare in popu- 
lum, non permiserunt 
discipuli. 

91. Quidam autem et 
de Asia principibus , 
qui erant amici ejus, 
miserunt ad eum ro- 
gantes ne se daret in 
theatrum. 

52. Alii autem aliud 
clamabant: erat enim ec- 
clesia confusa: et plu- 
res nesciebant qua ex 
causa convenissent. 

55. De turba autem de- 
traxerunt. Alexandrum, 
propellentibus eum Ju- 
deis. Alexander autem, 
manu silentio postulato, 
volebat reddere rationem 
populo. 

54. Quem ut cogno- 
verunt Judwum esse, 
vox facta una est o- 
mnium, quasi per horas 
duas clamantium: Ma- 
gna Diana Ephesiorum! 

53. Et cum sedasset 
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Gaio e Aristarco macedoni, com- 
pagni di Paolo. 


50. E volendo Paolo affacciarsi 
al popolo', nol permisero i di- 
scepoli. 


51. Alcuni eziandio degli A- 
siarchi?, che erangli amici, man- 
darono a pregarlo che non si 
esponesse al teatro. 


52. E quelli gridavano chi in 
un modo e chi in un altro; es- 
sendo l’adunanza in confusione: 
e i più non sapevano il perchè 
si fossero adunati. 

55. Fu poi tratto fuori della 
turba Alessandro , spingendolo 
avanti i Giudei. E Alessandro3, 
fatto segno con mano che si ta- 
cessero, voleva dire sua ragione 
al popolo. 


54. Ma subito che l'ebbero co- 
nosciuto per Giudeo^, si fece di 
tutti una sola voce, che per 
quasi due ore gridavano: Gran 


Diana degli Efesini! 


55. E avendo il segretario * 


*) E volendo Paolo affacciarsi al popolo per tenervi ragionamento e 
insieme difendere i suoi compagni, ec. 

2) Degli Asiarchi; così il greco alla lettera: Asiarchi erano i prin- 
cipali sacerdoti gentili dell'Asia, scelti fra i più ricchi e i più conside- 
revoli personaggi della provincia. 

*) Alessandro : si crede che questi possa essere il medesimo di cui 
parla s. Paolo a Timotco (1 Tim. 1. 20, n Tim w. 14). 

4) Che l’ebbero conosciuto per Giudeo , e quindi nemico degli déi. 

3) 3k. E avendo il segretario, ec. La Volgata dice lo scriba. Si crede 


scriba turbas, dixit: Viri 
Ephesii, quis enim est 
hominum, qui nesciat E- 
phesiorum civitatem cul- 
tricem esse magna Dia- 
nz, Jovisque prolis? 

96. Cum ergo his 
contradici non possit, 
oportet vos sedatos es- 
se , et nihil témere a- 

ere. 

97. Adduxistis enim 
homines istos, neque 
sacrilegos, neque  bla- 
sphemantes deam ve- 
stram. 

58. Quod si Deme- 
trius,et qui cum eo sunt 
artifices, habent adver- 
sus aliquem causam , 
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calmata la turba, disse: Uomini 
efesini, e qual é uomo che non 
sappia che la città di Efeso è 
adoratrice' della grande Diana, 
prole di Giove ?? 


CAPO XIX. 


56. Non potendo adunque 
contraddirsi a questo , convene- 
vole cosa si è che voi vi acquie- 
tiate, e nulla facciate temeraria- 
mente. 

97. Imperocché avete condotti 
questi uomini nè sacrileghi, né 
bestemmiatori della vostra dea. 


$8. Che se Demetrio, e gli 
artefici che sono con lui, hanno 
da dire contro qualcheduno, vi 
sono i giorni ne’ quali si tiene 


conventus forenses a- ragione, e vi sono i proconso- 
che questi fosse uno degli uffiziali che presedevano ai giuochi pubblici, 
eletto dal popolo, e a lui si appartenesse lo scrivere i nomi dei vinci- 
tori e i pei che questi avean riportato (Martini). 

*) Adoratrice — cultricem 5 nel greco è vewxdpos, voce che trovasi 
sovente nelle medaglie e nelle iscrizioni antiche per dinotare il privile- 
gio conceduto a particolari città di ergere are e di celebrare giuochi 
[orsi in onore di particolari divinità. 3k Quindi anche nelle monete 

feso era chiamata vEwx0poG Apriprdos, perchè città consacrata a Dia- 
na, e perchè quella dea, siccome tutelare della medesima, vi era con 
singolar culto venerata, 

) * Prole di Giove — Jovisque prolis; il greco legge: x2 702 
Atortetovs. Colla voce Twretms è significato qui de dove, cioè de emlo 
delapsus est — colui che da Giove, cioè dal cielo è disceso ; e in que- 
sto luogo alla voce diòretes, di genere neutro , si deve sottintendere 

c), simulacro, il quale nome trovasi aggiunto presso Erodiano; 
quindi il greco dà questo senso: « E del simulacro di Diana di- 
sceso da Giove », Spacciavano i sacerdoti, per accrescere la supersti- 
zione-del volgo, che certi simulacri antichissimi, e gli autori de’ quali 
erano sconosciuti, fossero venuti dal cielo. Pausania ( Att. xxvi ), par- 
lando del simulacro di Minerva che si venerava nella Acropoli di Atene, 
scrive esser fama che colà sia venuto dal cielo : 76 di 2yuwratoy — 
Égtty “ASnvas Gaium év ti viv dxpomnólst — hum deg autò Fyet 
mecsiy £x T0) o)pavod: e Ovidio ( Fast. vi. 224) del simulacro della 
stessa dea venerata in Ilio scrive : 


Creditur armiferze signum czleste Minerva 
Vobis in Iliacae desiluisse juga. 
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guntur, et proconsules li’: se la disputino tra di loro. 
sunt: accusent ínvicem. 

59. Si quid autem — 39. Che se alcun'altra cosa voi 
altérius rei quzritis, in bramate, in una legittima adu- 
legitima ecclesia póterit nanza potrà decidersi. 
absolvi. 

40. Nam et periclita- —40. Imperocchè siamo in pe- 
mur argui seditionis ho-  ricolo di essere accusati di se- 
dierne: cum nullus ob- dizione per le cose di questo 
noxius sit (de quo pos- giorno: non essendovi chi abbia 
símus reddere rationem) dato causa (di cui possiamo ren- 
concursus istíus. Etcum der ragione), a questo solleva- 
hec dixisset, dimisit ec- mento. E detto questo, licenziò 
clesiam. l'adunanza. 


') E vi sono i proconsoli, stabititi per render giustizia. In ciascuna 
provincia dell impero un solo era il proconsole; a lui era devoluto il 
governo della rispettiva provincia. % Perciò il vedere qui detto in pla- 
rale proconsoli è solo per dinotare il genere e } ufficio di questi magi» 
strati, non di più persone dimoranti in Efeso con proconsolare autorità. 
E come si dicesse: E diritto e ufficio de’ proconsoli il conoscere le 
cause, il giudicare, il tenere adunanza, ec. 

2) [Non essendovi chi abbia dato causa, ec. y secondo il greco : « Non 
potendosi allegare alcuna ragione per giustificare questo tumultuario 


concorso di popolo ». \ 


0000000204 BACON LARA III LAN LILI LASA BALI LIL PAIS PALI LIL den 


CAPO XX. 


Paolo va nella Macedonia e nella Grecia. Predica a Troade. 
Morte e risorgimento di Eutico, Paolo giugne a Mileto. 
Vi aduna i sacerdoti di Efeso. Ragionamento di Paolo 
in questa adunanza. 


4. Postquam autem 41. Quietato che fa il tumulto, 
cessavit tumultus, voca- Paolo, chiamati i discepoli, e 
tis Paulus discipulis, et fatta loro una esortazione *, e 
exhortatus eos , valedi- detto addio, si parti per andare 


*) E fatta loro una esortazione: queste parole non sono nel greco. 


xit, et profectus est ut 
iret in Macedoniam. 

2. Cum autem per- 
ambulasset partes illas, 
et exhortatus eos fuis- 
set multo sermone, ve- 
nit ad Graciam: 

9. Ubi cum fecisset 
menses tres, factz sunt 
illi insidie a Judzis na- 
vigaturo in Syriam: ba- 
buitque consilium ut re- 
verteretur per Macedo- 
niam. 

A. Comitatus est au- 
tem eum Sópater Pyr- 
rhi Berceensis, Thessa- 
lonicensium vero Ari- 
starchus et Secundus, 
et Gaius Derbeus, et 
Timotheus: Asiani vero 
Tychicus et Trophimus. 

5. Hi cum precessis- 
sent, sustinuerunt nos 
Troade: 

6. Nos vero naviga- 
vimus post dies azymo- 
rum a Philippis, et vé- 
nimus ad eos Troadem 
in diebus quinque, ubi 
demorati sumus diebus 
septem. 

7. Una autem sab- 
bati, cum convenissemus 


ad frangendum panem, 
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nella Macedonia. 


9. E avendo scorsi quei paesi, 
e fattevi molte istruzioni, passò 
in Grecia: 


5. Dove avendo passati tre 
mesi, gli tesero insidie i Giu- 
dei nella navigazione che era 
per fare verso la Siria: e prese 
il partito di ritornare per la Ma 


cedonia. i 


4. E lo accompagnarono! So- 
patro di Pirro di Berea, e de’ 
Tessalonicesi Aristarco e Se- 
condo, e Gajo di Derbe, e Ti- 
moteo; e gli Asiani Tichico e 
Trofimo. 


5. Questi essendo partiti a- 
vanti, ci aspettarono a Troade®: 


6. Noi poi facemmo vela dopo 
i giorni degli azzimi da Filippi, 
e in cinque giorni li raggiungem- 
mo a Troade, dove ci fermammo 
sette dì. 


7. Eil primo dì della settima- 
na?, essendoti adunati per ispez- 
zare il pane*, Paolo, che stava 


') E lo pe A psa (jil greco , fino in Asia) Sopatro, ec. I 


greco legge 


semplicemente Sopatro di Berea. Molti credono che sia quel 


medesimo che nell’ epistola a’ Romani (xvi. 24 ) è nominato Sosipatro. 
3) A Troade: vedi nel capo xvi. 8. 
3) Il primo dì della settimana: i Giudei chiamano la domenica pri- 
mo dì della settimana; il lunedì lo dicono secondo giorno della setti- 


mana, e così successivamente. 


4) Per ispezzare il pane ; cioè per celebrare i santi misteri. 
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Paulus disputabat cum 
eis, profecturus in crà- 
stinum, protraxitque ser- 
monem usque in me- 
diam noctem. 

9. Erant autem lam- 
pades copiose in ccena- 
culo , ubi erámus con- 
gregati. 

9. Sedens autem qui- 
dam adolescens, nomine 
Eutychus, super fene- 
stram, cum mergeretur 
somno gravi, disputante 
diu Paulo, ductus so- 
mno cécidit de tertio 
ceenaculo deorsum, et 
sublatus est mortuus. 

10. Ad quem cum 
descendisset Paulus, in- 
cubuit super eum, et 
complexus, dixit: No- 
lte turbari, anima e- 
nim ipsíus in ipso est. 

11. Ascendens autem, 
frangensque panem, et 
gustans, satisque allocu- 
tus usque in lucem, sic 


profectus est. 


19. Adduxerunt au- 
tem puerum viventem, 
et consolati sunt non 
minime. 

45. Nos autem ascen- 
dentes navem, naviga- 
vimus in Asson, inde 
suscepturi Paulum: sic 
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per partire il giorno di poi, par- 
lava ad essi, e allungò il discor- 
so ! fino alla mezza notte. 


8. Ed eranvi molte lampane 
nel cenacolo , dove eravamo a- 
dunati. 


, 9. E un giovinetto, per nome 
Eutico, stando a sedere sopra 
uua finestra, immerso in un pro- 
fondo sonno, mentre Paolo tira- 
va in lungo il sermone, trapor- 
tato dal sonno, cadde dal terzo 
piano a basso, e fu levato di 
terra morto. 


10. Ma disceso Paolo, si gittò 
sopra di lui, e abbracciatolo, disse: 
Non vi affannate, l'anima sua & 
in lui. 


11. E risalito che. fu, spezzato 
il pane, e gustatone, e avendo 
bastevolmente parlato sino all'al- 
ba, cosi si parti. 


42. E rimeuarono vivo il gio- 
vinetto , e furono consolati non 
poco. 


15. Ma noi, entrati in nave , 
andammo ad Asson?, per quindi 
ricevere Paolo: imperocchè così 
aveva ordinato , dovendo egli 


*) Allungò il discorso , cioè, secondo il senso del greco, tenne an 
discorso, che continuò fino alla mezza notte. 
*) Ad Asson, città marittima della Misia o della Troade stessa, a 


mezzodì di questa provincia, 


enim disposuerat ipse 
per terram iter facturus. 

44. Cum autem con- 
venisset nos in Asson, 
eo assumto, vénimus 
Mitylenen. 

45. Et inde navigan- 
tes, sequenti die véni- 
mus contra Chium , et 
alia applicuimus Samum, 
et sequenti die vénimus 
Miletum. 

16. Proposüerat enim 
Paulus transnavigare E- 
phesum, ne qua mora 
illi fieret in' Asia. Festi- 
nabat enim, si possibile 
sibi esset, ut diem Pen- 
tecostes faceret Jeroso- 
lymis. 

17. A Mileto autem 
mittens Ephesum, vo- 
cavit majores natu Ec- 
clesia: 

18. Qui cum venis- 
sent ad eum, et simul 
essent, dixit eis: Vos 
scitis, a prima die qua 
ingressus sum in Ásiam, 


575 


CAPO XX. 


fare quel viaggio per terra. 


14. Venuto che egli fu a noi 
in Asson, preso lui, andammo a 
Mitilene !. 


15. E di lì fatta vela, il di 
seguente arrivammo dirimpetto 
a Chio?, e il giorno di poi pren- 
demmo terra a Samo?, e nell'al- 
tro di* giungemmo a Mileto. 


16. Imperocchè avea stabilito 
Paolo di trapassare Efeso*, per 
non essere trattenuto poco o as- 
sai nell'Asia. Conciossiachè si af- 
frettava , affine di celebrare, se 
gli fosse stato possibile, il di 
della Pentecoste in Gerusalemme. 


17. Ma da Mileto mandó a 
Efeso a chiamare i seniori 9 della 
Chiesa: 


48. I quali venuti da lui, e 
stando insieme, egli disse loro: 
Voi sapete, dal primo giorno 
che io entrai nell'Asia, in qual 
modo io mi sia stato con voi 


*) 4 Mitilene, città nell’ isola di Lesbo al sud-ovest di Asson. 
3) 4 Chio, altra isola dell’ Arcipelago, al mezzodì di Lesbo. 
3) 4 Samo, altra isola dello stesso mare , al mezzodi di Chio. 


4) E nell’ altro di; il greco: « E dopo esserci fermati a kn 
nell’ altro di giungemmo a Mileto », città celebre della Caria, al 


illio , 
sud- 


est di Samo. Nella Ionia eravi un promontorio, chiamato Trogillio, dal 
cui nome erano dette così tre isolette vicine a Samo. 
7?) Efeso, che era distante dodici o quindici leghe al nord di Mileto, 
9) 4 senioris così alla lettera porta il latino della Volgata , majores 


natu; ma il 


co dice rperfutipovs , che significa non solo i seniori, 


i maggiori di età, ma anche i sacerdoti e i vescovi. Si va di consenso 
in dire che in questo passo i seniori, o i sacerdoti sieno que’ medesi- 
mi che si appellano vescovi, più sotto al y. 28. S. Ireneo è d’avviso 
che l’ apostolo mandasse a chiamare non solo il vescovo di Efeso e i 
sacerdoti di quella Chiesa, ma quelli altresì delle Chiese vicine: la qual 
cosa è assai verosimile. 
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quáliter vobiscum per 


omne tempus fuerim , 

49. Serviens Domino 
cum omni humilitate et 
lacrymis, et tentationi- 
bus, qua mihi acciderunt 
ex insidiis Judzorum. 

20. Quomodo nibil 
subtraxerim utilium, quó- 
minus annunciarem vo- 
bis, et docerem vos pu- 
blice et per domos, 

24. Testificans Ju- 
dris atque Gentilibus 
in Deum penitentiam , 
et fidem in Dominum 
nostrum Jesum Chri- 
stum. 

22. Et nunc ecce al- 
ligatus ego Spiritu, va- 
do in Jerusalem , que 
in ea ventura sint mihi, 
ignorans: 

25. Nisi quod Spiri- 
tus Sanctus per omnes 
civitates mihi protesta- 
tur, dicens: Quoniam 
vincula et tribulationes 
Jerosolymis me manent. 

24. Sed nihil horum 
vereor: nec facio ani- 
mam meam pretiosiorem 
quam me, dimmodo con- 
summem cursum meum, 
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per tutto questo tempo, 


19. Servendo al Signore con 
tutta umiltà tra le lagrime, e le 
tentazioni, che mi assalirono per 
le insidie dei Giudei. 


20. In qual modo io non mi 
sia ritirato dall'annunziarvi e in- 
segnarvi alcuna delle cose utili, 
sia in pubblico, sia per la case, 


91. Inculcando a’ Giudei e ai 
Gentili! la penitenza inverso 
Dio, e la fede nel Signore no- 
stro Gesù Cristo. 


22. Ora poi ecco che io le- 
gato dallo Spirito ®, vado a Ge- 
rusalemme , non sapendo quali 
cose ivi mi abbiano ad accadere: 


23. Se non che lo Spirito 
Santo in tutte le città mi assi- 
cura e dice: Che catene e tri- 
bolazioni mi aspettano a Geru- 
salemme. 


24. Ma niuna di queste cose 
io temo: nè tengo la mia vita 
per più preziosa di me?, purchè 
io termini la mia carriera“, e il 
ministero della parola ricevuto 


1) E ci Gentili; il greco alla lettera: « E ai Greci ». 
) Legato dallo Spirito; cioè per impulso e comando che proviene 


dallo Spirito Santo , e che non mi permette di rimanermi dall' andare a 


Quénbam 


3) X Nè tengo la mia vita per più preziosa di me; vale a dire: nè 


la mia vita è più 


reziosa della mia salute ; conforme al greco: « Nè 


fo sì ge conto della mia vita ». 


1) 


urchè io termini la mia carriera (il greco, con lieto anima). 


et ministerium verbi, 
quod accepi a Domino 
desu, testificari Evan- 
gelium gratia Dei. 

25. Et nunc ecce ego 
seio quia amplius non 
videbitis faciem meam, 
vos omnes, per quos 
transivi, praedicans re- 

um Dei. 

26. Quapropter con- 
testor vos hodierna die, 
quia mundus sum a san- 
guine omnium. 

97. Non enim subter- 
figi, quóminus annun- 
ciarem omne consilium 
Dei vobis. 

28. Attendite vobis, 
et universo gregi, in quo 
vos Spiritus Sanctus 
posuit episcopos, regere 
Ecclesiam Dei , quam 
acquisivit sanguine euo. 
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dal Signore Gesù, per rendere 
testimonianza al Vangelo della 
grazia. di Dio. 
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25. E ora ecco che io so che 
non vedrete più la mia faccia 4, 
voi tutti, tra’ quali io sono?pas- 
sato, predicando il regno di Dio. 


26. Per la qual cosa vi pren- 
do a testimoni in questo giorno, 
come io sono mondo dal sangue 
di tutti. 

27. Conciossiachè io non mi 
sono ritirato dall'annunziare a voi 
tutti i consigli di Dio ?. 


28. Badate a voi stessi, e a 
tutto il gregge, di cui lo Spirito 
Santo vi ha costituiti vescovi 5 
per pascere la Chiesa di Dio, 
acquistata da lui cá) proprio san- 
gue. 


*) 3k Zo so che non vedrete, ec. È sentimento assai comune, che 


contro |’ 
per la ‘qu 


ettazione dell’Apostolo volle Dio che egli tornasse nell’ Asia : 
cosa queste parole furono dette da lui nella ferma persua», 


sione che egli aveva di non potere umanamente sottrarsi ai pericoli che 
gli sovrastavano in Gerusalemme, dove quegli stessi Giadei, i quali egli 
aveva in ogni luogo provati nemici sì implacabili e furibondi, erano 
molto più potenti che in verun altro paese. Ma Dig altrimenti ape 
contro ogni sua speranza o: — Dalle stesse epistole: ad Philipp. 
3 ad Philem. y. 22; ad Hebr. xin. 23, si rileva il 


S. Bibbia. Vol. XIW. Testo. 
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99. Ego scio quoniam 
intrabunt post discessio- 
nem meam lupi rapaces 
in vos, non parcentes 


greg. 

50. Et ex vobis ipsis 
exsurgent viri loquentes 
perversa, ut abducant 
discipulos post se. 

SI. Propter quod vi- 
gilate, memoria retinen- 
tes quoniam per trien- 
mium nocte et die non 
cessavi , cum lacrymis 

"monens unumquemque 
vestrum, 

$2. Et nunc commen- 
do vos Deo, et verbo 
gratis ipsius, qui po- 
tens est edificare , et 
dare hereditatem in san- 
etificatis omnibus. 

99. Argentum et au- 
rum, aut vestem nullius 
concupivi, sicut 

54. Ipsi scitis: quo- 
niam ad ea que mihi 
opus erant, et his qui 
mecum sunt, ministra- 
verunt manus iste. 

53. Omnia ostendi vo- 
bis quoniam sic labo- 
rantes, oportet suscipe- 
re infirmos , ac memi- 
nisse verbi Domini Je- 


*) x Entreranno, ec. Per 

i quali fecero infiniti mali alla 
Y) E ora (o fratelli, cosi il 
3 X IL quale è potente , ec. 
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:29. Io.so che dopo la mia 
partenza entreranno tra voi dei 
lupi crudeli*, che non rispar- 
mieranno il gregge. 


50. E anche di mezzo a voi 
stessi si leveranno su degli uo- 
mini a insegnare cose perverse, 
per trarsi dietro dei discepoli. 

91. Per la qual cosa siate 
vigilanti , rammentandovi come 
per tre anni non cessai dì e 
notte di ammonire con lagrime 
ciascheduno di voi. 


52. E ora vi raccomando? a 
Dio, e alla parola della grazia 
di lui, il quale è potente per e- 
dificare*, e dare a voi l'eredità 
con tutti i santificati. 


$3. L' argento e I oro, o le 
vestimenta di nessuno non ho io 
desiderato, conforme 

$4. Voi sapete: conciossiachè 
al bisogno mio, e di quelli che 
sono con me , servirono queste 
mani. 


$8. In tutto vi ho dimostrato 
come in tal guisa lavorando, con- 
viene sostenere i deboli, e ricor- 
darsi della parola del Signore 
Gesù: poichè egli disse: E mag- 


esti lupi vogliono intendersi gli Eretici, 
lesa in que’ primi tempi (Martini). 
eco) vi raccomando. 

Per condurre a fine la fabbrica in voi 


cominciata della vostra santificazione, facendovi crescere continuamente 
mella fede, e frutti rendere: di buone opere per poi farvi parte della 
eredità eterna nella società de’ santi (Martini). 


su: quoniam ipse dixit: 
Beatius est magis dare 
quam accipere. 

56. Et cum hec di- 
xisset, positis genibus 
suis, oravit cum omni- 
bus illis. 

$97. Magnus autem 
fletus factus est omnium: 
et procumbentes super 
collum Pauli, osculaban- 
tur eum, 

$8. Dolentes maxi- 
me in verbo quod di- 
xerat, quoniam amplius 
faciem ejus non essent 
visuri. Et deducebant 
eum ad navem. 
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gior ventura il dare che il ri- 


cevere !, 


36. E dette che ebbe tali co- 
se, piegate le ginocchia, orò con. 
essi tutti. 


57. E fu grande di tutti il 
pianto: e gittandosi sul collo di 
Paolo, lo baciavano, 


58. Afflitti massimamente per 
quella parola detta da lui, che 
non erano per vedere mai più 
la sua faccia. E lo accompagna-. 
vano alla nave. 


»E maggior ventura il dare, ec. : queste parole non si trovano in 
alcuno dei quattro evangelisti; e appunto ciò prova che non ogni cosa 
itta. 


sci 
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CAPO XXI 


‘Paolo si reca a Gerusalemme. Figliuoli di Filippo che profetavano. 
Agabo predice i mali che Paolo doveva soffrire. 
Questi giugne a Gerusalemme. Giacomo lo consiglia 
a santificarsi insieme con cinque uomini, che aveano un voto. 


Gli Ebrei maltrattano 


Paolo, il quale è stretto in catene 


per ordine del tribuno della coorte romana. 


4. Cum autem fa- 
ctum esset ut naviga- 
remus abstracti ab eis, 
recto cursu vénimus 


4. E allorchè distaccatici da 
essi avemmo fatto vela , andam- 
mo a dirittura a Coo!, e il di 
seguente a Rodi*, e di li a 


*) 4 Coo, isola dell'Arcipelago, al mezzodì di Mileto. 


7) 4 Rodi, altra isola de 


stesso mare, all’ oriente di Coo. 


dell’era cr.vol, 
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. Coum , et sequenti die 


Rhodum, et inde Pá- 
taram. 

9. Et cum invenisse- 
mus navem transfretan- 
tem in Phenicen, ascen- 
dentes navigavimus. 

5. Cum apparuissemus 
autem Cypro, relinquen- 
tes eam ad sinistram , 
navigavimus in Syriam, 
et vénimus Tyrum: ibi 
enim navis expositura 
erat onus. 

A. Inventis autem di- 
scipulis, mánsimus ibi 
diebus septem: qui Pau- 
lo dicebant per Spiri- 
tum ne ascenderet Je- 
rosolymam (2). 

5. Et expletis diebus, 
profecti ibamus, dedu- 
centibus nos omnibus 
cum uxoribus et filiis 
usque foras civitatem : 
et positis genibus in li- 
tore, oravimus. 

6. Et cum valefecis- 
semus ínvicem , ascen- 
dimus navem: illi au- 
tem redierunt in sua. 

7. Nos vero, naviga- 
tione expleta, a Tyro 
descendimus Ptolemai- 
dam: et salutatis fratri- 
bus, mansimus die una 


apud illos. 
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Pitara !. 


9. E trovata una nave che pas- 
sava nella Fenicia, ci imbarcam- 
mo e facemmo vela. 


5. E avendo in vista Cipro?, 
lasciatala alla sinistra , tirammo 
verso la Siria, e arrivammo a 
Tiro: perchè quivi dovea la na- 
ve lasciare il suo carico. 


A. E avendo trovato dei disce- 
poli, ci fermammo ivi sette gior- 
ni. Questi, essendo ispirati, dice- 
vano a Paolo che non andasse 
a Gerusalemme ?. 


3. E finiti que’ giorni, ci par- 
fivamo , accompagnandoci tutti 
con le mogli € i figlinoli sino 
fuori della città: e piegate le gi- 
nocchia sul lido, facemmo  ora- 
zione. 


6. E abbracciatici scambievol- 
mente, entrammo noi nella na- 
ve: e quelli tornarono alle case 
loro. 

7. E noi, terminando la navi- 
gazione , da Tiro arrivammo a 
Tolemaide: e abbracciati i fra- 
telli, ci fermammo con essi un 
giorno. 


' (a) S. Script. prop., pars vm, n. 17. 

1) A Pátara , città di Licia, al nord-est di Rodi. 

3) Cipro , isola del Mediterraneo”, all’ oriente di Patara e di Rodi. 

3) Che n non andasse a Gerusalemme, perchè si avvedevano che colà 
avrebbe a patir molti mali. Ma non sapevano essi che tale era la voloutà 
di Dio : perciò Paolo non diede retta alle loro preghiere. 


———— 7 uM 


. 9. Alia autem die pro- 
. fecti, vénimus Cesaream; 
et intrantes domum Phi- 
lippi evangelista (2), qui 
erat unus de septem, 
mansimus apud eum. 

9. Huic autem erant 
quatuor filie | virgines 
prophetantes. 

10. Et cum morare- 
mur per dies aliquot , 
supervénit quidam a Ju- 
dea propheta, nomine 
Agabus. 

11. Is cum venisset 
ad nos, tulit zonam Pau- 
li, et álligans sibi pe- 
des et manus ,. dixit : 
Hzc. dicit Spiritus San- 
ctus: Virum cujus est 
zona hze, sic alligabunt 
in Jerusalem Judei, et 
tradent in manus gen- 
' fium. 

. 19. Quod cum audis- 
semus, rogabamus nos, 
et qui loci illius erant, 
me ascenderet Jeroso- 
lymam. 

415. Tunc respondit 
Paulus, et dixit: Quid 
facitis flentes, et affli- 
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8. E partiti il dì vegnente, 
andammo. a Cesarea; ed entrati 
in casa di Filippo evangelista 
(che era uno dei sette?), ci fer- 
mammo da lui. 


9. Questi aveva quattro fi- 
gliuole vergini che profetavano, 


10. Ed essendoci trattenati 
più. giorni, arrivò dalla Gindea 
un certo profeta , per nome A- 


gabo?. 


11. E venuto da noi, prese la 
cintola di Paolo, e legandosi i 
piedi e le mani, disse: Lo Spi; 
rito Santo dice così: L'uomo di 
cui è questa cintola, lo legheran- 
no così i Giudei in Gerusalem- 
me, e lo daranno nelle. mani dei 


Gentili. 


19. Udita la qual cosa, e noi, 
e quelli che erano di quel luo- 
go, lo pregavamo che non an- 
.dasse a Gerusalemme. 


45. Allora rispose Paolo, e 
disse: Che fate voi piagnendo e 
affliggendo il mio cuore? Con- 


(a) S. Script. prop., pars vin, n. 17. 


3) A Cesarea di Palestina 


Che era uno dei sette diaconi, ec. 

3) % Un certo profeta per nome Agabo : sembra essere quel mede- 
simo di cui si fa menzione nel capo xi. 28. 

5) sk. Prese la cintola di Paolo: fa più volte osservato nel Vecchio 
"Testamento, che i profeti solevano anche con segni esteriori dinotare e 
predire le cose che colle parole annunciavano. 

5) Nelle mani dei Gentili, cioè de’ Romani. I Giudei non potevano 


più esercitare giustizia nelle cause criminali. 


*) * Piagnendo, ce. La lezione greca è qu 


esta : endo e ac- 


cordandovi a indebolire (a iutenerire ) il mio cuore (Martini). 
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gentes cor meum? Ego 
enim non solum alliga- 
ri, sed et mori in Je- 
rusalem paratus sum, 
propter nomen Domini 
Jesu. 

44. Et cum ei sua- 
dere non possemus , 
quievimus, dicentes: Do- 
mini voluntas fiat. 

45. Post dies autem 
istos preparati, ascen- 
debamus in Jerusalem. 

16. Venerunt autem 
et ex discipulis a Cz- 
sarea nobiscum, addu- 
centes secum, apud quem 
hospitaremur, Mnisonem 
quemdam Cyprium, an- 
tiquum discipulum. 

47. Et cum venisse- 
mus Jerosolymam, liben- 
ter exceperunt nos fra- 
tres. 

18. Sequenti autem 
die introibat Paulus no- 
biscum ad Jacobum, 
omnesque collecti sunt 
seniores. 

19. Quos cum salu- 
tasset, narrabat per sin- 
gula, quae Deus fecisset 
in gentibus , per mini- 
sterium ipsíus. 

20. At illi, cum au- 
dissent , magnificabant 
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ciossiachè io per me son pronto 
non solo a essere legato, ma an- 
che a morire in Gerusalemme 
per il nome del Signore Gesù. 


44. E non potendo persuader- 
lo, ci chetammo, dicendo: La vo- 
lontà del Signore sia fatta. 


15. Passati que’ giorni, ci po- 
nemmo in ordine , e partimmo 
per Gerusalemme. 

16. E vennero con noi anche 
alcuni discepoli da Cesarea, con- 
ducendo seco colui che ci do- 
veva alloggiare, Mnásone Ci- 
priotto, antico discepolo. 


17. E quando fummo in Ge- 
rusalemme , ci ricevettero con 
piacere i fratelli. 


18. E il di vegnente entró 
Paolo con noi in casa di Gia- 
como, e tutti i seniori * si rau- 
narono. 


49. E salutati* che gli ebbe, 
esponeva egli una per una le 
cose che Dio aveva fatto per 
suo ministero tra le genti. 


20. Ed eglino, udito ciò, ma- 
gnificarono il Signore, e gli 


LE E dh seniori ; il greco: « E tutti i sacerdoti ( morofurspor ) 


ie, 


» v salutati (il greco in altra maniera: E abbracciati) che gli 


5- "Meyuifieareno il Signore 3 così il greco. 
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Deum, dixeruntque ei: 
Vides, frater, quot mil- 
lia sunt in Judzis, qui 
crediderunt, et omnes z- 
mulatores sunt legis. 
24. Audierunt autem 
de te quia discessionem 
doceas a Moyse eorum, 
qui per gentes sunt, Ju- 
dxorum: dicens non de- 
bere eos circumcidere 
filios suos, neque se- 


cundum consuetudinem: 


ingredi. 

99. Quid ergo est? 
utique oportet convenire 
multitudinem : audient 
enim te supervenisse. 

25. Hoc ergo fac 
quod tibi dicimus: Sunt 
nobis viri quatuor vo- 
tum habentes super se. 

9A. His assumtis , 
sanctifica te cum illis ; 
et impende in illis ut 
radant capita: et scient 
omnes quia quz de te 
audierunt, falsa sunt, sed 
ámbulas et ipse custo- 
diens legem. 
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dissero: Tu vedi, o fratello, 
quante migliaia di Giudei! vi 
sono che hanno creduto, e tutti 
sono zelatori della legge?. 


91. Ora essi hanno udito che 
tu insegni a tutti i Giudei, che 
sono tra le genti, a separarsi da 
Mosè: dicendo che non circon- 
cidano i figliuoli, nè vivano se- 
condo la consuetudine. 


‘Anòi 
dell'era cr.vol. 
58. 


22. Che è adunque questo*? 


certamente bisogna che si aduni 
la moltitudine: imperocché sa- 
pranno che sei arrivato. 

95. Fa adunque quello che ti 
diciamo: Noi abbiamo quattro 
uomini che banno un voto sopra 
di s^. 

24. Prendi teco costoro, e 
santificati con essi; e spendi per 
loro, che si radano il capo”: e 
sappiano tutti che di quello che 
hanno udito di te, non è nulla, 
ma cammini tu ancora nell’ os- 
servanza della legge. 


*) 3k. Quante migliaia , ec. 5 il greco: mócat uopiádtc ; come a di- 


re: Quante decine 
aggiugne, in Gesù Cristo ). 


di migliaia vi sono, 


hanno creduto (il greco 


3) E tutti sono zelatori della legge : era questo un tacito rimprovero 


fatto a Paolo sulla vociferazione sparsa ch’ egli devierebbe i Gi 


vertiti dalla osservanza della legge mosaica. 

3) sk Che è adunque, ec. Dove va egli a parare questo discorso , e 
che dee adunque farsi? Imperocchè quando sapranno che tu se’ arrivato, 
si aduneranno tutti i Giudci convertiti per vederti e udire quel che so- 
pra tal materia tu pensi (Martini). 

*) 3x Hanno un voto, ec. Si sono obbligati al voto de’ Nazarei , il 
quale scioglieranno facendosi tosare, e offrendo le ostie prescritte nella 
legge. Vedi Num. vi. 15 (Martini). 


ga 


5) E spendi per loro, che si radano il ca ec.; vale a dire: e 
per loro tutto ciò "che è d' uopo, affinché 4 


si radano il capo, ec. 


edi nel libro de’ Numeri vi. 45 e seguenti. 


Num. vi. 18. 
Supr.xvm.18. 
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25. De his autem qui 
crediderunt ex gentibus, 
nos scripsimus, judican- 
tes ut abstineant se ab 
idólis, immolato, et san- 
guine , et suffocato, et 
fornicatione. 

26. Tunc Paulus, as- 
sumtis viris, postera 
die purificatus cum il- 
lis intravit in templum, 
annuncians expletionem 
dierum purificationis , 
donec offerretur pro u- 
noquoque eorum obla- 
tio. 


27. Dum autem se- 

ptem dies consumma- 
rentur , hi qui de Asia 
erant Judzi, cum vidis- 
sent eum in templo, 
concitaveruntomnem po- 
pulum, et injecerunt ei 
manus, clamantes: 
. 98. Viri israelitm , 
adjuvate: hic est homo 
qui adversus populum 
et legem et locum hunc 
omnes ubique docens, 
Ínsuper et Gentiles in- 
duxit in templum , et 
violavit sanctum locum 
istum. 

99. Viderant enim 
Tróphimum Ephesium 
in civitate cum ipso, 


*) Che si astengano dalle cose offerte agli idoli: il 
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23. Quanto poi a que’ Gentili 
che hanno ereduto, hoi abbiamo 
scritto, determinando che si a- 
stengano dalle cose offerte agli 
idoli*, dal sangue, dal soffocato, 
e dalla fornicazione. 


26. Allora Paolo, presi seco 
quegli uomini , il di seguente 
purificato con essi entró nel tem- 
pio, dando parte del compimento 
de’ giorni della purificazione, fino 
a tanto che si offerisse per cia» 
scheduno di essi l'obblazione. 


27. Ma quando erano sul fi- 
nire i sette giorni*, i Giudei 
dell'Asia, vedutolo nel tempio, 
concitarono tutto il popolo, e gli 
misero le mani addosso , gri- 
dando : 


28. Uomini israeliti, aiuto: 
questo è quell'uomo il quale in- 
segna a tutti per ogni dove con- 
tro il popolo e la legge e que- 
sto luogo, e di più ha intro- 
dotto de’ Gentili? nel tempio, e, 
ha contaminato questo luogo 
santo. 


29. Imperocchè aveano veduto 
con lui per la città Trofimo E- 
fesio, il quale credettero che 


eco si espri- 


me così: « Che essi non debbano nulla osservare di siffatte cose, ma 


che solo si astengano, ec. ». 


1) Sul finire i sette giorni della loro purificazione. Num. vi. 9. 
, 3) De Gentili; il greco: « De' Greci ». 


quem zestimaverunt quo- 
niam in templum intro- 
duxisset Paulus. 

$0. Commótaque est 
Civitas tota, et facta est 
concursio populi. Et ap- 
prehendentes Paulum , 
trahebant eum extra 
templum: et statim sunt 
clause janus. 

91. Quxerentibus au- 

tem eum occidere, nun- 
ciatum .est tribuno co- 
hortis(?): Quia tota con- 
funditur Jerusalem. 
- 99. Qui statim as- 
sumtis militibus et cen- 
turionibus, decurrit ad 
illos. Qui cum vidissent 
tribunum et milites, 
cessaverunt — percutere 
Paulum. 

53. Tunc accedens tri- 
bunus, apprehendit eum, 
et jussit eum alligari 
catenis. duabus : et in- 
terrogabat quis esset, et 
quid fecisset. 

94. Alii autem aliud 
clamabant in turba. Et 
eum non posset certum 
cognoscere pre tumul- 


585 
Paolo avesse introdotto nel tem- 
pio. 
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50. E si mosse a rumore tutta 
la città, e accorse il popolo. E 
preso Paolo, lo strascinarono fuori 
del tempio: e subito furono 
chiuse le porte. 


54. E mentre cercavano di 
ucciderlo , fa avvisato il tribuno 
della coorte”, come tutta Geru- 
salemme ‘era in tumulto. 


52. Il quale subito presi seco 
i soldati e i conturioni, corse a 
coloro. I quali, visto il tribuno 
e i soldati, si ristettero dal bat- 
ter Paolo. . 


53. Allora accostatosi il tri- 
buno, lo prese, e ordino che fosse 
legato con due ‘catene?: e do- 
mandò chi egli fosse, e quel che 
avesse fatto. 


54. Della turba chi gridava 
una cosa e chi un'altra. E non 
potendo sapere il certo per causa 
del tumulto, ordinó che fosse 


* (a) S. Script. ., pars vu, n. 49. — — Rép. crit., Actes des 
Pu. + art. Tuba DL astra. , is : 


*) Lo strascinarono fuori del tempio: il i" era bens) un asilo , 


ma non già per coloro che andavano soggetti 


una giusta inquisizio- 


ne. Per questo motivo i Giudei riguardando Paolo come un bestemmia= 
tore, non credevano di violare quell’ asilo, quando ne traevano fuori 


P apostolo. 


*) Il tribuno della coorte romana, che faceva la guardia del tempio. 


xiu. 


i-i due catene, una alla destra mano, l' altra alla sinistra. Supra 
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tu, jussit duci eum in 
castra. 

55. Et cum venisset 
ad gradus, cóntigit ut 
portaretur a militibus 
propter vim populi. 

56. Sequebatur enim 
multitudo populi, cla- 
maus: Tolle eum. 

$7. Et cum cepisset 
induci in castra Paulus, 
dicit tribuno: Si licet 
mihi loqui aliquid ad 
te? Qui dixit: Grece 
nosti? 

58. Nonne tu es /E- 
gyptius, qui ánte hos 
dies tumultum concitasti, 
et eduxisti in desertum 
quatuor millia virorum 
sicariorum ? 

59. Et dixit ad eum 
Paulus: Ego homo sum 
quidem Judzus a Tarso 
Cilicie, non ignote ci- 
vitatis municeps. Rogo 
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condotto agli alloggiamenti!. 


55. E quando e’ fu arrivato 
ai gradini?, convenne che fosse 
portato da' soldati a cagione della 
violenza del popolo. 

56. Imperocchè la moltitudine 
del popolo lo. seguitava, gridan- 
do: Levalo dal mondo. 

57. E stando Paolo per en- 
trare negli alloggiamenti , disse 
al tribuno: Mi è egli permesso 
di dirti qualche cosa? E quegli 
disse: Sai il greco? ? 


58. Non sei tu quell’Egiziano, 
il quale ne dì passati movesti se- 
dizione, e conducesti al deserto 


quattro mila sicarii 4) 


59. E Paolo dissegli: Io sono 
certamente uomo giudco, citta- 
dino di Tarso nella Cilicia, città 
non ignota. Ma pregoti, permet. 
timi il parlare al popolo. 


') Agli alloggiamenti, cioè nella torre Antonia, dove era P allog- 
giamento della coorte romana; essa torre andava a congiungersi col 
tempio dal lato del settentrione al ponente. 

3) Ai gradini ; alla scalinata, per cui si montava alla torre Antonia. 

3) Sai il greco? L’apostolo non volendo essere inteso dalle turbe , 
gli avea parlato senza dubbio in quella lingua. 

*) Quattro mila sicarii: così venivano denominati gli assassini allora. 


sparsi nella Giudea, i quali portavano sotto i loro vestimenti piccoli 
pugnali chiamati in latino sicw. % Di questo Egiziano ribelle fa men- 
zione Giuseppe (Antigg. xx. vm. 6, e de Bello Jud. ix. xui. 5); 
quanto al numero non concorda col sacro storico , poichè egli scrive che 
quell’ Egiziano avea sedotti touvpiovs — trenta mila uomini; mentre 
s. Luca dice solo quattro mila : della quale discordanza sembra con molta 
probabilità potersi addurre la seguente soluzione; vale a dire, che le 
parole di s. Luca non debbono intendersi di tutti i seguaci dell'Egizia- 
no, ma solo de’ sicarii da lui condotti nel deserto. A. questi quattro 
mila, mentre per recarsi nel deserto percorrevano le altre parti della 
| sese si aggiunse poi tale e sì grande moltitudine, che venne a 
rmarsi il numero di trenta mila, di cui parla Giuseppe. 


autem te, permitte mihi 
loqui ad populum. 

40. Et cum illi per- 
misisset , Paulus, stans 
in gradibus, annuit ma- 
nu ad plebem: et ma- 
guo silentio facto, allo- 


cutus est lingua hebrza, 
dicens: 
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40. E avendoglielo quegli per- 
messo, Paolo, stando m piedi su 
la scalinata, fece cenno con ma- 
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no al popolo: e fattosi un gran - 


silenzio, parlò loro in lingua e- 
brea!, dicendo: , 


*). In. linqua ebrea; cioè in lin siro-caldaica , che era la lingua al- 
tute) inta n Gerusal E ! e 
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Ragionamento di Paolo a’ Gindei. Furore de’ Giudei contro Paolo. 
Il tribuno dà ordine ch’ egli sia flagellato e messo alla tortura. 
Paolo si libera col dire ch’ egli è cittadino romano. 


A. Viri fratres et pa- 
tres, audite quam ad vos 
nunc reddo rationem. 

2. Cum audissent au- 
tem quia hzbrea lingua 
loqueretur ad illos, ma- 
gis prestiterunt silen- 
tium. 

3. Et dicit:. Ego sum 
vir judeus , natus in 
Tarso Cilicie, nutritus 
autem in ista civitate 


*) 3k. Uomini, ec. S. Paolo oltre il nome di fratelli aggiunge quello 


4. Uomini fratelli e padri, 
udite la mia difesa, la quale io 
fo adesso dinanzi a voi. 

2. E avendo quelli sentito che 
parlava loro in lingua ebrea, 
tanto più gli prestarono silenzio. 


5. Ed egli disse: Io sono uo- 
mo giudeo, nato in Tarso della 
Cilicia, ma allevato in questa 
città? ai piedi di Gamaliele , i- 


di padri per rispetto de’ senatori, de’ sacerdoti e altri, che erano in di» 


gnità (Martini). 


X Allevato in Lye città, in Gerusalemme , ai piedi di Ga- 
" 


maliele , nella scuola 


Gamaliele , di cui si parla nel capo v, y. 54. 


La frase ad pedes — pei s ec. ha relazione al costume dei disce» 


poli ebrei di sedere ai 


de’ loro precettori ; e perciò gli Ebrei | owes 


parlano di precettori, accenmano i piedi e la polvere loro. Pirke 


Supr. vm. 3. 


Supr. 1x. 2. 
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secus pedes Gamaliel , 
eruditus juxta veritatem 
paterne legis, zemulator 
legis, sicutet vos omnes 
estis hodie: 

4. Qui hanc viam per- 
secutus sum usque ad 
mortem, álligans et tra- 
dens in custodias viros 
ac mulieres, 

5. Sicut princeps sa- 
cerdotum mihi testimo- 
nium reddit, et omnes 
majores natu: a quibus 
et epistolas accipiens , 
ad fratres Damascum 
pergebam , ut adduce- 
rem inde viuctos in Je- 
rusalem, ut punirentur. 

6. Factum est autem, 
eunte me, et appropin- 
quante Damasco, media 
die subito de cxlo cir- 
cumfulsit me lux co- 

iosa : ° i 
: 7. Et décidens in ter- 
ram, audivi ‘vocem di- 
centem mihi: Saule, Sau- 
le, quid me perséque- 
ris ? 


‘8. Ego autem re- 
spondi: Quis es, Do- 
mine? Dixitque ad me: 
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struito secondo la .verità, della 
paterna legge, zelatore della: leg- 
ge, come tutti voi oggi siete: 


4. Il quale ho perseguito fino 
a morte questa scuola, legando 
e mettendo in prigione uomini 
e donne, 


5. Come ne è a me testimone 
il principe de’ sacerdoti, e tutti 
i seniori?, dai quali ricevute let- 
tere per Damaseo ai fratelli, io 
me ne andava per condurli di 
colà legati in Gerusalemme, per- 
chè fossero puniti. 


6. Or avvenne che, mentre 
faceva strada, e mi avvicinava a 
Damasco, di mezzogiorno re- 
pentinamente mi folgoreggiò din- 
torno una gran luce dal cielo: 


7. E caduto sul suole, ndii 
una voce che a me diceva: Sau- 


lo, Saulo, perchè mi perseguiti? 


8. E io risposi: Chi sei tu, 
Signore? E . dissemi: Jo sono 
Gesù il Nazareno, cui tu perse- 


1. 4: « Domus tua sit congregatio sapientum , et consperge te pulvere 
pedum ipsorum, et bibe in siti verba eorum » 3 vale a dire : Sii assi- 
duo e attento uditore ai piedi loro. — Vedi la Dissertazione sopra le 
scuole degli Ebrei, vol. iv. Dissert. , pag. 953. 

!) Zelatore della legge; il greco alla lettera porta: « Zelatore dî 
Dio»; vale a dire , della legge di Dio, della legge mosaica, che i Giu» 
dei credevano non potersi trascurare da’ cristiani senza disprezzo di Dio 


medesimo, 


, 5) E tutti i seniori; il greco: « E tutto il senato ». 


Ego sum Jesus Naza- 
renus, quem tu persé- 
ris. 

19. Et qui mecum e- 
rant, lumen quidem vi- 
derunt, vocem autem 
non audierunt ejus qui 
loquebatur meeum. 

40. Et dixi: Quid 
faciam, Domine? Domi- 
nus autem dixit ad me: 
Surgens, vade Dama- 
scum: et ibi tibi dice- 
tur de omnibus quie te 
oporteat facere, 

11. Et cum non vi- 
derer pre claritate lu- 
minis illus, ad manum 
deductus a comitibus , 
vent Damascum. 

19. Ananias autem 
quidam, vir secundum 
legem, testimonium ha- 
bens ‘ab’ omnibus coha- 
bitantibus Judxis, 

13. Veniens ad me, et 
adstans, dixit mihi: Sau- 
le frater, respice. Et ego 
eidem hora respexi in 
eum. 

44. At ille dixit: Deus 
patrum nostrorum prz- 
ordinavit te ut cogno- 
sceres voluntatem ejus, 
et videres. Justum , et 
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guiti. 


9. E quelli che erano meco, 
videro la luce!, ma non senti- 
rono la voce di lui che meco: 


parlava. 


10. E io dissi: Che farò i io, 
o Signore? E il Signore mi 
disse: Alzati, va in Damasco: 
e quivi ti sarà parlato di tutto 
quello :che dèi fare. 


44. E non avendo l'uso degli 
occhi per cagione . del ‘chiarore 
di quella luce, menato a mano. 
da’ compagni, giunsi a Damasco. 


19, E un certo Anania, uomo 
pio? secondo la legge, lodata 
per testimonianza di tutti i Giu- 
dei che ivi dimorano, 


15. Venuto da me, e stando- 
mi davanti, disse: Saulo fratello, 
apri gli occhi. E io allo stesso 
punto lo mirai. 


14. Ed egli disse: Il Dio dei 
padri nostri ti ha preordinato? a 
conoscere la sua volontà, e a 
vedere il Giusto, e a udire la 
voce dalla sua bocca: 


*) Pidero la luce (il greco aggiugne: e ne furono sbigottiti), ma 


non sentirono la voce di lui che meco 


rlava 3 cioè non la sentirono 


così C AMEN che potessero rilevare ciò che mi diceva. Vedi al capo 


X, 


+ ec. Sta negli eterni suoi consigli stabilito, 


"Demo io , così pure il greco: dvip sare 
* Ti seg Sremriliantà sè 


Aoni 


dellera cr. vol. 
$8. 
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audires vocem ex ore 
ejus: 

15. Quia eris testis 
illus ad omnes homi- 
mes eorum quz vidisti 
et audisti. 

16. Et nunc quid mo- 
raris? Exsurge , et ba- 
ptizare, et ablue peccata 


tua, invocato nomine 


ipsíus. 

47. Factum est au- 
tem revertenti mihi in 
Jerusalem, et oranti in 
templo, fieri me in stu- 

re mentis, 

18. Et videre illum 
dicentem mihi: Festina, 
et exi velociter ex Je- 
rusalem , quoniam non 
recipient testimonium 
tuum de me. 

19. Et ego dixi: Do- 
mine, ipsi sciunt quia 
ego eram concludens in 
carcerem, et czdens per 
Synagogas eos qui cre- 
debant in te: 

90. Et cum fundere- 
tur sanguis Stephani, te- 
stis tui, ego adstabam 
et consentiebam, et cu- 
stodiebam vestimenta in- 
terficientium illum. 

91. Et dixit ad me: 
Vade, quoniam ego in 
nationes longe mittam te. 
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45. Conciossiach? sarai testi- 
mone a lui presso tutti gli uo- 
mini di quelle cose che hai ve- 
dute e udite. 

16. Ed ora che aspetti tu? 
Sorgi, e sii battezzato, e lava i 
tuoi peccati, invocato il nome 


di lui. 


17. Ed essendo io ritornato 
in Gerusalemme, mi avvenne che, 
orando nel tempio, fui rapito 
fuor di me stesso‘, 


48. E vidi lui che a me di- 
ceva: Spícciati, ed esci presto di 
Gerusalemme, perchè non rice- 
veranno la tua testimonianza ri- 
guardo a me. 


19. Ed io dissi: Signore, e- 
glino sanno che era io che met- 
teva in prigione, e batteva per 
le sinagoghe quelli che crede- 
vano in te: . 


20. E mentre spargevasi il 
sangue di Stefano, tuo testimone, 
io era presente e consenziente , 
e custodiva le vesti di coloro 
che lo uceidevano. 


91. Ed ei disse ame: Va, che 
io ti spedirò alle nazioni rimote. 


che fosse a te concesso di vedere con gli occhi anche del corpo il Giu» 
sto, cioè Gesù Cristo, e udir la sua voce (Martini). 
*) Fui rapito fuor di me stesso; il greco: « Fui in estasi n. 


'-99. Audiebant autem 
eum usque ad hoc ver- 
bum, et levaverunt vo- 
cem suam, dicentes : 
Tolle de terra hujus- 
modi : non enim fas est 
eum vivere. 

95. Vociferantibus au- 
tem eis, et projicienti- 
bus vestimenta sua, et 
pulverem jactantibus in 
aerem, 

24. Jussit tribunus 
induci eum in castra, et 
flagellis cadi, et tor- 
queri eum, ut sciret pro- 
pter quam causam sic 
acclamarent ei. 

25. Et cum adstrinxis- 
sent eum loris, dicit 


1!) Non è 
« Non conviene ch’ ci viva ». 
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22. E fino a questa parola lo 
ascoltavano, ma allora alzarono 
la voce, dicendo: Togli dal mon- 
do costui : imperocchè non è 
giusto ch'ei viva!. 


25. E gridando quelli, e sca- 
gliando via le loro vesti, e get- 
tando la polvere in aria?, 


24. Comandò il tribuno che 
egli fosse menato negli alloggia» 
menti, e fosse flagellato e inter- 
rogato 5, affine di scoprire per qual 
motivo così gridassero contro di 
lui. 

23. E legato che l'ebbero con 
corregge*, disse Paolo al cen- 


giusto ch’ ei viva; o più letteralmente secondo il greco : 


3) 3k Scagliando via le loro vesti, e gettando la polvere in aria y 


collo scagliar via le vesti 

vano di convenire con qu 
della toga era segnale di a 
zione, Luciano ( 


ei che erano in parte più remota dichiara- 


i che stavano più da vicino e gridavano : 
Togli dal mondo, ec. 5. perciocchè lo sega 

rovazione, di compiacenza e di ammira- 
Saltat.) scrive che tutto il teatro dava concordi in- 


re 0 P'agitar del pallio e 


dizii scagliando le vesti, ec. — 0 JSéaxtpov Ama» guvtptud vet xat 
érádov, xxi £Bótmv , xai vàc Gu Siue ameppimtovy ; ed Ovidio (Amor. 
ni, 9. 74): Et date jactatis undique signa togis. Il gettar poi la pol- 
vere era un tempo, ed anche oggidì, nelle contrade d'Oriente un segnale 
di tumulto. calle di x 
E fosse flagellato e interrogato: il testo greco dice: « E che 
i pater som ». Cos em sono due pene la flagellazione 
€ la tortura, ma una sola, volendo il tribuno a forza di battiture rica- 
vare da Paolo quel che egli avesse detto al popolo di offensivo (Mar= 
fini). 3k Il tribuno, ignaro della lingua ebrea, e che perciò inteso non 
aveva il ragionamento di Paolo, e vedendo tanta escandescenza e rab- 
bia nel popolo, si immagina che Paolo avesse commesso un gran mis- 
fatto ; toglierlo a quel furore ordina che sia condotto negli allog- 
giamenti, e che a forza di flagelli sia astretto a confessare ciò che aveva 
commesso. Nelle informazioni giudiziarie che si assumevano da’ rei, presso 
i Romani usitati erano i flagelli. Tacito ( Histor. 1v. 27 ) così narra di 
Erennio Gallo: « Protractum e tentorio , scissa veste , verberato corpore, 
quo pretio, quibus consciis, prodidisset exercitum , dicere jubent ». 
3x E ramen the P ebbero, ec. Il greco porta: « È disteso che 
P ebbero con corregge di bue », disteso cioè per terra, tenendolo le- 
gato per la testa e pe’ piedi con le dette corregge, affinchè i soldati 
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astanti sibi centurioni 
Paulus: Si hominem ro- 
manum («) et indemna- 
tum licet vobis flagel- 
lare? 

26. Quo audito, cen- 
turio accessit ad tribu- 
num, et nunciavit ei, 
dicens: Quid acturus 
es? hic enim homo ci- 
vis romanus est, 

97. Accedens autem 
tribunus, dixit illi: Dic 
mihi si tu Romanus es? 
At ille dixit: Etiam. 

28. Et respondit tri- 
bunus: Ego multa sum- 
ma civilitatem hanc con- 
secutus sum. Et Pau- 
lus ait: Ego autem et 
natus sum. 

29. Prótinus ergo di- 
scesserunt ab illo, qui 
eum torturi erant: tri- 
bunns quoque timuit, 
postquam rescivit quia 
civis romanus esset, et 
quia alligasset eum. 

50. Postera autem die, 
volens scire diligentius 
qua ex causa accusare- 
tur a Judxis, solvit 
eum, et jussit sacerdo- 
tes convenire, et omne 
concilium, et producens 
Paulum,statuit inter ilios. 
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turione che gli stava davanti: E 
egli lecito a voi di flagellare un 
uomo romano non condannato? 


26. La qual cosa avendo udi- 
ta, il centurione andò dal tribu- 
no, e diegliene avviso, dicendo : 
Che è quello che tu sei per 
fare, mentre questo uomo è cit- 
tadino romano! 

27. E portatosi da lui il tri- 
buno , gli disse: Dimmi, sei tu 
Romano? Ed egli disse: Sì ve- 
ramente. 

28. E il tribuno rispose: Io 
a caro prezzo ho ottenuto que- 
sta cittadinanza. E Paolo disse: 
Yo poi tale anche sono nato. 


99. Subito adunque si ritira- 
rono da lui quelli che stavano 
per batterlo: e lo stesso tribuno 
ebbe paura, dopo che seppe es- 
sere lui cittadino romano, anche 
perché lo avea legato. 


50. E il di seguente, volendo 
cerziorarsi del motivo per cui 
fosse accusato dai Giudei, lo di- 
sciolse, e ordinò che si adunas- 
sero i sacerdoti e tutto il sine- 
drio!, e menato fuora Paolo, lo 
pose loro dinanzi. 


(a) S. Script. prop., pars vm, n. 90. — Rép. crit., Actes des apótr., 


art. Saint Paul citoyen romain. — 


tres, note 5. 


Bible vengée , Actes des apó- 


potessero bat.» o per tutto il corpo (Martini). — Vedi la Disserta- 
zione sopra i supplicii , ec. , vol. u , pag. 214. 
*) I sacerdoti e tutto il sncdrio; il greco: «I principi de" sucer- 


doti, ec. », 
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Paolo si giustifica dinanzi al sinedrio. Gli è dato uno schiaffo 
per comando del sommo sacerdote. Getta una contesa tra’ farisei 
ed i sadducei. Gesù Cristo gli apparisce. Paolo scopre una congiura 
contro la sua vita. E mandato al governatore Felice. 


4. Intendens autem in 
concilium Paulus, ait: 
Viri fratres, ego omni 
conscientia bona conver- 
satus sum ante Deum 
usquein hodiernum diem. 

2. Princeps autem sa- 
cerdotum Ananias prz- 
cepit astantibus sibi per- 
cutere os ejus. 

9. Tunc Paulus dixit 
ad eum: Percutiet te 


Deus, paries dealbate : 


1) E mirato 


4. E mirato fissamente il si- 
nedrio 4, disse Paolo: Uomini 
fratelli, io con tutta buona co- 
scienza? mi son portato dinanzi a 
Dio fino a questo giorno. 


2. Ma il principe de’ sacerdoti 
Anania ordinò a’ circostanti che 
lo percuotessero nella bocca. 


5. Allora Paolo gli disse : Per- 
cuoterà te Iddio, muraglia im- 
biancata 3: e tu siedi a giudicarmi 


fissamente il sinedrio; ovvero secondo la forza del gre- 


co: Girando attorno il sinedrio con occhio fermo ed intrepido. 
7) x Con tutta buona coscienza, ec. Senza affettazione o ipocrisia 


sono vissuto fino a 


questo giorno nella maniera che parvemi più accetta 


a Dio, da principio secondo le regole dei farisei, di poi secondo Cristo 


(Martini). 


3) x Muraglia imbiancata : è forma proverbiale, che qui significa un 


essimo simulatore della pietà e della virtù : in genere poi quella forma 
Dinota qualunque cosa la quale presenti un esteriore favorevole, e den- 
tro contenga viltà e sordidezze, come parete che sia al di dentro com- 


pee di fango, e al di fuori 


bellamente intonacata di calce. Pnurimente 


neca (de Provid. cap. vi) così si esprime: « Miseri sunt sordidi, 
turpes, ad similitudinem parietum suorum extrinsecus culti ». 3k Le 


role percuoterà te Iddio, ec., non sono una minaccia, ma una profezia, 
la quale ebbe il suo adempimento, raccontato da Gun ebreo, de Bello, 
lib. 1, cap. 52. In tutto questo non ebbe parte nè l' ira , né l'impa- 
zienza, ma il vero zelo della giustizia; e di ciò è anche una manifesta 
prova la risposta piena di umiltà data da Paolo a chi lo avvisò che il 
personaggio, con cui parlava, era il sommo pontefice (Martini). $ Del 
rimanente, ordinava la legge mosaica, che prima si ascoltasse il reo, 
poi accuratamente si conoscesse e si esaminasse la causa, e che solo a 
€osa ben discussa e conosciuta si pronunziasse sentenza (Joan. vu. 51). 


S. Bibbia. Vol. XIF. Teito. 38 
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et tu sedens judicas me 
secundum legem, et con- 
tra legem jubes me pér- 
cuti? 

A. Et qui astabant di- 
xerunt: Summum sacer- 
dotem Dei maledicis ? 

3. Dixit autem Pau- 
lus: Nesciebam, fratres, 
quia princeps (4) est sa- 
cerdotum. Scriptum est 
enim : Principem populi 
tui non maledices. 

6. Sciens autem Pau- 
lus quia una pars esset 
sadduceorum , et altera 

hariseorum, exclamavit 
in concilio: Viri fratres, 
ego phariseus sum, filins 
phariseorum: de spe et 
resurrectione — mortuo- 
rum ego judicor. 

7. Et cum hzc dixis- 
Set, facta est dissensio 
inter phariszos et sad- 
duczos, et soluta est 
multitudo. 

8. Sadduczi enim di- 
cunt non esse resurre- 
ctionem , neque ange- 


um, neque spiritum : 


pharisei autem ütraque 
confitentur. 
9. Factus est autem 


(a) S. Script. 
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secondo la legge, e contro la 
legge ordini che io sia percosso? 


A. Ma i circostanti dissero: Tu 
oltraggi il sommo sacerdote di 
Dio? 

5. E Paolo disse: Fratelli, io 
non sapeva che egli è il principe 
de’ sacerdoti. Imperocchè sta scrit- 
to: Non oltraggiare il principe 
del popolo tuo. 


6. E sapendo Paolo come una 
parte erano sadducei, e l’altra fa- 
risei, disse ad alta voce nel si- 
nedrio: Uomini fratelli , io sono 
fariseo, fipliuolo di farisei *, sono 
chiamato in giudizio a cagione 
della speranza della risurrezione 
de’ morti. 


7. E detto ch'egli ebbe que- 
sto , nacque disparere tra i farisei 
e i sadducei, e la moltitudine * 
fu divisa. 


8. Imperocchè i sadducei di- 
cono non esservi risurrezione 5, nè 
angelo, nè spirito : i farisei poi 
confessano ambedue queste cose. 


9. E vi furon de’ clamori gran- 


», pars vm, n. 21.— Rép. crit., Actes des apó- 


tres, art. Saint Paul accusé de mensonge. 


1) Figliuolo di farisei; il greco: « Figliuolo di fariseo ». 


?) E la moltitudine, il corpo 


de? senatori fu diviso (così pure il 


rasi in due partiti ; uno favorevole, e ' altro contrario all’ apostolo. 
3) I sadducei dicono, ec.: vedi la Dissertazione sopra le sette de- 
gli Ebrei, vol. vi Dissert., pag. 149. 


clamor magnus. Et sur- 
gentes quidam phariszo- 
rum, pugnabant, dicen- 
tes: Nihil mali invéni- 
mus in homine isto: quid 
si spiritus locutus est ei, 
aut angelus ? 

10. Et cum magna 
dissensio facta esset, ti- 
mens tribunus ne discer- 
peretur Paulus ab ipsis, 
jussit milites descendere, 
et rápere eum de medio 
eorum, ac deducere eum 
jn castra. 

11. Sequenti autem 
nocte , assistens ei Do- 
minus, ait: Constans 
esto: sicut enim testi- 
ficatus es de me in Je- 
rusalem , sic te oportet 
et Roma testificari. 

19. Facta aatem die, 
collegerunt se quidam 
ex Judzis, et devove- 
runt se, dicentes, neque 
manducaturos, neque bi- 
bituros, donec occiderent 
Paulum. 

45. Erant autem plus 
quam quadraginta viri, 
qui hane conjurationem 
fécerant : 
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di. E alzativisi alcuni. dei fari- 
sei', contendevano, dicendo: Non 
troviam male alcuno in quest'uo- 
mo: chi sa se uno spirito o un 


angelo gli abbia parlato? 


10. E suscitatasi una gran dis- 
sensione, temendo il tribuno che 
Paolo non fosse da essi fatto in 
pezzi”, ordinò che scendessero 
i soldati, e lo traessero di mezzo, 
e lo conducessero agli alloggia- 
menti. 


11. E la notte seguente gli 
apparve il Signore, e disse : Fatti 
animo: imperocché siccome hai 
renduto per me testimonianza in 
Gerusalemme, cosi fa d'uopo che 
tu la renda anche in Roma. 


19. E fattosi giorno, si uni- 
rono alcuni de Giudei, anatema- 
tizzarono sé stessi *, dicendo che 
non avrebbero mangiato né be- 
vuto, finché non avessero ucciso 
Paolo. 


15. Ed erano piü di quaranta 
quelli che aveano fatta questa 
congiura : 


*) Alcuni dei farisei; il greco: « Gli scribi, o dottori della legge, 


del partito de? farisei ». 
3) Chi sa se uno spirito, 


ec. 3 il greco alla lettera : « Se poi uno 


spirito gli ha parlato, ovvero un angelo, non combattiamo contro Dio ». 


3) Non fosse da essi fatto 
della sua morte, ordinò , ec. 


in pezzi, ed egli dovesse render ragione 


4) % Anatematizzarono , ec. Fecer voto accompagnato da gravis- 


sime imprecazioni, 


quando avessero mancato di ridurlo ad effetto, co- 


me di essere cacciati dalla sinagoga, di essere sterminati, ec. (Martini): 
la stessa forza ha quel medesimo verbo nel y. 14 seguente. 


Anni 
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44. Qui accesserunt- 


ad principes sacerdotum 
et seniores, et dixe- 
runt: Devotione devovi- 
mus nos nihil gustatu- 
ros, donec occidamus 
Paulum. 

15. Nunc ergo vos 
notum facite tribuno cum 
concilio, ut producat il- 
lum ad vos, tamquam 
aliquid certius cognituri 
de eo. Nos vero, prius 
quam appropiet, parati 
summus interficere illum. 

16. Quod cum an- 
disset filius sororis Pauli 
insidias, venit, et in- 
travit in castra, nuncia- 
vitque Paulo. 

17. Vocans autem 
Paulns ad se unum ex 
centurionibus, ait: Ado- 
lescentem hunc perdue 
ad tribunum; habet enim 
aliquid indicare illi. 

48. Et ille quidem 


. assümens eum, duxit ad 


tribunum, et ait: Vin- 
ctus Paulus rogavit me 
hunc adolescentem per- 
ducere ad te, habentem 
aliquid loqui tibi. 

19. Apprehendens au- 
tem tribunus manum il- 
lius, secessit cum eo 
seorsum, et interrogavit 
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14. I quali andarono dai prin- 
cipi de’ sacerdoti e dai seniori, e 
dissero : Ci siamo obbligati con 
anatema a non prender cibo, fin- 
chè non ammazziamo Paolo. 


15. Ora dunque voi col sine- 
drio fate sapere al tribuno, che lo 
conduca alla vostra presenza‘, 
come se foste per iscoprir qual- 
che cosa di più sicuro intorno a 
Jui. E noi, prima che egli vi si 
accosti, siamo pronti ad ucci- 
derlo ?. 

16. Ma avendo un figliuolo 
della sorella di Paolo avuta no- 
tizia di queste insidie, andó, ed 
entró negli alloggiamenti , e ne 
diede parte a Paolo. 

17. E Paolo, chiamato a sé 
uno de’ centurioni, disse: Con- 
duci questo giovinetto al tribuno; 
perchè ha qualche cosa da fargli 


sapere. 


18. E quegli lo prese, e lo 
condusse al tribuno, e disse: 
Quel Paolo, che è in catene, 
mi ha pregato di condurre a te 
questo giovinetto, il quale ha da 
dirti qualche cosa. 


49. Allora il tribuno, presolo 
per mano, si tirò con esso in 
disparte , e lo interrogò : Che è 
quello che tu hai da farmi sa- 


1) Che lo conduca alla vostra presenza ; il greco i domani. 
s} 3k Prima ch’ egli vi si accosti , ec. Lo aScderemo prima che egli 


giunga al luogo dove voi sarete adunati 
tarsi che abbiate ‘voi parte all impresa (Martini). 


affinchè non abbia a sospet- 


illum: Quid est quod 
habes indicare mihi ? 

90. Ille autem dixit : 
Judzis convénit rogare 
te, ut crastina die pro- 
ducas Paulum in conci- 
lium, quasi aliquid cer- 
tius inquisituri sint de 
illo : 

91. Tu vero ne cre- 
dideris illis ; insidiantur 
enim ei ex eis viri am- 
plius quam quadraginta, 
qui se devoverunt non 
manducare, neque bi- 
bere , donec interficiant 
eum: et nunc parati sunt, 
exspectantes promissum 
tuum. 

99. Tribunus igitur di- 
misit adolescentem, pra- 
cipiens ne cui loquere- 
tur quoniam hac nota 
sibi fecisset. 

25. Et vocatis duo- 
bus centurionibus, dixit 
illis: Parate milites du- 
centos, ut eant usque 
Crsaream, et equites 
septuaginta, et lancea- 
rios ducentos, a tertia 
hora noctis : 

24. Et jumenta pra- 
parate, ut imponentes 
Paulum, salvum perdu- 
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pere ? 
20. E quegli disse: I Giudei 


si sono accordati a pregarti che 
domane tu conduca Paolo al si- 
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nedrio, come per esaminarlo più , 


diligentemente : 


21. Ma tu non fare a modo 
loro; imperocché tendono insidie 
a lui piü di quaranta uomini dei 
loro, i quali hanno anatematiz- 
zato sé stessi, che non mange- 
ranno, né beranno, sino a tanto 
che non lo abbiano ucciso: e 
adesso stanno preparati, aspet- 
tandosi che tu loro il prometta. 


99. Il tribuno adunque rimandò 
il giovinetto, ordinandogli di non 
dire ad alcuno di avergli notifi- 
cato tali cose. 


25. E chiamati due centurioni, 
disse loro: Mettete all'ordine du- 
gento soldati, che vadano fino a 
Cesarea, e settanta cavalli, e du- 
gento uomini armati a lancia, per 
la terza ora della notte‘: 


24. E preparate le cavalcature, 
sulle quali salvo conducessero 
Paolo al preside Felice ?: 


*) Per la terza ora della notte, che era Vintervallo medio fra il 
tramontar del sole e la mezzanotte. 

9) x Al preside Felice: questi era Antonio Felice, liberto di An- 
tonia, madre di Claudio imperatore. Di lui così scrive Tacito (Histor. 
v. 1x. 6): « Claudius, defunctis regibus , aut ad modicum redactis, Ju- 
dzam provinciam equitibus Romanis aut libertis permisit, e quibus An- 
tonius Felix per omnem szviliam et libidinem jus regium servili inge- 


nio exercuit ». 
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cerent ad Felicem pra- 
sidem. 

25. (Timuit enim ne 
forte ráperent eum Ju- 
dxi et occiderent, et 


+ ipse postea calumniam 


sustineret , tamquam ac- 
cepturus pecuniam): 

26. Scribens episto- 
lam continentem hzc: 
Claudius Lysias optimo 
presidi Felici salutem. 

27. Virum hunc com- 
prehensum a Judxis, et 
incipientem intérfici ab 
eis, superveniens cum 
exercitu, eripui, cognito 

uia Romanus est: 

28. Volensque scire 
causam, quam objiciebant 
illi, deduxi eum in con- 
cilium eorum. 

29. Quem invéni ac- 
cusari de questionibus 
legis ipsorum, nihil vero 
dignum morte aut vin- 
culis habentem criminis. 

$0. Et cum mihi per- 
latum esset de insidiis, 
quas paraverant illi, misi 
eum ad te, denuncians 
et accusatoribus ut di- 
cant apud te. Vale. 

91. Milites ergo, se- 
cundum praceptum sibi, 
assumentes Paulum, du- 


*) Imperocchè ebbe , ec.: questo versetto nel 
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95. (Imperocchè ebbe timore ! 
che forse 1 Giudei non lo invo- 
lassero e lo uccidessero, ed egli 
poi fosse calunniato , quasi avesse 
tirato al denaro ?) : 


26. E scrisse lettera di tal te- 
nore : Claudio Lisia a Felice ot- 
timo preside salute. 


97. Quest' uomo preso dai Giu- 
dei, e vicino ad essere ucciso 
da essi, sopraggiunto io co’ sol- 
dati, lo liberai, avendo inteso 
com’ egli è Romano: 


28. E volendo sapere di qual 
delitto lo accusassero, lo condussi 
al loro sinedrio. 


99. Ma trovai che egli era ac- 
cusato per conto di quistioni 
della loro legge, senza peró avere 
delitto alcuno degno di morte o 
di catene. 

50. Ed essendo io stato av- 
vertito delle insidie ordite contro 
di lui 5, lo ho mandato a te, in- 
timando anche agli accusatori che 
la discorrano innanzi a te. Sta 
sano. 

S1. I soldati adunque, secon- 
do l'ordine dato ad essi, presero 
seco Paolo, e lo condussero la 


non si legge. 


9) 3k Quasi avesse tirato al denaro ; quasi da loro ricevuto avesse 
denari per darlo nelle loro mani. i 

3) x Delle insidie ordite contro di lui per ucciderlo, lo ho mandato 
a te sull’istante: così il greco. 
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xerunt per noctem in 
Antipatridem. 

$9. Et postera die, 
dimissis equitibus, ut 
cum eo irent, reversi 
sunt ad castra : 

$9. Qui cum venis- 
sent Czsaream , et tra- 
didissent epistolam pre- 
sidi , statuerunt ante il- 
lum et Paulum. 

$4. Cum legisset au- 
tem et interrogasset, de 
qua provincia esset, et 
cognoscens quia de Ci- 
licia : 

53. Audiam te, inquit, 
cum accusatores tui vé- 
nerint. Jussitque in prz- 
torio Herodis custodiri 
eum. 
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notte ad Antipatride !. 


$2. E il di seguente, lasciando 
i cavalieri, che andasser con lui ?, 
ritornarono agli alloggiamenti : 


53. E quegli entrati in Ce- 
sarea, e data la lettera al pre- 
side, gli presentarono eziandio 
Paolo. 


54. E lettala 
terrogatolo, di 
fosse, e sentito 
licia : 


il preside, e in- 
qual paese egli 
che era di Ci- 


55. Ti ascolterò, disse, ar- 
rivati che siano i tuoi accusatori. 
E ordinò che fosse custodito nel 
pretorio di Erode 5, 


1) Ad Antipatride, città situata fra Joppe e Cesarea, sulla via da 
Gerusalemme a questa ultima città. . 

9) * E il di seguente , ec. Cessando ogni timore di qualsivoglia 
attentato per parte de’ Giudei a motivo della distanza da Gerusalemme, 


mon era più necessaria tanta gente (Martini). 
f pretorio di Erode, che era un 


3) Ne 


palazzo edificato da Erode il 


grande, e nel quale i governatori avevano stabilito il loro soggiorno. 


LLELLIALLI LLLLA CALMA BLA PALO BALLO SISI 


een segsnganana Pene 
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Paolo accusato dinanzi a Felice. Si difende. Rimane prigioniero. 
Felice e Drusilla , di lui moglie, ascoltano Paolo sopra la fede di Cristo, 
Felice è spaventato dalle parole di Paolo. Festo succede a Felice, 
che riserba Paolo in catene. 


1. Post quinque au- 


1. E di lì a cinque giorni ! 


1) 3k E di hi a. cinque giorni, ec. Cinque giorni dopo l'arrivo di 


Paolo a Cesarea (Martini). 


Aoni 
delPera cr.vol, 
58. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
58. 


600 


tem dies, descendit prin- 
ceps sacerdotum Ána- 
nias cum senioribus qui- 
busdam et Tertullo quo- 
dam oratore, qui adie- 
runt presidem adversus 
Paulum. 

9. Et citato Paulo, 
ccpit accusare Tertul- 
lus, dicens: cum in multa 
pace agamus per te, et 
multa corrigantur per 
tuam providentiam , 

5. Semper et ubique 
suscipimus , optime Fe- 
lix, cum omni gratia- 
rum actione. 

4. Ne diutius autem 
te prótraham , oro, bre- 
viter audias nos pro tua 
clementia. 

3. Invénimus hunc ho- 
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arrivo! il principe de’ sacerdoti 
Anania con i seniori e con un 
certo Tertullo oratore ?, i quali 
diedero comparsa al preside con- 
tro Paolo. 


2. E citato Paolo, cominciò 
Tertullo l' accusazione , dicendo: 
che molta pace noi per te go- 
diamo, e molte cose siano am- 
mendate dalla tua provvidenza 5, 


5. Lo riconosciamo sempre e 
in ogni luogo con tutta la gra- 
titudine, o ottimo Felice. 


4. Ma per non disturbarti trop- 
po lungamente, pregoti che per 
brev!' ora ci ascolti con la tua 
umanità. 

5. Abbiam trovato quest'uomo 


*) Arrivò, propriamente discese a Cesarea, 

3) x Con un certo Tertullo oratore: Tertullo è nome contratto da 
Tertius; è nome frequente nelle famiglie romane. I Giudei, resi sudditi 
dell’ impero romano, nel sostenere le loro cause avanti i romani magi» 
strati ricorrevano all’ opera di un oratore o causidico romano , siccome 
esperto in lingua latina e greca, e nel diritto conforme al quale si do- 
veva giudicare. 

3) * E molte cose siano ammendate , ec. 5 il greco legge : xat 
xatopSepatow qivopivov, ec.: « E molti beni sieno provenuti a que- 
sta gente per la tua provvidenza » ; vale a dire: e molte cose tu abbi 
con prospero e avventuroso successo operate a comodo e vantaggio del 
popolo giudeo. E veramente il greco xazóp3ojux dinota quodvis pre- 
clare factum. L’ oratore qui va adulando fuormisura il preside Felice. 
Questi aveva bensì presi e condannati molti assassini che bavano 
la Giudea ( Vedi Giuseppe, Antigg. xx. vm, e de Bello Jud. , lib. 1), 
avea compressa la sedizione insorta fra i Giudei di Cesarea e i Sirii 
(Giuseppe, de Bello Jud., lib. s, cap. xni.). Ma egli medesimo 
poi per mano de' sicarii uccise Jonathan, sommo sacerdote, e molte in- 
giuste crudeltà commise nella provincia (Vedi Giuseppe, Antigg., lib. xx. 
vij e Tacito, Ann. xu. 84, Hist. v). Laonde nel di lui ritorno 
a Roma i rappresentanti de’ Giudei ne fecero accusa presso l' imperatore 
Nerone, ed egli ne avrebbe scontata la pena, se le preghiere di Pallante, di 
lui fratello, di cui grande era l’ autorità presso |i , non le avessero 


minem pestiferum , et 
concitantem seditiones 
omnibus Judzis in uni- 
verso orbe, et auctorem 
seditionis secte Nazare- 
norum : 

6. Qui etiam templum 
violare conatus est: quem 
,et apprehensum volui- 
mus secundum legem 
nostram judicare. 

7. Superveniem au- 
tem tribunus Lysias,cum 
vi magna eripuit eun de 
manibus nostris , 

8. Jubens accusateres 
ejus ad te venire : a «uo 
póteris ipse judicans ,de 
omnibus istis cognoste- 
re, de quibus nos ic- 
cusamus eum. 

9. Adjecerunt autan 
et Judei, dicentes hec 
ita se habere. 

10. Respondit autem 
Paulus (annueate sibi 
preside dicere): Ex mul- 
tis annis te esse judicem 
genti huic sciem, bono 
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pestilenziale , che istiga a sedi- 
zione tutti i Giudei per tutto il 
mondo, e capo della ribellione 
della setta de’ Nazarei ' : 


6. Il quale ha tentato eziandio 
di profanare il tempio: e aven- 
dolo noi preso, volemmo se- 


condo la nostra legge giudicarlo. 


7. Ma sopraggiunto il tribuno 
Lisia, lo tolse con molta vio- 
lenza dalle nostre mani, 


8. Avendo ordinato che venis- 
sero da te i suoi accusatori: e 
da lui potrai tu, disaminandolo 2, 
esser informato di tutte queste 
cose, delle quali noi lo accusia- 


mo. 
9. E i Giudei soggiunsero, che 


le cose stavan cosi. 


10. E Paolo (avendogli il pre- 
side fatto segno che parlasse) ri- 
spose: Sapendo che da molti 
anni tu governi questa nazione, 
di buon animo darò conto di me. 


ÓE P della rbellione della setta de’ Nazarei, ovvero della setta 
ribelle de’ Nazarei;il greco legge soltanto , capo della setta de’ Na- 
zarei: con — none si designavano allora 1 Cristiani, % ed era 


disprezo presso i nemici di Cristo e della sua dot- 


trina. 

3) sk. E da lui potai tu, disaminandolo , ec. Si può anche tradurre, 
mettendolo a? tormenti, ovvero dandogli la tortura (Martini). 3k Però 
siccome Tertullo nonpoteva ignorare che un cittadino romano, quale 
era Paolo, già conoscuto da Lisio, non dovea essere disaminato col 
mezzo de’ flagelli e deh tortura; così sembra più probabile che il greco 
dvarpivas — disaminadolo , sì riferisca a Lisia medesimo , di cui ap- 
pena dianzi si è fatto enno. Che Felice stesso abbia riferito a Lisia la 
parola dell’ oratore , si ileva dal }. 22 infra, dove egli dice: Wenuto 
che sia Lisia, vi uscolteo. 
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animo pro me satisfa- 
ciam. 

41. Potes enim co- 
gnoscere quia non plus 
sunt mihi dies quam duo- 
decim ex quo ascendi 
adorare in Jerusalem : 

19. Et neque in tem- 
plo invenerunt me cum 
aliquo disputantem, aut 
concursum facientem tur- 
be, neque in synagogis, 

15. Neque in civita- 
te: neque probare pos- 
sunt tibi de quibus nunc 
me accusant. 

14. Confiteor autem 
hoc tibi, quod secundum 
sectam, quam dicunt he- 
resim, sic deservio Patri 
et Deo meo, credens 
omnibus que in lege et 
prophetis scripta sunt: 

15. Spem habens in 
Deum, quam et hi ipsi 
exspectant, resurrectio- 
nem futuram justorum 
et iniquorum. 

16. In hoc et ipse 
studeo sine offendiculo 
conscientiam habere ad 
Deum et ad homines 
semper. 

47. Post annos au- 
tem plures, eleemosynas 
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11. Imperocchè tu puoi venire 
in chiaro come non sono più di 
dodici giorni che io arrivai a Ge- 
rusalemme per far la mia adora- 
zione : 

19. E non mi hanno trovato 
a disputar con alcuno nel tem- 
pio, nè a far sollevamento di 


popolo nelle sinagoghe , 


15. O per 'a città: nè possono 
addurre dinanzi a te' prova delle 
cose onde ca mi accusano. 


14. Io però ti confesso, che 
secondo quella scuola !, che essi 
chiamano eresia, così servo al 
Padre e Dio mio?*, credendo 
tutte quell: cose le quali nella 
legge e ne profeti sono scritte : 


15. Avendo speranza in Dio, 
che verrà. quella, che essi me- 
desimi aspettano, risurrezione dei 
giusti e degli iniqui. 


16. Per le quali cose io mi 
studio di conservar sempre in- 
contaminata la coscienza dinanzi 
a Dio e agli omini. 


47. E dop varii anni sono 
venuto a porare delle limosine 


*) Secondo quella scuola, ec; il greco: « Scondo quella via, ec. ». 
Nel greco, in cambio di secta, è la stessa wce &iosots — ueresis , 
come nel y. B supra, e nel capo xxvi. 8. 

*) Al Padre e Dio mio; il greco: « c) mepow 9:5 — al Dio dei 
nostri padri ». Anche alcuni esemplari latini psrtano nello stesso senso : 


Patrio Deo. 
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facturus in gentem meam, 
veni, et oblationes et 
vota. 

18. In quibus inve- 
nerunt me purificatum 
in templo, non cum tur- 
ba, neque cum tumultu. 

19. Quidam autem ex 
Asia Judzi, quos opor- 
tebat apud te presto es- 
se, et accusare, si quid 
haberent adversum me: 

20. Aut hi ipsi di- 
cant, si quid invenerunt 
in me iniquitatis, cum 
stem in concilio : 

21. Nisi de una hac 
solummodo voce, qua 
clamavi inter eos stans: 
Quoniam de resurrectio- 
ne mortuorum ego ju- 
dicor hodie a vobis. 

22. Distulit autem illos 
Felix, certissime sciens 
de via bac, dicens: Cum 
tribunus Lysias descen- 
derit, audiam vos. 
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alla mia nazione, e ( presentare) 
obblazioni e voti *. 


18. E tra queste cose mi hanno 
trovato purificato nel tempio, 
senza raunata di gente e senza 
tumulto. 

19. E que’ certi Giudei del- 
l'Asia ?, i quali dovean pur com- 
parire davanti a te, e accusarmi, 
se alcuna cosa avessero contro di 
me: 

90. Ovvero questi stessi di- 
cano, se banno trovato in me 
colpa, quando sono io stato nel 
sinedrio 5 : 

24. Eccettuata quella sola voce, 
onde gridai stando in mezzo di 
essi: lo sono oggi giudicato da 
voi sopra la risurrezione de morti. 


29. Ma Felice, informato ap- 
pieno di quella dottrina, diede 
loro una proroga, dicendo: Ve- 
nuto che sia il tribuno Lisia*, 
vi ascolterò. 


*) E voti: questa ultima parola non è nel greco. 
3) * E que’ certi Giudei, ec.; bisogna unire questo e il seguente 


versetto per intendere il sentimento dell’apostolo. Dice egli adunque, che 
sto io a difendermi nel ribattere i delitti appostimi da’ miei nemici? Di- 
cano que’ certi Giudei asiatici, che mossero a rumore e tumulto la città 
tutta contro di me, dicano essi: ma giacchè quelli che avrebbero pur 
dovuto comparire alla tua presenza a sostenere le loro accuse, non sono 
venuti, dicano almeno questi stessi Giudei, che sono qui presenti, se 
allorchè fui presentato al loro sinedrio , fu recata prova di alcun delitto 
da me commesso (Martini). 

3) * Quando sono io stato nel sinedrio: questa versione è confor- 
me al testo greco. 

5) sk. Venuto che sia il tribuno Lisia da Gerusalemme, ec. Il greco 
di questo versetto può essere dp ne’ seguenti termini con maggior 
semplicità e chiarezza: « Ma Felice avendo udito tutti que’ discorsi , si 
riportò ad un’altra sede di giudizio , dicendo : Quando mi sarò più esat- 
tamente informato di questa setta ( di questa dottrina), e venuto sia il 
tribuno Lisia; mi occuperò per le cose che vi riguardano », 
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25. Jussitque centu- 
rioni custodire eum, et 
habere requiem. nec 
quemquam de suis pro- 
hibere ministrare ei. 

24. Post aliquot au- 
tem dies, veniens Felix 
cum Drusilla, uxore sua, 
que erat Judza, vocavit 
Paulum, et audivit ab 
eo fidem que est in 
Christum Jesum. 

23. Disputante autem 
illo de justitia et casti- 
tate, et de judicio fu- 
turo, tremefactus Felix, 
respondit: Quod nunc 
áttinet, vade: tempore 
autem opportuno accer- 
sam te. 

26. Simul et sperans 
quod pecunia ei daretur 
a Paulo: propter quod 
et frequenter accersens 
eum, loquebatur cum eo. 

97. Biennio autem 
expleto, accepit succes- 
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93. E diede ordine al centu- 
rione che custodisse Paolo, ma 
che fosse meglio trattato *, nè si 
vietasse ad alcuno de’ suoi di 
prestargli assistenza. 

24. E passati alcuni giorni, 
tornato Felice con Drusilla *, sua 
moglie, la quale era Giudea, chia- 
mò Paolo, e lo udì parlare de 
fede in Gesù Cristo. 


25. E disputando egli della 
giustizia, della castità e del giu- 
dizio futuro, atterrito Felice, dis- 
se: Per adesso vattene: e a suo 
tempo ti chiamerò. 


26. E insieme stava in ispe- 
ranza che Paolo gli avrebbe dato 
del denaro”: per la qual cosa 
frequentemente facendolo a sè 
venire, discurreva con lui 4. 

27. E finiti i due anni 5, Fe- 
lice ebbe per successore Porcio 


1) x Ma che fosse meglio trattato; è versione conforme al gre- 


co: fyew ts &vegty. — ut remissius eum haberet ; dal contesto si rileva 
il miglior trattamento conceduto a Paolo: era egli sotto la custodia mi- 
litare (cap. xxi. 29); con tutto ciò da questo punto gli fu 

di godere della visita e della liberalità de’ suoi amici e aderenti. Ciò ri- 
sulta dalle seguenti parole del versetto : « Nè si vietasse ad alcuno dei 
suoi di prestargli assistenza (il greco aggiugne, o di visitarlo ) ». 

3) x Tornato Felice, ec. Tornato da qualche breve viaggio. Dru- 
silla era figlia di Agrippa I, re de’ Giudei, sorella di Agrippa il gio- 
vine, donna di pessimi costumi, la quale per isposar Felice avea ab- 
bandonato il suo primo marito, Aziz, re degli Emeseni (Martini). 

3) Che Paolo gli avrebbe dato del denaro ; il greco aggiugne, af- 
fine di metterlo in libertà. 

4) Discorreva con lui, per dargli occasione e motivo di fargli offerta 
di denaro. 

5) % E finiti i due anni del governo di Felice, o della cattività dà 
s. Paolo in Cesarca, Felice ebbe, ec. 
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rem Felix Portium Festo. E Felice volendo ingra- ^— Aw 
estum. Volens autem  zianirsi co’ Giudei , lasciò Paolo xai" io 
gratiam prestare Judwis in catene. j 
Felix, reliquit Paulum 
vinctum. 
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Y Giudei accusano Paolo dinanzi a Festo. 

Paolo si difende e appella a Cesare. Agrippa e Berenice 
vanno a Cesarea. Agrippa brama di veder Paolo. 
Per ordine di Festo, Paolo è condotto dinanzi 

ad Agrippa e Berenice. 


4. Festus ergo cum 4. Festo adunque entrato nella 60. 
venisset in provinciam, provincia, tre giorni dopo andò 
posttriduumascenditJe- da Cesarea a Gerusalemme. ‘ 
rosolymam a Cesarea. 

9. Adieruntque eum 2. E comparvero dinanzi a lui 
principes sacerdotum et i principi de’ sacerdoti e i più 
primi Judzorum adver- ragguardevoli Giudei contro Pao- 
sus Paulum: et roga- lo: e lo pregavano, 
bant eum, 

5. Postulantes gra- 5. Chiedendogli grazia cohtro 
fiam adversus eum, ut di lui, che comandasse di farlo 
jubéret perdici eum in condurre in Gerusalemme , ten- 
Jerusalem, insidias ten- dendogli insidie, per ammazzarlo 
dentes, ut interficerent nel viaggio. 
eum in via. 

4. Festus autem re- 4. Ma Festo rispose che Paolo 
spondit servari Paulum era custodito in Cesarea 5: e che 
in Cesarea: se autem egli stesso partirebbe in breve. 
maturius profecturum. 

3. Qui ergo in vobis — 3. Quelli adunque (disse egli) 

TERMI du Meme Ee os 

3) xk Rispose che Paolo, ec. Viene a dire, che stava bene dove era, 


mé era necessario di farlo venire P icaro anche colà potevano andare 
gli accusatori, e farsi il giudizio ( 'artini). 
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(ait) potentes sunt, de- 
scendentes simul, si quod 
est in viro crimen, ac- 
cusent eum. 

6. Demoratus autem 
inter eos dies non am- 
plius quam octo aut de- 
cem, descendit Crsa- 
ream, et altera die sedit 
pro tribunali , et jussit 
Paulum adduci. 

7. Qui cum perductus 
esset, circumsteterunt 
eum qui ab Jerosoly- 
ma descénderant Judzi , 
multas et graves causas 
objicientes , quas non 
póterant probare, 

8. Paulo rationem red- 
dente : Quoniam neque 
in legem Judxorum, ne- 
que in templum, neque 
in Cesarem quidquam 

ccavi. 

9. Festus autem vo- 
lens gratiam przstare Ju- 
diis, respoudens Paulo 
dixit: Vis Jerosolymam 
ascendere, et ibi de his 
judicari apud me? 

10. Dixit autem Pau- 
lus: Ad tribánal Cesaris 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


di voi che possono farlo !, ven- 
gano insieme, e se alcun delitto 
è in quest uomo, lo accusino. 


6. Ed essendo restato tra di 
loro non più di otto o di dieci 
giorni ®, andò a Cesarea, e il dì 
seguente, sedendo a tribunale , 
ordinò che fosse condotto Paolo. 


7. Ed essendo egli stato con- 
dotto, lo circondarono que’ Giu- 
dei, che eran venuti da Gerusa- 
lemme, portando molte e gravi 
accuse contro di Paolo, le quali 
non potevano provare, 


8. Difendendosi Paolo con di- 
re: Non ho niente peccato? nè 
contro la legge de’ Giudei, né 
contro il tempio, nè contro Ce- 
sare. 


9. Ma Festo volendo far cosa 
grata ai Giudei, rispose a Paolo 
e disse: Vuoi tu venire a Ge- 
rusalemme, e quivi essere sopra 
queste cose giudicato dinanzi a 
me 

10. Ma Paolo disse: Sto di- 
nanzi al tribunale di Cesare, ivi 


') Che possono farlo; vale a dire (secondo il greco) che possono 


accusarlo , ovvero, che possono venire con me , vengano insieme , ec. 


3) Non più di otto o di dieci giorni: dei 


ci esemplari altri por= 


tano. Più di dieci giorni ; altri: Più di otto giorni ; altri: Più di otto 


0 dieci giorni. 


3) sk [Non ho niente peccato , ec. Non ho peccato contro la legge, aven- 
dola sempre osservata ; non contro del tempio, in cui non sono entrato, se 
non dopo essermi purificato , e non vi ho introdotto, com" essi dicono , 


alcuno straniero ; non contro Cesare, 


rchè non ho fatto nè macchi- 


nato sedizione di sorta alcuna (Martini 


sto, ibi me oportet ju- 
dicari : Judzis non no- 
cui, sicut tu melius nosti. 

11. Si enim nocui, 
aut dignum morte ali- 
quid feci, non recuso 
mori: si vero nihil est 
eorum, qua hi accusant 
me , nemo potest me il- 
lis donare: Czsarem ap- 
pello. 

19. Tunc Festus cum 
concilio locutus, respon- 
dit: Czsarem appellasti? 
ad Cesarem ibis. 

15. Et cum dies ali- 
quot transacti essent, 
Agrippa (a) rex et Be- 
renice descenderunt Cz- 
saream ad salutandum 
Festum. 

44. Et cum dies plu- 
resibi demorarentur, Fe- 
stus regi indicavit de 
Paulo, dicens: Vir qui- 
dam est derelictus a Fe- 
lice vinctus , 

15. De quo, cum es- 
sem Jerosolymis, adie- 
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fa mestieri ch'io sia giudicato: 
a’ Giudei non ho fatto torto, 
come tu sai benissimo. 

11. Imperocchè se ho fatto 
torto, o se ho fatta cosa degna 
di morte, non ricuso di morire: 
che se non è nulla di tutto quel- 
lo: onde questi mi accusano, può 
nissuno ad essi donarmi: Ap- 
pello a Cesare 4. 


19. Allora Festo, avendone di- 

scorso in consiglio, rispose: Hai 
appellato a Cesare? a Cesare an- 
drai. 
45. E passati alcuni giorni, 
il re Agrippa? e Berenice si 
portarono a Cesarea per salutare 
Festo. 


14. Ed essendovisi trattenuti 
per varii giorni, Festo parlò di 
Paolo al re, dicendo: Havvi un 
cert' uomo lasciato in catene da 
Felice , 


45. Per cagione del quale, es- 
sendo io a Gerusalemme, ven- 


(a) S. Script. prop., pars vin, n. 92. 


*) % Appello a-Cesare (che allora era Nerone), quando tu, deviando 
dal tribunale de’ Romani, mi volessi mettere nelle mani de’ Giudei per 
essere giudicato. In forza delle leggi Valeria, Porcia e Sempronia , un 
Cittadino romano accusato dall' ordinario tribunale poteva appellarsi al 

iudizio del popolo, e frattanto da quel tribunale non poteva avere mo- 
lestie. Ciò che prima era diritto del popolo, divenne diritto de’ Cesari: 
quindi anche Plinio rimetteva a Roma que’ cristiani che erano romani 
cittadini, ed avevano a Cesare provocato : epist. x. 97 : «Quos, quia 
cives Romani erant, annotavi in urbem remittendos ». 

*) Il re Agrippa: questi fu prima re di Calcide, ed in quel tempo 
era re della Traconitide. Egli era figliuolo dell'Agrippa , re di Giudea, 
che avea messo a morte s. Giacomo. Supr. xn. 4. 
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runt me principes sacer- 
dotum et seniores Ju- 
dzeorum , postulantes ad- 
versus illum damnatio- 
nem. 

16. Ad quos respon- 
di: Quia non est Ro- 
manis consuetudo da- 
mnare aliquem homi- 
nem, prius quam is qui 
accusatur, prasentes ha- 
beat accusatores, locum- 
que defendendi accipiat 
ad abluenda crimina. 

17. Cum ergo huc 
convenissent , sine ulla 
dilatione , sequenti die, 
sedens pro tribunali , 
jussi adduci virum. 

18. De quo, cum ste- 
tissent accusatores, nul- 
lam causam deferebant, 
de quibus ego suspica- 
bar penes o d 

19. Questiones vero 
quasdam de sua super- 
stitione habebant adver- 
sus eum, et de quodam 


ATTI 


DEGLI APOSTOLI. 

nero a trovarmi! i principi de’ 
sacerdot e i seniori de' Giudei, 
chiedendo che ei fosse condan- 
nato. 


16. A'quali io risposi: Non 
esser costume de’ Romani di con- 
dannare alcun uomo ?, prima che 
l’accusato abbia presenti gli ac- 
cusatori, e gli sia dato luogo di 
difesa per purgarsi dalle accuse. 


17. Eglino adunque essendo 
immediatamente concorsi qua, il 
dì vegnente, sedendo a tribunale, 
ordinai che fosse condotto quel- 
l’uomo. 

18. Di cui presentatisi gli ac- 
cusatori, non gli opponevano de- 
litto alcuno di quelli che io so- 
spettava 5. 


49. Ma avevano alcune dispute 
contro di lui intorno alla loro 
superstizione e intorno a un certo 
Gesù morto, che Paolo diceva 


!*) Fennero a trovarmi in atto di accusatori; tale è il senso del 


*) Di condannare alcun uomo, ec. ; il greco : « Di abbandonare un 
uomo a’ suoi nemici per farlo morire ». : 

3) 3k Di quelli che io sospettava: Festo sospettava che Paolo avesse 
voluto suscitare ribellione nella Giudea contro Cesare, o infestare con 
latrocinii la provincia. Ma dallo stato dell’ accusa mossa contro Paolo 
e dalla di lui difesa ebbe tosto a rilevare che la disputa volgeva intorno 
a cose di religione; o come porta la Volgata e la traduzione italiana : 
De sua superstitione — intorno la me stizione (vedi y. 419 ). Il 
greco corrispondente a questa voce è Îscridacuovia, che significa e su- 
perstizione "a religione x è pensiero di non podi interpreti, che qui la 
voce greca siasi presa in buon senso, cioè a dinotare religione ; poichè 
non è credibile de Festo, uomo, come apparisce , non inurbano, abbia 
voluto tacciare di un titolo sinistro la religione giudaica, preseute Agrippa, 
che era addetto a quella religione. 


Jesu defuncto, quem af- 
firmabat Paulus vivere. 
20. Hesitans autem 
ego de hujusmodi quz- 
stione, dicebam si vellet 
ire Jerosolymam, et ibi 
judicari de istis. 

21. Paulo autem ap- 
pellante, ut servaretur 
ad Augusti cognitionem, 
jussi servari eum, donec 
mittam eum ad Czesa- 
rem. 

22. Agrippa autem 

dixit ad Festum: Vole- 
bam et ipse hominem 
audire. Cras, inquit, au- 
dies eum: . 
: "95. Altero autem die) 
cum venisset Agrippa 
et Bernice cum multa 
ambitione, et introissent 
in anditorium cum tri- 
bunis et viris principa- 
libus civitatis, jubente 
Festo, adductus est Pau- 
lus : 

24. Et dicit Festus : 
Agrippa rex, et omnes 
qui simul adestis nobi- 
scum viri, videtis hunc 
de quo omnis multitudo 
Judxorum interpellavit 
me Jerosolymis, petentes 


CAPO XXY. 


esser vivo. 


90. E stando io irresoluto so- 
pra tal quistione, io diceva se 
avesse voluto andare a Gerusa- 
lemme, e ivi essere giudicato 
Sopra queste cose. 

91. Ma avendo Paolo inter- 
posto appello, affine di essere ri- 
serbato al giudizio di Augusto !, 
ordinai che fosse custodito fino 
a tanto che io lo mandi a Ce- 
sare. 

22. E Agrippa disse a Festo: 
Ancora io bramerei di sentire que- 
st uomo. E quegli: Domane, 
disse , lo sentirai. 

25. E il dì seguente, essendo 
andati Agrippa e Berenice con 
molta magnificenza, ed entrati 
nell’ uditorio ? coi tribuni e colle 
persone principali della città, fu, 
per ordine di Festo, condotto 
Paolo : 


24. E Festo disse: Agrippa 
re, e voi tutti che siete qui in- 
sieme con noi, voi vedete que- 
st uomo , contro del quale tutta 
la moltitudine de’ Giudei ha fatto 
ricorso a me in Gerusalemme 5, 
gridando che non conviene ch'ei 


*) Al giudizio di Augusto, cioè ; come fu già notato , dell’ impera- 


tor Nerone. 


Augusto è nome che divenne comune agli imperatori ro- 


mani così come quello di Cesare. 
3) x Entrati nell’ uditorio , ec. Appresso i giureconsulti romani 
uditorto significa il luogo dove seggono i giudici (Martini). 


3) Ha fatto ricorso a me in G 


cioè in questa città. 


S. Bibbia. Vol. XIF. Testo. 


5 il greco aggiugne, e qui, 
39 


È 
HH 
Hi 
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et acclamantes , non o- 
portere eum vivere am- 
plius. 

25. Ego vero cóm- 
peri nibil dignum morte 
eum admisisse : ipso au- 
tem hoc appellante ad 
Augustum, judicavi mit- 
tere. 

26. De quo quid cer- 
tum scribam domino, 
non habeo: propter quod 
produxi eum ad vos, et 
maxime ad te, rex A- 
grippa, ut, interrogatione 
facta, habeam quid seri- 
bam. 

97. Sine ratione e- 
nim mibi videtur mittere 
vinctum, et causas ejus 
non significare. 


ATTI 


*) *1Da scrivere al 
(domini) da Augusto e 


DEGLI APOSTOLI. 


viva più. 


2%. Io però ho riconosciuto 
che non ha fatto nulla che me- 
riti morte: ma avendo egli stesso 
appellato ad Augusto, ho deter- 
minato di mandarglielo. 


26. Intorno al quale nulla ho 
di certo da scrivere al signore !: 
per la qual cosa lo ho fatto ve- 
nire dinanzi a voi, e principal- 
mente dinanzi a te, o re Agrippa, 
affinchè, disaminatolo ?, io abbia 
qualche cosa da scrivere. 


27. Imperocchè contro ogni 
ragione mi sembra mandare un 
uomo legato, senza accennare i 
motivi. 


e, cioè a Cesare, Il nome di signore 
iberio fu ripudiato , perchè presso gli anti- 


chi Latini aveva lo stesso valore che quello di re e tiranno. Svetonio 
(Vita Augusti, 83 ) scrive che Augusto: « Domini appellationem ut 
maledictum et opprobrium semper exhorruit..... dominumque se .... 
appellari , ne a liberis quidem aut nepotibus suis , vel serio, vel joco, passus 
est». Svetonio scrive lo stesso di Tiberio ( Fita Tiber. 27): « Do- 
minus appellatus a quodam , denuneiavit , ne se amplius contumeliz: causa 
nominaret », Ma gli imperatori, che vennero da poi, ammisero siffatta 
denominazione; e Plinio spesse volte (in Epist. et Panegyr. ) così de- 
momina Trajano. 

9) 4 disaminatolo, ec.; il greco: « Affinché disaminato il suo 
affare; ovvero fattane |’ inquisizione , ec. ». 
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CAPO XXVI. 


Ragionamento di Paolo dinanzi Agrippa. 
Festo tratta Paolo da uomo impazzito. Agrippa riconosce 
l' innocenza di Paolo. 


. 1. Agrippa vero ad 
Paulum ait : Permittitur 
tibi loqui pro temetipso. 
Tunc Paulus, extenta 
manu, cepit rationem 
reddere : 

. 9. De omnibus qui- 
bus accusor a Judaeis, 
rex Agrippa, zstimo me 
beatum, apud te cum 
sim defensurus me hodie, 

9. Maxime te sciente 
omnia, et que apud 
Judaeos sunt consuetu- 
dines et questiones : 
propter quod , obsecro, 
patienter me audias. 

4. Et quidem vitam 
meam a juventute, qua 
ab initio fuit in gente 
mea in Jerosolymis, no- 
verunt omnes Judei: 

5. Prescientes me ab 
initio (si velint testimo- 
nium perhibére) quo- 
niam secundum certis- 


1. Agrippa perciò disse a Pao- 
lo: Ti é permesso di parlare per 
te stesso. Allora Paolo, stesa la 
mano, principio a far sua difesa: 


2, Io mi stimo fortunato, o re 
Agrippa, perchè sono per dir mia 
ragione quest' oggi alla tua pre- 
senza su tutti i capi, ond' io sono 
accusato da’ Giudei, 


5. Massimamente essendo tu : 


conoscitore di tutte le consuetu- 
dini e quistioni che sono tra gli 
Ebrei: per la qual cosa ti pre- 
go di udirmi pazientemente. 


4. E quanto alla vita che io 
ho menato dalla gioventù tra quei 
della mia nazione in Gerusa- 
lemme fino da principio , ella è 
nota a tutti i Giudei: 

3. I quali ( se render vogliono 
testimonianza) prima d'ora ! han- 
no saputo com’ io da prima 
secondo la piü sicura setta della 


!*) $ Prima d? ora — ab initio ; il greco &vo:» dal siro e dal- 


I’ arabo è tradotto a longo t 
Esichio, che dice l'avverbio 


re ; e pare ottimamente, anche secondo 
« adoperarsi éri toù &vorépou Tomo 


xai ypovov — de superiori loco et tempore; e perciò il senso di questo 
passo sarebbe a superiori tempore, cioè da molti anni trascorsi, 
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simam sectam nostre re- 
ligionis vixi phariszus. 

6. Et nunc in spe, quae 
ad patres nostros repro- 
missionis facta est a Deo, 
Bto judicio subjectus: 

7. In quam duodecim 
tribus nostre, nocle ac 
die deservientes, spe- 
rant devenire: de qua 
spe accusor a Judzis, 
rex. 

8. Quid incredibile 
judicatur apud vos, si 
Deus mortuos suscitat ? 
. 9. Et ego qnidem exi- 
Sfimaveram me adver- 
sus nomen Jesu Naza- 
reni debere multa con- 
traria agere: 

10. Quod et feci Je- 
rosolymis, et multos san- 
ctorum ego in carceribus 
inclusi, a principibus 
sacerdotum potestate ac- 
cepta: et cum occide- 
rentur, détuli senten- 
tiam. 


a 


ATTI DEGLI APOSTOLI. 


nostra religione vissi fariseo !. 


6. Ora poi, per la speranza 
della promessa * fatta da Dio ai 
padri nostri, sto qual reo in giu- 
dizio: 

7. Alla quale (promessa ) le 
dodici nostre tribù, servendo notte 
e giorno a Dio, sperano di ar- 
rivare 5: per cagione di questa 
speranza sono io accusato da’ Giu- 
dei, o re. : 

8. Come incredibil cosa 4 si 
giudica da voi, che Dio risusciti 
i morti? 

9. E quanto a me, io mi era 
messo in cuore di dover fare da 
nemico molte cose contra il no- 
me di Gesù Nazareno: 


10. Come anche feci in Ge- 
rusalemme, e molti de’ santi io 
chiusi nelle prigioni, avutone il 
potere dai principi de’ sacerdoti: 
e quando erano uccisi, io diedi 
il mio voto. 


1) 3k Secondo la più sicura, ec. Viene a dire, la più a provata e 
la più severa. in comparazione di quella de’ sadducei (Martini). 
) Per la speranza della promessa, ec. — in spe que ad patres 


nostros, ec.; secondo il greco : In 
mostros facta est — perché io spero nella promessa che 


stri padri. 


spe repromissionis, te ad patres 
io fece a? no- 


3) > Speramo di arrivare : vuol significare P apostolo , che la spe- 


ranza della risurrezione c della felicità eterna avevano 
Ebrei nel servigio e nel culto che a Dio rendevano. 


er oggetto gli 


uesta speranza 


avea sostenuto i padri, che a tal vita erano vige » mediante la fede 


nel venturo Messia: questa animava i veri 
tevano più arriyarvi se non mediante la fede nel Messia 


oro figliuoli, i quali non 
già venuto. 


d è da notare che l’apostolo parla della dottrina della risurrezione, 


come 


rofessata da tutto il popolo ebreo, niun conto facendo di certi 


indegni figliuoli di Abramo, i quali empiamente la rigettavano ( Martini). 
1) Come incredibil cosa, ec.3 il greco : « Che? incredibil cosa si 


fila , ec.» 
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11. Et per omnes sy- 
nagogas frequenter pu- 
niens eos, compellebam 
blasphemare: et amplius 
insaniens in.eos, per- 
sequebar usque in exte- 
ras civitates. 

42. In quibus dum 
irem Damascum cum 
potestate et permissu 
principum sacerdotum, 

13. Die media in via 
vidi, rex, de celo su- 
pra splendorem solis 
circumfulsisse me lu- 
men, et eos qui mecum 
simul erant. 

14. Omnesque . nos 
cum decidissemus in ter- 
ram, audivi vocem lo- 
quentem mihi hebraica 
lingua: Saule, Saule, 
quid me perséqueris ? 
durum est tibi contra 
stimulum calcitrare. 

18. Ego autem dixi : 
Quis es, Domine? Do- 
minus autem dixit: Ego 
sum Jesus, quem tu per- 
séqueris. 

16. Sed exsurge, et 
sta super pedes tuos: ad 
hoc enim apparui tibi, ut 
constituam te ministrum 
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41. E per tutte le sinagoghe 
spesse volte a forza di castighi 
li costringeva a bestemmiare*: e 
sempre più infuriando contro di 
essi, li perseguitava anche per 
le città di fuora. 


42. Tra le quali cose essendo 
io andato in Damasco con po- 
testà e per commissione* dei prin- 
cipi de' sacerdoti , 

15. Di mezzo giorno vidi, o 
re, nella strada una luce del cielo 
piü splendente del sole lampeg- 
giare intorno a me, e a quei 
che erano meco. 


44. Ed essendo noi tutti ca- 
duti per terra, udii una voce che 
a me diceva in ebreo *: Saulo , 
Saulo, perchè mi. perseguiti ? 
dura cosa è per te il ricalcitrare 
contro il pungolo 4. 


15. Allora io risposi : Chi sei 
tu, o Signore? E quegli disse *: 
Io sono Gesù, cui tu perseguiti. 


46. Ma lévati su, e sta ritto 
su’ tuoi piedi: imperocchè a que- 
sto fine ti sono apparito, per co- 
stituirti ministro e testimone delle 


1) Li costringeva a bestemmiare, cioè a rinunziare a Gesù Cristo. 


per commissione ; tale è il senso del 


eco. 


3) xk In ebreo, 0 sia nel dialetto siro-caldaico , usitato, come altrove 
osservammo, nella Pa'estina al tempo di Cristo e degli apostoli. Si crede 
che in questo ragionamento s. Paolo parlasse il greco , che allora era la 
lingua comune di una gran parte dell’ Oriente. 

) Dura cosa è per te, ec.: vedi, supra 1%. 5. 

5) E quegli disse : così il greco. 


Anti 
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et testem eorum qua vi- 
disti, et eorum quibus 
apparebo tibi ; 

47. Eripiens te de po- 
pulo et gentibus, in quas 
nunc ego mitto te, 

18. Aperire oculos eo- 
rum, ut convertantur a 
tenebris ad lucem, et 
de potestate Satane ad 
Deum , ut accipiant re- 
missionem peccatorum , 
et sortem inter sanctos, 
per fidem qua est in 
me. 

49. Unde, rex Agrip- 
pa, non fui incredulus 
crelesti visioni : 

20. Sed his qui sunt 
Damasci primum et Je- 
rosolymis, et in omnem 
regionem Judzz, et 
gentibus  annunciabam 
ut penitentiam ágerent, 
et converterentur ad 
Deum, digna peenitentie 
opera facientes. 

91. Hac ex causa me 
Judei, cum essem in 
templo , comprehensum 
tentabant interficere. 

29. Auxilio antem 
adjitus Dei, usque in 
hodiernum diem sto, te- 
stificans minori atque 
majori, nihil extra di- 
cens quam ea que pro- 
pheta locuti sunt futura 
esse, et Moyses: 
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cose che hai vedute, e di quelle 
per le quali ti apparirò; 


47. E ti libererò da questo 
popolo e da’ Gentili, tra i quali 
ora ti mando, 

48. Ad aprire i loro occhi, af- 
finchè si convertano dalle tene- 
bre! alla luce, e dalla podestà 
di Satana a Dio, affinchè rice- 
vano ‘la remissione de’ peccati, e 
I eredità tra i santi, mediante la 
fede che è in me. 


49. Per la qual cosa, o re 
Agrippa, non fui ribelle alla ce- 
leste visione : 

20. Ma primieramente a quelli 
che sono in Damasco e in Ge- 
rusalemme, e per tutto il paese 
della Giudea, di poi anche alle 
genti predicava che si pentissero, 
e si convertissero a Dio, e fa- 
cessero degne opere di penitenza. 


24. Per questa cagione i Giu- 
dei, avendomi preso nel tempio, 
tentavano di uccidermi. 


22. Ma sostenuto dall'aiuto di- 
vino, ho perseverato fino a que- 
sto giorno , insegnando ai pic- 
coli e ai grandi, niun' altra cosa 
dicendo fuori di quello che i pro- 
feti e Mosè hanno detto dover 
succedere : 


*) Affinchè si convertano dalle tenebre dell’ errore alla luce del 


Vangelo. 


95. Si passibilis Chri- 
stus, si primus ex re- 
surrectione mortuorum , 
lumen annunciaturus est 
populo et gentibus. 


24. Hzc loquente eo, . 


et rationem reddente , 
Festus magna voce di- 
xit: Insanis, Paule: 
multe te littere ad in- 
saniam convertunt. 

25. Et Paulus: Non 
insanio (inquit), optime 
Feste, sed veritatis et 
sobrietatis verba loquor. 

96. Scit enim de his 
rex,ad quem et constan- 
ter loquor: latere enim 
eum nihil horum arbi- 
tror. Neque enim in an- 
gulo quidquam horum 
gestum est. 

27. Credis, rex A- 
grippa, prophetis ? Scio 
quia credis. 

28. Agrippa autem ad 
Paulum: In modico sua- 
des me christianum fieri. 

29. Et Paulus: Opto 
apud Deum, et in mo- 
dico et in magno, non 
tantum te, sed etiam 
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25. Che il Cristo dovea patire, 
che essendo egli il primo a ri- 
sorgere da morte !, annunziar dee 
la luce a questo popolo e alle 
nazioni. 

24. Tali cose dicendo egli in 
sua difesa, Festo ad alta voce 
disse : Tu sei impazzito, o Pao- 
lo: la molta dottrina ti fa dare 
in pazzie. 


95. Ma Paolo: Non son pazzo 
(disse), o ottimo Festo, ma pro- 
ferisco parole di verità e di sag- 
gezza ?. 

26. Imperocchè sono note que- 
ste cose al re, dinanzi a cui li- 
beramente ragiono 5: dacchè niu- 
na di queste cose credo nascosta 
a lui. Conciossiachè. niente di 
questo è stato fatto in un can- 
tone. 

27. Credi tu, o re Agrippa, 
ai profeti? So che tu credi. 


28. Ma Agrippa disse a Pao- 
lo: Quasi quasi mi persuadi a 
diventar cristiano 4. 

99. E Paolo: Bramo da Dio 
che, o quasi o senza quasi, non 
solamente tu, ma anche tutti 
quei che mi ascoltano, diventiate 


*) Essendo egli il primo a risorgere da morte per non più morire. 


3) E di saggezza ; ovvero, e di senno: così il greco. 

3) Liberamente ragiono : così il greco. 

4) 3k Quasi quasi mi persuadi a diventar cristiano ; pare che in que- 
ste parole sia chiara P ironia; non essendo probabile che Agrippa, re, 
in tal luogo e in tale adunanza , abbia seriamente emessa una tale con- 
fessione, inolto più che Festo con voce abbastanza intelligibile avea 
pronunziato che Paoto era caduto in pazzia, e il nome di cristiano, che 
qui usa Agrippa, era nome presso moltissimi ignominioso (Vedi supra, 
x. 26). Ciò non toglie che Agrippa, uomo di miti costumi, e che sen- 
tiva l'equità, penetrasse le ragioni di Paolo, e lo dichiarasse innocente. 
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omnes qui audiunt, ho- 
die fieri tales, qualis et 
ego sum, exceptis vin- 
culis his. 

$0. Et exsurrexit rex, 
et preses , et Bernice, 
et qui assidebant eis. 

91. Et cum secessis- 
sent, loquebantur ad ín- 
vicem , dicentes : Quia 
nihil morte aut vinculis 
dignum quid fecit homo 
iste. 

$9. Agrippa autem 
Festo dixit: Dimitti pó- 
terat homo hic, si non 
appellasset Cesarem. 
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oggi, quale son io, eccettuate 
queste catene. 


50. E si alzò il re‘, e il pre- 
side, e Berenice, e quelli che se- 
devano con essi. 

SA. E ritiratisi in disparte, di- 
scorrevan tra loro, dicendo: Que- 
st uomo non ha fatto cosa che 
meriti morte o prigionia. 


52. E Agrippa disse a Fe- 
sto: Quest uomo poteva essere 
liberato, se non avesse appellato 
a Cesare. 


'*) E Paolo avendo dette queste parole, si alzò il re, ec. ; così il 


testo greco. 
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CAPO XXVII. 


Paolo è messo in una nave per andare a Roma. 
Descrizione del suo viaggio. La nave, in cui trovavasi , 
è battuta da una furiosa tempesta. Dio concede a Paolo 
tutti coloro che erano seco lui. La nave s' infrange; 
tutti si salvano. 


1. Ut autem judica- 
tum est navigare eum in 


4. Dopo che fu stabilito * che 
Paolo andasse per mare in Ita- 


') sk Dopo che fu stabilito da Festo, che Paolo andasse, ec. il 
co legge : « Dopo che fu stabilito che noi (s' intendono specialmente 
istarco e Luca, che accompagnavano l’ apostolo ) ci imbarcassimo per 


P Italia, misero (quelli che erano sotto il comando di Festo ) Paolo ed 

alcuni altri prigionieri fra le mani di un centurione, chiamato Giulio, 

della coorte Augusta, ovvero di una coorte della legione chiamata Au 

fee », stazionata nella Siria e nella (Giudea. Dal tempo di Augusto 
ttaviano in poi varie furono le legioni così denominate. 
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Italiam, et tradi Pan- 
lum cum reliquis custo- 
diis centurioni, nomine 
Julio, cohortis Augu- 
sta, 

2. Ascendentes na- 
vem Adrumetinam , in- 
cipientes navigare circa 
Asiz loca, sustulimus , 
perseverante nobiscum 
Aristarcho — Macédone 
Thessalonicensi. 

S. Sequenti autem die 
devénimus Sidonem: hu- 
mane autem tractans Ju- 
lius Paulum, permisit 
ad amicos ire, et curam 
sui agere. 

A. Et inde cum su- 
stulissemus, subnaviga- 
vimus Cyprum, propte- 
rea quod essent venti 
contrarii. 

5. Et pelagus Cilicie 
et Pamphylie navigan- 
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lia, e che fosse consegnato con 
gli altri prigionieri ad un cen- 
turione della coorte Augusta, 
chiamato Giulio, 


2. Entrati in una nave di A- 
drumeto *, facemmo vela, costeg- 
giando? i paesi dell'Asia, aecom- 
pagnandoci Aristarco * Macedone 
di Tessalonica. 


5. E il di seguente arrivammo 
a Sidone: e Giulio trattando 
Paolo umanamente, gli permise 
di andar dagli amici, e di risto- 
rarsi. 

4. Di lì fatta vela, navigam- 


mo sotto Cipro *, a motivo che 
erano contrarii i venti. 


35. E traversando il mare della 
Cilicia e della Panfilia5, arri- 


*) Di Adrumeto, o piuttosto di Adramitto , città di Misia. Il greco 


legge così, e questa sembra la miglior lezione. Adrumeto era la capitale 
della provincia Bizacene nell'Africa. Adramitto era una città marittima 
di Misia nell’Asia Minore. 3 Questa nave era venuta con merci di Africa 
per la Siria, e avea preso il carico di merci della Siria per portarle 
nella Licia, v. 5 (Martini). 

*) Facemmo vela, costeggiando 3 ovvero, secondo il greco, per met- 
terei a costeggiare , ec. 

3) 3€ Accompagnandoci Aristarco , ec. Questi, convertito da Paolo 
nella Macedonia, lo avea accompagnato fino a Gerusalemme , e lo ac- 
compagna adesso da Cesarea fino a Roma, dove prestar doveagli gran 
soccorso e consolazione, e avere anche parte alle catene dell’ apostolo. 
Vedi |’ epistola ad Philem. n. 4, ad Coloss. 1v. 10 (Martini). 

4) Navigammo sotto Cipro , pel vento contrario costeggiando al nord 
l'isola di Cipro, situata al nord-ovest di Sidone, in $e cm di seguire 
le coste di Siria al nord, e delle provincie di Cilicia e di Pan al 
ponente. 

5) E traversando il mare della Cilicia e della P 
porzione del Mediterraneo che trovasi fra P isola di 
cie di Cilicia e di Panfilia, 


ia, cioè quella 
ipro e le ptovin- 
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tes, vénimus Lystram , 
que est Lycia: 

6.- Et ibi inveniens 
centurio navem alexan- 
drinam, navigantem in 
Italiam, transposuit nos 
jn eam. 

7. Et cum multis die- 
bus tarde navigaremus , 
et vix devenissemus con- 
tra Gnidum, prohibente 
nos vento, adnavigavi- 
mus Crete juxta Sal- 
monem. 

8. Et vix juxta navi- 
gantes, vénimus in lo- 
cum quemdam, qui vo- 
catur Boniportus, cui 
juxta erat civitas Tha- 
lassa. 

9. Multo antem tem- 
pore peracto, et cum 
jam non esset tuta na- 
vigatio, eo quod et je- 
junium jam przeteriisset, 
consolabatur eos Paulus, 

10. Dicens eis: Viri, 
video quoniam cum in- 
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vammo a Listra della Licia !: 


6. E quivi avendo il centu- 
rione trovata una nave alessan- 
drina, che andava in Italia, ci 
trasportò sopra di essa. 


7. E per molti giorni navigando 
lentamente, ed essendo con dif- 
ficoltà arrivati di rimpetto a Gni- 
do *, perchè il vento ci impediva, 
costeggiammo la Candia? lungo 
Salmone 4. 


8. E stentatamente costeggian- 
dola, arrivammo a un certo luo- 
go, chiamato Buoniporti 5, vicino 
al quale era la città di Talassa 9. 


s 


9. E avendo consumato molto 
tempo, e non essendo piü si- 
curo il navigare, perché era pas- 
sato il digiuno 7, Paolo gli am- 
moniva , 


10. Dicendo loro: Io veggo, 
uomini, che la navigazione co- 


!*) 4 Listra della Licia; si conosce da’ geografi Listra nella Licao- 
nia, e non nella Licia. Ma il greco porta Mira, che trovasi realmente 


nella Licia a 


1) % A 


oca distanza dal mare, a mezzodì della Panfilia. 
ido (o secondo il 
ed anche di un promontorio dell’ 


eco Cnido); questo è nome di città 
ia, in un angolo della penisola della 


Caria, al ponente della Licia. Alcuni ciò intendono dell’ isola dello stesso 


nome, a mezzodì di 
?) Costeggiammo 


^ promontorio. 
Candia ; il 


: « Passammo al di sotto di 


Candia »; cio? lungo |a punta orieutale di quell'isola, a mezzodi del 
promontorio o dell'isola di Gnido. 
*) Salmone è Capo all’ oriente dell’isola di Creta. 
5) Chiamato Buoniporti, ovvero, secondo il greco, Beiporti , luogo 
situato all’ estremità settentrionale di quell’ isola. 
9) La città di Talassa, o secondo il greco Lasca. 
Era passato il digiuno della espiazione solenne stabilito ai dieci 


del settimo mese dell'anno santo. Levit. xvi. 29, xxin. 27. Questo 
mese corrisponde in parte al settembre, in parte all’ ottobre, 5k mesi 
in cui le procelle sono più ordinarie. 
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juria et multo damno, 
' non solum oneris et na- 
vis, sed etiam animarum 
nostrarum , incipit esse 
navigatio. 

41. Centurio ‘autem 
gubernatori et naucléro 
magis credebat, quam 
his que a Paulo dice- 
bantur. 

42. Et cum aptus por- 
tus non esset ad hie- 
mandum, plurimi statue- 
runt consilium navigare 
inde, si quomodo pos- 
sent , devenientes Phe- 
nicen, hiemare, portum 
Crete respicientem ad 
Africum et ad Corum. 

15. Aspirante autem 
Austro, sestimantes pro- 
positum se tenere, cum 
sustulissent de Asson, 
legebant Cretam. 

44. Non post multum 
autem misit se contra 
ipsam ventus typhoni- 
cus, qui vocatur Euro- 
aquilo. 
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mincia ad essere con nocumento 
e perdita grande non solo del 
carico e della nave, ma ancora 
delle nostre vite. 


11. Ma il centurione credeva 
più al piloto e al padron della 
nave, che a quanto diceva Paolo. 


42. E non essendo buono quel 
porto per isvernarvi, la maggior 
parte furono di sentimento di 
partirne, e sc in aleun modo 
avessero potuto giugnere a. Fe- 
nice 4 (porto della Candia vólto 
ad Affrico e a Coro), ivi sver- 
nare. 


415. E spirando leggermente 
l' Austro, credendosi sicuri del 
loro intento, avendo salpato da 
Asson ?, costeggiavano la Candia. 


14. Ma poco dopo si spinse 
contro di essa 5 un vento pro- 
celloso, che si chiama Euro-aqui- 
lone 4. 


*) Fenice era al mezzodì dell’ isola di Creta, ed al ponente di Bei- 


porti. 3k Il porto di Fenice, situato in una punta di terra, volgeva da 
differenti parti ad ambedue questi venti diversi, Affrico , che soffia da 
occidente d’ inverno, Coro o Cauro da occidente estivo. Noi chiamia- 
mo il primo Libeccio, l' altro Maestro (Martini). 

2) b. Asson: si conosce una città di Creta denominata 4sos, ma 
non era città marittima. Molti interpreti sono d’ sie che il greco può 
significare semplicemente : « E avendo salpato da Beiporti, costeggia- 
rono più da vicino | isola di Creta ». p Più da vicino: in questo 
senso voce del greco &ccov sarebbe voce comune, lo stesso che 
T)ncíov, propius, ovvero i*y)c; e veramente Esichio queste voci le fa 
sinonime. 

3) 3 Si spinse, ec. ; cioè contro l'isola di Candia, dalle coste della 

e fu portata via la nave (Martini). 
*) 3k. Euro-aquilone, Dice s. Luca che questo vento apportator di. 
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15. Cumque arrepta 
esset navis, et non pos- 
set conari in ventum, 
data nave flatibus, fe- 
rebamur. 

16. In insulam autem 
quamdam  decurrentes , 
que vocatur Cauda, po- 
tuimus vix obtinere sca- 
pham. 

17. Qua sublata, adju- 
toriis utebantur, accin- 
gentes navem, timentes 
ne in syrtim incide- 
rent, summisso vase, sic 
ferebantur. 

18. Valida autem no- 
bis tempestate jactatis , 
sequenti die jactum fe- 
cerunt : 
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45. Ed essendo portata via la 
nave, né potendo far fronte al 
vento, abbandonata al vento la 
nave, eravamo portati. 


16. E correndo sotto una certa 
isoletta, chiamata Cauda *, a mala 
pena potemmo renderci padroni 
dello schifo. 


17. Ma tiratolo su, si vale- 
vano degli aiuti *, faseiando con 
funi la nave, e temendo di dar 
nelle secche 5, calato l'albero 5, 


così erano portati. 


18. Ma essendo noi battuti ga- 
gliardamente dalla tempesta, il 
di seguente fecer getto delle 
merci : 


tempesta era l° Euro-aquilone , cioè che soffiava tra levante e settentrio- 
né, cohtrarissimo a chi dovea andare verso l’Italia (Martini). 

Chiamata Cauda , o secondo il greco Clauda, o Claudia (KAxv- 
Ènv), isoletta situata verso l'estremità meridionale ed occidentale del- 
Pisola di Candia. 3« Tale era la furia del vento e lo sconvolgimento 
del mare, che appena potenimo trar dentro la nave lo schifo, affine di 
impedire che urtando continuamente nella nave, non la danneggiasse, e 
non fosse esso pure fracassato (Martini). 

2) 4 Si valevano degli aiuti, ec. Secondo P uso ordinario della pa- 
rola greca aiuti (fon Ssizt), in questo luogo sono gli operai di diverse 
arti, i quali si tenevano sopra le navi per gli usi necessarii , come le- 
gnaiuoli , fabbri, ec. E talvolta anche ricorrere agli aiuti dicevansi i ma- 
rinari, quando a quello che essi soli non avrebber potuto fare, si face- 
vano prestare aiuto dalle persone di qualsiasi condizione, che nella nave 
Si ritrovavano, soldati, passeggieri, ec.; come qui dove si trattava di 
cingere con grosse funi i fianchi della nave per rinforzarla centro l'im- 
peto. de’ venti e de flutti (Martini). 

3) Nelle secche ; il greco: « Nella sirte, o nelle sirti ». Sotto que- 
sto nome comunemente si intendono seni o banchi pieni di arena, che 
sono nelle coste dell’Africa, chiamati la grande e la piccola sirti , e si- 
tuati al sud-ovest dell'isola di Creta o Candia. Il vento di nord-est 
spingeva da quel lato la nave, in cui era s. Paolo. 

4) Calato T albero ; alcuni volgono dal greco: « Calate le vele ». ll 
calar dell’ albero maestro porta anche quello delle vele , affinchè la fu- 
ria del vento non faccia piegare o affondare la nave. % La diversità 
dell’ interpretazione è dalla greca voce oxsuos qui adoperata , la quale, 
applicata a nave, dinota ogni genere di istrumenti e macchine essa 
appartenenti. Anche il siro volge il greco oxsvos per velum. 
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49. Et tertia die suis 
manibus armamenta na- 
vis projecerunt. 

20. Neque autem sole, 
neque sideribus appa- 
rentibus per plures dies, 
et tempestate non exigua 
imminente, jam ablata 
erat spes omnis salutis 
nostre. 

24. Et cum multa je- 
junatio fuisset, tunc stans 
Paulus in medio eorum, 
dixit : Oportebat quidem, 
o viri, audito me, non 
tollere a Creta, lucri- 
que facere injuriam hanc 
et jacturam. 

9. Et nunc suadeo 
vobis bono animo esse : 
amissio enim nullíus a- 
nimze erit ex vobis, prz- 
terquam navis. 

95. Astitit enim mihi 
hac nocte angelus Dei, 
cujus sum ego, et cui 
deservio , 

94. Dicens: Ne ti- 
meas , Paule : Cesari te 
oportet assistere: et ecce 
donavit tibi Deus omnes 
qui navigant tecum. 

25. Propter quod bo- 
no animo estote , viri : 
credo enim Deo, quia 
sic erit, quemadmodum 
dictum est mihi. 

26. In insulam autem 
quamdam spot nos 
devenire. 
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19. E il terzo giorno colle 
loro mani gittarono via gli at- 
trezzi della nave. 
20. E non essendo comparso 


.nè sole nè stelle per più giorni, 


e premendoci la burrasca non 
piccola, era già tolta a noi ogni 
speranza di salute. 


91. Ed essendo già lungo il 
digiuno , allora stando in piedi 
Paolo in mezzo di essi, disse: 
Conveniva, o uomini, che, fa- 
cendo a modo mio, non vi foste 


allontanati dalla Candia, e vi fo-^ 


ste risparmiato questo strapazzo 
e "ag danno. 

. Ma ora vi esorto a stare 
di pata animo: imperocchè non 
si perderà anima di voi altri, ma 
solo la nave. 


25. Imperocchè mi è apparito 
questa notte l'angelo di quel Dio, 
di cui io sono, e a cui servo, 


24. Dicendomi : Non temere, 
o Paolo: fa d'uopo che tu sii 
presentato a Cesare: ed ecco che 
Dio ti ha fatto dono di tutti 
quelli che teco navigano. 

23. Per la qual cosa state di 
buon animo, o uomini: impe- 
rocchè ho fede in Dio, che .sarà, 
come è stato a me detto. 


26. Noi dobbiamo dare in una 
certa isola !. 


*) In una certa isola, dove tutti ci salycremo. 
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27. Sed posteaquam 
quarta decima nox su- 
pervénit, navigantibus 
nobis in Adria circa me- 
diam noctem , suspica- 
bantur naute apparere 
sibi aliquam regionem : 

28. Qui et summit- 
tentes bólidem, invene- 
runt passus viginti: et 
pusillum inde separati , 
invenerunt passus quin- 
decim. 

99. Timentes autem 
ne in aspera loca inci- 
deremus, de puppi mit- 
tentes anchoras quatuor, 
optabant diem fieri. 

50. Nautis vero quz- 
rentibus fugere de navi, 
cum misissent scapham 
in mare, sub obtentu 
quasi inciperent a prora 
anchoras extendere, 

91. Dixit Paulus cen- 

| turioni et militibus: Nisi 
hi in navi mánserint , 
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27. Ma venuta la quartadecima 
notte, navigando noi pel mare 
Adriatico !, circa la metà della 
notte, i marinari sospicavano che 
si avvicinasse loro qualche paese: 


28. E gettato lo scandaglio , 
trovarono venti passi? : e tirando 
uu pochetto innanzi, trovarono 
quindici passi. 


29. E temendo di non dare in 
luoghi aspri, calate da poppa quat- 
tro ancore, bramavano che ve- 
nisse il giorno. 


90. E cercando i marinari di 
fuggir della nave, e avendo messo 
in mare lo schifo, col pretesto di 
cominciare a stendere le ancore 


dalla prora, 


91. Disse Paolo al centurione 
e a'soldati: Se costoro non re- 
stano? nella nave, voi non po- 


*) Pel mare Adriatico: questo mare, preso nella sua ordinaria accet- 


tazione, non si intende se non del golfo di Venezia; quelli che preten- 
dono che l'isola, in cui approdò s. Paolo sia l’ isola di Malta, suppon- 
ono che il nome di mare Adriatico si prenda parimenté pel mare di 
Sicilia e pel mare Ionio, fra la Grecia e la Sicilia, al nord delle due 
sirti. X L frase, che si avvicinasse loro qualche paese, è secondo la 
ordinaria relazione de’ sensi, poichè propriamente non il paese, ma la 
nave si avvicina alla terra. Il sacro scrittore non parla in maniera dif- 
ferente da quella nota espressione virgiliana ( AEneid. ui. 72): « Pro- 
vehimur portu; terrasque urbesque recedunt ». 
3k Trovarono venti passt, ec. Il passo de’ Latini è una misura 
lunga quant'é lo spazio che corre tra le estremità delle due braccia 
distese. Al primo scandaglio trovarono venti di queste misure di pro- 
fondità di mare, al secondo quindici, argomento che si avvicinasse a 
terra (Martini). 
3) 3k Se costoro, ec. Se fuggono questi che sono capaci di regolar 
la nave, voi vi perderete. Dio gli aveva promesso la salute di tutti ; 
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vos salvi fieri non po- 
testis. 

52. Tunc absciderunt 
milites funes scaphz, et 
passi sunt eam excidere. 

99. Et cum lux in- 
ciperet fieri, rogabat 
Paulus omnes sumere 
cibum, dicens: Quarta 
decima die hodie exspe- 
ctantes jejuni permane- 
tis, nibil accipientes («). 

54. Propter quod ro- 
go vos accipere cibum 
pro salute vestra: quia 
nullíus vestrum capillus 
de capite peribit. 

55. Et cum hxc di- 
xisset, sumens panem, 
gratias egit Deo in con- 
spectu omnium: et cum 
fregisset , cepit mandu- 
care. 

56. Animzquiores au- 
tem facti omnes, et ipsi 
sumserunt cibum. 

97. Eramus vero uni- 
verse anima in navi du- 
centz septuaginta sex. 

98. Et satiati cibo, 
alleviabant. navem, ja- 
ctantes tríticum in mare. 

99. Cum autem dies 
factus esset, terram non 
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tete esser salvi. 


52. Allora i soldati troncarono 
le funi dello schifo, e lasciarono 
che se ne andasse, 

55. E principiando a farsi gior- 
no, Paolo esortava tutti a prender 
cibo, dicendo: Oggi è il quar- 
todecimo giorno che aspettando 
ve ne state digiuni senza prender 
cosa alcuna. 


54. Il perchè vi esorto a pren- 
der cibo, affine di salvare voi 
stessi !: imperocchè non perirà 
un capello della testa di alcun 
di voi. 

55: E detto questo, prese del 
pane, ringrazio Dio alla presenza 
di tutti: e spezzatolo , cominciò 
a mangiare. 


56. E tutti, ripreso coraggio, 
anch’ essi pigliarono nudrimento. 


57. Eravamo nella nave in tutto 
dugensettantasei anime. . 


58. E saziati di cibo, alleg- 
giavano la nave, gettando in mare 
il grano. 

59. E fattosi giorno, non ri- 
conoscevano quella terra: ma os- 


(2) S. Script. prop., pars vin, n. 25. 


ma Dio aveva ordinato, e voleva che tutti si adoperassero i mezzi umani 
che loro restavano per aiutarsi (Martini). 


') Affine di salvare voi stessi ; il 
rio per la vostra conservazione , affi 


pee: « Perocchè ciò è necessa» 
€ ristorati dal cibo possiate reg» 


gere alle fatiche e ai patimenti che ancora vi restano da soffrire. 
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agnoscebant: sinum vero 
quemquam considerabant 
habentem litus, in quem 
cogitabant, si possent, 
ejicere navem. 

40. Et cum anchoras 
sustulissent , committe- 
bant se mari, simul la- 
xantes juncturas guber- 
naculorum: et levato ar- 
témone, secundum aura 
flatum tendebant ad li- 
tus. 

Al. Et cum incidis- 
semus in locum ditha- 
lassum, impegerunt na- 
vem: et prora quidem 
fixa-manebat immobilis; 
puppis : vero solvebatur 
a vi maris. 

42. Militam autem 
consilium fuit ut custo- 
dias occiderent: ne quis, 
cum enatasset, effugeret. 

AS. Centurio autem 
volens servare Paulum, 
prohibuit fieri : jussitque 
cos qui possent natare, 
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servarono un certo seno che a- 
veva lido, al quale avevano pen- 
sato di spinger la nave,se aves- 
ser potuto. 


A0. E tirate su le ancore !, si 
abbandonavano al mare, avendo 
insiememente allargati 1 legami 
de’ timoni ?*: e alzato l'artimone 5, 
secondo il soffiare del vento an- 
davano verso il lido. 


A1. Ma essendoci imbattuti in 
una punta di terra, che aveva 
da' due lati il mare, arrenarono: 
e la prora affondata si rimanea 
immobile; la. poppa poi per la 
violenza del mare veniva a sfa- 
sciarsi. 

42. Il disegno de’ soldati * si 
fu di ammazzare i prigioni: af- 
finchè qualcheduno , salvatosi a 
nuoto, non iscappasse. 

45. Ma il centurione, bramoso 
di salvar Paolo, impedì loro di 
ciò fare: e ordinò che quelli che 
potevan nuotare, si gettasser giù 


*) E tirate su le ancore; il greco può volgersi: « E tagliate le an- 


core». 3k. Così 


porta anche il siro, leggendo: «Et amputaverunt an- 


choras a navi»; poichè il greco mepezipriv esprime benissimo |’ idea, 
separando rem awferre, come appunto disse Senofonte reptzipoupéva 


nedos — utata vitis. 
PT oer 


ami, ec. Vuolsi supporre che le navi in antico 


le 
avessero due timoni. Allargati i legami dei timoni, venivano questi a 
dar giù in mare, e col loro peso facevano che la nave non potesse sì 
facilmente essere rovesciata dai venti (Martini). 
3) sk E alzato, ec. L' artimone è una piccola vela che si pone dalla 
parte di dietro della nave. Con questa prendendo un mediocre vento, 


rocuravano che la nave si andasse accostando al lido (Martini). 


4) 3k IL disegno de’ soldati, ec. Questi temevano che i Lx arai 


la vicinanza del lido non fuggissero a terra, dove non sareb| 


e stato 


Ee di poterli riavere nelle mani con pericolo di restare essi incolpati 


della loro fuga (Martini), 
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emittere se primos, et i primi, e andassero a terra: 
evadere, et ad terram 
exire : 

44. Et ceteros alios — 44. Gli altri poi ! li portarono 
in tabulis ferebant: quos- parte sopra tavole, parte sopra 
dam super ea que de gli sfasciumi della nave. E cosi 
navi erant. Et sic fa- me avvenne che tutti scamparono 
ctum est ut omnes ani- ^a terra. 
ma evaderent ad terram. 


*) Gli altri poi, ec. ; in altra maniera: « Che gli altri poi si met 
tessero sopra tavole e sopra gli sfasciumi della nave». 
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Paolo e i compagni sono benignamente accolti dai barbari 
nell’ isola di Malta, dove Paolo morso da una vipera non ne risente 
alcun danno. Egli risana gli ammalati di quell’ isola. 
Prosegue il suo viaggio, arriva a Roma, predica Gesù Cristo 
a’ Giudei. Rimprovera ad essi il loro induramento, ed annunzia 
che i Gentili saranno ad essi preferiti. 


4. Et cum evasisse - 1. E usciti che fummo fuori di 
mus, tunc cognovimus pericolo, allora conoscemmo che 
quia Mélita insula vo- l'isola chiamavasi Malta !: e ci 
cabatur: barbari vero trattaron que’ barbari con molta 


') Che l'isola chiamavasi Malta : quest isola è situata fra la Sicilia 
e l'Africa. Alcuni pensano che Melita qui disegni Meleda nel golfo di 
Venezia, che è il mare Adriatico propriamente detto. Supra, xxvu.,27. 
3k La diversità degli interpreti nell’ assegnare quest’ isola deriva dal 
vedersi presso gli antichi ty fe collo stesso nome Me\im — Melita 
tanto l'isola di Malta nel Mediterraneo, quanto Meleda nell’Adriatico. 
Però P opinione che l'isola, dove approdò s. Paolo, fosse Meleda, ha 
pochi difensori. Gli interpreti nel maggior numero giustamente sosten- 

no, che tale isola è Malta: e ciò risulta dal corso medesimo tenuto 

la nave in cui era l’ apostolo; poichè il sacro testo dice che la nave 
da Malta andò a Siracusa, da Siracusa a Reggio, e da Reggio a Poz- 
xuolo. Ora un tale viaggio quanto è diretto partendo da Malta nel Me- 
diterraneo , altrettanto è vizioso ed a rovescio partendo dall’ Adriatico; 
di più, è contro ogni credibilità che nel go di Venezia , sparso di 
tante isole, i viaggiatori abbiano scorta quest' isola sola. 


SS. Bibbia. Vol. XIF. Testo. 40 
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prestabant non modicam 
bumanitatem nobis. 

2. Accensa enim pyra, 
reficiebant nos omnes, 
propter imbrem qui im- 
minebat, et frigus. 

3. Cum congregasset 
autem Paulus sarmen- 
torum aliquantam mul- 
titudinem , et imposuis- 
set super ignem, vipera 
a calore cum processis- 
set, invasit manum ejus. 

4. Ut vero viderunt 
barbari pendentem be- 
stiam de manu ejus, ad 
invicem dicebant : Uti- 
que homicida est homo 
hic, qui cum evaserit de 
mari, ultio non sinit eum 
vivere. 

5, Et ille quidem ex- 
cutiens bestiam inignem, 
nihil mali passus est. 

6. At illi existimabant 


') E ei trattaron 


i * barbari, ec. : 
de’ nativi Africani rimasti nell'isola, dopo 
fiij questi nativi, non parlando nè 
in quel tempo i Greci appellavano 

j 3k Acceso il fuoco, ec. ; il greco si può anche esporre 
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umanità !. 


9. Imperocchè , acceso il fuo- 
co?, ristorarono tutti noi dalla 
umidità che ei offendeva, e dal 
freddo. 

5. Ma avendo Paolo raccolto 
alquanti sarmenti *, e messili sul 
faoco, una vipera *, saltata. fuori 
dal caldo, se gli attaccò alla mano. 


4. Or tosto che videro i bar- 
bari il serpente pendergli dalla 
mano, dicevano tra di loro: Certo 
che un qualche omicida" è co- 
stui, cui salvato dal mare, la 
vendetta (di Dio) non permette 
€he viva. 


5. Egli però, scosso il serpe 
nel fuoco, non ne patì male al- 
cuno. 

6. Ma quelli si aspettavano 


esti barbari erano gli avanzi 
e i Romani se ne resero padro- 
que MM, deine 


così: « Àc- 


ceso un gran fuoco a motivo della pioggia che ci offendeva, e del fred- 


de, ristorarono tutti noi». 
1) x Sarmenti , nel 


di rami e virgulti tagliati d 
2 3k Una vipera nascosta prima 
freddo, da poi riavata dal culo, saltata fuori se gli att 


piccò alla mano di Paolo. 


tra 


pYyava: questa voce si intende di ogni sorta 


i ita dal 


sarmenti , 
» si ap- 


s Un qualche omicida è costui, ec. : Maltesi o ig genere 
m EA feriti di omicida intendevano un Lad scellerato , ovvero 
ortavano anch’ essi quell’ antica opinione che accenna lo Spanemio ( ad 
allim. hymn. in Cerer. 64), che gli uomini sono puniti per lo stesso 
strumento per cui commettono la colpa. Or vedendo essi la eos pae 
dente e attortigliata alla mano di Paolo, si immaginaronò ch’ egli 
omicida , perchè scontava la pena del delitto commesso nella mano, cioè 
iu quella parte coa cul aveva recata morte agli altri. 
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eum in tumorem conver- 
tendum, et subito casu- 
rum , et mori. Diu au- 
tem illis exspectantibus , 
et videntibus nibil mali 
in eo fieri, convertentes 
se, dicebant eum esse 
deum. 

7. In loeis autem il- 
lis erant przdia principis 
insule , nomine Publii, 
qui nos suscipiens , tri- 
duo benigne exhibuit. 

8. Cóntigit autem pa- 
trem Publii febribus et 
dysentéria vexatum ja- 
cere. Ad quem Paulus 
intravit: et cum orasset, 
et imposuisset ei manus, 
salvavit eum. 

9. Quo facto, omnes 
qui in insula habebant 
infirmitates, accedebant, 
et curabantur: 

10. Qui etiam multis 
honoribus nos honora- 
verunt, et navigantibus 
imposuerunt que neces- 
saria erant. 

41. Post menses au- 
tem tres navigavimus in 
navi Alexandrina, quz 
in insula hiemaverat, cui 
erat insigne Cástorum. 


' 
gon 
») Il. principe dell? isola ; 
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ch’ egli avesse a gonfiare *, e a 
cadere a un tratto e morire. Ma 
avendo aspettato molto, e non 
vedendo venirgli alcun male, 
cangiato parere, dicevano che egli 
era un dio. 


7. Intorno a quel luogo aveva 
le sue possessioni il principe del- 
P isola *, per nt Pollo, il 
quale ci accolse, e ci trattò amo- 
revolmente per tre giorni. 

8. E accadde che il padre di 
Publio stava in letto tormentato 
dalle febbri e da dissenteria. E 
andato da lui Paolo, e fatta ora- 
zione , e impostegli le mani, lo 


9. Dopo il qual fatto, tutti 
quelli che avevano malattie nel- 
l'isola, venivano, ed erano sa- 
nati : 

10. I quali anche ci fecero 
molti onori, e allorché entrammo 
in nave, vi misero sopra le cose 
necessarie. 


11. E dopo tre mesi partimmo 
sopra una nave Alessandrina, la 
quale avea svernato nell’ isola, 
e aveva l' insegna de’ Castori *. 


Ck egli avesse a gonfiare , ec. 5 il greco : « Ch' egli avesse od a 
re, od a cadere morto a un tratto. 
alcuni credono ch’ egli fosse il governatore 


dell’ isola, a nome dei Romani. 


3) Jk Avea P inse 


de? Castori, cioè di Castore e Polluce, i quali erano : 


invocati da’ marinari come déi tutelari del mare. Avevano le navi dei 
Gentili alla prora |’ insegna di quello, o fosse dio o altra cosa, che dava 
il nome alla nave, e alla poppa aveano la figura del dio o della dea, cui la 
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42. Et cum venisse- 


sr aa mus Syracusam, mansi- 


inus ibi triduo. 

45. Inde circumle- 
gentes devénimus Rhe- 
gium: et post unum diem, 
flante Austro. secunda 
die vénimus Puteolos , 

44. Ubi inventis fra- 
tribus, rogati sumus ma- 
nere apud eos dies se- 
ptem: et sic vénimus 
Romam. 

45. Et inde cum au- 
dissent fratres, occur- 
rerunt nobis usque ad 
Appii Forum ac Tres 
Tabernas: quos cum vi- 
disset Paulus, gratias 
agens Deo, accepit fi- 
duciam. 

146. Cum autem ve- 
nissemus Romam, per- 
missum est Paulo ma- 
nere sibimet cum cu- 
stodiente se niilite. 
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19. E arrivati a Siracusa ‘, ci 
fermammo ivi tre giorni. 


15. E di li facendo il giro 
della costa, giungemmo a Reg- 
gio ®: e dopo un giorno, sof- 
fiando Austro, arrivammo in due 
di a Pozzuolo”, 

14. Dove avendo trovato dei 
fratelli, fummo pregati a star con 
essi selte giorni: e così ci incam- 
minammo verso Roma. 


45. E di là avendo udite i 
fratelli le cose nostre, ci ven- 
nero incontro sino al foro di Ap- 
pio e alle Tre Taberne 4: i quali 
veduti che ebbe Paolo, rendette 
grazie a Dio", e si consolò. 


‘46. E quando fummo arrivati 
a Roma, fu permesso a Paolo 
di starsene da sè con un soldato 
che lo custodiva $. 


stessa nave era raccomandata. Qui Castore e Polluce davano il nome a 
res nave d'Alessandria, e perciò era alla prora la loro insegna 
Mi 


artini). 


') A Siracusa, città celebre sulla costa della Sicilia, al nord del- 


P isola di Malta. 


*) A Reggio, città sulla costa dell’Italia, nella Calabria, al nord- 


est della Sicilia. 


3) 4 Pozzuolo, città della Campania, a cinquanta leghe da Roma. 


4) sk. Ci vennero incontro, ec. 


Yuol dire che gli uni andarono loro 


incontro fino al foro di Appio, gli altri fino alle Tre Taberne. Il primo 


di questi luoghi è lontano da Roma più di cin 
Appia, così nominata da quell'Appio Claudio 


anta miglia su la via 
e P aveva fatta, e di 


cui la statua trovasi nel detto luogo. L' altro luogo è in distanza di trens 
tatre miglia dalla stessa città (Martini). 

5) Rendette grazie a Dio pei doni che Dio aveva diffusi in quella 
capitale dell’ impero, e per P? affezione che gli esternavano i fedeli. 

5) sk Con un soldato, ec. Gli fu permesso lo starsene in una casa 
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17. Post tertium au- 
tem diem convocabit pri- 
mos Judeorum. Cum- 
que convenissent, dice- 
bat eis: Ego, viri fra- 
tres, nihil adversus ple- 
bem faciens aut morem 
paternum , vinctus ab 
Jerosolymis, traditus sum 
in manus Romanorum : 

18. Qui cum inter- 
rogationem de me ha- 
buissent , voluerunt me 
dimittere, eo quod nulla 
esset causa mortis in 
me: 

19. Contradicentibus 
autem Judzis, coactus 
sum appellare Casarem, 
non quasi gentem meam 
babens aliquid accusare. 

20. Propter hanc igi- 
tur causam rogavi vos 
videre, et álloqui : pro- 
pter spem enim Israel 
catena hac circümdatus 
sum. 

91. At illi dixerunt 
ad eum: Nos neque lit- 


17. E tre giorni dopo, con- 
vocò Paolo i principali Giudei. 
I quali essendo insieme venuti, 
disse loro: Uomini fratelli, io 
non avendo fatto niente contro 
il popolo o contro le consuetu- 
dini patrie, incatenato, fui messo 
da Gerusalemme nelle mani dei 
Romani: 


18. I quali avendomi disami- 
nato, volevano mettermi in li- 
bertà, per non essere in me colpa 
alcuna degna di morte : 


19. Ma opponendovisi i Giu- 
dei, sono stato costretto ad ap- 
pellare a Cesare, non come se 
fossi per accusare in qualche cosa 
la mia nazione. 

20. Per questo motivo adun- 
que ho chiesto di vedervi, e di 
parlare con voi: conciossiaché a 
cagione della speranza d' Israe- 
le ! da questa catena sono cinto *, 


24. Eglino però gli dissero: 


Noi nè abbiamo ricevuto lettere 


presa da lui a pigione, con la condizione però di aver seco un soldato 
che lo custodisse, legato alla stessa catena con lui. Tale era ]' uso dei 
Romani (Martini). 3c E probabile che questa benigna concessione fatta 
2 Paolo derivasse dal favorevole scritto e giudizio di Festo ( a, XXV. 
28, xxvi. $1) e dalle raccomandazioni del centurione Giulio. Nel greco 
il versetto si legge così: «E quando fummo arrivati a Roma, il cen- 
turione consegnò i prigionieri al capitano delle guardie; ma fu permes- 
so, ec. ». Siccome le parole aggiunte dal greco mancano nelle princi- 
pali versioni d’ Oriente, non meno che nella Volgata, sospettano alcuni 
che sieno suppositizie, o sia frapposte dallo scoliaste, che volle per tal 
modo rendere più compiuta la storia di s. Paolo. 

') 4 cagione della speranza d? Israele; a cagione che predicava la 
venuta del Messia, che era tutta In speranza del popolo d? fesso, Vedi 
supra, xxin. 6, xxiv. AS, xxvi. 6. 

?*) Da questa catena sono cinto: vedi supra y. 16. 
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teras aceepimus de te a 
Judxa, neque adveniens 
aliquis fratrum nuncia- 
vit. aut locutus est quid 
de te malum. 

292. Rogamus autem 


a te audire que sentis : 


nam de secta hac no- 
tum est nobis quia ubi- 
que ei contradicitur. 

235. Cum constituis- 

sent autem illi diem, ve- 
nerunt ad eum in ho- 
spitium plurimi, quibus 
exponebat testificans re- 
gnum Dei, suadensque 
eis de Jesu ex lege 
Moysi et prophetis, a 
mane usque ad vespe- 
ram. 
24. Et quidam cre- 
debant his quae dice- 
bantur: quidam vero non 
eredebant. 

23. Cumque ínvicem 
mon essent consentien- 
tes , discedebant, dicente 
Paulo nnum verbum: 
Quia bene Spiritus San- 
ctus locutus est per I- 
saiam prophetam ad pa- 
tres nostros , 

26. Dicens: Vade ad 


*) Riguardo a questa setta; alcuni traducono: « Riguardo a 
muova eresia, perchè la voce 
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intorno a te dalla Giudea, nè è 
venuto alcano dei fratelli ad av- 
visarci, o dirci alcun male di te. 


22. Brameremmo però di udire 
da te i tuoi sentimenti: impe- 
rocchè riguardo a questa setta ‘ 
è noto a noi come ella ha in 
ogni luogo contraddittori. 

29. E fissatogli il giorno, an- 
darono da lui nell’ ospizio molti, 
ai quali esponeva e dimostrava 
il regno di Dio, e li convinceva 
di quel che riguardava Gesù ?, 
per mezzo della legge di Mosè 
e dei profeti, dalla mattina sino 
alla sera. 


24. E alcuni credevano a quello 
che si diceva: altri non crede- 


vano. 


25. Ed essendo discordi tra 
di loro, se n° andavano 5, dicendo 
Paolo sol questa parola: Lo Spi» 
rito Santo bene ha parlato per 
Isaia profeta ai padri nostri, 


26. Dicendo: Va a questo po- 


esta 
è dipeot3 ma nei capi xxtv. 5. 14, 


xxvi. D, si osserva che in que’ tempi la voce dipeots si prendeva piut- 


tosto per setta che per eresia : e realmente la 
li convinceva , ec. Facendo vedere con le Scritture alla mano, 


1) * E 


olgata traduce secta. 


che Gesù era il promesso Messia, perchè in lui si era avverato tutto 
ello che nella legge e nei profeti era stato scritto e predetto del Mes» 


sia (Martini). 


) Se ne andavano, rimanendo nella loro incredulità, 








populum istum, et dic 
ad eos: Aure audietis, 
et non intelligetis: et 
videntes videbitis, et non 
perspicietis : 

27. Incrassatum est 
enim cor populi hujus, 
et auribus graviter au- 
dierunt, et oculos suos 
compresserunt, ne forte 
videant oculis , et auri- 
bus audiant, et corde 
intelligant, et conver- 
fantur, et sanem eos. 

28. Notum ergo sit 
vobis quoniam gentibus 
missum est hoc salutare 
Dei , et ipsi audient. 

29. Et cum hzc di- 
xisset, exierunt ab eo 
Judei, multam habentes 
inter se quzstionem. 

90. Mansit autem 
biennio toto in suo con- 
ducto : et suscipiebat o- 
mnes qui ingredieban- 
tur ad eum, 

$1. Predicans regnum 
Dei, et docens quz sunt 
de Domino Jesu Chri- 
sto, cum omni fiducia, 
sine prohibitione. 
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polo, e di'loro: Con le orecchie 
udirete, e non intenderete: e ve- 
dendo vedrete, e non distinguerete: 


27. Imperocchè si è incrassato 
il cuore di questo popolo, e sono 
duri di orecchie, e hanno ser- 
rati i loro occhi, onde a sorte 
non veggan con gli occhi, e con 
le orecchie odano, e col cuore 
intendano, e si convertano, e io 
li sani. 


28. Siavi adunque noto come 
alle genti è stata mandata que- 
sta salute di Dio, ed elle ascol- 


. teranno 4. 


29. E dette che egli ebbe que- 
ste cose, si partirono da lui i 
Giudei, quistionando forte tra di 
loro. 

50. E Paolo dimorò per due 
interi anni nella casa che aveva 
presa a pigione: e riceveva tutti 
que’ che andavan da lui, 


54. Predicando il regno di 
Dio?, e insegnando le cose spet- 
tanti al Signore Gesù Cristo con 
ogni libertà, senza che gli fosse 
proibito. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
61. 


*) Ed elle ascolteranno, e la riceveranno, 

1) 3k Predicando il regno di Dio, tanto a viva voce a chi era pre- 
sente, quanto per mezzo di lettere agli assenti, e insegnando, ec...... 
con ogni libertà, e intrepidezza (così secondo il greco ), senza che gl* 
fosse proibito. Dio impone silenzio, e raffrena la mano de’ snoi nemici» 
come più gli è a grado. Roma che ua giorno si inebbrierà del sangu© 
dei giusti, concede a s. Paolo per lo spazio di due anni la libertà di 
predicare Gesù Cristo e di stabilire il e della fede nella capitale 
della idolatria e della superstizione. Qoi * apostolo ricupera la facoltà 
libera di annunziare Gesù Cristo, che perduta avea nella capitale del 
popolo di Dio. 
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